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LEZIONE SESSAGESIMAPRIMA, 


Egre fluì e fi autem rex Sodomorum iti occurfum ejur , pofiquam revtrfus e fi a c<ede 
Cbodorlahomor , iy regum qui cum eo erant in valli Savi , qud tfi 
valili n gis 4 ^{t vera Melchifedecb rex Salem profgrent 
panem iy vinum, erat enìm Sacerdor Dei 
sdì ti filmi , benedixit ti , (s 1 aie lyc* 

Genef# 14. v« 17. 1 S. &c* 

» 

Defcrivefi il trionfo d’Àbramo nella valle di Save, rincontro , e il Sacrifizio di Mel- 
chifedec Re,- e Sacerdote; del qual perfonaggio fi raccolgono le contezze, e alcuni 
pà'.fi milleriofii fi (piegano della Scrittura, che a lui appartengono, e alla dignità del 
iuo ordine riguardo a Grillo « 

Rionfcì alcuno' non fu le foflanze di tutta la fua Famìglia. U:;a 
giammai o per lì frutti del- yi Nazione fottratta a un vaflallaggio criv 
fa vittoria più lieto , o per yl dele e odiofo, avente a fronte i fuoiRe, 
le fpoglie de i vinti Re veniagl? incontro acclamandolo decorna- 

, pii magnifico , o per con- M Padre e univerfale liberatore . Dinanzi a 

co'rfo di nobilitimi Pe.-Ibnaggì pii fplen- £ tutti NtdchifedeC Re dì Salem , Re e 
dido , o per moltitudine di finceri Ac- Sacerdote di Dio altidìmo , nell’ atto dì 
«Miniatori pii celebre* o per virtù jft offrir per lui un fagrifizio eucarillico , 
finalmente , per moderazione , per fe- z* infolito e milteriofo, noa già di vittime 
de , per alta Religione del Vincitore fadguinofe, ma sì di pane e di vi no, e 
p-.i facro * più illuffre , e più gran- d’ implorare fopra di lui profetando la 
de , del memorando Trionfo , che nel- ^ divina benedizione . Spoglie d'ogni ma- 
la valle di Save de* quattro Re debel- fi niera ricchiffime , altre con magnanima 
lati condurte Abramo . Pochi amici e fedeltà r fenza volerne un filo , redi- 
foldati , ma tutti falvì ed interi ( che ($ tuite a coloro a cui i vincitori nimici 
non ne aveva nella battaglia perduto un M le aveano tolte ; altre eh* eran de' bar- 
fido) nort d’altro fangue bagnati che del ” bari , decimate per Religione , ed * 
nimico, l’accompagnavano . Un popolo 10 MdchifcJec offerte pictofamente - Ec- 
di Donne e d' Uomini liberato dalle ca- ^ covi , Afcoltatori , il foggetto della 
fere de* barbari lo figoitava , tra cui Lot ^ Lezione , il qual cade per mio avvi- 
fuo Nipote > e le Donne „ e i Serri , e fo a trattare acconciamente in un g : or- 
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Sui Genefì 


CJ ' I ufc. " ' V. -i 'I tf -r -» v f ' 0 ^*Trv.' . ' :* ■>». < 1— ni — <r 

no (<r) , che alla memoria di un altro j^fj ce . (/) Sin a par re , line maire , fine pe- 
grande Trionfatore convitti» ad eflere fo u, nea'ogia > neeput initmm di rum , neutre tr- 
ienne e facro . Non lafrierem di tornare j{ nei» viht babai , ajfimi/aiui aurem Fu 
a molta gloria d: S. F anrefco Saverio /io Dei , marne farei dm in perpetuimi , 
Trionfatore di un Mondo intero di G-n. ffi Senza l’aire, fenza Madre, fenza genea- 
ti barbare il trionfo d'Àbramo , ficchi f logia , lenza principio , e fenza fine de’ 
non paia la divozione e pietà vofTa ver- fo giorni fnoi , raffomigliante il Figlio di 
fo di lui dillralta oggi ptT la Lezione . £ Dio, e Sacerdote in perpetuo . Lìn Per» 
Incominciamo. *i foiiaggo di quelli pregi , fegue l'Appo- 

Senza perderci qui a Jefcrivere o fé- ” Polo (») , fu fenza dubbio luperiore al 
De, o plaufi , o trionfali archi e trofei , fo Àbramo, a cui però benedifle , e da cui 
che forfè allora non erano ancora in ufo, fo le decime ricevi!, e fuperiore non meno 
e che l’adulazione de'tempi fempre peg- «all’ordine de! L'vitico Sacerdozio, che 
giori ha follituìlo alla fincetità de' pr- fo per naturai dipendenza era ne - paterni 
mieri, rileviamo efattameme e fpirghla- lombi d'Àbramo. Sono parole e fpreffe del 
rao le circollanze più vere del trionfo//» grande Anpollolo. 

d' Abramo , che fono al tempo medefì fi Ora un Perfonaggio sì fatto alcuni pen- 
ino le piti grandi . La prima e pifi iilu 55 faremo facilmente dovelTe effere piti che 
Dee tra efli fu certamente l'incontro fpltn Uomo. Origene , a Didimo, a! riferire 
dido di Mrlchift-doc , nome cel'.hraiiflì « di San Girolamo (b) , lo riputarono utl 
mo, e per ciò che qui ne dice Musò {/>) *' Angelo in forma umana . Altri , di cui 
del fuo Regno , e del fuo Sacerdozio; e fo tace il nome Sant' Enifanio (/'), trattan- 
per ciò che ne fuppone Davidde ( c ) , fo do d II' E r efia de' Melchifedechiani, e di 
dove del Media profetando lo nomina « quella de' Jeraciti , lo crederono il vero 
SaretJote in eterno fecondo F ordine dì *» Ftgliuol di Dio, ed altri infine lo Spirito 
Melchifedec, non d'Aronne, o di Levi ; fo) S-inlo (<•)> tra cui farebbe Sant' Agolli- 
e per ciò che ne ferivo l'AppoDok) (d) fo no, le folfe fuo il libro delie quiflioni del 
nelle Tue lettere agli Ebrei, dove lunga S; vecchio e del nuovo Teflamento, che va 
mente di lui ed altamente ragiona, qual 55 folto il fuo nome nel quartoTomo delle 
di figura chiar'ffima e veramente animi- fue opere. Ma fuo non può effere; per- 
tabilv di Gesù Grillo. Io dunque quìrac- fo chè oltre l'allre ragioni affai egli (leffo(/) 
coglierò efattameme ma brevemente quan «nel fuo libro delle Erede novera quella 
to è a funere di lui ; e in primo luogo % fentenza, fkcomc eretica alla trentèlima 
dirò chi folle quelto Melchifedec, di qual £j; quarta Erefia, nè qui, nè altrove fa cen- 
Gente, e di quale CittàSignore. Apprcf- *£ no d’averla mai fot tenuta , nè la r U rat- 
fi» dell’ efercizio e dell'ordine del fuoSa- j» ta nel libro delle ritrattazioni. Non era 
cerdozio ragionerò. Ultimamente nefpie- fo dunque MelchifeJec nc Dio nè Angelo , 
gherò le parole, e come foffe figura ve- fo parlandone in fenfo iflorico chiaramente 
xa di Crifìo conchiuderò. « Mosè, fircome d’Ujmo e «on piò, avert- 

Chi era egli dunque primieramente fo te Regno e Sacerdozio tra gli Uomini 
quello Melchifedec ? La difficoltò di fa- nella terra di Canaan . Che fe S. Paolo 
perlo nafee principalmente dalle grandi fo lo dice fenza genealogia, fenza Padre, e 
proprietà che gli attribuifce San Paolo , « fenza Madre , fenza principio, e fenza fi- 
Icrivendo di lui cosi . ( e) Hex infiline : fo ne de' giorni fuoi, ciò è perchè non fen- 
deiitde aule m Ó* rex Salem , quod efi , (fy za miflerio grande, che in Gesù Criflo fi 
rex pacis : Re della giuflizia e della pa- fpiega, come vedremo appreffo , nelfuna 


(a) Fu recitata a" primi Vtfperi di S. Francrfco Saxrrie . {t) Gcnef. 14. X. iS. ip. IO. 

(r) Pfalm. top. verf. y. (à) Haebr. 7. (e) tbid. verf. z. (/) Ibid. verf. 3. 

(g) Ibid. vsrf. y. 6. 7. S. 9. io. (,/&) Hieron. Epift. iz6. (/} Epiph. Hxr. 55. 9 c 67. 
(J) Auth. q. vet, & novi TciUra. (/J Augull. de H*te(, Haeref. 34. 
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Licione feffa?* firn r. prima ; > 



di quarte cofe nella divina Scrittura è de- Teodoreto, Svi.la , e molti altri. Ma fo- 
fcritta r.ò ricordata di un Uomo che per •'* pra tutti mi piace qui riferirvi un bei- 
alito lì celebra così altamente . Re di W Ijjlimo tratto dello Scrittore , qual fiali , 
gi-.llizia e di pace , raflòmigliante il Fi- di quell* opere ch'hanno il nome di San 
gito di Dio, e Sacerdote perpetuo detto fa Dionigi 1 * Areopagita , il quale avendo 
c per la ragione medefima dell'adombra- nel* capo nono della celerte fua Gerar- 
re che fece queli’Uomo Dio a cui que- y) chia infegnato, che molti ancor de’Gen- 
fti attributi fi convengono perfettamente. $tili, prima della legge Mofaica , alla co- 
di Ebrei, i quali tollerare non porto- z* gnizione ed al culto del vero Dio erano 
co che Uomo alcuno, rea/fimamente ài- ** per miniftero degli Angeli ad ogniNazioti 
la Gente loro ftraniiro , forte fuperiore $ preporti, iftruiti forranamente econ.lotfi, 
ad Abramo, dicono che Meichifedec non ^conferma quefta fua giurta dottrina' coll*, 
era altri che Sem Figliuol di Noè « de- efempio cclebratirtìmo di Melchiftfdcc r 
cimo Avo d’Àbramo Hello « Queft’ opi- !0 (e) Dunque , dic'egli, anche all' altre Gen- 
ziane (a) piacque per vero dire a mol- l@) ti, oltre gli Ebrei da cui noi pure alpela- 
ti altri, tra cui Lirano c Tortaio, e paf- fogo immenfo del divin lume , che fempre è 
sò un tempo per opinione comune . Ma a tutti palefe e aperto, dalle tenebre ref- 
quattro forti ragioni ne convincono la y) pirammo de’nojlri pacati errori , anche all' 
tallita.. W) oltre Genti, io dico , non prefedevano già 

Prima di Sem abbiamo nella Scrittura ri Idoli jlranieri e vani , ma si queir unica 
Tefprelfa e ordinata genealogia, i Paren- fi d‘ ogni cofa e (ingoiare Trincip'n , cb' è il 
ti, il nafeimento, l'età, e la morte. Di (y) vero Dio , a cui gli Angeli prepofti loro 
Meichifedec SanPaolo dice che non Pah- Mi le conducevano . Viacemi , fegue il loda- 
vamo , e sì lo dice agli Ebrei informa- £ to Scrittore, confiderare Meichifedec , Vom 
tillìmi delle colè di Srm Padre loro. Se* vi carijjimo a Dio , il quale non già d' Idoli 
conda, non è credibile che Mosè taciuto $ vani, ma dell'^tltijfimo eterno Dio fu Sa- 
averte e dilfimulato fempre così tanta fa cerdott . Certo non fenza ragione i divi- 
soria della Nazione fopra de' Cananeii j ^ ni Scrittori dì cele/le faper ripieni , mn 
fe veramente Melchiledec Sein forte fla- yl fot amente ètnico dì Dio lo dìjfero , ma 
lo. Terza, San Paolo apertamente art e- (fa Sacerdote di Dio ; cioè perchè conofcejfe- 
rifee ch'era llrantero agli Ebrei ; ( b ) Cu- za ro chiaramente gf Intenditori , che non fo~ 
jjts ameni generatio non annumeratur in lamenta egli il vero e fempiterno Dio ado - 
eir , lo che di S‘.ra non può dirli, che fi Sgrava , ma che altri ancora alla vera , e 
coverà tra' loro Padri. Quarta, i due piò {fa fata , e Juprema divinità conduceva , di 
dotti e piò antichi Scrittori Ebrei Filone -I veri (firn a Religione Minifiro , . Autore , o 
(r), e Gofeflb fanno Meichifedec aner. Capo. Sin qui il divino Areopagita , col- 
tamente (tramerò, anzi Giofeffo ilfaCa-^ dottrina del quale molto confolatrice 
naneo e Principe de’Cananei. fa per noi che difeendiam dalle Genti, fpe- 

Ififoena dunque per ogni buona ragìo yi ro avervi fatto piacere non ordinario.- Or 
ne fentrr con tifi, e dir che Meichifedec M profegniamo. 

fu del popolo de'Gmtili e Cananeo, fic- fa Quello Mrlchifedec che abbiam con- 
come quello che nella terra di Canaan sa chi ufo di nazione Gentile e Cananeo, 
aveva Regno e Sacerdozio. ( d ) San Gi- ** di quale Città era Signore e Re > L’opi- 
rolamo novera Autori e difenditori del $ nione comune degli antichi Scrittori e 
fentjre cosi Sanflreneo, Ippolito , Eufe- fa Padri ftà per Gernfalevnme (/), che pri- 
bio Cefarienfe, l’Emifleno, Apollinario , ri ma Salem , poi Jcbus , e finalmente co' 
ed Eultazio ; a cui fi polfono aggiungere due nomi comporti indirne, mutando per 
oltre Filone e Giofeffo , Sant’ Epifanio , fa la dolcezza del fuono la b in r , fu det- 
Gr anelli T, II. A J ta 

(«) Vide Perer. Com. in Gene!, cap. 14 Difp. 3. oum 65. (£) H*br. 7. v. 6. 

(r) Pl-.ilo Joleph de bello Jud. lib. 7. cap. 18. ( 4 ) Apitd Perer. in loco. » 

[e) Dienyf. in lib. de esci. Hierar. cap. 9. (J) Vide Jofeph, 1 . 1. & 7. Antiq. , ÒC 

\ lib. 7. de bello Jud. 
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fa Jerufalem ebreamente>ie noi italiana- (Q\ fervatore ; perchè quantunque in appref- 
mente diciamo Gerusalemme'; San Giro- y«. lo nel fagrifizio che fi diceva^ perpetuo , 
lamo (rf) che la confetta opinione comu^-y- e faccvafi da’ Leviti mattina e fera , ci 
ne , non però la fa fua , ma penfa che ^ entrale il pane ed il vino , p‘ entravano 
miete Salem Iute un'altra Città nelpae- come aggiunti , e il pane era àzimo e 
v_ le de’.Sichimiti lungo il Giordano prete ** afperfo d’ olio : ma la precipua materia 
a Bethfan , detta con altro nome Setto- »? n’era la vittima dell* Agnello di un’an- 
poli , e aggiugne che a’ tempi Cuoi ci fi 0j no come (r) al ventottefimo de’ Numeri 
vedevano tuttavia Je rovine del Palazzo fi può vedere. 

di Melchifedec , tali che ben facevano Offerto dunque eh’ ebbe Melchifedec in 
argomentarne l'antica magnificenza. Voi © rendimento di grazie a Dio per la vittoria 
Pentite, come vi piace , che quella non d’ ^Àbramo il puro fuo fagrifizio , coll* 
farmi cofa a' perderci più di tempo. O /*. autorevole facra voce lo benedite e cosi 
in quella Città regnate, o in Gerufalem- jg gli parlò: Benedetto Abramo da Dìo te- 
me Melchifedec, certo è che regnava , $ celfo che creò il Cielo e la Terra ; e 
e regnava tra* Cananei; che il fuo nome 2$ quedo eccelfo Dio pur benedetto , per 
lignifica Re di Giudizia, e quel di Salem la protezione di cui fono i nimici nel- 
di Pace. Vale infomma Re giudo e pa» 3/ le tue mani: ( d ) Bened’Sus >Abram 
\ tifico.. '• ' (fa Deo excc/Jo , qui creavit c aduni , cy ter. 

1J punto bello a fregare è l’ordine e ram : Et Benediflus Detti exce/fus , quo 

1* efercizio del fuo Sacerdozio . Quanto protegente , bo/ìej ìh inanibus tuit funi « 

rii* ordine , confcntono tutti i Padri che »? Parole , Udirori , di non difficile fpie- 
fu immediatamente divino perchè da $ gazione , che Tuonano chiaramente ciò 
Uomo alcuno non l’tbbe, ma sì da Dio. fi* che effe efprimono : una gran lode' d* 
Vuol dire che Dio mede fimo lo aveva Abramo ficcome d’ Uomo favorito fin- 
eletto, Dìo confccrato alla dignità, au- M golarmente e protetto da Dio Creato- 
torità, podefià di fuo Sacerdote. ^ re : un'altra maggior lode di Dio qual 

L’ efercizio eh’ egli foléva farne e fe- z/. Protettore d' Abramo. Il Gaetano ri- 
cene alla prefenza d’Àbramo, fu quello ju. flette ( t ), che quella benedizion di 
di offrire a Dio r.on altre vittiine in fa- $ Melchifedec fu drittamente azione Sa- 
grifizio che pane e vino: (b) profereits fa cer dotale, e ‘certo tutte le fue parole 

panetti & vinttm , erat enim Sacerdot fpirano Fa dignità, la religione, la fan- 

Dei ^ iltifjìpn . Che veramente quc-fla prò- tità dell’ auguflo fuo minillcro. 
ferta, o offerta che vogliam dire , luffe ^ Abramo lo riconobbe, e con atto non 
fagrifizio, non fi può mettere in dub- M\ men generofo che pio le decime di tur. 

bio , dappoiché i Padri tutti e gl’ Inter- £ te le fpoglie odili gli tributò : ( / ) Et 

preti così 1’ mtefero, e conformemente w dedn <gi decimar ex omnibut , Quello co- 
al chiaro fenfo delle divine paiole così 0} dame di tributare alla Religione le deci- 
io fregarono. Clie poi di una , parte del a* me delle fpoglie che dalle guerre fi ri- 
fagrifizio facete offerta ad Abramo, dan- portavamo, fu anfichillimo anche prete 
dogli mangiare e bere del pane e del vi- ® a’ Gentili ; e forfè quedo fatto d' Abra- 
no fagrificato, fodenere fi può e difende- mo, che certo è il primo di quanti fi 
re fenza errore: anzi è tanto conforme *2 pottano ricordare , ne fu 1* origine . Ero- 
ali’ ufo antico de' fagrifizj prete- ogni Grn- vi dotG nel libro primo, e Senofonte nel 
te, che forfè non può negarfi fer.za te- yj librei quinto di Ciro, e nel terzo delle 
merita. Nel redo di quedo rito di fagri- fa cofe do’ Greci ne ricordano molti efem— -, 

£»iA /I<al f/% I -«ama a .lai tMMA r ? . C% * al W «\ ì r»Tt ra /■ I A />Ua A A {/'nfl^rri ^ i/'rt-. .MA 




(«) Hieron. Ep. ftt» ad Evagr. ( l ) Ccnef. li. verf 18. 
\d) Gcnef 14. y. 19. zq» (*) Cajct. in LocOf {f) Ge 


,erf 18. (e) Nurrer. *8. 

[ f ) Gencf 14 . t. ao. 




\l 



/ 


Lettoni ftjja^ejtmapyima . 


pot'anno i vaghi di faper più ad agio | 
loro vedere . 

Noi ora dobbiain conchiudere quella 1 
parte riconofc"ndo la famigliatila. ch’eb- 
be Melchifedec con Ge«ù Crilio , e foie- , 
gallilo cosi San Paolo («) come David» 
de (i), che di lui profetando lo nomi- 1 
nò Sacerdote in eterno fecondo I’ ordine , 
di Melchifedec i T « */ Sacerdo i in ater- ( 
itili » ferundum ora nsm Me/cbiiedecb. Que- 
llo è urt tratto, eh* merita tutta la vo- 
fba atteneteti . ■ I 

In o»imo luogo noti è che Grillo o 
imi’aiTe, o partecipaff" , o in modoalon 1 
derivarti >1 Si, ;'d--zio fuo da Mrlchife- 
dec , che quello farebbe errore : è che ( 
M UhtfrJee efpreiTe meglio d' ogni altro, 
fafl.tmty’ ò, fidino li Perfora e il Sacep- I 
dott o di. Cr'flo. Quella foni'glianwi’Con- ( 
i l: ir (ieri pron-ie à, che tutte infoiti- ; 
ma non fi tacco! fero che in lutfolo. Pri- 
ma , ito’ rrre/a : Fu detto He di Giufii- 1 
X>a e di Pace ; titolo con cui lì Jillingue | 
nelle Sdì it . ìtr-o e onorati Gesù Crilio Se- ' 


corda , 


A» di,irià : Fu ir.fieme He e 


Y- 




Smerdili: ; carattere del M-.-lTìa . Terza , 
nella generazione : D ito fu fenza Padre, , 
e fenza Madre, e fenza genealogia» Cri- 
flo non ebbe Padre ficcome Uomo , non | 
Madre (lecerne Dio; però quantunque ve- 1 
tamente averto Dio .Padre , e Maria Ma* ; 
dre , mancò di quella che dicefi vera e 
propria genealogia . Quarta, nella dura- • 
tieni della -vira : Di 'M' Ichifedcc noti' fi j 
legge nè il principio nè il fine de' giorni ( 
fuot , benché I' uno è l’altro averte fic«- 
raroénte > Cort figura la vera eternità I 
prima , e poi della divina Perfona dell’ , 
Uomo Dio. Quirtta, itti merito: Melchi- 
fedeC fu Sacerdote maggiore e fuperiore 
ad Abramo, e in e.To , rame argomenta ( 
San Paolo , a tutto il Levitjco Sacerdo- j 
zio: proprietà Vera di Cnlto maggior di J 
tutti . Serta , nella relazione o vogliant ( 
dir e giiiri/divo’ie del MmìjUrò : Sacerdo- j 
le fu da' Gentili di cui era Re , e nel ; 
tempo rùedefimo degli Ebrei per fui fa* ! 
grificò e cui benedille in Abramo . Cri» i 
fio col fuo Sagrifizio recò alle Genti ed ) 
agli Ebrei la falute. Settima , nella unì- ) 


V 


\ cita: Non leggefi ch'egli averte, ficcome 
f certo non ebbe Criflo, nè Anleceffore nè 
l Succeffiire nel fuo Sacerdozio . Ottava , 
\ nella C onfecrazione ; Fu nell' uno e nell’ 
k altro immediatamente divina . Nona , 
i nella Virginità : Pregio , che il Martire 
} Sant’Ignazio , e Svida in Melchifedec ri- 
J corcofcono e commendano fìngobrmcnted 
\ Decima maggior di tutte, nel rito e nel- 
< le vittime del fuo Sagrifizio j Niun' altra 
) cofa offerendo che pane e vino. LaChie- 
k fa tutta con tutti i Padri ha fempre iti 
f ciò riconofciuto e difefo l’immagine , la 
r profezia , e la figura più efprerta del Sa» 
) gffizio di Criflo nella divina Eucarirtia . 
i Però Dio Padre lo dice preifo Oavidde , 
! Sacerdote in eterno fecondo l'ordine di 
) MelchrfedeC . Perchè quantunque per 1 * 
| obbtazion fartg nnofa che ‘fece del Cor- 
^ po fuo fulla Core, Sacerdote forte e Me» 
f diatore degli Uomini , quello fagrifizio 
ì cruento lo fece una volta fola , e in ciò 
j fu Sacerdote fecondo I' ordin Levitico , 

• fpargr-ndo fangue , confunisndo la vitti» 
i ma colla morte, e compiendo coste ter- 
) minando in fe rtertb tutti i Levitici fa» 
| grifizj . Ma Sacerdote in eterno facondo 

• quell’ ordine e quello rito di Sagrifizio 
! non poteva e fiere, però appunto che una 
| volta (ola e per un tempo determinato 
( e finito patì e morì . Sacerdote in eter- 
no doVei a ertère per un altr’ ordine e un’ 

I altro rito di Sagrifizio , eoteffe e 
I doverte eternamente offerirli , celebrarli 
e durare ( non potendo (c) , come of- 
ferva San Paolo.., fenza Sagrifizio edere 
I Sacerdote ) , e SaCetdote cosi poti è che 
l per 1’ oóblazione incruenta e perpetua , 
t ch'egli fa di fe fleffo nell' Éncar ili ico pa* 

1 ne e nel vino; del qual Sacerdozio e del 
i qual rito non fu figura l’ ordin Levitico , 

! ma quello si di M.lchifedec che panc e 
vino offerì . Eccovi chiaramente perchè 
fta detto Criflo Sacerdote in eterno , non 
i pur di carattere , ma d’efercizio fecondo 
l'ordine di Melchifedec . (d) Tu et Sa- 
cerdoi in eeternum fecundmn ordinerà Me.'- 
i dfedecb. 

i Ora tornando ad Àbramo , poiché fu 
il fuo trionfo con tanta religione di fa» 
..A4. gri* 
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grifizio e di celefli-benediz'oni onorato , un Uom folo fenza armati e fenz’armi, 
71 Re di Sodoma ( con elfo intender li X. che in foli diec’anm d' Anpoftolica guer- 
-voeliono gli altri Re della vendicata Pen- jl ra un Mondo intero di Genti barbare , 
tapolì ) gli offerfe in dono tutte le fue y} di Provincie, di Nazioni, e di Regni af- 

fofianze e de’ fuoi , che riportato avea (S la cattolica Religion conquido . M Ari 

dal nimico, non chiedendogli che le per* ** fono i Re vinti , molte le C ttà debel- 
fone : (/?) Da mibi animai , attera tcl-'r/ late , innumerabili i Petroli foggiog.ìt i , 
le tibi . Ma il generolo e veramente in- ma tutti fslvi. No, non ri del (angue o 
dito Patriarca , quali inor ridito ed of- delle lagrime di alcun de’ vinti bagnato 
fefo della propofta , levando al Cielo gli o fparfo quello benefico Trionfatore . La 
occhi e le mani : cosi Dio mi guardi , rbeità, la faiute , l'efultàzione di tetri 
replicò fubito , .Dio eccelfo Signor del ^ etfi acclamano al fuo trionfo . Ecco f.d- 
Cielo e della terra, come nòto nei miei m le felici rovine di Tempi fupeifliziofi , 
un filo folo non prenderemo di roba tua, ** dove detffiahili Idoli ricevevano fagr fi- 
tranne ciò che hanno mangiato i Giova- ($ zj crudeli e barbari di untano fangue , in- 
ni , e le parti che fi convengono a’ tre nalzati pittófi altari , fu cui i ì puio e 
amici Aner , Efcol , e Mambre. Quelli pacifico fagrmzio fi effie del pane e del 
riceveranno, fe sì lor piace, le parti lo Vi vino Euranflico, fecondo l’ordine di\W_. 
ro. Io no nè i miei , che non forfè fu (fi chifedec Re di giullizia e di pace; (?.- 
un giorno mutando animo roteili dire : M grifiziu per cui fi compie la divina pio- 
lo ho Abramo arricchito; (b) Levo ma- medi, che leggefi in Malachia : ( d ) ^Ab 
num me am ad Dominum Deutn exceljum V erta fola u-que ad ore afta» , magnani eft 

pùffejforem cceli , & ttrrd , q ;-od a file (jfi nomea rntum in gentibtu Ì5* in ornai lo- 

fubtegminis ufque ad corrigìam eaiìgtt , non £ co facrificatur , ÌS” cff.rtur rumini meo 

ac ci pi am ex omnibus , qu.t tua junt , ne jl ob/atio manda . Dove fono le Ipoglie di 

die ai : Ego dicavi Abram : excepnt bit , cui fia ricco quello conquriflatore? Àh eh* 
qu<e comederunt fatemi , (y partibui vi M) ! gli d’ altre non andò lieto che d’ Anime 
rorum , qjti renerunt mecttm , Aner , E Zi liberate . Mendico e povero ville e n-tf- 
fcol y isr Mambre: tjìi accipient partei fuai: yi li . Ma quelle gloriofe fpoglie quanto piò 
Quella generofità , Alcoltalori , fu inire- dell'argento e dell’oro foro prczrofe e 
me in Ab'amo un tratto di gran pru ZA care! Quanto al fuo celelle trionfo meri- 

denza ; perchè trovandoli Forefticro pel ta-ono gli alti plaufi c le divine benedi- 

Jegrinante nelle Terre di Canaan, lo ar- y: ztoni . di cui Melchilcdvc onoiò quello d’ 
ricchir delle fpoglie , benché ritolte a Abfamo! Sì , acclamiam tutti a Frarrce- 
mmici , ma che pur erano de’Cananei, re Ico Saverio colle parole meclefime , con 
lo avrebbe efpollo Tempre al pericolo ci V? cifi '.u Ilo Re Sacerdote ad Abramo iccla’- 
temergli o invidiolì o mmicr. mò ; che formare non fe ite poffono di 

Come appreffo fi congedale , e delia gf piò bulle o più degne delia fua gloria , 
nuova mercede che gli die Iddio, e prò- Benedetto, o Frane (co , da Dio eccclfo 
ntifcgli per ammirabili avvenimenti, per y/ che errò il Cielo - e la Teira , e queil-p 
vilioni profetiche , e per infoltii (agri- $ eccelfo Dio pur benedetto , per I.» ‘foia 
fizi milleriofi nella proflìma Lezion di- /À profezone di cui tanti pò poli e tanté 
remo. _ Ss G c nti nimiche che l’ ignoravano, venute 

Ma dalla valle di Save dove tronfiò nelle tue mani, l’adorano ; lo fervono , 
Àbramo , il giorno (r) e il luogo c’in- H Io benedicono. Benediìlus Francifcus , Deo 
vita al nuovo Mondo dell* Indie dove ci « excelfo , qui creavit calum , & terram : 
moli- a la Fede vincttor più ammirabile w Et Benediflui Deus cxce/fut , quo proto- 
£ più gloriofo trionfatore • Colà mirate tifi gente, hofies in manibus tuia funi. 

‘ • I P . 


C't) Qcnefì 14- V. li. (i) lbid. v. li. 23. 24, (et Primi Vefftrt di S • Trar.etfco Sa- 

veri,. I d) MaUch. i. v. 11, 
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LEZIONE SESSAGESIMASECONDA. 

Hit ilaque tranfaS'u , fttHut e fi fermo Domini ad Abram ptr 
vijionem , dicent: T^oii limere Abram, ego prone} or 
luut Jum , isr morrei tua magna nimii , 

Gentf. c. 15. 

1 

, Narrati la vifione che ebbe, e il celebre fagrifìzio delle cinque vittime mifleriofc , 
che lece Abramo, c l'alleanza, che Dio ilrinfe con efiblui. 


¥ 


Ompiuto il memorando 
trionto fu i vinti [J ubati 
con altrettanto di gloria che 
di religione e di fede , re- 
dimiti per lo valore debra- 
ino nel pofle-lfo pacifico del- 
le lor terre e delle loro fodanze non 
meno t cinque Re di Pentapoli, che Lot 
fio nipote , crefciuto ce to dal Z’o in 
riputazione ed in g r azia prelfii di quelle 
G"nti , tornato era il glor'ofilfirno Pa- 
triarca al fuo folg orilo di Mambre , do 
ve penf-ir potete che amom'C accog'i n- 
-ze vii avrà fatto la buona bara , e che 
giulive acclamazioni di plaufo tributato 
gli avranno le perfone di fua Fanvglia e 
i popoli del Paefe. Sembra che in que- 
llo ìbto di cofe il cuore dovere avere 
contento e lieto. Eppure il feguito dell' 
Idoria ci fa vedere di' Eeli lo aveva 
afflitto , e per funede apnrenfioni dell' 
avvenire timorofo molto e agitato . 
Quali foter gli oggetti che il conturba 
vano , e per qual modo 1* amo olili! ni o 
Iddio la mente e il cuore del fedele luo 
Servo raterenate , e gli arcani vii difco- 
prite dell'avvenire, vedr, mo oggi pa 'ti- 
tani- me. La divina vilìone che m qu do 
capo Moie defe-ive , è la quarta di cui 
Pio onorò il fedelinimo Patriarca , éd è 
nel t*mpo medefuno la p ; i! fnkudida e 
la nifi miftermla di tutte le altre . Pri- 
ma narriamo il fatto: spn-ete ne fpie- 
gher mo i mifteri. Incominciamo. 

■ Gli oggetti che conturbavano Abramo, 


due erano , AfroUatori ; Siccome dalle 
parole, con cui Dio apparimeli lo con- 
fortò, e dallo dato in cui allo-a le co» 
fe fcie fi trovavano, facilmente fi mani- 
feda . E'a . vittoriofo di quattro Re , 
ma era un Ofpite ramingo ej errante ir» 
una Terra (l-aniera . La fua vittoria quan- 
to gli aveva aggiunto di fama , tanto 
poteva crefcergli di Nimlci , e lontani 
per amor di vendetta , e vicini per fo. 
fpetto di gelofia . Abramo non era Uo- 
mo di mente sì male accorta , che non 
vedete il pericolo , che feco portano le 
grandi imprefe , quando la felicità e la 
fortuna di riufeirne non è accompagnata 
dalla forza di folienerle . Provocano fa- 
cilmente i lontani , ingelofifcono più fa- 
cilmente i vicini , e 1" av-r vinto una 
volta , obbliga tante a Combittere , che 
il temere al più debole tanto i più giu- 
do, quanto è più temerario prometterli 
li vincer femore . Dunque Aliamo fag- 
gi! mente pen laudo , a gran ragione te- 
mer poteva e doveva di quelli effetti del- 
la fua benché profpera e fortunata vit- 
toria. 

Di più, quando bene le cofe tutte riu- 
feite fodero felicemente pe r lui , penfa- 
va eh' egli già era all' età di ottani’ an- 
ni , Sara fua Moglie ne avea fettanta, 
ed oggimmai la fperanza di aver figli- 
uoli parca perduta , Vero è che Dio gli 
av; a promeffo grandiflima e innumerabi- 
le Poderità : (,t) Faciamqut /em.n tuum 
ftcui puiverem terree . Ma Àbramo fenza 

difere- 
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(*) Gentf. ij. veti! 1 1 . 
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difcredir-e alle divine promette , veg?en- 
do così invincibile la flerililà della Mo- 
glie, avea ragione di fofpcttare che que- 
lla promette dovefle adempierli per un 
figliuolo adottivo piuttoflo che natura- 
le (a), come offervarono Sant’ Eucherio , 
e Ruperto Abate con altri. Dunque que- 
lla feconda fpina avea confitta nel cuore 
profondamente. 

Ora fuppofte in Abramo quelle d»f|>o- 
fìzioni di an>mo così agitato , compren- 
derete più facilmente Poppo. tunità del- 
la divina apparizione , e dr‘ colloqui, e 
delle azioni maravigliofe , che in quello 
tratto di facra Moria io fono per riferirvi. 

Era la notte (i> , ficcome nHla Ver-, 
fior, de ì Settanta leggelì efprefTimente , 
e chiaramente argomentali dall' Ebrea e 
dalla noftra Vulgara, tempo a’ trilli pen- 
fieri ed alle cure molelle e gravi , per 
la quitte d’ ogni altra cofa più comodo, 
e per 1 * orror delle tenebre più opportu- 
' ilo : quando al Servo fuo fconfolato D;o 
apparì , L/n Angelo ne faceva le veri , 
come più .volte alt.-ov? Potammo ( c ) 
con Snn Gregorio , che umane fembian- 
ae aveva alla forma , ma più che uma- 
ne alla ma fià , ,allo fp’endoTe „ alla gra- 
«ùnteli’ alto afpctto» Egli il primo così 
gli patio: Àbramo, no non temete , x ch’ 
io fono il tuo- Protettore ed io non me- 
no la granddfima tua mercede : (d) 

< 7 ut efi fermo Uomini ad Abt'am per vi- 
fione m - dicent: T^cli rime re Abram , eoo 
protifi r tuta furti, (y me ree i tua magna 
\ fimi i . Quelle parole fubitamerte locon- 
fò'tarono , e tanto , ch’egli fi fé corag 
gio a chieder lumi più chiari fi» i punti 
che lo affliggevano . E sì rilpofe : oh Si- 
gp-o e Dio mio , dunque che mi darai ? 
Se io men vado Lenza figliuoli , e il fi- 
glio del Prcccuratore della mia Cafa , 
quello Ele zer di Damafco .... Forfè 
non vo-'ea dire di niù; ma feguì appref- 
fo : poiché a me non ti è piaciuto di da- 
re pollerità, uno de’ miei Servidori ecco 
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che dovrà elfeie il mio Erede : Dixitque 
Abram : (e) domini Di ut , quid da bit 
mibi ? ego vadane abjque liberti ; iy 
filiut procuratori s domut mere , iti e Da- 
ma [cut E.’iezefiw Addititene Abram ; 
Mihi au:sm non dedjìi femert : (y ecce 
vernacu/ut me ut beerei meut erit ..A cui 
fubito Id ,: o : No non farà queli il tuo 
erede , ma chi ufeirà di te Hello, quel- 
lo avrai ad erede . E Lenza più trattol 
di fuori alì’ a»i a aperta e ferena : leva, 
gli di (fé, al Cielo uno fguarjy , e nove-/ 
ra fe puoi le Stelle . Così fplend da s 
numerofa debb'eftere la tua polte/fà ; (/} 
Statimque fermo Declini fa fi ut efi ad eum 
dicent t T^eo erit bic beerei rvi/rf; [ed otti 
egred:etur de utero tuo , ipfvm 1 bebit 
h.eredem . kduxitque eum forai , [iy aie 
il/i : Snfoi ce nt.'vm , iy numera fie.'lat , 
lì 'aotei . Et dixit ei: Sic erit femen tuum , 
Qui fu dove il fede! Patriarca fece una 
atto di fede così perfetto , da tanta gra- 
zia fpirato , e accompagnato da fante e 
sì fu!>iimi virtù, die il divino itterico l’ 
onoiò con quelle celebri enfatiche , e 
veramente grandi parole: ( p ) Credidit 
Abram Deo , iy reputai un efi Uli ad lu- 
titi am. Parole che poi fond* ono la dot- 
trina di Paolo Appoflolo nella fua lette- 
ra a’ Romani (b) fui merito della fede i 
Jottrina abufata , mal intefa , e peggio 
fpiegafa da' Novatori condannati dai 1 * ul- 
timo generale Concilio (/) , i quali alla 
fola fede quantunque morta né operante 
per la carità , come parla Sarìr'-Ago3i- 
no (*), attribuì fcòìvp la giullificazione 
dell’U-mo t parole che fpiegate da' Pa- 
dri (/) fanno il fublimé e più adeguato 
carattere della fede d' Àbramo, niun’ al- 
tra cofa volendo dire che gli fu imputa- 
ta a giullizia , fe non che Dio ritrovò 
quella tede d’ ogni parte perfetta , cioè 
avm(e tutte le proprietà che far la no* 
te fiero meritoria , grata , e accettevole 
al fuo giullifiìmo divm giudizio . Sant’ 
Ambrogio con altri molti pensò (/»), che 
V * ' un 


(* i Vide Perer. in loco. (b) Confale Polygl. (e; Crea,, ubi de App. pafiim. lupr. 
(</) Gcnef ij. yerf. i. (p) Ibid. verf. z. 3 . (/) Ibid. vèrf. 4 . N . 

(^ ) Ibid. veri 4. (/>) Roman- 5 . (/) Confile Tti-Jent. Decr. jullif. c. 8 . 

(*; Aug. pallio), (/) Vide Perer. in loco: tuia Intcrpr. palili. 

^ m ) Atubx, lib, primo de Abr, cap. 3. — 
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Lettone frffjneftmafecon<1d. 
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un gramiekpggetto di quella fede d'Abra- jft) va, finì il colloquio e la vifion dileguò t 
dio , p tri cui malgrado ogni difficulrà na* (rf-) £r rejpondent Dominai : Stime , in- 
tuiate, credi fermamente di dover effete ri quit , mihi v.nctnn triennem, isr> captano 
veto Padre di grandini ma Poli “Ma , log- fa trìmatn, fy arietem annorum tritìi» , tur* 
getto , dico , di quell’atto di fede to': C, lutei» quoque <y columbi un, 
perfetto fofTe il M flia p il Salvatore viti Pallata era in quello maravigliofo col» 
Monda , che Abramo credè , fpuò , e loquio probabilmente la notte ; e cosi 
adorò tra' fui -i poderi ; e che a quell’ at- jjj come 'fu fatto giorno , non pensò Abra» 
to riferire fi drbbaro le parole di Gesù mo che ad efegqirc a puntino quanto gli 
Crirto meddimo, che no' leggiamo nell* «aveva Iddio comandato , bramofilfi no dì 
Evangelio di San Giovanni. ( a ) vibra- vedere dove le cote a:iJ_flero a riufeire. 
barn paieri refler exultavit ut voterei (flj Prefe dunque fubitameute la Giovenca , 
Jiem nseuJt : vnttt , ir gavifui efl . Abra- ti, la Capra , e il Montone tutti e tre di 
mo vide il mio giorno; videlo, e aque- « tre anni, e la Tortore , e la Colomba , 
ila villa fi rallegrò. e facendone efattamente fecondo quello 

Dio compiaciutofi così altamente della 0 che aveva intefio deU’iflruzione di Dio , 
fede d’Àbramo fulla promeffa della Po- Jì fpaccò per mezzo i tre Animali terreflri, 
{parità , prefe a proforgliene un altro og- cioè la Giovenca , la Capra, e il Mon- 
\ getto, promettendogli a polle dere la Ca- ^ fune, e collocando le due metà di eia— 

ranca , da cui egli Porle per lo timore J» feuno l uca rimp-.Cto all’altra ci lafciò 

di fopra efpolto penfava di far partila.. »; in mezzo fpazio a paffire . Non divife 
E si, gli foggiunfe , io fono il Sigr.o e vj? però la Tenore nè la Colomba: (e) [lui 

che ti ho tratto da Ur de‘ Caldei, però fa) tollfni udiverfa fece , dv fi' ea p.r ore- 

appunto che il polfeflo di quella Terra ti ri. ditti», (y utra/que partei lontra fe alline- 
ino dillinato : dunque di che temere! (è) « fecut pojuit : ava autem non droijit, 

Eg o Dominus qui eduxi te de Ur Chat- Quella difpolizione-di cofe ordinataer* 
dxorum , ut darem libi terrai» iflam, iy 0 a una fenfibile cerimonia di alleanza edi 
fonderei eam. Quanto prolungava il col v patto , che Dio voleva inchinarli a con» 
loquio', tanto Abramo fentenuofi accen- Ve trarre all' umana col fuo Àbramo. Per 
der l'animo della più viva -fiducia nella ^ la qual cola è a fap re , che le parti 
divma bontà , non qual dubbiofo ed in- zi contraenti davesno palfar per mezzo agli 
credulo, olfervano Sant' Agortmo e San «Spumali così fpacc-t i e divrfì, e inten- 
yji< .vanni Gnlollomo con altri Padri, ma dtvafì che qual rie'due al patto che fi 
sì qtial confi lente ed amico ; Mio Signo- jjf. fìrigneva , éufle per avvento a venuto 
te, lòggiunfe, e mio Dio, potrei io fa- S meno e non avtffe tenuto fede, fi fug- 
pere per qual maniera vorrete adempiere Vi gettava ad effere cosi fattalo com'erano 
quelle vcdlte protmife ; e piacerebbevi di 0 quegli animali. Mirate qui e attenta- 
darmi un Ugno , con ch’io poteflì me u. mente confidtrate ( / ) > ci fa riflettere 
flr/fo e i miei Porteti confortare ? Quello San Giovanni Grifoflumo , a quale ma» 
è il legittimo Itolo delle parole d'Abra- © terialuà d.gnò Iddio inchinarli a favore 
mo. (r) Jlt ile à/r: Domine Deus, un- 0 d’Àbramo , non fidamente a contrarre 
— " de-fcirf pèflum , q:*cu p'Ifsflurui firn eam S ù, con elfolui , ma a Celebrare, e a. confer» 
Si , ÌJ;o r ifoole , W Tono in tutto dòpo- « mare il fuo patto e l'alleanza fiat all* 
Ilo u*i i omniacertt, Ea dunqueroiì : Pren- ©) umana, 
dimi una Giovenca 

Muntone .! Ulti e tre ai ere anni , ui piu y* 
lina Tortore, e una Colomba ; e fpiega- v‘ leanze e ne'lor patti folenni fpaccava- 
tc.gli fr/i dubbi- • tulio quello che avet- no un animale in due parti , e in raez- 
fe a f-rne , per lo legno che domanda- Zf zo ad effe palfavano , com’ è in Gere» 

, » mia. 


, una Capra, e un M Quello coftume fu poi di rito perpe- 
di tre anni ; di più tuo pcelfo gii Ebiei , che nelle Ipro al- 


fa J . 3 . v. 5<i. (i, Gtn.Ns. v. 7. ir) Gcn. 1J» */8. 

(,<1 lùid. v. to> ^ l/l Chiyf. Hom. 36Ì in Gcp. 
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mia, ( a ) D<’Ù0 honiinet , qui tranfgre/ft 
j n.i puh ut» mettiti , qui non Jieterunt ver- 
bit palli , qucd pcpigerunl corniti ine , 
vitu/um , quem d’VtJerunt in duo , Ì 3 * 
tranfìeruvt per medium duorum membro- 
rum c)”j Quinci prerto gli Ebrei con- 
trarre patto o alleanza fi fpiegaya per la 
parola tratta da quello rito , e dicevafi 
dividere , partire il patto . Prerto i La- 
tini, che qutllo rito in parte imitarono , 
fi diceva ferire, o percuotere il patto , 
perche il Faciale o percuoteva col faflo , 
o colla felce feriva e uccideva un immon- 
do animale , pregando a Dio , che così 
folle latto a chi rotto avelie al patto co- 
sì peicoflb ovver ferito la fede. 

Abramo dunque poich'ebbe così ogni 
cola fatto e difpofio come eli- aveva Id- 
dio comandato , flava fui milleriofo ap- 
parecchio , affettando qual ufo a Dio 
piacclTe di farne , e qual fine volerte da- 
re alle cofe . Ma tutto il eiorno pafsò , 
Lenza che in guifa alcuna Dio fi fpiegaf- 
fe„ 1 morti Ammali e le divife lor par- 
ti giacevano come gli avea collocati , 
probabilmente . fu due altari, l'uno rim- 
petto all’altro, potendo egli penfr.re che 
Dio gli volerte in fagrifizio . Ma nertun 
fegno non potò fargli conofcere o il gra- 
dimento , o il piacere. , od alcun’altra 
difpofizibne di Dio. Un folo avvenimen- 
to che potè credere ed elfere naturalitfì- 
mo , gli diede tutto quel giorno opera 
flojofa affai* . s* 

1 Cadavcii degli pccifi Animali, marti- 
nramente così fpaccati , ed efpolìi , e 
percoflì dal Sole , metteano intorno, ed 
efalavatr per l’aria un fito di frefea car- 
ne, che a farne parto invitava i volatili 
di rapina che lo fari ivano . Dunque co* 
(loro lande roti prerto da’vidn monti all’ 
•pprertata preda , che appunto pareva 
menfa ad elfi, rapidi ed anelanti . Àbra- 
mo fi dava opera per discacciargli : ma 
quelli facean le volte e tornavano , nè 
così prerto dall' una pai te volavan via , 
che gli vedeva nifi avidi venir dall’al- 
tra . Per poco che gli averte lafciati fa- 
re, potete credere che di artigli e di ro- 


P Uri avrebbono minato in guifa , da pre- 
/<y, fio far fino all’olio netta ogni cola: (f>) 
De/cenderuntque volterei fuper cadavera, 
P & abiotbat etti v Abram . Con pafsò il 
p lungo giorno ad Àbramo , ch’egli fpera- 
yì va certo apportatore di cofe maggior» 
M affai. 

p Qusndo venendo fera al tramontare del 
M Sole, ecco una nebbia caliginofa edtnlìf- 
y zì f.ma ingombrar 1 * aria improvvifo , ed 
W ogni cofa coprir di tenebre, facendo not-- 
p te alta e olcu*irtiina : ( c ) Cum erga 
m occubuiflet Jo! ., J itila e/i caitg» tenebro/ a . 
~ Abramo folo tra qu?lìe tenebre portento- 
P fe fi fentì fcocere per le vene un o ior 
p grande ed ofeuro , che nell’atto med efi- 
rÀ mo gli fopi i fenfi, c alla divina vifiona 
Jjj’ l’animo gli preparò : ( d ) Scpor irruit 
y/ fuper .Abram , horror magma fette- 
p, brtfut invafit eum. Appi elfo ecco apparir* 
« gli per l'aria una fornace , ovvero’ forno 
vP fumante, e una lampana ardente e chia» 
p ra , quale di vivo fuoco . Q iella abbalfà- 
r.\ tali radendo terra pallava e ripartiva pep 
** mezzo alle giacenti divifioni degli Ani* 
P mali: cosi compiendo, ficcome è manife. 
Ilo, la cerimonia ed il rito de ìl allrùnza. 
e del patto; (e) Et apparuit clib attui fu* 
man 1 , fa Zampai ignii tranjtem mt.r dìvi- 
P fones illeu . In ilio die pepigit Dominiti 
m / cedui cum Abram. 

fi Che cofe , che avvenimenti , e che 
vi milìeri i fatti tutti di quello t ratto d'irto* 
p ria, e della celebre vilione lignificartelo , 
Mi e come Dio ftelfo al fuo fervo Abramot 
S gli dichiararti , ed egli intendelfegli per- 
© fettamente , il tempo a dirlo oegi non 
P balla più . Domenica proflima col divino 
^ favore fpiegherem tutto , e in guil'a. ri- 
vi! feriremo, che Io intendiate, 

Oggi finità la Lezione il Pontefice San 
Gregorio . Qualora (/), die’ egli, un A* 
r nima in Dio fi raccoglie, e qualche teni- 
VI po vorrebbe partare orando dinanzi a lui, 
Ji loffie malvolentieri , che o feonci , o 
^ profani , 0 certo Tempre molelli ed im- 
portuni penfieri le fi aggirino per la men- 
te, che la detraggono , la conturbano , 
M e non la lafciano infomma pregare in 
** pace ; 


fi 

fi 


fi 
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pire; E'!i per fuo conforta fi rifovven- mento di Dio? No certamente . Dunque 
ga d'Àbramo. Era ungiuflo* era un Ami* non impazienti querele , non affannoli 
co di Dio } aveva fedelmente adem piu- « timori , pietofe Ànime conturbate ; ma 
to quanto gli aveva Iddio comandato . (fycoftanza, ma pace, ma fedeltà ed umil- 
Stava fulle fue vittime, difpoflo a com- tà. Quando bene null’altro facelte oran- 
pierne, fe cosi forte piaciuto a Dio , 1’ ** do, che darvi nojofa opera a difcacciare 
accettevole fagrifizio. Eppure eccolo con- ® un efercito di penfieri che vi diflraggo- 
dannato a nuli'altro far tutto il giorno , no. San Gregorio vi fa coraggio a fpe- 
che difcacciare rapaci Augelli importu* rare , che il fagrifizio del voflro cuore 
ni , e da' loro voraci rofìri e dai lor farà a Dio cosi accetto e sì caro , come 
fordiJi artigli difendere le fue vittime . Sk fu quello d'Àbramo. Cosi fia. 

Potè egli perderne per tuttociò il gradi- 



L E- 


Digitized by Googìe 


14 


LEZIONE SESSAGESIMI ATER ZA • 


DiSumque efi ad eumi Scito pr<enofccnr quod peregrina m futurum fit femetr tuum in 
terra non fua y ter fubjicient eos fervitutì y te* affiigent quadringentif 
annis ~ Ver unt amen Gentem , cui fervituri funt , eg<y 
judicabo l ter pofi b<tc egredìentur cuti* 
magna fubftantia * 

Genef, if. v. ij» 14. &C- 

Spieganfi 1 noifleri dell* vifione, e del fagrifizio narrato, e le parole profetiche 1 
di Dio medefimo) con ch'egli 1' accompagnò.- 


«Wgfr A fpiegazione legìttima del- 
IS le profetiche cofe per la 

Storia appretto adempiute , 
C» che i tre Animali fquarcia- 

i>f f'Htw ti e divifi y e i due interi 
per Abramo apprettati lignificavano, e il 
tonno, e l'orrore, e le tenebre, e la for- 
nace fumante» e la fiaccola ardente, che 
in mezzo alle divisioni degli Animali ve 
dea pattare l* atton 'o Patriarca , quetta 
r-gittima fpiegaz’one , io diro » da tonti 
pure , e lineerò fi deve attignere e deri. 
rare, per r.on dire di quelle cofe , che 
quanto più ne‘ cervelli leggieri- e creduli 
crear pctrebbono di maraviglia , tanto 
meno da’ tovj. e difereti, come voi fitte , 
dovrebbero fperar di fede. Le divine pa- 
role che in quello fatto e in quella vi- 
sione fur dette ad Abramo incerto e fol 
lecito, ficcome uditte altra volta, de'fuoi 
avvenimenti, e della fui dipendenza , e 
quelli avvenimenti mede fimi defcrittici 
dalla Storia , fono le chiavi che aprono 
Scuramente la via a fpiegare gli enigmi 
e i fimboli » di cui cerchiamo- la fignifi 
fazione lineerà e il probabile Scioglimeli» 
to. Io non m' intendo con ciò riprende- 
re le allegoriche, e mitti r he fpiegazioni , 
e morali che alcun de' Padri 1 ne ha fat- 
to, Holle anzi in pregio, come conviert- 
11 , e dove mi torni bene le accenna ò - 
Ma io vi debbo la fpiegazion letterale 
della divina Storia, ficchè quello Tappia- 
te ; recifamente che Dio volle che Abra- 


i 
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fi 
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fi 

fi 

fi 

fi 

fi 

fi 

fi 

fi 

fi 

fi 

fi 

fi 

fi 

fi 


ma con quetta ferie dì cofe fapetfe e in-- 
tendette» e eh’ Egli medefima gli fpiegò. 
La Lezione non farà tanto mitteriofa , che 
infieme non Ha illorica . Cosi la Storia' 
da-à cliiarezza ai mifterj , e crefceranno : 
i mitteri venerazionealla Storia, Incomin- 
ciamo. 

Nell’atto dunque che Abramo tra hor- 
ror delle tenebre fopito a un tempo ne* 
tonfi , e vegliarne nell* animo piucchi 
mai, le cofè di fopra efpofle vedeva , udì 
una voce che così gli parlò: (. a ) Sappi 
e prevedi , che la tua dipendenza errerà- 
pellegrina per Terre non fue , farà fo» 
getta a ferviti, farà- afflitta quattrocent’ 
anni.- Ma io giudicherò la nazione che' 
l’avrà opprctta ; e quello tempo' pattato 
ufeirà quetta tua dipendenza di ferviti", 
arricchita d’ affai toflanze ,- Tu n' andrai 
pnnia in pace co’ Padri tuoi ». fepolto iir 
buona vecchiezza . Nla alla quarta gener- 
azione quà- i tuoi Nipoti- ritorneranno »• 
perchè fino a quel tempo non faranno 
compiute ancora le iniquità degli Amor- 
rei Tuoi prefenti abitatori . Nd retto a* 
tuoi dipendenti io darò quetta terra dal 
fiume d’Egitto fino al gran fiume Eufra- 
te- I- Cinei , i Cenezei, i Cedmonei, gli 
Elei, e i Ferezei colle altre Nazion che 
nomina partita mente . Cosi Dio fece e 
fpiegò il patto fuo con Abramo. ( b ) 
In rt'lo die pepig.ic Dominar jeeduf cum 
librai» . 

Ora, Uditori, quell'era un dirgli: Tu. 

fei 
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lei fol lecito , Abramo , Jé’ftiol .arreni- avrebbono fingòiarmente dall altre Genti 
menti e di quelli della tua difcendenza . fi quello Popolo contradidinio Abramo, Ifac- 
Poichè io ti ho promeflò -che quella xer.M co, .e -Giacobbe . Aggtugne Sant’Agodi- 
ra ti .avrei donato , m’hai chiedo -un fe- no, <he tre effondo Je principali divrfio. 
gno del -modo che per donarlati avrei te- «a ni de <i tempi , la prima da Adamo fino 
nuto. Dunque -pon mente alle cofe ch'io fi a Noè, la feconda da Noe lino ad Abra- 
t’ho ordinato di fare, a quelle che in que* fi# mo, e la .terza da Àbramo lino a Da- 
ila ferie di fatti hai fentito e veduto; e fa vidde; l’età di tre anni lignificava qoe- 
il frgno che tu m’iiai chiedo, -io t’avrò z*> da età terza del Popolo, in cui farébbo- 
dato compiutamente « W qued« cofe avvenute. Ciafcun diqHe- 

Ma s’ è così, il lignificato di quelle co- $ di Animali era in due fquarciato e divi- 
fe doveva efler .profetico e fpiegante gli gl) fo, perchè -neffuno di qucltì flati del Po- 
avvenimenti /d’Àbramo e della fuadifcen- 2 - polo mancato avrebbe .di dilfinfiom, dì 
densa in guifa, ch’egli poteffe intender- difcordie, e di fangue - 'La Tonoi-e e la 

f li e ripùtarfi .così efaudito da Dio. I $ Colomba a differenza de i treQuadrupe- 
adri e gl’interpreti che hanno dudiato fa di feibate intere , lignificavano, fecondo 
di riconofcere quedo lignificato , lo rife- fé lo Hello Padre Sant’Agoilmo, le pcifono 
rifcono giudamente alla Storia di fatti fi# più fedeli e più elette della difeenaenza 
apprelfo avvenuti , fenza la quale è for- d’Abiamo, o fodero per condur vita fo- 
ca di confeflare, che ne farebbe incertif- z* litaria e lontana dalla frequenza degl 1U0- 
fima la Spiegazione. Abramo oltre le chia- " mini , .o fodero per .condu'la Jootvo! 
te parole che :udì da 'Dio, c a penfare e $5 molto e civile ì* che queda per la Co- 
fi credere facilmente „ che interno lume fa tomba , -e quella era per la Tortore fi- 
ne averte , 'lume di profezia a compren- gurata. 

derno più chiaramente i mideri. Nel re- fix Gli Augelli ingordi e rapaci cheaque- 
fto le relazioni « connedìoni fimboliche j[A de prede anelavano e che Abi-amo icac- 
tarebbon vane. dava , fignificavano chiaramente 1 rumici 

Ma giudicandone fecondo gli avveni- e? dfll’Ebreo Popolo , da cui benché mole- 
tmenti, Sant’Agodino (<*) riflette, ed al- fi# didimi, farebbe flato a ogni modo difè- 
tti molti con edòlui , che la difcendenza fo felicemente. htgue il modo più . Ipref- 
d’ Abramo cioè l’Ebreo Popolo .ebbe fin- j* fo delle <ircodanze e del tempo di que- 
golarmente tre dati; l’uno difervitùnell’ »fH avvenimenti , m.-ffimameme di quel- 
Egitto , l’altro di pellegrinazione per lo jg lo della fervici dell" Egitto , dell’uicita 
diferto, il terzo diRegno nella Terra prò- g[\ che dovea farne , del peli, rt" in cui en- 
xneda. Or la Giovenca faticofa efugget- ÌE trare doveva della terra di Canaan , che 
ta ad un giogo che la fa vivere vita den- -fi# fono l’ Epoche più memoiande della Na- 
tata e grave , lignificava il primo dato zione. 

di quedo Popolo folto il giogo duridimo ?» Ora ad efprimere e a figurare la gra- 
. degli Egiziani: dato difervitù. La Capra ^ vezza de'mali.che nella lei vitft ddl’Egit- 
«rrante per folitudmi a ricercar de'fuoi ($ to oppreflo avicbbeno e defola o LG«n- 
pafcoli, lignificava il fecondò dato di que- fa te Ebrea , fembrano ih) agl’ intenditori 
ilo Popolo nel diferto : dato di pellegri- ri opportune le -denfe tenebre e l’olio or- 
nazione L’Ariete robudo cozzante, e iore, -che in mezzo ad edi fo'prtfe Abra- 

altiero, capo e condottier della greggia , mo: lo che avvenne al tra montare de lSo- 

fignificava il terzo dato di quedo Popò fa le, perchè quedi mali erano per comin- 
io fignoreggiante la Cananea : dato di « ciare al morir di Gmfeppe che qu..fi òo- 
Regno. Tutti quedi Animali erano di tre M le chiariflìmo , provvioffimo freon-atore 
.anni , perchè quella è l’età della loro per- ^ e benefico, dovea nel corlo della fua vi- 
lezione , e forfè perchè tre Patriarchi ?» ta far lieto giorno e fplendentc ron pu* 


(*) Auguft. de Cìy. Dei lib. 16. cap. 2.4, {i ) Vide Pesce, Cornei, Calmcc f 

aliofq, paflìm. 
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re si o*i. Aio Popolo, ma a 11'Uni ver fo . 
Uni fpecie particolare e precipua di que- 
lli mali, che qurlla farebbe fiata de 11* m- 
ceffante tanca di fate e cuocer mattoni 
fenra ripolo, la r'conofrono efprtlfa nel- 
la fumante fornace , che tra l'orrore di 
quellr tenebre *i;ie Abramo . La fiaccola 
o voeliam dire la latnpana ardente c vi- 
vt che diradava le tenebre e fuc cedeva 
al fumo della fornace, e palfava, e ri- 
parlava per mezzo alle divilioni degli A- 
tlimali , rapine Amava D ; o fìtlfo adem- 
piente la cerimonia del patto , per cui 
obbl'vava f* (ledo, e l'alta fua protezio- 
ne al Popolo con afflitto, a' cui travagli 
intendeva così promettere lieto fine . La 
colonna prodigiofa che gli fu feorta per 
lo difetto , colonna che fi Iacea nube il 
giorno a temperargli l'ardor del iole, e 
vtva face la notte a diradamele tenebre, 
potr à non meno effe rei figurata . Final- 
mente lo avvenir quelle cofe , mentre pa- 
rer a Abramo prefo da un alto fonoo , 
gli dichiarava che fi farebbono quelle fi- 
gure adempiute dopo della fua morte , 
quando già compiuto il fuocorfo, avreb- 
be egli ottenuto da Dio tranquillo ri- 
pofo in pace . Così la Storia può fpie- 


© m • L * r ° r *« femplice e naturale delle 
ri parole c della loro collocazione , zittìi. 
Ji£ c <r“«drm*emh «ini, forma alGi rhia- 
ramente , che l'afflizione d'una dunlfima 
(fi forvuò dovea durate quattrocem' anni : 
d Ma il più dr'Carri Cronologi nonammet- 
« te quella femplice fpiegazione , e follie. 
(SS ne ch<? duetti quatfrocent'anni fi debbono 
(fi nferire a tutte inficine le pari, della fon- 
-• tenza, e non già all'ultima fola dell'af- 
*- dizione fervile . Sicché ficon.'o l'avvifo 
(fi loro vuol dne : la peflegrinaz-ene della 
Z* difcendtnza d' Ab'amo , che incomincia 
m. _ 1 lacco , (c) Semen tuum , la fervirù, e 


gare probabilmente la profezia , confi- 
dente nei f triboli delle cofe , i quali , 
fe non fi aggiunge rivelazione , redatto 
Tempre incetti per quel che vogliano li- 
gnificare. 

Quella rivelazione fi legge aggiunta 
nelle parole che Abramo udì nel tempo 
della vilione: (a) Sciti preenojeent qued 
ptregrinum futur.m ftt femen tuum in 
terra non fua . Quelle chiaramente pre- 
dicono la lunga pellegrinazione della fua 
dipendenza fino al tempo codituito da 
Dio al foo fermo dabilimento: ( b ) Et 
Jubjiciertt co i fe trituri, affligent qua- 
drtngcntis ennu. Qui è efprcfia la fervi- 
ti! dell’Egitto, l'oppreffionc , e il trava- 
glio che ne avrebbe fofferto il Popolo e 
il tempo piecifo della fua dotazione. Ma 
qui è grandiffima controverfia a tiferire * 
ai veri fuoi termini quediquattrccenfan- j 


M. ■‘•«vi», V) oemem tuum, la lervntì, e 
W 1’ afflizione dureranno in tutto quattro. 
(fi cent anni : lo che fe d'altronde provaf- 
(fi, f ero ron ,anf * forza , con quanto con- 
VI lentimemo affrrifcono , direi facilmente 
c . • quantunque con qualche fnecie dì 

(fi Violenza, li potedèro cosi foieeare ed in- 
(f Rudere quelle parole . Et fubhciem eor 

54 fervituti , {p tjfli'ent quadringentii an - 
©.»"• Ma le raeiom (d) di Geneb a-do 

e quelle del Pad-e Niccolò Àbramo dile- 
«z guano con tal chiarezza i loro arpomen- 
w ti, e fciolgono sì facilmente le loro dif- 
ficoltà , che par mi (e) col dotto Padre 
» Tournemine decita in qurdo puntola qui. 
x* (bone, eh io mi riferbo a trattare fo| ce. 

Itbre luogo dell'Efodo: (/) Habitat io au- 
y) ttm jiiioì'Um ìfraet ttua m/inferunt in 
(fi, rUppti , fuit quadringentooum triginta 
» annorum. Riferifro dunque i quattrocent* 
(fi anni qui rivelati ad Abramo al tempo 
(fi, della ferviti! , e dell'opprr Ifione d'Egit- 
ra, to, come naturalmente Tuonano le paro. 

le: nè in qutdo tempo non ci compren. 
5f do j’età d’ifacco , nè le prime pellegri. 
(fi nazion di Giacobbe . Tanto più che le 
e feguenti immediate parole (g) Verunta- 

55 me a genten t , cui fervuti ri flint , ego jtt- 
die ubo: iyr pofl hicc egredientur cum nut- 

rfi gna fubfl arnia . Tu atitem ibit ad patte t 
ji tuoi in pace , fepultus in feneBute bona . 
yj Getter atiene autetn quarta revertentur bue , 
(fi Quelle ultime maflìmamente della quar- 
ta generazione deludono fenza dubbio 
5$ Abramo , e Ifacco, e Giacobbe che non 

fer- 


* * } Sr - ': &,!!* * } - Tn (Ì) ,b ; d * « ' > «*U- c d ) Genebr. Chron. facr. Nic. . 

( * > Gene" , , ! "«C i' 4 ( ' ’ Tourneniioc !n ** </> * *• »«* 4 o. 
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ftrvirono propriamente ad alcuna nazio M Terra da Oio prometta alla difcen'denza 
ne, nè portbno entrar nel numero delle S d’ Abramo, dal fiume d' Egitto fino al 
quattro Generazioni, che fi comprendono 43 gran fiume Eufrate : (d) fluvio 
negli anni di ferviti, e l'ultima delle qua- jjj pii ufiue ad fluvium Eupbra- 

li fegna il filo fine. • M tem. Molti de' Geografi facri (e) voglio- 

L' efpreffijne di quattro Generazioni , K no notar qui , che per lo fiume d' Egif- 
che dall'Ebreo fi potton rendere (<r) per to non debba intenderli il Nilo propri- 
età , giuRamente fi fpiega valere altret- flj) mente ; ma un’altro fiume minore che 
tanto (A) 'che quattro fecoli , avendo »? parte dal Nilo (letto, e fcorfa una vu- 
niaffintamentc 'igua do al tempo che ci flittima fot it udine , entra nella Città di 
vivevano gli Uomini di que' giorni . C e $ Rinoelura, da cui i Settantj lo nomina- 
re fi vogliano più alla lettera intendere (fi, rono , e finalmente tra Peiufio che adef- 
arere g-nerazioni, quelle fi leggono no- rà fo è Damiata, e Gaza fi depone nel ma- 
verate nelle due linee di Guida e di Le- 43 re mediterraneo, e cosi ferra la Giudea 
vi . In quella di Giuda : Efron pronipote jjj dalla parte di Mezzogiorno, dividendola 
di Giacobbe , che entrò con ettolui in z* dall’ Egitto. II gran fiume Eufrate che 
Egitto, quivi generò Aram ; ecco lapri j" fogna qui gli opporti confini a Settentrio- 
ina generazione : Aram Aminadab ; ec- © ne crea molto maggiore difficoltà , non 
covi la feconda: Quelli Nuaflbn ; ecco- jjj parendo che la Terra prometta abitata e 
vi la tqrza : Naalfon Salmone ; eccovi ?» pofifeduta dagli Ebrei , fi Rendette a Set- 
la quarta , quando gli Ebrei ufcirono 4? tentrione oltre di Emat attui di quà dall' 
dell' Egitto . Così nell' altra di Levi fi $ Eufrate. Ma il Padre Sant' Agortino (/), 
può fare lo Retto computo per Caat , j» ed altri molti riflettono, che il [Legno 
Amram , Aronne, Eleazaro, e Einees . 2 di Davidde e quello di Salomone vera- 
Ma il punto è che nelle Genealogie re- © mente fi Refe fino all'Eufrate, ficcomeè, 
(la incerto , fe gli afcendenti tutti fiano chiaro dal capo ottavo del fecondo libro 
nominati , e non piuttoRo alcuna volta /A de i Re , e del diciottefimo del primo 
fi patti dall' avo al nipote lafciandoil Pa- X hb-o de’ Paralipomeni ; dove fi legge 
dre lo che in alcune è forza di confef- © che Davidde ai Regno fuo fuggettò ì 
fare , come a fuo luogo vedremo più jjj FiliRei , gl’ Idumei , i Moabiti , gli 
chiaramente. Però è più certo e più fi- ti Ammoniti , il Regno di Soba , e tut- 
curo tenerli alla fignificazion delle età . © ta la Siria appartenente all'Eufrate. 

La ragione che Dio rende ad Abramo © Compiè la vifione d' Abrama, e le pro- 
di quella dilazione è terribile : perché , mette di Dio la confumazion delle vitti- 

die' egli , fino a quel tempo non faranno ri me, che, come infogna San Giovanni 
compiute ancora le iniquità de' Popoli a- 43 Grifortomo (£)• ne fece la facra fiam- 
bitatori di querta terra , per cui la mia Ifift ma : quella medefima che adempiendola 
Giurtizia rifolva dillerminarnegli : (c)7v(ec- jA cerimonia dell’Alleanza e del patto, paf- 
d'tm enim compiette fun: iniquitatts ^tmor- jg fata era e ripartita per mezzo alle loro 
rb, forum ujaue ad prtefem tempui . Ra- © divifioni . E 1 fuor di dubbio che come Dio 
gioite che fa conolcere 1' origin vera del- M fi obbligava per quello patto a tenere le 
la rovina delle Città, degl' Imperj, del- zi fue promette ad Abramo, e alla fua di- 
le nazioni, dimoftrata dalla Roria di tutti feendenza , coti Abramo obbligava fellef- 
i fecoli, quanto all'effetto, ma quantoal © e quella fua difeendenza a una per- 

tempo nafeofa nei mifleri della Sapien- M petoa fedeltà a Dio ; cui fe fuffe ve- 

za , della Mifericordia , e della Giuftizia 2 nula meno, non folamente decadeva dal 
di Dio. 41 dritto di goderne l'adempimento, ma fog- 

Rettano i confini che Dio fegna alla 68 gettavafi in vigore del patto (letto a più 
Granelli T. II. m ‘ B tre- 

U) Vide Cleric. in loco. il) Vide .Coro, a Lap. Calmet , aliofq. pattini . 

'(e) Gene!, ij. «erC 16. (a) lbid. veri. 18. ( e ) Vide apud Perer. & Mafium Sent. 

ei Phlem. Strab. Diodor. dee. (f) Aug. llb, quaell. in Joft*e q. *t. 

(i) Chryf. Hom. 37. in Genef. 
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tremendi gafiighi . Quella l rilblfione .fi bbono filialmente le cofe miftcriofe , 
giuliiflima di San Girolamo (a) , il qua- >1 che _a q u - ila notte Dio fece vedere ad 
le fciogfie chiaramente cosi le oppofizio- *2 Abramo . I.e cinque vittime , il fangue 

ni che far fi pofiòno dal non vedere per- fparfo, l’orrore, le tenebre , e la forna- 

lettamente , e in tuffa I* (fi nfion loro M ce fumante ben poterono figurare i tra- 

adcmpiute a favore dell’Ebreo Popolo le vagli , i fagrifizi, i pregi, e le virtù dell’ 

promefie di D : o . Fu quello giullo gafii- <$) adorabile umanità del Media, e la fplen- 
go (b) della fua frequmt fiima infedeltà dida fiaccola, ardente , e viva la dignità 
alle condizioni di quello p-tto e degli « e lo fplendore della fua naturale divinità . 
altii contratti con Dio medefimo , com' n>) Certo che in lui avrebbono avuto fine e 
« dalla ferie tutta della fua ftoria mani- ® compimento perfetto i fagrifi 7 j , le p»o- 
fefi filmo. Mi mtflfe , la legge, ficcome nel vero ter- 

Nel refio a conchiudere la lezione co’ ™ mine dell'Alleanza d’Àbramo . Che non 
i Padri , l'obhietto primo e precipuo di @ pofio io promettervi , che non avete voi 
tutti quelli mifirrj , delle promette , de’ fa a fperare da un Dio si fedele , che per 
fagpfizj, de'fimboli , della Fede , e della ri la nofira fnlvezza ha adempiuto il fuo 
afpettazione d’Àbramo, non altro fu cer- ® patto così! Rinnoviamo alle culle di lui 
tamente che il fofpirato Media, il Figlio $ bambino la parte che fpetta a noi. Giu- 
di Dio fati Uom , che da una Vergine S riamogli , ma davvero , un’immutabile 
del fuo Sangue doveva nafeere: obbietto « fedeltà; e fentiremo ripeterci quelle di- 
vero d.-lla fperanza, di voti , della Reli- fffi vine parole che confortarono la fperan- 
gione di tutti i tempi . Sì, Afcoltatori , r* za d’Àbramo : <c) Fgo prottSor tuut 
a quella felice notte (•) , a cui il tra ™ fuum , isr merces tua magna nimu . Co- 
montato Sole già c’introduce , riferire fi si fia« 


{») Hieron- apud Mafium in Jofue cap. r. verf. 4» 

( t ) Lege Hieron. in Epifi. >19. ad Dard. (t) Genef. 15, y, 1, 
{*) Ih ima fHtfta ltx.it»e alla Vigilia iti Santt Hat alt. 


m*n p 


■!> . 


LEZIONE SESSAGES1MAQUARTA. 


. ìgilur Sarai, uxor *Abram, non genuerat libito ti iyc. 

Genef. c. ié. v. ». 

Narrali come Abramo vinto dalle iftanze di Sara , fposò Agar (uà Fanticella > 'e della 
didenfionc domeflica, che predo adii ne fcguì . Trattali la quillione fe lecita» o il* 
lecita folle la poligamìa , e perchè . 

Rano parecchi anni (a) gjj A raccontare e ad intendere fenzafcan- 
paflati dalla promefla di Dio « dato e fenza inciampo la Storia, è a pre- 
e dalla vifion d’Àbramo, di 55 mettere la dottrina de i coflunii e delle 
cui egli fatto avea confape- ($} leggi d' allora fui punto di cui li tratta » 
vole probabilmente la fede! /* E' certo primieramente che la poligamìa. 
Moglie, d’ogni fuo avveni- 2 o vogliam dire lo avere un Uomo a un 
mento compagna e d' ogni fuo fegreto (0 tempo (ledo piè mogli , fiata è in ogni 
cuftode, nè però ancora fperanza alcuna tempo cofa aliena e deviarne dalla pri- 
non appariva della promefla e fofpirata xa miera ifiituzione divina del Matrimonio 
pofterità . I due Conforti frattanto prò- K (d) quando Dio creatore un Uomo folo 
fperavano in ogni cofa e arricchivano , ® a una Donna fola congiunfe . Però ne’ 
ma nel tempo fteflo invecchiavano. Scn- fa fccoli anteriori al diluvio, che ben fi di- 
do compiuto già l'anno decimo (è) dal- ni cono antediluviani, non fi fa d'altri, che 
la venuta loro nella terra diCanaan, Sa- M deviacene , fuorché di Lamec (e) fetti- 
ra fi vedeva avere oggimai fettantacinqu' ù mo della linea del riprovato Caino . E 
anni (c). Abramo otiantacinque d’età . M nel vero , benché così fatta pluralità dì 
Il buon Patriarca benché dovefle naturai- « Mogli non fia oppofia al fine primario 
mente penfare , che ogni dì più fi ren- 52 del matrimonio , che è la propagazion 
deva imponibile aver figliuoli di Sara della fpecie , fi oppone certo a moltifli- 
fenza miracolo ., afpettava purnondime- M mi fecondarj ma foflanziali di quello fia- 
no con molta fede in filenzio ed in oa- « to, com'è l’amore e la tranquillità de” 
ce l’adempimento delle promette di Dio. $ Conforti, l'amminiftrazione pacifica e il 
Ma Sara che alla fua propria fterilifà pa fa governo della Famiglia, » diritti fcam- 
rea dovette rimproverarne la dilazione , bievoli de’ coniugati , e fopratutto il mi- 
entrò in gran folletto non forfè Dio d' 52 fterio dell’unione del Media colla Chiefa 
altra Donna feconda anziché di lei fieri- folo con fola, per cui San Paolo (/) no- 
ie, difpoflo avefle di dare ad Abramo la fa minò il matrimonio grandiflìmo Sagra- 
fucceflìone promefla . Il punto era dili- jl mento. Quindi è che nella legge di Gra- 
catiflirao ; e comprendete , credo , Udì- 52 zia la poligamìa è efprefljmente e dila- 
tori, quanto per Sara dovefle eflerlo , la ^ ramente vietata e illecita, avendo anche 
qual quantunque virtuofa molto, era Don- « in ciò il Salvatore del Mondo alla pri- 
na e le donnefche paflioni fentiva aflài . v* miera fua rettjtudine reflituito la natu- 
Quale però prendefle rifoluzione , e co- 10 ra per lui redènta, 
me la mandafle ad effetto , la Lezione JA Certo è in fecondo. luogo , che a'gior- 
v'iftruirà, eh* un punto d’Ifioria vi dee ni d’ Abramo, il qual vivea nella legge 
trattare di gran morale .. Incominciamo, ijfl della natura, la poligamìa era lecita , la 

* ' B 2 che '• 



{a) Vide Perer. hic- (é) Genef. t6. verf 
/ \ /- r. t„ ( Genef. i». verf. 4. 

(*> Confu,e ( Genef cap. . 7 - v. .7. 

U! Genef 1 . & 1 . (r) Ibid. 4 - v. 19 . 


*.► 

(f) Ad Eph. 5. v. Js. 
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che fi pruova per lo colturne de'Patriar- lecito rendelTe agli Uomini menare pii 
chi cariflìmi e fedeliflimi a Dio , come Xj d’una Moglie a poter prefto popolare la 
fu certoAbramo e Giacobbe, i quali non vt terra (/>), e dare a Dio degli adoratori 
fjlamente ne ufarono fenza riprenfione , fedeli per l’univerfo. Color che penfano 
ma di più ancora colla divina benedizio- fa così fatta difpenfazione data la prima 
«e (<t) fu i figliuoli ottenuti per quello jl volta ad Abramo, non rifletterono per 
mezzo . Anche nella legge fcritta , la vj avventura , che |Sara ne parla come di 
quale certo in molte cofe rifirinfe quella ^ cofa non già nuova nè infolita , ma ufi- 
delia natura, non folamente fi vede ufa - m tata. 

ta da’ Santi, com’era a cagione d’efem- Se io qui non avelli a parlare che ad 
pio Davidde ; ma molti tratti fi leggo- y) una affemblea di Teologi, la materia ri- 
no nella legge, che la fuppongono ufata jjj) chiederebbe una più lunga difTertazione , 
e lecita ; tra gli altri quello del divino x* e volentieri io la farei per qualche frut- 
Deuteronomio dove ftabilifce i diritti di w to delle molte che ho letto , a dirvene 
iuccelTione : (b) Si habuerit beino uxortt © con ficurezza le poche cofe eh* io ve ne 
duas , unam dii e Barn , (y* Alterai n odio - fa ho dette . Ma riflettendo che da troppa 
fam , con quel che fegue . Dunque è a Teologia molti di voi trarrete più aflTai 
conchiudere ch’era lecita. vi di noja , che di profitto , farò contento 

Certo è in terzo luogo , che fuppofìi conchiudere 'chiaramente , che lo avere 
i difordini fopraccennati lecita non po- fa un Uomo a un tempo (lelTo più mogli , 
tev’eflere per fe medefima , nè però fo- a benché fia cofa illecita di fua natura 
Io precifamente che non ci foflè efpref- M lecita era a’ giorni d’ Abramo , perche 
fa legge che la vietafle , ficcome alcuni I* aveva per giulli fini permefla Iddio : 
Teologi (c) fi argomentarono di foftene- ri aderto è illecita, perchè quei fini ceflati, 
re , fendo univerfaliflima la decifione di w non folamente non ci è divina difpenCa- 
tutti, (d) a cui aggiugne gran fede l’au- $5 rione che la permetta , ma ci è legge 
torieà di Papa Innocenzo terzo (e) con ffb divina che l*ha vietata . Ciò prefuppo- 
ottima ragion provante , che a niuno in fio , eh' è la foflanza della dottrina de’ 

neflun tempo fu lecita la poligamìa fen- vi Padri (/), entriamo oggimai nella Sto- 

za divina difpenfazione . Dunque quella $ria. 

divina difpenfazione fenza dubbio elidè fa Abramo giunto all’età di ottanta c inqu* 
per tutto il tempo , in che gli Uomini Ìk anni e da gran tempo Marito , né però 
poteron efler poligami fenza colpa. M mai fatto Padre , della divina difpenfa- 
Ma quando e a cui fu data o rivelata zione che certo non ignorava, non lì era 
la prima volta da Dio quella difpenfà- m valuto ancora ; e affai contento della fua 
zione? Eccovi ciò ch’è incerto , non tro- » Sara, quantunque Iterile, non aveva pen- 
vandofi efprelfamente nella divina Scrit- yj fato mai a dividere con altra Donna nè 
tura. L’opinione più verifimile è (f)che fa il talamo nè l’amore. Quell’ è una pruo- 
Noè dopo il diluvio in quella frarlezza M va evidente, riflette San Giovanni Grifo- 

d’Uomini in cui rellato era il Mondo , w Homo (k) con altri Padri , non meno 

ne folle il primo Depolitario j e come della temperanza e della fede di quell* 
introdulTe il collume di mangiar carni Q»), p Uomo maravighofo , che dell’amor ma- 
così fpiegalfe la divina difpenfazione, che $ ritale collante ed unico che avea per Sa- 

• ra. 


(a) Genef. 17. verf. *0. (*) Deut. zi. verf. 15. 16. 17. (r) Durand. Tolt. Cajeu 

( 4 ) Vide in quarto dift. 33. (r) Cap. Cau 4 enm : de Divortiis. 

(/) Lege Perer. in loco. (g) Genef. 9. verf. 3. (*) Ibid. v. 1. & 7. 

Hieron. Ep. 8j. Chryf. Hom. iS. in Genef. & Hom. 56. Theodoret. q. 66. in Gen. 
Augu 11 . lib. 16. de Civ. Def cip. 13. tum lib. za. contri Fault. Manicfj. cip. 30. Se 
cap. 47- Ambr. lib. 1. de Abraham cap. 4. Vide Theo!. 4- Sent. dift. 3?. de Btrllar- 
ntinum Controv. lib. 1. ubi de Matrim. 

4 ) Chryf. Hom. ;R. in Genef, aliiq. ubi f-ipra , 
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r*. Ma Sara che niente meno di quello ftj) dolce unione che Dio ha fatto de* noftri 
che amita era # amava erta il Marito , yi cuori , fi è Gretta Tempre vieppiù , nè 
pensò a quello a che non aveva penfato Vx certo Ja potrà feiogliere che la morte . 
AVamo, e trionfando per un amor vir- $ DononoAante malgrado tutte quefte feli- 
tuofo di un’ amor patTìonato, prefe r-ifo- ci difpofizioni, ecco che Dio mi ha fat- 
lu/ione di dividere con altra Donna 1* o- ^ to Aerile . Io ri ho tenuto fedele ma 
nor del talamo , e cederle la fperanza §5 inutile compagnia, e un frutto delvoflro 
.della fucceflione d’ Abramo,. •jjj fangue è oggimai imponibile, mio Abra- 

di punto era dclicatiffimo ; ma perchè g* mo.il più fper^rloda me: (c) Ecce , conci** 
voi ogni cofa perfettamente intendiate fit me Dominut , neparerem . Qui non èdif- 
iaper dovete com’era allora In cortume, yj ficile che qualche dilla di pianto mal po- 
che i Figli nati d’ alcuna feconda moglie (p) tufo rattenere dalla virtù, apparile fu gli 
la qual fufTe Ancella o Schiava della pri- Rocchi e per le guancie feorrefle dell’ af- 
ir.a e Padronaj faflero per adozione con- flicta Donna amorofa. Ma prefto rìprefo 
fiJerati, .ricevuti, e raccolti dalla Padro- ® fpirito, ora, feguì dicendo, io d’una gra- * 
na raedefima Gccome fuoi . Sara pensò fa zia vi prego che non dovete contender- 
.che quella folle la fola parte che le re- »i mi, fe mi amate ; Dio vi ha promelTo 
flava a fperare nella fucceflion del Ma- jg un figliuolo , ma non vi ha detto che 
rito. Dunque meffi gli occhi fu una Gio- quello lo avrelle avuto dame: eppurmio 
yane Egiziana fua fanticella e fua fchia- g* farebbe per adozione , ,fe voi forte con- 
va nomata Agar , che per le fue cortu- pi tanto di ricevere dalle mie mani e fpo- 
mate, gentili, accorte, ed amorofe ma-ffi fare «na Donzella feconda che fofle mia. 
fliere, dovea full’ altre eflerle entrata in Agar Egiziana , graziofa, modella, ecoftu- 
•grazia , deliberò di offerirla ad Abramo mata fanciulla voi fapete eh’ è mia favori- 
di ottenere per ogni modo, che la fpo- ta e mia fchiava. Non ifdegnate di rice- 
-fafle e factflcla Moglie e Madre. J1 frut- verla a fpofa dalle mie mani, e fate eh* 
to di quelle nozze fe Dio di tanto le fa- effe fupplifca alla mia rterilità. I fuoiFi- 
yorifle , farebbe flato pur fuo , quanto & gliuoli faranno miei per diritto , e nòti 
pelle amare fue circoftanze poteva efler- w potendo trovarviX>onna dhe fia di me piò 
lo (a). Ma per quantunque poteffe queft’ fedele, faròcontenta che quella Ga di me 
adozion lufinzarla , quell’ era un patio a g* più felice , (d) lngredtre ad ancillam 
tutte le paflì.on di una Donna difficile j" meam, fi faltem ex illa Jufcipiam filiot . 
fopra .modo. Che tale fofle a lei ftefla $ Abramo a quello difeorfo maravigliato 
finzolarmcnte , lo dimoftra con evidenza della virtù e intenerito dell’amore di Sa- 
li non averlo nel lungo corfo de’ molti ** ra , Een fi pare dalla Scrittura , che re- 
anni addietro partati Tempre Aerili ed in- 52 Gaffe dubbiofo affai e incerto della rifpo- 
fecondi, tentato mai. $) rta . E nel vero per P una parte pare* 

Pumondimeno la fconfolata fatto buon M. che Sara gli domandarti? una grazia , do- 
.cuore e buon vifo , quanto Teppe meglio ^ mandandogli di fpofar Agar, nel che el- 
le potè, e prefo il tempo e 1’ occafione y 1 la certo ufava di un’ artifizio virtuofo 
opportuna trionfò di fe (leda e tenne ad ^ molto e ottimamente penfato : per l*al- 
Abramo quello ragionamento (£) : Ma- fa tra dovea parergli di farle un torto , fe 
rito caro, gli difle, voi non potete ignorare J* l’efaudiva. Quella feconda ragione ècbia- 
quanto io vi abbia amato Tempre e vi ro dalle parole del fagro Tclio che porè 
ami, nè io non portò diflìmularmi letan- fa più , e Sara ebbe a foffrir da principio 
jte pruove, .che voi non meno mi avete fi la negativa . Ma efla feppe sì ben pre- 
dato coftantemente della vortra tenera 52 gare e ripregare, che finalmente la vin- ’ 
rorrilpondenza . Dal primo momento del- $ le e Abramo ci confentì ; ( t ) Cumqu 9 
le nortre nozze lino al dì d’ oggi quella JK il/e acquiefceret deprecanti . 

Granelli T. II. * * B } Non 


(*) Vide Hieron. io Tradit. in Geoef. {/>) Philo in lib, de AJy. # 

(c) Genei, 16, v. %, (d) Ibid. (e) Ibid, v. }• 


Digltized by Google 


II 


Sul Gene fi 


Non può negarli che quello tratto non jj* Dio negandovi per avventura figliuoli , 
torni a gloria grandillima della virtù di \ non fa che t gl rredal vitttro f.ngue una 
Sara fpitgando in lei un carattere d’ ac W ferie di difeende ti degeneranti dal voftro 
corgimcnto, di fenno , e di pietà mari £ flato e dalla volira virtù , Ma ritornia- 
tale , che Teppe vincere in ciò i lenti- A ino ad Àbramo. 

menti più vivi, più dilicati, e più forti y l Poich’egli dunque fi fu difpoftodi com- 
delle pafiion femminili . Non eflendo a' 'W piacere alla Moglie , e di riceverne a 
giorni nofiri imitabile la fua offerta che Spofa I Egiziana Donzella fua favorita e 
farebbe un delitto, potrebbe da una mo- a fua fchiava , Sara ebbe cura di far le 
glie che fufle finta emularli colla pazien- W norze; Agar ci fi adornò lietamente , e 
jw, la qual non farebbe che gran virtù. (0 del talamo fi* onorata del fuo Signore, 
Gli Scrittori ed i Padri ne fanno elogi ^ Notate qui , che quantunque di narione 
infiniti . San Giovanni Gnfofiomo (/»)-* flraniera , era quell* Agar fedeliffima di 
nondimeno ha fofpcttato , che Sara ac- t/ Religione apprefa in cafa d' Àbramo fin 
cortamente volerle con ciò esplorare , fe (0 dall'infanzia; ( b ) Tu/it *A*ar AL&t'ùam 

tutto il male di non avere figliuoli ve- anelli am fuam & dedir eam viro fuo 

nilTe poi unicamente da lei. Certo le fue ta uxorem. Dio benediffe preflamente di un 
parole, C oncia fit me Domimi , ne pareremo frutto la nuova Spofa , e la gravidanza 
non Tuonano che religione, raffegnazio- $ di Agar fu dichiarata. Ma qui per Sara 
ne, e umiltà. Ma quello è un tratto a ^ incominciarono delle amarezze , a cui non 
non pattar trafeurando fenza alcun* utile ri s’era afpettata . 

rflrttione a conforto di chi fofpira e non (0 Agar aveva uno fpirito vivace attai , 
ottiene figliuoli. ma nell* umile fiato di fanticella e di 

Ballar dovrebbe per mio avvifo a raf- fchiava' la fua vivacità l’ avea renjut* 
ferenar le perfone mattìmamente private ** piacevole e amabile alla padrona fenzà 
fu quello punto la buona Filofofia , fe 0 renderla niente indocile nèa’fuoi coman- 
tutti aveller la mente fatta a comprender- jft di ritrofa . Ma fatta fpofa d* Àbramo ® 
nc le ragioni. 11 piacere di aver figliuo- vedutali si predo in punto di dargli quel* 
li è per Io più aliai turbato ai Padri e w la confclazione di un fofpirato Figliuolo i 
alle Madri da molte cure , e da infiniti 0 ch’egli aveva da Sara per tanti anni fpe- 
travagli che fi fuccedono l’uno l'altro a rato indarno e afpettato , fi lufinpò fa- 
mifura del crcfcer loro, nè non finifeo- yj cilmente che Àbramo per queflo meritò 
no che colla morte, o dalla loro corrif- vi Pamatte affai, e quinci n’ entrò in tan- 
pondenza, o dalla loro ingratitudine lem- ^ ta fuperbia , che c minciò a non cura- 
pre vieppiù amareggiata . Dopo quella v a re , e poi ancora a difprezzar la Padro- 
la Ragion naturale non può trovare nc A na : ( c ) ^ tt illa conce pi )f e je rident , 
dolore nè compiacenza fu quello punto. 10 defpexit dtmìnam Juam . Pentite fe avrà 
U Relig ion tuttavia è molto più me- À-j Caputo recai li le man fu i fianchi, e fa- 
glio confolatrice. Quella ci fa conofcere ^ re de’brufchi vifi , e levar alto la voce 
che una Provvidenza infinita patema, e v/ e dire a Sara di quelle cofe che non udii 
pietofa regge quell’ordine di natura; che (0 volentieri. Infiamma non andò guari che 
fe le fiamo fedeli, tutto fictiramente ri- tis Sara , benché fotte la Donna miglior del 
torna a nofiro maggior vantaggio, e pa- Mondo, ci perdè in tuito la pazienza , 
rendo negarci un bene che fofpmamo , V Forfè la gelcfia, troppo facile a feipeg- 
fpelTo ci libera da peggior danno che r.e (jj giarle nell’animo nelle lue crituhe cir- 
yerrelbe e non fappiam. prevedere. Qui collnnze , ci aggiunfc un poco del fuo 
non fi tratta più d'afpettare da una prò veleno amarìttimo, e tutto inliemc laf.ee 
fapia il Media , come trattavafi per Abra- y* ufeiredi fi Ito ingmfa, che qneit.i virtoofa 
mo. Il mondo va Tempre al peggio ; ej3 Donna, per dirvi il vero , non fu p ù detta. 

Per- 


(*) Cliryf. I-Tom. 3S. in Gcnd. \l) Gendl-ió, veri'. 3. 

(O ibidem verf, 4, 



Perchè riiornando fenza ragione alcu- {A uteri ea ut libet . Povera Agar ! Abra- 
na in Àbramo tutta la colpa dell' info « tno fece un atto di gran virtù ; ma vi 
lenia di Agar cotfe a disfogar brufcamen- yl fo dire , che i più difficili redavano da 
te la palfione e la collera con effolui . © fare a lei. 

Balia eh’ io ve ne dica le fue parole , fa Appena Sara ebbe da Àbramo carpito 
perchè polliate immaginar facilmente che quelle parole che tifandone feveramente 
trillo vifo facelfe e che fiegnofi fembian- « contro di Agar, tanta croce le diede e 
ti. Dunque tiovato Abtaino : orsù , gli © così futa gafligatoja, che la mifera fan- 
dilfe, finiamola, eh io nun ne golfo fof- fa ticella a ogni tratto Temendo il male , 
frir di più . Voi mi trattate si male , e Tempre temendo il peggio, non pensi» 
che l'ingiulliaia vedrà è evidente. Non 0 aver altro fcampo dallo Degno della l'a- 
fono io data io che vi ho meffo inbrac © drona fuorché la fuga. Dunque fatto pre- 
do cotefta fchiava! E adeffo perch' ella » do fardello delle più care fue robicciuo- 
ha conceputo non ci è ftrapazzo che io « le, gravida così com'era, fola, e nafeo* 
non abbia a foffrirne . La be.la corrifpon- © fameote fe ne figgi : (c) ^dffiigente igi- 
denza ch'io n'ho da voi : ma io m’ ap ~fa tur eam Sarai, fugai» iniìt. Dove ne a la- 
ppilo al giudieiodi Dio, e voglio ch'egli fi dalle , che le avvenide tra via , come, 
* decida chi abbia ragion di noi; (u) Di- y* e perchè ritornale, e del redo della fua 
Xitqite Sarai ad ^ Ibram : Inique agii con (gì Storia lino al fuo parto , nella prodi, na 
tra me: ego di Ai anciliam meam in finiti j, Lezion diremo. 

tirai» ; qu<e uiident quei conceperit , d j- ì* Oggi in' è grave di dover queda finire 
pittili ws babet ; judicet Djui inter ine \ con poco onore delle due Donne, di cui 
& te. ~ ^ qcl redo vi ho fatto poco meno che u il 

A quede amare parole, ed ai fembian- ». Panegirico. Ma una giovane altiera, una 
ti , ed agli atti con che Sara le accom- fi vecchia fdegnofa , una ferva arrogante, 
pagn.tva, penfate fe ii buon Àbramo eh' © una padrona gelofa non fbno efempj che 
eiainnocente, redò forprefo. Avendo Sa- <jjj voi dobbiate imitare. Purnondimeno fap- 
ra già oltre a fettantacinqu' anni d'età, ». pule che bensì Agar non ha trovato dir 
«d Egli ottantacinque , come notammo ri tenditore tra' Padri della fua indolenza , 
di (opra, (eflànta anni forfè di nastrimo- y? ma Sara ne ha avuto molti della fua 
nio tra loro erano già patfati fenza con- fa feverità . Sant' Ambrogio (d) non è di 
tefa alcuna : e adulo tutto in uno punto fi quedi e parendogli queda Donna con 
per cagione di Agar , eccola un'altra Dou- « Àbramo e con Agar trafeorfa adai , fa 
na. Voi non farete così forpred. Uditori, © un' umiliante argomento che io non vo- 
com’egli fu , fe penferete che Agar era fa gho niente adornare, edice, che faa dell’ 
per Sara in un grado peggiore affai, che wj. altre, fe fa di Sara così. 1 Qael ch'io ne 
ad una Suocera non è una Nuora, grado ** lenta, un'altra volta ve lo dirò . Certo 
di parentela che fpeflo ci fa vedere nel- © è. Uditori , che un zelo il qual fu fin- 
te Famiglie grandilfime mutazioni . Ma » cero, non è mai che dimentichi la Ca- 
Abramo nemmeno a queda difficile cir- rilà. Lo fpirito di Dio è uno fpirito di 
codanza non fu un altr'Uomo da quello © fuoco, ma di un fuuco benefico ed amo- 
ch' era. Voi dite bene , rifpofe placida-© rofo. Nell'atto in che confuma il pecca- 
mente, e fe fiete fdegnaia d'Agar avre- » to, conforta, ridora, illumina il pecca- 
le certo ragione. Io l'ho bensì ricevuta tore. Una correzion violenta difpera fen- 
dali vodre mani, ma io non I' ho alle © za emendare . Eppur ncn è che la fpe- 
Vodre mani fottratta. E' tuttavia e debb' © rama e il defideriopieiofodi queda emen- 
elTere vodra Ancella . Trattatela come /a dazione , che polla giullitìcar predo Dio 
vi piace , che io non fono per metterci il rigóre della correzione. Sieno così ani- 
mai parola: ( b ) Cui refpondent librami © mate le vodre, e avrete tratto affai frut- 
Eccc , ait , anctila tua in matta tua efi , fa to dalla Lezione . Così fia . 

** B 4 LE- 


(4) Ibid. v. s. (è) Ibid. v. d. (r) J'jid. v. j. {d) Aiubr. lib. ì. de Abr. c. 
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LEZIONE SESSAGESIMAQU1NTA * 

Cumtju e inveniffet eam cinge lui Donivi fuxta fontem aqua; in foiitudine, 

, qu<* eft in via Sur in dejerto , d’xit ad ilìam : .Agar cin- 

cillà Sarai, unde venir I is- quo vadìl ? Ì 3 re. 

Genef. iti. v. 7, 8. Se c. 

Narrali come Agar gravida d'Ilmaelc fuggì dalla Cala d'Àbramo, per fot trai II al rigore 
della Padrona, e del ritorno, a cui l'Angelo apparitole nel diletto , la configliò ed 
obbligò. 

A Ndava per Io diferto di Manimo , e con Dio folo pregando lo d*o 
Sur fola , raminga , errante sfogava . E così egli correggeva affai doi- 
la fconfolata Giovane fug- W cernente il foverefiio rigor di Sara, e fé- 
gitiva , a fe medefima e al p gu-iva Scendo pruove maravigiiofe della 
fuo portato temendo in quell' vi.ttl e della fede d'Àbramo. Quella per 
orrida folitudine gli ellremi mali ; e del 'c chi rifletta con attenzione alle fue cir. 
la trilla futi forte facendo 'pianti e que- W portanze non fu certo delle men dure e 
rei* , pietofamente narrava ai fordi farti ^ delle m-.ro affannofe; fe non che D : o la- 
ed ai tronchi che non l' udivano , il fuo v «, fe' effere breve aliai. Come ogni cofa pre- 
dolore. Ma buon per lei , che al Do d' » ftamenre tornalfe a lieto line per tutti , 
Abramo levando i lagrimofì occhi e le iff e quali meati dolcirtimi di Provvidenza 
mani, piti fedeli fofpiri feppe mandar dal M ammirabile ci adoperarti , voi I' udirete 
petto , che non indarno invocarono la partita niente, e chiaramente l'intendere- 
fua pietà. Così dimollrano le parole che re, fe (late attenti, ^convinciamo. 
l'Angelo poi le d'rté , (a) Eo quod au- $) Erafì dunque afiifa l'afflitta Giovane 
dierit Dominar affli flionein ruam . Ma fuggitiva, fportata c (tanca per tanto pian', 
mentre Agar la fuggitiva così piangeva jf gere e camminare r predo- una fonte , X 
dolente per lo diferto , nel padiglione d" (« cui poi erta dié il nome ? fu per tei fit- 
Abramcr per mio avvifo non fìfaceatrop- ta celebre , lungo il fentiero ch'ella ter 
pa fella ; che le tofe non potean (Aerei « nea nel difeitotra Cadcs, eBarad. Quancf 
tranquille e liete • Sara cercando indar- » ecco'afcolla una voce chiara ed umana r 
no di Agar , dovea fentirfi fconfolatiflì- (0 lenza però vedere per fona che la mam- 
ma di non trovarla e ceffatale , come ÌQ dalfe, la qual la richiedi? così. Agar Ser- 
luole, la gelofia e la collera, quella rir- a, va di Sara donde vieni, e dove vai! Era 
tià per cui I’ aveva fpofata ad Abramo , » un Angelo che le pa lava, da Dio matf- 
rivrvendoie in petto, doveva farle fenti- p dato per lei, ma che redava- tuttavia in- 
re de i rimproveri molto! amari della M vifibile agli occhi fimi . (b ) Cumquuin. 
fua troppa feventà . AncH' egli Abramo veniffet eam dugelur Domini juxta fon- 
non potev" effere affai tranquillo di aver P rem aqr-rt in folitudine , quei eft in via 
perduto così imp-ovvifo e così- predio Sur in deferto, dixit ad >11 am : ctgar an- 
ime Spofa , che fisco portava in feno il cìila Sarai , unde venir f aut quo vadit ? 
depofito di tutte le fue fperatis? . Pur- !? Qjtella voce di Per fona invifìbile rifo» 
nondimeno non legge fi nè che facelfe pe- *? nante tra l'orror di un dii'v to a unaGio- • 
tò aila moglie mal vifo r nè che di pa- fe vane così fola avrebbe fatto fpiritar di 
role o di fatti in modo alcuno le defle «paura probabilmente molte di quel'eche 
noja . Ognun portava il fuo dolore nell' w qui mi afcoltano . Ma Agar avea corag- 
gi S'°> 


U) Geaef. 16, veti. 11. (è) Geucf. 1*. verf. 7. S. 
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Lettone fe()agefimùquìnta . 


pio, e terrier più delle mani e della lin ^J) miniti omnium contro eum : ir e n ; .^ 
gita della Padrona viva, chenondell'o n J u niverjorum fratrum futrwh figet uber- 
b'e di mo ti o del fuono delle fumali rlinacu/a. 

me . D mq je benché cogli occhi e coeli ty) D;tte quelle parole che tutte in tutte 
atti ceroide indarno a cui rendere la fua jS le loro parti fi adempierono pertetta- 
rifpolìa , pnrnondimeno fece cuore e ri. 2 mente, l'Angelo fi parti; e fu a’.torache 
fpofe: Chi tu ti lii, che ti prendi pietà® parve ad Agar veder le fpalle di chi le 
di me, fappi eh' io fuggo dallo fdegnato aveva parlato , nell* atto di dipartirli e 
Volto di Sara Padrona mia: (a) Quec ni- fparire. Ma in quello momento camalli- 
fpandit : .A facie Sarai domiti* mi* ego ® ce le feri gli occhi , eh' ella comprila 
fregio. Ritorna pire, foggi un le l'Angelo, ® della più viva Religione gridò : Tu fa' 
ritorna a lei . Umiliati al fuo governo; ^ dunque Dio che mi hai veduto , e fug- 
e non temere, no non temere , che tu r, giunfe ; Certo io ho potuto conofcerìo 
dei efl’er Madre d' innumerabile poderi- » alle folgoranti fue fpalie • Però diè no- 
tù : ( b ) Dixitque ii ^Angelus Sborniili : (gì me a quel porro che gli redo, pozzodel 
tievertere ad dominata tuain , ir burnì. vivente « del veggente: (a) Vocavit au- 
! tare fub manti ilhui . Ut rurfum ; Mut j* tetti nomea Domini qui loquebattir ad 
Vptìcans , ir, quii , muhipìicabo Jemen rj eam : Tu Deut qui vidijìi me . DixiC 
tuutn , ir non numerabitur pra mu/titu ■ enim: Trofeilo bic vidi ptjleriora v den- 
ti e; . Sernb-a che Agar difpoflafi per lo rii mi . Troptirea appellavi! putiti, n U- 

prodigio di quella voce ad ubbidir preda / uno , V.iieum viventi! ir videntit mi . 

mente , facefie qualche propolla all'An vj Quello pozzo è tuttavia tra Cades, eBt- 
gelo , eh” ailungaffe quella converfazio- ^ rad, e tornerà alcuna volta luogo'di ri r 
ne, perchè Mas è delle parole angeliche in cordailo ; (/) lp[t eji inter Cada ir 
riferendo, non le fa all' Angelo pionun- ** Bar ad. 

ziare feguitamente a maniera d' oracolo ® Eccovi la fpiegazione che mi è panila 
continuilo; Ma sì a tratti interrotti , rM la più probabile e più lineerà delle paro- 
a diverfe riprefe : ( c ) Rurfum .... S le di Agar ; Trofeilo vidi «o/leriora vi. 
deìncept . Se folfe lecito argomentar le VI denti/ mi, che molte quill oni nè piace- 
propode dalle rifpolte , Agar gli doman- $ voli nè profittevoli modo hanno (u) tra 
dò , s' ella portava in fcno fuccedionc M Spofitori. Le parole dell' Angelo eh; fq- 
mafchile, e pollochè sì, che farebbe av * no chiare, e contengono illr azioni utilif- 
venuto del fuo figliuolo ? Due curiofità K lime così iilorìch • come morali , eligon 
condonabili ad una Madre, poiché otten $ edere confiJerate e fpiegate poli! a mente, 
ner dall'Angelo a d'edere, prevenute, o fa In primo luogo l'Abulenfe (b) riflet- 
d'edl-re fo.IJistàtte. Si, le foggiunfe , tu 2 te , che il titolo che diede I* Angelo ad 
hatconceputo, e con Colati else un figlio ma- ® Agar , non fu di Moglie d'Àbramo, ma 
fchio partorirai. Gli darai nome limarle, dj sì di Serva di Sara : (») .Agar ancìlla 
perché Do ha udiio pietofamente la tua a? Sarai undi venni aut quo vadit f titolo 
afflizione . Egli farà Uom forte e fero ® opportuniflìmo a correggere la fua fuper- 
ce . F«rà a tulli la guerra, e tutti a lui (fa bia e a ricordarle , che per le nozze d’ 
la faranno. Purnondimeno riropcitoatut Af Ab-amo avea bensì miglio ato , ma non 
ti i Fratelli tuoi fap-à piant3ré e tenere 32 perduto la con.hzion fua nativa. Se tut- 
i fuoi padiglioni ; (d) *A< deìncept . Et ® ti in tutte le ciicoftaoze la ricor (adora 
ce , ait, concepiti', ir pariti fi/ium : vi (fa a fe medefimi, ceito i fuperbi nel Mjn- 
cabiique nomen tjutjfmael , eo auod au- ^ do farebbono affai di meno . Ma l'au- 
ra della profperità gonfia aliai ficilmen- 
te lo perfone più vili , le quali ir» 

ciò 


a- 

diirit Dotti nttt jjfiiiì :onem tuam . Hieerit » 
feria boato , manui ejui conira otnnet , ir y, 


(a) Ibid. verf. 8. (è ) IbiJ. verf! 9. o. le) Ibid. verf! io. 11 
(rf) Ibid. verf. it. it. (r ) Ibid. verf. i,. ,* (/) ibid. (g) Vide Perer. Cairn. 
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ciò appunto dimoflrano la viltà loro , una fante od un fervo fuggiti dal Mari- 
che le predomina ogni fortuna, a quella « to, dal Padre , dal Signor loro per af- 
guifa che moftra la leggerezza fua una W prezza, benché foverchia , di trattamen- 
fogha , di cui ogni aura fa fcherzo , o ,] io , non lafcerebbe di configliargli al ri- 
la polvere delle Itrade, che dà negli oc- jVft torno e alla ratfegnazione , fperando maf- 
chi dal calpellio follevata d'ogni anima- X? fimamente, ficcome l'Angelo potea pro- 
le. A quello vizio, dice lo Spirito San- M metterli con ficurezza , che le cofefareb- 
to , fono foggette fingolarmente le Don- $ b°no raddolcite. Non c ch'io vogha pe- 
ne, e gli Uomini di condizione fervile, iti rò difendere e foftenere fcufabile l'info- 
le mai divengano per avventura Padro. J? lenza di Agar contro di Sara; che io la 
ni (<») Ver tria movetur terra , leggelì 82 biadino, e difapprovo , e condanno non 
ne’ Proverbi , ip quartata non poteji fu - e) meno in lei , che in tutte quelle della 
J linere : Ter jervum cum regnaverti ; tk fua fchiera , le quali appena in cala di 
per fluttuiti cum faturatut fuetti cibo : per?* una buona padrona fvtftito hanno quel 
cdiofam tnuUerem cum in matrimonio fte- iQ grotto e ruvido Romagnuolo che ci reca- 
nl ajjampta i? per anctitam: cum fuetti ]f\ rono , e racconciala!! intorno qualche fot- 
b.trc/ domiti. e Ju<c. Agar fentiva un poco « lil robicciuola , che già fi paiono eller 
di quello quarto carattere ; ma trovò v? Donne e Signore. Entra loro in cervello 
predo ond'elTere ddingannata . la vanità delle mode, che procacciano e 

L'Angelo la configliò ed obbligò a ri- imitano quanto fanno, e predo aitai ne 
tornare , e ad umiliarli alla padrona le- 7* divengono cosi arroganti e fp.acevoli , 
gittima , benché fevera ; (i) HeVertere 82 che non la guardano ad emularla e fpcf- 
ad dominai n tuam , iàr bumi/iare [ub ma- (jj) fo a vincerla di parole colla Padrona . 
nu ìl/iut. Dalle quali parole molti Inter- r* Guai fe il Padre della famiglia le favo- 
preti , e alcuni Padri favoreggiatori di X? reggi. Non ci è pii modo di contcner- 
Sara hanno conditalo , che il rigore di 85 le. Rifovvengavi , miei Signori, d'.Vara- 
quella Donna non avea niente ecceduto ® mo . F nalmente Agar era fua moglie : 
contro di Agar. Ma io venero 1' autori- eppure perch' era ferva di Sara, alla fua 
tà , e confetta di non intendere la forza fi difcrezione l'abbandonò . Le Donne alla 
dell’ argomento a conchiuder cosi . Più $ Donne, dice il Ftlofofo, che quella par- 
volentieri però con San Giovanni Grifo- ffj te del reggimento domdlico debb' effe» 
domo ( c ), e Sant' Ambrogio inchino a Y£ loro. 

creder , che Sara ingelofita e fdegnata ,88 Nel redole parole confolatrici che l' An- 
non folle Hata nel punir Agar troppo di- gelo dille ad Agar, e fopra tutto quello 
feretri. Che tuttocò nnllaoflante 1' An- x* dolcitlime, (d) Ho qued audicrìt Domi - 
gelo le configlialfe l'umiliazione e il ri- 8 * nui aJfliSionem tuam , fanno conoscere , 
torno , quelt' io lo trovo giullilFimo , sì $ che quella Giovane non avea poi tanto 
perché Sara virtuofa Donna , paffuta la 'A torto, che corretta di un poco troppo di 
gclofia e la collera , dal dolore medtfi 7 * fumo che l'era venuto incapo, non me- 
mo di aver perduta in circoftanze così W ritalfe e ottenelfc la divina pietà . Gli 
importune la lànticella , fi poteva elfer .*) Ebrei f c) favoleggiano alloro tallito che 
corretta ; si perché convenivafi ad Agar a il fuo difagio 1' avelfe fatta lconciare , 
l'umiliazione per fuo profitto e per do- ** anzi fatto morir nelle vifcere il fuo por- 
ver del fuo (lato; sì perchè A bramo non tato , e che I' Angelo lo ravvivò : non 
meritava loffi ir la pena della perdita di Vti é credibile, non citandone cenno alcuno 
una Moglie e di un Figlio ch'era fin qui «‘ nella Scrittura . Il Gaetano ( j ) riflette 
l'unica fua fperanza . Certo Pertana al- ^ che lf naele fu il primo di tutti gii Uo- 
curia che avelfe fenno, trattandoli di con- $ mini dopo Adamo , a cui Dio degnailie 
figliare una Mogìieod un figlio, nonché di dare il nome: eppar non lì fa s" egli 

” fmle 

(a; P:ov. ;o. v. Zi. zza}. li) Gen. ré. v. 9 . t ei Chryl. Hom. zS. in Gen.Ambr. 1. 1 . 

de Abr. c. 4 . (a) Gen. 16 . v, > 1 , (r) Apud Perer . , & Cornei, in loco. 

(/) Cajct. hic. 
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fulTe uomo giuflo o malvagio. Certo 1» fenza far troppo cammino tornarci a un 

fua d fcendcnza che fu grandilfima , fu Zu tratto. 

alfii cattiva. Mosè al capo diciaifettefi- “ Agar confortata, corretta, e configlia- 
mo, e al ventèlimo quinto di quello li- ® ta dall’ Angelo fece pronto ritorno alla 

bro ne dice quello che ne diremo a fuo padrona e al marito . Uimliolfi come le 
Uogo. Gl’ (fmaeliti fur detti prima Aga- ri conveniva , e Sara ebbe ad edere cosi 
rem da Agar madre d'ifmaele , apprelfo « contenta della confolazione d' Àbramo , 
Arabi dalla terra del primo loro foggior- ® che per lo corfo di molti anni più non 
no, e poi mentendo la loro origine. Sa- ^ fi legge, che alcuna amarezza o rida at- 
ra ceni , quali da Sara Padrona e non da Ss cuna feguiife tra lei e Agar. Quella com- 
Agar fua fchiava l’aveller tratta ; ben l « piè al fuo tempo l'efpet iasione e la fpe- 
chè Stefano che fcriffe dei I e Ci età, altra- ® ranza d’Àbramo, dando alla luce il mi- 
niente derivi la loro etimologia (<r). 1 lehile promtllo frutto, a cui il Padre diè 
Nabatei nacquero di Nabajot primogeni- nome Ifmaele , o a meglio dire gliel 
to d'ifmaele. EIB tennero , al riferir di <5? confermò, fecondo 1’ iflruzione dell' An- 
Giofeffò ( b ) , tutto il paefe che giace ® gelo avutane dalla Madre . Il buon Pa- 
tra il rollo mare e l’ Eufrate, da cui gli za marca aveva ottantafei anni qu.indoAgat 
Arabi ebben l’origine e denominarono le W Ismaele gli partorì; (e) Teperitque Ia~ 
Tribù loro . Anche Maometto fi vuole® gaz librai Ji/ium: qui vocavit nomen e) ut 
Ismaelita . Di quelle Genti è a riferire fA Ifmael . OHoginta (s> /ex annorum erat 
conformemente alle parole dell’ Angelo rj librano quando peperit ti ^Lgar Ifmae- 
dette ad Agar , un tratto di Ammi.no l | lem . Un graziole) fanciullo natogli a 
Marcellino , che fcriffe de’ Saraceni co ® quella età voi potete penfare s'era la de- 
si : ( e ) Capoto fono tutti egualmente lista e la gioja del vecchio Padre, e qua- 
guerreggiatori , T^ejjun maneggia la fti- Si li fede ne fece la fua famiglia . Ifmaele 
Ta , ne coltiva una pianta , ne zappa un v 1 era creduto il folo, in cui e per cui hufe- 
campo. Ma errando frmpre e vagando fof - {j* 1 to a compiere le prormlle fatte da Dio 
frir non pofjono né tetto , ne cafa , nè i* alla dipendenza d'Àbramo, ed egli lieio 
patria Jiabi'e , nè alcuna legge. Msrcena. jW abbaftanza di quello figlio non penfava 
ne hanno ìe mogli , e per patto condotte Vi che a dargli educazion confacevole alle 
a tempo . La loto dote è un' ajl a e una ^ fue granii fperanze . Veramente Agar 
tenda, che la fpofa offre allo fpofo , pre- rg avria potuto ditingannarlo nianifcltando- 
jla il giorno apprtffo a partire . Mangia v' gli con elaltezza le predizioni , che del 
no di ciò che rubano , ovver cacciando ® fanciullo e della guerra che avrebbe fat- 
procacciano . Le carni, Ceibe , ed il Ut - JA to e foftenuto da Tuoi Fratelli, l’Angelo 
te ujano fema pane , cui molti ignorano , K le avea fpiegato . Ma o non g unfe ad 
peccate .1 vino . San Girolamo ne dice /) intenderle pei fellamente , o lutin*anjulì 
altrettanto (rf) , o racconta di un peri- ® che il tacerle dovelle tornaile miglio, le 
colo ch’egli coife da’Saraceni, che^l’af- tacque . Che non è vero che le Donne 
falirono per la llr.ida da Beria ad Ella . Sjf non l'appiano tener fegr to; ir.afliu amen- 
A gran potenza falirono , oltre a’ tempi Q te quando il loro iniertfle le ebbi pa di 
ar.iichiihmi , a’ fecoli mcn lontani , ed ijt tacere, e ncllun’ altra patitone le fa par- 
ai fettuno fecolo nell' tra noftra volgare fi lare . Tredici anni andarono dalla nafci- 
all’ impero d tr.iclide apportarono gran ta d' Ifmaele, fenza cht Dio con Abra- 
ro vjna , come fi può veder dagl' lfiorici '0 ino fi fpiegaffe p.ù chiaramente fui p n- 
di que' tempi. Ma noi fc-puenlo le trac- f(fì to della fucccllion fua , nè in quello cor- 
eie della dilcenuciua uiAtar, (iamo dal- ri fo di tempo li pare dalla Sctiliuia , eh’ 
la fua fonte e da lei venuti errando moi- ’g' egli curalle avere altra poltentà Q.ian- 
to lontano . Buon per n.i che polliamo’® do al novantelimo nono anno dell eca fua 

nuo- 
ta, S'eph. de O.o -i «iriua Regione poli Nabath. (è J Joiepli Ariti i 1. I. 

Ir) Ammutì. Maicoll lib. n. de Saracco. ( 4 ) Hieron. io Malcho Monaco, 
tò Gtn, i6, v. <5- »è. 
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nuovamente Iddio gli appari, e diede al- 
le coff della famiglia d'Àbramo tutt' al- 
tro afpetto. Qual ttlo fuffe, e da quali, 
e quanti prodi? j di Provvidenza accom- 
pagnato e leguito, nella proffima Lezio- 
ne lo intenderete. 

Certo , quanto inoltra la Storia degli 
avvenimenti u' Àbramo, tanto appari fce 
più chiara curii' adorabile Provvidenza, 
a cui noi non tarpiamo fidarci mai. Un 
de' Tuoi tratti più mfferiofi , Uditori, è 
la tardanza di confolare le noflre brame 
impazienti per lo più e frettolofe. Que- 
lla fretta e quella impazienza ci fa pri- 
ma queruli, poi diffidenti , e da ultimo 
difperati. Cosi demerita le divine miferi- 

mrAim fa r Ki *» a rr+nAmrm * nrnimAam 


Iffi lo fdegno della giuflizia di Dio : ( a ) 
S£ Bcitui eft Domina i , leggili in Geremia, 
w Jperantibut in tu m , annue quartati il - 
§5 lum. Ma qual i la condizione a fperare 
■À ficuramente, e promettrrfì quelli pietolì 
" effetti della divina bontà* (ù) Bonum eft , 
W foggiugne immediatamente il Profeta , 
bonum eft prtefto/ari cum fiUntio /a litare 
z* Dei: Afpettare con umile raffrgna zinne, 
H con paziente filenziole lue benefiche dif. 

pofizioni. Oh fe quella pazienza umile, 
m raffegnata, emutolaallequerelearrompa* 
v* gnaffe le nollre brame, lenollre prcghie- 
$ re e la nollra fiducia in Dio, quanto ver- 
-x rebboo larghe , opportune , confutai rici 
>< le fue divine benedizioni! bonum eft pi te- 

l/tl fi ni te ri /‘urte /i/anna / te ite t mrm f\*t* C'è «Ct (t3 _ 
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Toftquam vero nonaginta novem annorum effe caperai , appartiti 
ti Dominiti : dixitqut ad eam : ire. 

Genef. c. ij. v. i. dee. 


Spiegali la nuora apparinone di Dio ad Àbramo, e la nuova alleanra die ftrinfeconef- 
folui, idituendo e comandandogli la circoncifione; dove di quello rito fi cerca l’ori- 
gioc, e la ragione, « la forza. 

E Rano tredici anni partati dalla M invece di Sarai, come ebreamente nomi- 
natala d' Ifmaele , e Abramo nata s’era fin qui, vuole che per Io innan- 
t occava già il novantefimo nono 45 zi fi dica Sara; e di lei promette ad A* 
anno dell’efà tua, quando affai (g) bramo efpretfamente un figliuolo, in cui 
chiaramente D o gli apparì. Quella cele- WS fi debbono adempiere le fue fperanze. An- 
bre vifione fi comouta ertere flatalaquin- ?? che per Ifmaele figliuol di Agar profonde 
ta di cui Dio l’onorò , e fu di tutte le © le fue divine benedizioni, eprometteglidi 
precedenti piò illurtre, piò chiara, e per lui ancora Nazioni e Duci. Ma predilige 
Abramo piò gloriofa. In erta gli manifella g* il figliuolo che di Sara gli debbe nafeere 
la prima volta il divino fuo Nome coll' jg? dopo 1 * anno , a cui dà il nome d’ Ifac- 
aggiunto di Onnipotente a confermarne © co: (c)TaBum vero meum fiatuam ai Ifaac, 
vieppiò a raccenderne la fiducia ; e invi- quem pariet tibi Sara tempore ifto in anno 
tan lolo e promovendolo alfomnao grado S altero . Poiché il parlar di Dio fu finito , 
perfetto di fantità gliene dà un mezzo fo- © e con eflò la vifione , Àbramo adempiè 
vrano, comandandogli di camminare alla © fubito il giorno tle/fo e in fe medefimo, 
fua divina prefenza: {a) Ero Dominiti omni- fa già di anni novantanove , e in Ifmaele 
potenti ambula e or am me , b* eftoperfeBut . di tredici, e in tutti i fervi, e gli fchia- 
Rinnuovagli le due folenni promeffe di © vi (Iella Famiglia la legge della circonci- 
Porterità, e di Regno nella terra di Ca- © fione : ( i ) Eadem die circumcifut eft 
naan , e mutandogli il nome d* Àbramo in tifi Abraham Ifmael filiut qjut. Et omnet 
quello di Abraamo celebra un'alleanza t Riviri domui illiui , tam vernatali , quam 
ed un patto con ertòluicfprertò colle pa- © emptitii , {y* alienigen* pariter circumc'tfi 
role piò fplendide e veramente fpiranti funi . Così terte Mosè e finifee la tloria 
una divina grandezza. (6) Faciamque te ra di quello capo diciaffettefimo, che il fog- 
erefeere vehementijfwte , ó* ponam te in getto debb* ertere della Lezione . una 
gentibui , regefque ex te egredientur . Et © parte vi fpiegherà le promerte di Dio : 
Jfatuam paBum meurn inter me iy te, ir fa 1 * altra il patto e la legge della circonci- 
inter femen tuum pofi te in renerationibui fione; 1’ ultima l'ubbidienza d’ Abramo. 
fuit ,f cedere / empiterno : ut firn Deuituui , © Molte cofe ci obbliga a dir la lloria , 
feminit tui pofi te. Illituifce a fegno molte altre il luogo e il tempo a tacere . 
perpetuo di quello patto la cerimonia ed z* Sarete, fpero, tutti iflruiti, neffuno fran- 
ti rito della circonci fione , e formane la » dalezzato . Incominciamo. 

{ •rima volta una legge lìrettae inviolabi © Le promerte della grande pollerità , 
e. Cangia il nome anche alla moglie, e fa del regno , e del porteflo della terra 

di 


(•) Gene!. 17. verf. t. Ibid. verf, 6. 7. (r) Ibie. verf. ai, 

(V) Ibid. \ct(. *6, 17. 
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diCanaan, già molte volte, ficcome udi- Dio: Deh Signore così vi piaccia di con» 

Ile, le aveva Dio fatte ad Abramo ; ma fervarmi Ifmaele ! Quali voleffe dire . 

non avendogli detto mai per lo innanzi , w Non vi domando di più :( e ) Cecidit 
che di Sara piuttoflo che d' altra donna ^ Abraham in facient fuam, (9* rtfit , dicent 
avrebbe avuto figliuoli , facilmente pen- in corde fuo : Tutafne centenario nafce- 
fava che in Ifmaele natogli d’Agar fof- fi tur fi/ius ? l? Sara nonagenaria parici? 
fero in parte adempiute, e in parte fof Vi Dixitque ad Deum : XJtinam Ifmael vivat 
fero per adempierfì. Ora in quella vifìo- Jfocoram te. A cui Iddio: Sì veramente Sa- 
ne quinta Iddio fi fpiega più chiaramen- ra. ra tua moglie partorirà, e al tuo figliuo- 
le , e sì gli dice , che il vero oggetto ** lo eh* efia darà alla luce , metterai no» 
delle promefle fuenonè altramente Ilmae- 55 me Ifacco : ( / ) Et ait Deus ad Abra- 
le , ma debb* efTere un altro figlio , che Mj barn : Sara uxor tua pariet tibi fi/ium > 
di Sara nello fpazio di un anno gli na- ri vocabifque nomen ejus Ifaac . Nè però io 
feerà . Di più a quello promelfo figlio w lafciato ho d’afcoltarti anche per Ifmae- 
dà Egli medefimo il lieto nome d’Ifac- le , Benedirò lui altresì, lo aggrandirò , 

co , che vale (a) ri/o o allegrezza , e lo moltiplicherò fortemente. Dodici Du* 

cangia’ 1 il nome d’ Abramo , che fignifi- ci ne nafeeranno , e farà Patriarca di 
ce (a) Tadre ecce/fo in Abraamo , che ^ grandiffima nazione . Ma il mio patto , 
aggiugne , di molte Genti ; e- quel di Sa- (ro la mia più flretta alleanza farà con Ifac- 
rai , che vale mia TrincipeJ/a o mia Si- M co, che Sara, sì Sara ti partorirà a que T 
gnora in quel di Sara , che colla ;dettra- jl Ilo tempo medefimo di qui ad un an- 
z : one della lettera i toglie il mia , e la- no : ( g ) Super Ifmael quojue exaudivi 
feia femplicemente "Principe (fa o Signo- te \ Ecce bencdicam ei , & aupebo is * 
ra : (6) T^ee ultra vocabitur nomen tuum ri multiplicabo eum valde : duodeniti duce t 
vibrarne fed appellaberis Abraham... (c) gemrabit , iy> faciam eum in gentem ma- 
Sarai uxorem tuam non vocabit Sarai , yjgnam. Tafium vero meum ftatuam ad Ifaac, 
fed Saram. _ . Sfi quem pariet tibi Sara tempore ifto in anno 

Molte quiflìonr potrebbon farli etimo- altero. 
logiche e morali fu quelli nomi e fulle 55 Quello c un tratto di facra Storia ve- 
lcro mutazioni ; ma il nollro viaggio Sfi ramente degniflìmo d' elTere ben intefo e 
iflorico troppo ritarderebbono , fenza un ri chiaramente fpiegato . Perchè fe fiiamo 
piacer nè un profitto che meriti la di- w alla fuperficie delle parole e al primo 
mora . Anzi italianamente per I* indole Sfi fenfo che offrono fenza difajninarle, pen- 
della lingua feguirem fempre dicendo A- fere m facilmente che la fede d'Àbramo 
bramo e Ifacco , come fempre abbiam qui vacillalfe , ed egli giugnelTe a riderli 
detto Sara. Invece dunque ponete mente v« nel fuo cuore delle parole di Dio , pen- 
a circollanza notabilifiìma della Storia. Sfi fandone alfolutamente impolfibile l’adem» 
' Appena- Abramo fentì che Dio gli prò- pimento: (h) Rifit , dicent in corde fuo : 
metteva sì efprelfamente di Sara un fi- fi Tutafne centenario nafeetur filius? & Sai 
glio : ( d ) Et ex illa dabo tibi filium 55 ra nonagenaria pariet ? Di fatto non fo» 

cui bentdiaurut fum , eritque in natio- lariunte cosi ne penfarono gli Autori ere- 

net , regei populorum orientur ex eo: ri tiri ( i ) per lo più ; ma non lafciarono 
che cadde boccone , ovver proltroffi e fi di riprenderlo d'infedeltà S. Girolamo (*), 

piegò fulla terra la fronte , ma rife in Sfi e San Giovanni Gtifolìomo ( / ), benché 

fuor fuo riflettendo : E’ egli a penfare gS quell’ ultimo fembri affai chiaramente a- 
che ad un Uom di cent* anni. fia per na- ver mutato fentenza (/»), e il primo fi 
’feere un figlio da una donna di novant' v 5 polfa benignamente fpiegare. < 

anni? E pregando fenz’altro foggiunfe a Ma il vero è che due forti argomenti» 

l’ uno 

(«1 Vide Pcrer. Com. Malvend. Calmet, aliofq. pattini. (i) Gen. 17. v. s. 

(<•) Ib. v. 15. (dì Ib. v. 16. (§) Ib. v. 17.18. (/) Ibid. v. 19. (g) Ibid. v. io. zi, 

\b) Ibid. ubi fupra. (1) Vide Clerc., aliofq. in loco. (/•) Hiercn. ì ib. 3. Dialog, 

contr. Pelagian, (/) Chryfi Hom. 6 , de Pcenitent, (. n .) Idem Hom. 40, inGen. 
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| credo • Ma nell' atto di ringraziarne e 
: adorarne il beni fico Promettitore , riflet- 
; tè e fofpettò di aver male intefo fpìe- 
j gando materialmente un oracolo, chefor- 
) fe in P'ù al'o e mifteriofo fenfo fulfe ad 
intendere ed a fpicgare. In così fattoio- 
f ipctto rile in cuor fuo della troppa iu- 
| fìnga in cui. era entrato , di avere egli 
; già Centenario un figli uol da una moglie 
• nonagenaria ie in atto di chiedere per- 
) dono a Dìo di quella lufingafua, lo pre- 
) gò di conservargli Ifmacle . Però Dio 
; mente offefo di un rifo, e di un dubbio 
( che non feriva per mente la fua autori- 
! ta , ma unicamente cadeva sù l'intendi- 
mtnto d'Àbramo : SI , gli foggiunfe . 

. hai ben inteio alla prima ; Sara ti darà 
I un figlio e 1 Tacco Io chiamerai ; egli e 
J la tua pollerità farà il vero termine del- 
la mia alleanza . Nel reflo anche a fa- 
vor d’ Ifmaele fappi ch’io t’ho afcolta- 
to, con quel che fegue . Abramo così 
| istruito e affamato del vero fenfo delle 
l parole di Dio, non dubitò più un ilio- 
? mento fui loro obbietto, e malgrado o- 
( gni fomma diffaolià naturalefermamen* 
^ te e vivamente credè. 
l Quella fpiegazione è in gran parte del 
( Gaetano ( f ) . Io I' ho prediletta Geco* 
I me quella che mi é paruta più chiara , 
j li i deIJ'Illoria più rifpondente. 

■ Nel retto chi quello rifo d’Àbramo fpie- 
? gar volerti per aito d’intima efultazio- 
|ne, e le parole Vutafne centenario nafee - 
\t' r pii > f per un alno di maiaviglia , 
Irnza lupporci alcun dubbio , Sappia che 
} cosi appunto fpiegarono quello tratto i 
) Santi Ambiogto , e Asoftino con altri 
; molti ( x )• lo volentieri vi renderei le 
) parole di quelli P„dri che fono belle e 
j indi attive ; ma il delio d'inoltrare nella 
. divina ilioria mi obbliga a dar la parte 
: che rella della Lezione all’ idituzione e 
) alla legge di lla ctrconcifione. 

! Dio dunque dilfe ad Abramo : Quedo 
I farà il mio patio che oflerverete tra me 
| e voi e la difcendenza vodra dopodivoi; 
i i . • «gni ii 

<*) Rom. *. v. 19 . fàj Ibid. v. to. ( e ) Gen. i*. v. 1 *. & Ì7q77 7^7 Lic 1 v io 

(O Ambr. 1. t de Abr. c. 4 . Aug de Civ. Dei 1. i«. c. »6. Kup Com. i,, Uen. I. 5 . c 55 .' 
(f) Cajet. in loco. & in c. 4 . Epift. ad Roman. ( x ) Ambr. J,b. ». de Akr.c*. aÌv. 
de Cult, Dei hb. x6. c. *6. Rape». lib. ,. Coni, in Gen. c 3J . * K 


l'uno tratto da infallibile autor tà , 1* al- j 
tro da quella drlfa narrazion dell'Illoru ; 
eh: fa Mosé , alTólvono in tutto Abra- ^ 
nio. L'infallibile autorità è di San Pao- ( 
lo , il quale fcrivendo a' Romani al ca- : 
po quarto delle fne Lettere Icrive di lui ' 
cosi . ( a ) ht non infirmano eji in fide , I 
nec c<nfider.ivit carpio fiuti’» emortuum j 
cum jam fc re cenno» e fi et annomm , ne ■ 
que emortnam vulvam Sara . Dove è a ’ 
rifl tiere , che notando 1’ età efpreflà ( 
d'Àbramo , parla di quello fa'to e non 
d'altri, a cui accomodare fi vogliano le ; 
fue pa r ole . Aggmgnr: ( à ) In repromifi- \ 
firme enam Dei non bafi'avit diffidenti a , { 
fti c riformilo eji fide , damgltria n Oeo , . 
V Un jfiir.e fcieni quia queecumque promi- : 
fit , poter t eji ÌT facere . L' argomen- ì 
to ifl 'rico parie è negativo , e patte è ( 
pofitivo. Se Abiamo peccato avelie d' in- . 
feddià , ceto dovrebbe leggerli 0 qual- ' 
che fuo p'-ntimento di tanto fallo, oqual- I 
che riprenfione e rifent mrrtto di D,o , j 
come del rifo di Sara fi legge ( e ) ap- 
piedò, e come pure da fermo di Ztcca- ! 
Ha Padre del Prerurfore, la cu! inoedu- ( 
lità alle promelfe di un figlio che l’An- j 
gelo gli faceva , non folamente riprefa 
fu ma punita di mutolrzza (_rf). Laido- { 
ve fluì tanto lungi datl'riTere riprefo A j 
bramo o cali gato di guifa alcuna , che 1 
anzi Do gli conferma le fue divine be ! 
«edizioni, e lo efaud'fce ampiamente per I 
tutto quello che gli domanda , collante- j 
«unte trattandolo come amico . Quell, 
fene di cofe non farebbe credibile, le 
Abramo ridendoli d- He parole di Dio pec- 
cato avelie d* infedeltà . Così aigomcnta- 
no e ronchiudono ( e ) Sant' Ambrogio , 
Sant’Agodino , Rupeito Abate, e i Pa- 
dri, e gl’ Interpreti per lo più . Come 
dunque li vuole fpieg^re e intendere que- 
llo tratto! Siatemi ben attenti. 

Alle prime parole che dirti- Dio ad A- 
bramo ; Muterai nome a Sarai, e inve- 
ce la dirai Sara, e di rifa ti darò un fi- 
glio : Abramo le intefe letteralmente e I 
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ogni voflro figliuolo mafchio fari circon- M) come agli Ebrei , un atto protcfLiivo 
cifo , perchè quella circoncifione fia un ?» della Ior fede , o per fe fieli! s' erano 
legno della noftra alleanza. L'ottavo gior- *8 adulti, o per li Tutori e Padri loro, che 
no dal fuo nafcimento la foffrirà, e così (£' a Dio gli off rifiero , s’ eran bambini . 
i vofiri familiari e domefiici , e i vofiri m Cosi ad ogni felfo e aj ogni Gente era 
fchiavi comprati , ed ogni altro benché jj, da Dio provveduto, 
ftraniero che abitar voglia tra voi , farà E' peto dil g- ntemenre a Jifiinguere la 
in tutto fuggetto alla medtfima legge , jft» legge impofia ad Abramo , e a'difcen- 
e nella carne vofira s’imprimeià quella u denti fuoi per Ifacro, c la legge univer- 
fegno dell'eterna mia alleanza . Chiun- »? fale della falute. La prima obbligava al- 
que fulfa ardito di ometterlo e trafcu'ar- jj) la circoncifione , a cui fe altri d'altra 
li» farà cancellato dal popol fuo , e tiat* nazione fi fu/gfttaffe fpontaneamente , 
tato qual violator del mio patto ( n ) . jg obbligava egli fe Redo ( d ) alle leggi 

Eccovi la legge e il rito della cirronci- gì ,ult ' : éel Popolo , in cui avea eletto 

fione, fu cui molte cofe fono per iftru- d'entrare per quefio rito . Chi non vo« 
zion voftra a fpiegare, altre per rifpetto >à tea fuggettarvifi , non era a quella leg- 
vollro a tacere. ?? ge obbligato ; nè ptrò efclufq non era 

Primieramente , la legge dunque della W dalla falute, benché luffe efclufo dall* E- 
circoncifione obbligava direttamente r u || breo Popolo , badando a ogni altra Gen- 
icamente Abramo, e i difcendenti fuoi s*. te per confeguirla , l'offervanza fedele 
per lfacro , con cui era contratto il pai. jjj> delle legge della natura e dei precetti 

to ch'effa lignificava ( b ): non obbliga- fatti a Noè , e la fede per tradiaion ri- 

va per niente l' altre nazioni, nemmeno 4J cevuta da quefio fecondo Padre di tutti 
gli altri difcendenti d'Àbramo , fuorché % gli nomini. Non è però a ragionare del 
coloro che tra gli Ebrei abitando , o per w Popolo Ebreo come del Popolo Crifliano. 
titolo di ferviti, o per quello d'uffizio , |$ A quefio è forza appartenga chiunque ot- 
o per quello di domicilio ", entrar volef- [A tiene falute , e la legge Evangelica ob- 
fero e aferiverfi al Popol di Dio , che j™ bliga tutti gli uomini ; all'Ebreo Popolo 
grecamente p'ofeliti fi dicevano. y J niuno era firetto di appartener per fal- 

li frutto primo di quella circoncifione ét vaili, e la legge Mofatca non obbligava 
quello era di cancellare dall'anima l’ori- I? che l'Ebrea Nazione . Noi vedremo a 
gir, ale peccato , non già per alcuna vir- w fuo luogo le ragioni ed it fine di tutto- 
<ù effettiva (c), e come i Teologi par- $ ciò , dove parlerei» dello fpirito della 
lano , ifirumentale , cotti' è nel nofiro jg» legge. 

battelimo, e negli altri Sagramenti della La pena intimata agli Ebrei che il pre- 
legge nofira di grazia , no, Afcoltatori , (0 cetto della circoncifione non adempielfe- 
ma sì per folo valore e per virtù della ro, era capitale ( e ) e di morte . Sant’ 
fede nel futuro Mefiia , vero terminedell' ja Agofiino inchinò molto a crederla di mor- 
alleanza di Dio con Abramo , della qual w te eterna ( / ); e certo chi ricufava di 
fede quella cerimonia facramentale era yj adempiere un precetto di Dio, a cui era 
una fenfibile proteftazione . «k ftreltatnente obbligato , e trafeurava un 

Quindi quefio rimedio dell’ originale X» mezzo neceffario di neceffità di precetto 
peccato neceffario era agli Ebrei per ne- W a cancellare l'originale peccato, non po- 
ceffità di precetto, non era nè alle altre tev' effere che in filato di perdizione . 
Gemi nè agli Ebrei fteffi unico e neceffa- w, Ma la pena legalmente intimata nel fetl- 
rio per neceffità di mezzo , com'è a ca- w f 0 legittimo della lettera fi pruova ( l ) 
gione d'efempio il nofiro battelimo o r» y) adii chiaramente che debbe intenderli di 
n o in voto , ballando così alle Genti Q) morte fifica e temporale. 


( a ) Gen. 17. a v. io. adì 4. (J) Vide Exod. 11. (<) Vide D. Thom. j. p. q. 7°. a- *< 

{V; Ad Gala. 5. (z) Gen. 17. v. 14. . (/) Aug. de Giv. Dei lib. «6. c. *7- 1 & lib- ». 

contri Prlag. , Ac Coelcfi- c. Jo. Ac lib. a. de Nupt. Ac Céne. cap. il. 

Ci) Vide Perer, Cotn, in Gen. cap. 17, difp. è. 
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Il tempo della circoncifione era !' ot- SJ epoca . non potrebb'elfere che fuppo (Pio- 
tavo giorno dal naicimento, che li potea ne arbitraria fenza ragion potàbile d' al. 
nondimeno per cagioni legittime differi- jW cuna Moria. Ma benché fi confi nta go- 
re , ficcome fecero ( a ) fenza colpa gli © fleriori , almeno nelle contezze che pof- 
£bret nel deferto. Il rito del coll ilo di fj fono ricordarfene, refla a fc ogliere non- 
pietra o di ferro era arbitrario . A Gio X dimeno una difficolti, poflochè leggali 
fuè fu comandato da O'o tifarlo di pie- yfl ufato il rito della circoncifione non fola- 
tra ; ma che di ferro fi ufaflTe comune- $ unente da’ popoli difendenti da Abramo, 
mente Io dimoftrano ( b ) San Giullino , Jj* ma da alienazioni ancora, matàmamen- 
Ugone, P Angelico S. Tommafo, e mol- C tt dagli Egiziani, prelfo cui è provato 
ti altri . A quella occafione s’ imponeva- © che i Savj e i Sacerdoti ne ufavano. Ora 
no i nomi, nel che gli Ebrei furono re- fffj è egli credibile, argomentano gli Avver- 
ligiofifiìmi , non ammettendo nome alcu- fari , che gli Egiaiani per indole fuper- 
no flraniero. Anche i Romani al riferir ** biffimi e per coflume difprrgiatori d'ogni 
di Plutarco (e ) davano il nome alle fem- © nazion forelliera , ma fopra tutto dell* 
mine P ottavo giorno , e a' mafchj il no- ^ Ebrea Gente, volelfero dagli Ebrei adot- 
ro , forfè per qualche ragion numeri- z& tare un rito così penofot E' dunque for- 
ca di Pitagora , che non importa qui ri- za fuppome una diverfa origine prtllò 
ferire . © J d elfi. 

Il fuggetto di molte belle dilfertaiioni flj Ma fi diflinguano i tempi e fi richia- 
■è l'origine della circoncifione, avendo al- X mino alla memoria prima i glonofi d" 
e'uni pretefo che non da Abramo nè da- ig Abramo, e appretto i glo'iofiffimi di Giu- 
gli Ebrei , ma piuttollo fulfe a ripetere © feppe , quando l’Egitto malgrado la fua 
dagli Egiziani o da’Colchi. Erodoto ferii- J5J nativa fuperbia lo adorò e riconobbelo 
tor de' Greci , Manetone degli Egiziani , SÌ qual fuo unico Salvatore, e l'argomento 
e Sancorri.itene de’ Fenic), e quant' altri © dell'Egiziana fuperbia, e dell'odio, edel 
citar fi vogliano, fe può alcun altro ci- © difprezzo in che apprelfo ebbe P Egitto 
tarli , non pruovaro altra cofa fuorché 7/fc le Gente Ebrea, fi vedrà ettere di niuna 
alcuni degli Egiziani e de’ Ferkioj ufarono Zd forza i ballando che o da Abramo O da 
la circoncifione . Sia come dicono . Ma © Giufeppe, due nomi agli Egiziani mede- 
parvi quello argomento di forza alcuna © limi venerabili , P imparafiero all'età lo- 
a conrhiudere, che dunque da elfi P im- Sì ro que' Sacerdoti e que'Savj della nazio- 
parò Àbramo e gli Ebrei, o non piutto- V ne, t quali poi a’polleri loro la tramen- 
ilo eh' elfi da Àbramo e .dagli Ebrei. P © darono. Quelle cole ch'io qui non hoche 
impararono ? Memorie contemporanee o Jjf, accennato , prelfo il dotto Pererio , e 
anteriori ad Abiamo non ce n'ha alcuna Yl P erudito Caimet , e altri veder fi po{- 
fuori di quelle della divina Scrittura : © fono più fpiegate e trattate diflefa- 
nemmeno autore contemporaneo a Mose, (JJì mente. 

a cui quanti citar fi pottono fono tutti z* Conchiuderò la Lezione roll' ubbidienza 
di molti fecoli rofleriori. Quello dunqne S? d’Àbramo. Egli il giorno fletto immedia- 
è certilfimo e affatto fuori di eontrover- © tamente adempiè il divino comandamen- 
fia , che la prima menzione che fia fat- to , e sé e tutti i fuoi foggettò all'ordi- 
ta al Mondo e fino a noi pervenuta del ri nata circoncifione : (d) Eadtm d’t tir. 
la circoncefione , fatta è per Mosè dove cumcijut eji ^Abraham (j- limaci fi/ittt 
narra comandato • da Dio quello rito e © e;ui . Et o mnet viri damm illiui , tam 
adempiuto nella perfpna d'Àbramo. Vo- vernatali , quam emptitii , (y alieniamo! 
lerlo dunque lupporre anteriore a quell' X pariter tirtumeifi funi. 

Grami! i T. II. © C - Que- 


(<•) Jofic 5. (éj J din. Mare, in Jial. curii Tryph. Jud. Hug. lib. 1, de Sacr. pari. I». 

D. Th. J. pari, quatti. 70 art. j. Lgrai. Te... aluq. 

CO Fiutarci). iu quali, fivc Problcm. KO.n. (d) Gencf, 17, V. 16, 17. 
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Queda circoncifìone è ceffata nella leg- hoc tfl teflamentum , qucd dì/ponam domui 
ge di gr.izia però appunto che in Gesù >1 l/rnel pojl din i/loi dici! Dominai : Dando 
Criflo adempiuto fu il patto di cui era j» lege> meni in mentii» eoram , iy in cordi 
fegno; e come argomentano colle Lette- corion fuper/cribam mi; iy ero ni in Deum, 
re dell'AppofloIo ferine agli Ebrei i l’a- iy ipfi erunt mibi in Vopulum . Quella 
dri e i Dottori , (iugularmente i Santi Am- Ji nuova legge alla circoncilìon della carne 
brogio e Agodino ; ficcome col facerdo- M fodituilce la circoncifìone del cuoreconfi- 
«io di Criflo fini il facerdozio d' Aronne , (lente nel toglierne le paflioni ed i vizj 
così col facerdozio la legge, e coll* leg- :v* delle ribelli concupifcenze . Quella era 
ge la circoncifìone. Tutto infomma era r? edema, queda è interna : quella fugget- 
figura e promeffa , e tutto col figurato tava a una leage di lervitù , queda fol- 
ebbe fine, o a meglio dir fi adempiè . ^ leva a una legge di grazia: quella didin- 
Belliflìmo e chiarimmo è il tratto di Ge- « gutva gli Ebrei , quella didingue i Cri- 
rtmia che qui ricorda I' Appodolo: ( a ) W diani : quella era figura , e queda è 
Ecce din venient, dicit Dommui: ty con- ^ ademp'mento . II punto da ad efeguirla 
fummebo fuper domum IJrael , iyfuperdo- JJ) con una fede operante per la carità, che 
mum inda, teflamentum novum : bfon fé- j£ in noi adempia il miderio del patto an- 
cundum teflamentum , qnod feci patribui V! tico , e appartenere ci faccia al nuovo 
eorum . „ quoniam ipfi non permanferunt in (Ql Popol di Dio, Cosi fia. 
te fi amento meo, ir ego negli xi eoi ... Quia r*. 
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- LEZIONE SESSAGESIMASETTIMA* 

^Apparati auto n ei Domìnus in convai le Mambre fedenti in ofiie 
tabernaculi fui in ipf* fervore dici. 

Gcnef. i S. v. i. & c. 

Narra!! del Convito che fece Àbramo a tre Angeli appariti*',!! in Maubre in fembianti 
rii fiertegrinl» delle nuove promette ch'egli e Sara ne riceverono , e del dialogo 
maraviglioio che accompagnandoli alla volta di Sodoma, tenne con uno di eflì . 


E 


RA la calda ftagione , e plice e piano era gentile molto, rifperto- 
Abramo fui mezzo giorno Jy fo e obbligante, - Volentieri, rifpofero-, fa- 
fedeva al rezzo all’entrata W te come vi piace: Qui dixerunt : Fac ut 
della fua Tenda, quando la locutui et. Il convito degli Angeli pretto 

fella volta ebbe una divina Abramo, la convenzione loro con elfo 

• Yi lui e con Sa 


vifione , e il modo fu co 
me fegue. Levando gli occhi all’intorno 
gli fur veduti non troppo lungi da lui 
tre Giovani che (lavano fermi in piedi 


Sara , e finalmente la partita 
e il commiato farà il foggetto della Le- 
zione . Porto farlavi fperar piacevole e 
profittevole , fe (late attenti . Incomin- 
e riputandogli^ Pellegrini che a quell’ora j^ciamo. 

cercartero di alcun albergo , corfe fubita- Appena Abramo ottenuto ebbe dagli 
mente alla volta loo , e giunto ad erti \f.) Angeli pellegrini la favorevol rifporta(^), 
e riveritigli profondamente , parlò cosi co-fe fubito nella fua Tenda a darne no- 
non altramente che fe parlarti ad un fo- velia a Sara: e predo , dirtele, fa fubito 
lo (*). Signore fe della grazia vodra io (g/ tre focaccie frefche e bianchiiìime, delle 
non vi paia prefunlere, non fateall'umi- migliori che tu fai fare, che abbiamo 
le fio vo vofiro «1 tòrto di pattar oltre : oggi per divino favore tre • barellieri : e 

recherovyi dell’ acqua liefea onde lavar- ‘fi fenZa frappor dimo-a , portato dalla Teli- 
vi i piedi : ripofatevi all’ombra di que ^ da all’ armento, prefene un vitellino da 
(te piante, che poi degnerete d’artidervi M latte, il pii graffo e il più tenero che 
alla mia povera meiifa , tanto da rido. Yi ci fofTe, ed eraci veramente fquifito, e 
ravvi le forze a profeguire il cammino . © quello diede ad un fante con ordine che 
L' oia mi fa fperare che però appurilo ^ prontamente cotto forte e apprettato, 
vi fia piaciuto divenir qui al tugu Penfate, Afcoltatori, fogli Aneeliavea- 
rio del fervo volpo : (4) .Adoravit in no cari quelli pielofi uftìzj d’Àbramo, a cui 
terrai». Et dixit : domine , fi inveni gra- $ di pii potevano vedere il cuore. Chenon 
tium in ocu.’is tua , ne tranfeai fervi- m fingeva già egli, come pur troppo fpelfo lì 
tuta» : f-f after ant pauxillum aqux , fi, fa nel Mondo all'occalìone d’accogliere i 
lavate pedo vefiros , requiefeite fubvl Forertieri; nè non mentiva le parole c i 
arbore . Tonamque buccel’am punii , & $ fembianti . Era ofpite generofo in tutto 
confortate cor veflrnm , fioflea tr anfibi- TA e (incero. Molte cofe dicono i Padri fui 
tit : ideirco enim dec/inajiis ad fervumjfi merito e fui dovere dell’ ofpitalità. An- 
veflrum . Quelli tre Giovarti pellegrini y) ticamente era il carattere d’ogni Perfo- 
ermi tre Angeli , i qua-i a maggior fine jft) na dabbene ; e la Chiefa fino da’tempi 
che non poteva penfare Àbramo , gli era fi Apportolici ne facea quel dtf fuoi Vefco- 
no di Dio mandati . Elfi dunque all* in- v. vi . San Paolo a tutti : (c) Hofpìtaìita - 
vito cortefe , che per quantunque fem- $ tem no/ite obhvifci , per bene enim pia - 

C 2 cue- 


(*) c c : ebr. i>.nt Tres vili», v’ie un ut» aiotatit. 
(è) l’jii. v. 6. 7. (c) Al Hcbr. 13. r. 1. 


C a) Geuef. 18. v. ». 3. 4 5 > 
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ifpiare curiofamente i detti e i fatti ^ io portò dirlo fenza cffefa di quelle che 
delle perfone , lu cui non hanno dirit- >à qui mi afcoltano, Cogliono far le donne, 
to alcuno. Starebbe b*ne per mip av- Negò, e mentì. Io ridere» replicò, tutt’ 
vjfo a cortoro, che fi abbattertero ad ($ altro , o Signore , che anzi alle parole 
afcoltare di peggio di quel che cercano . AJ) voflre ho tremato per gran rifpetto : (c) 
duello è coflume tanto più vile e più jl T^egavit Sara, direni , 7^on rìfi : timore 
reo , qu.into luol ert’ere da molte altre 55 perterrita. A cui l’Angelo, Non èilve- 
paifioni accompagnata ed accefa quella ($ ro , ma sì veriflìmo è ch'hai ri fo : ( d ) 
vana curiofità . Quella di Sara era affai Wj Dominui autem : T^on efi , tnquit , ita: 
compatibile, che non ci aveva altra ma Yé,fcd rifijìi. Qui non faprei come poter più 
lizia alcuna. Ma udito ch’ebbe l’annun- difendere la buona Sara. La bugia ■è ma- 
zio che le facevano i Foreltieri di un nifefla, nè può fcufarla l’aver penfatodi 

glio mafchio, non potè contenere le ri- m, dirla ad uomini, e non ad Angeli , che 
fa. £ al parer mio dirte tra fe, Cortoro» fe valefle si fatta fcufa , farerte troppo 
certo non mi conofcono, nè fanno quello $ innocenti. Signore mie, che cogli Ange- 
ch’io fo. Altro che far figliuoli ! Aderto WS li, s’io non erro, parlate poco , e tutti 
ch'io fono vecchia, e vecchio è il Si- i vollri difcorfi gli fate agli uomini. Ve- 
gnot mio , così nominava per abito di 55 ro è nondimeno , che il cercare una di- 

gran rifpetto il marito , non è più il (jj fefa nella menzogna è negli Uomini più 

tempo di quelle cofe : (a) ()uo audito , M* a condannare che nelle donne , però ap- 
S*ra rifu pofi oflium tabernacu/i . . . .fjt punto che in erte più facilmente può na- 
Rijit occulte , direni : Vojlquam confettiti, M feere da debolezza che da malizia. Ave- 
Dominus meus vetului eft , voluptati va rifo anche Abramo come altra volta 
tperam dabo ? ri fentille ; ma non aveva mentito : ed il 

Anche in quello rifo « in quello fuo 55 fuo rifo fu tale che Dio noi giudicò de- 

difeorfo fu compatibile. Ella ignorava gno di quella riprenfione che fece qui al 

che quegli ofpiti foflrr Angeli , e avea WS diverfo rifo di Sara . Le cofe non anda- 
le pruove più certe che porta aver Don v* ron più oltre, e gli Angeli fi accommia- 
na , di non elfere più in illato di farli 55 tarono. 

madre. Purnondimeno 1’ Angelo dirte ad ^ Ma Abramo che nella loro converfa- 
Abramo , che a quell’ annunzio doveva ia zione doveva oggimai averci riconofciu- 
avere chiamato Sara e fattala veniie agli *5 t 0 qualche cofa di più che umano , voi- 
ofpiti i Perchè Sara tua moglie ha rif) , yj le aggiugnere agli altri urtìzj renduti lo- 
d’cendo, partorirò io da vecchia > E’ egli fó) ro quellodi accompagnargli . Prefero dun- 
forfe a Dio difficile cofa alcuna ? Sì , io >1 que infieme la via di Sodoma: (e) Cum 
l’ho detto una volta e aderto lo vi ripe- 55 ergo furrex/JJent inde viri , direxerunt ocu- 
1 0 : Ritornerò a voi, vivendoci, in que- l§) loi coltra Sodomam : (y Abraham fimul 
Ilo tempo medefimo , come ho promef- /À gradiebatur , dtducent eoi. 
fo, e 5ai a allora avrà un figlio mafchio :(£) Quando il pomo tra elfi apertamente 
Dtxii autem Dominili ad Abraham: Ojia- 55 fpiegando un caiattere funerio r e e divino 
re rifu Sara, direni : 7S {um vere pancina cosigli parlò: Potrei io mai al mioAbra- 

fum anus / J^umquid Deo quidquam ejl mo tener fegreto quello eh’ io fono per 

difficile t juxta condiUum revertar ad te fare > Martìmamente dovendo egli elTer 

hoc e*d.m tempore , vita comite , & ba- ($} Padre di grandirtìma nazione e fo'tiflìma, 
beb t bara filium. A quelle parole Sara W| e dovendo in lui «.fiere benedette le na- 
potea t.ceie, ovvero far qualche fcula ziom tutte del Mondo > So eh-* egli de 1- 

di un rilo forfè innocente. Ma quella voi- 53 le mie grazie ufvrà per tra mandarne col- 
ta fdruenoiò affai, e quello fece che, fe la fua gratitudine a tutti i fuoi polleri 
Granelli T. //. C J la 


i 


(a) Ibid. v. io. 12- (b) lbid. v. 13. 14. (<) Ibid. v, 15. 

(•'0 Ibid. (*) Ibid. v. 16. 
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la memoria , ficchc elfi tengano ledei- gK zientememe pii uomini peccatori. Sono 
niente le vie di Dio , e gmft.imenre e T? le gu'lle nflelìioni de’ Padri (c) fu quello 
fantamente operando, lo inchinino viep- (w tratto sì celebre, che affermare fi può non 
più a compiere per Àbramo le lue prò- ÌQ 'moto agli antichi Poeti, e a’ Savj della 
melTe: ( a ) celare poterò Abra- jj* Gentilità , o perchè veramente leggeffe- 

bam , qtttc facìurui Jum : con quel che X» ro i facri Libri , o per antica tradizione 
frgue . Peniate le quello breve ma aliai W e per fama che ne correlfe, o forfè dal. 
toccante proemio conciliò al difeorfo dell’ la dottrina de’ Caldei c degli {egiziani , 
Angelo parlante a nome di Dio tutta 1' ia cui il lungo foggiorno dell'Ebrea G-nte 
intuizione d’Àbramo. Ora tu dei fapere, 7* aveva aliai di quelle cofe tlìruito . Cer- 
P Angelo profezuì, che le grida di Sodo- yl to prelfo Ovidio fi leggono ufar da Gio- 
irla e di Gomorra fono crefciute all' ec- ve prtlfochè i fenlì filili (if) e le paro- 
celìò, e il peccato loro fi è aggravato di 5» le medrfime, che qui fur dette dall' An- 
tanto, che fattoé infopportabile. lo dun- vi gelo fottoumane fembianze rapprefentan* 
que fono però difcefo che voglio preffo te la prrfona di Dio. 

«Ili (lelli vedere cogli occhi miei, fe ve- s*. Ora aveva egli appena così parlato , 
ramentc fieno o non fieno di fatti cosi che gli alt ri due fuoi compagni palfaron 
malvagi , come n' è il grido venuto a (0 oltre, e„andarono verfo Sodoma con una 
me : ( l>) Dtxil itaqut Dominiti : C/a rifoluzione , che Abramo potè temerne 
thor Sodomorum i? Comorrli * multipìica- v» di' lor fembianti ed apprenderne l'eccidio 
Itti efl , ÌS- peccatum eorum aeoravatum W rdrerno . Egli tuttavia tlava col primo 
tjf Himii . Dejandam (y videbo unum \) che gli avrva parlalo: (e) Converter urti, 
ehmorem qui reni! od mi , opere cotti- 'A que fe inde , <y abierunt Sodomam : Abr a. 
fìevtrir.t : an non efl ila , ut fetam . barn vero adirne fiabat cora/n Domino . 

E’ quefto tratto d' iftruzione sì mille- Vi Penfava probabilmente che in Sodoma era 
tiofa e sì grave , che non fi può palfar (yj Lot fuo nipote, con elfo tutta la fua fa- 
oltre fenza illudrarlo e fpirgarlo. Ave- M miglia, la quale avea nel paefe tutte le 
va Dio dunque, la cui perfona I' Angelo fue fudanze . Dunque colla fiducia che 
rapprefentava, mellier ci feendere di Cie- ® agli amici di Dio fpira la lor cofcienza , 
lo in terra per vedere cogli occhi fuoi ^ ma nel tempo medefimo col rifpetto ti- 
quello, che fi facelfero veramente gliuo- A morofo e guardingo dovuto alla fua Mae- 
niini peccatori di Sodoma e di Gomor- £ (ià, accofiatofi viepp ù all'Angelo yen- 
ra? H grido che (ino a lui erane venuto yy dicatore : Signore, dille, perdetele voi 
in Cielo poteva egli temerlo forfè falfo, $ forfè il giudo coll’empio > Se ci fodero 
o efagerato? Certo no, Afcoltatori : ma r* cinquanta giudi nella Città .dovranno pe- 
ragionando ad Abramo ficccome a Padre, j# rire anch’edi ? O non piuttollo a tutto 
e a Maedro di nazioni volle lui idruire V5 il luogo perdonerete per cagion loro ! 
e per lui tutti gli uomini quanto lento , M Lungi da voi. Signore, che giudicate si 
e circofpelto, e ficuro effer debba il giu- ÌS, giudamente la Terra tutta, lungi da voi 
dicio de' falli altrui, come niente non fia VI confondere l'innocente col reo. Certo voi 
mai a rifolvere per alcun Giudice Culla $ noi farete giammai : (/) Et appropinqua™ 
voce che corra contro di alcuno; ma che z* ait : ìftimquid perda jujlum cum impio ? 
Infogna accertarli , vedere, difaminare .71 Si fuerint quinquaginta jufli in cintate , 
Secondo volle dargli un' idra citila fua Q) peribunt fintai I ty non parca loco il/i 
giudizia non meno, che della fua infim- >1 propter quinquaginta jufloi , fi fnerint in 
ta mifericotdia nello afpettar che area « eo f Abfit a te , ut rim batte faciai , {y 
fatto per tanto tempo, e Todcnere pa • $ cccidai juflum cum impio , fiatque tufi ut 

ficut 


(ai Ibid. v. 17. >t. 19. (f) lbid. v. ao. ai. (e) Gregor. lib. 19. Moral. c. a?, 

(d) Osid. Metamorph, lib. 1. Crctigerat aoflras infamia temporis aure; &c. 
t*) CcneC i 5 . v. »a, {/) Ibid. y. «3. »*. »j, 


Jìiaiàzf d tìf X^po^le 


Jicut impiu r y non efi hoc tuum : qui 'ut* 
dicar omnem ter?. un , nequaquam Jader 
jttdìdum hoc . A cui il Signore, No noi 
farò; e fe in Sodoma mi avverrà di tro- 
vare cinquanta giudi in grazia loro a tut- 
to il Paefe perdonerò : ( a ) Dixìtque 
Dominur ad eum .* fi invanirò Sodami $ 
quinquaginta ìufior in medio civitatit , 
dimìttam omni loco propter eot . Àbra- 
mo alla pietofa rifpoda fatto coraggio , 
MioSignore, foggiunfe, io ben compren- 
do eh? fono polvere e cenere dinanzi a 
voi. Non è che la vodra bontà, che mi 
fa ardito a parlare . Da queda io rico- 
nofeo la facoltà di aver commc-ato , e 
da queda io imploro quella di profegui- 
re. Se cinque foli ne mancadero perdif- 
grazia al numero di cinquanta, quaranta- 
cinque non baderebbono a impedir loder- 
minio della Città ? ( b ) Rtfpondenfque 
Abraham , alt : Quia fernet capi , loqitar 
ad Dominum meum , cum firn pulvir ÌT 
cinti . Quid fi minar quinquaginta j ufi ir , 
quinque fuerint ? detebir propttr quadra- 
gitila quinque , univerjdm urbe>n\ No , P 
Angelo ripigliò, anche quarantacinque mi 
baderanno; (c) Et ait: T^on delebo , fi in- 
cenero ibi quadraginta quinque* Oh pie- 
tofo Signore , c fe non fodero che qua- 
ranta? Saio contento , per quaranta foli 
per Jone' o ; ( d ) Rurfumque locutus efi 
ad eum : Sin autem quadraginta ibi in 
c enti fuerint , quid foderi ylìt: noti per. 
cutiam propter quadraginta . Di grazia 
non vi fJegnate, o Signore, fe parlo an- 
co: a . h fe non fofTcr che trenta l Per 
trenta foli perdonerò. Io forprefo di tan- 
ta mifericordia già piò non pollò , o Si- 
gnore , rodarmi dal profeguire : E fe il 
paefe folle così infelice che non ne avef- 
fe che venti di quede perfonegiulte, che 
ne avverrà? Sì venti giudi baderanno a 
falvarlo ; (<?) Rurfumque locutur efi ad 
tùm : Sin autem quadraginta ibi inventi 
fuerint , quid facies f sAit : T^on percu - 
tiam propter quadraginta . T^e quafo , iti- 
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quit , indignerìs Domine , fi toquar : Quid 
fi ibi inventi fuerint t rivìnta : refpondit : 
iqm faciam, fi incenero ibi triginta. Qttìd 
fernet , ait i corpi , loquaf ad Dominum t 
meum: Quid fi ibi inventi fuerint vìgintiì 
'Ait; 7^>m inter ficiam propter vigintì. Sem- 
bra che Àbramo dovelfe pur finalmente' 
fedarfi qui i ma fatto Tempre alle rifpo- 
de che fentiva dall’Angelo, maggior co- 
raggi) , fperò per mio avvifo ridurre le" 
cofe a Lot anche fola, e cod ferenare il 
timore , che lo dringeva fingolar mente? 
per lui. Dunque, Deh Signor perdonate- 
mi, riprefe ai folito Abramò, s’io parlo* 
anco r a una volta; Se tutti i Giudi fi ri- 
ducelfero in Sodoma a dieci foli ? O su 
l’Angel rifpofe, anche per dieci fili per- 
donerei ; ma noti lanciandogli tempo dì 
chieder pià , fi parti e dagli occhi fuoì 
dileguò (/); Obfecro , inquii , ne irafea- 
rit Domine , fi loquar adbuc fernet : Quid 
f inventi fuerint ibi decem ì Et dixit ; 
Tfion delibo propter decem. ^Abiitque Do- 
minar, pnji quatti cefi avit loqui ad Abra- 
ham: (3> ilìe reverfur efi in locttm (uuin* 

Quefto dialogo maravigbofo, Uditori , 
nella fua fornirla femplicità che io vi ho* 
riferito con efattezza , come Mori lo h» 
fcritto e forfè traferitto ( g ) dalle me- 
morie d'Àbramo - , di mode belle riiLIfio- 
ni morali e midiche è il lucrato dai Pa- » 
dri. La divina bontà , la fiducia d’Àbra- 
mo à uri tempo, la carità , e 1* umiltà 
ci rifplenfono chiaramente. Ma fopratut- 
toé manifedo a conchiudere (h) con Sant’' 
Ambrogio e col Padre Sant’ Anodino * 
quanto giovino alle famiglie, e che pre« 
lìdio fortillimo fieno per le Città le per- 
fone da. bene, giade , amiche di Dio. 

Sembra talcra al Mondo che così fat- 
te perfone fpelfo fcparate dal Mondo , 
folitarie, preganti , non occupate che d.* 
eferciz; di religione fieno inutili al Mon- 
do. Quante volte la mondana politica le 
condanna, ficcome oziofe, ridondanti nell*' 
umana focielà, perfone infomma da nul- 
C 4 la. 


(a) Ibid. v. 26. (b) Ibid. v. 27. 28. («■) Ibid. (d) Ibid. v. 29. 

le) Ibid. v. 19. jo. }t. (/) Ibid. V. 32. 33. (g) Vide Conjec. 

V,) Arr.br. lib. 1. de Abraham cap. 6. Se fub init. lib. 5. Com. in Lue. Àug. quselì. 4 e. 
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la. Però le ha in odio e in difprezzo, di un tal prelidio manrò, n* 1 ntoifima 
e quali genti nimiche lludia d'impove- Lezion vedremo quanto !e f o imi'ili 
rirle , rilìrignerle , difettarle .• Contiguo w tutti gli altri. Sarà gran frutto di ;ue- 
pefltmo! Non int-’nd* che quelle fono il Ila pregiare affai le perfine cui pretti* 
pià forte prefidio delle Città, quelle che rÀ lidio , ed edere perfualì che il ci irte- 
le difendono dai flagelli di Dio , e dai J? re pià vantaggioso alla patria d' otti- 
gaflighi llermlnatori . Felice Sodoma fe mo Cittadino farà Tempre la fatuità . 
dieci almeno di cosi fatte perfone avelTe Così lia. 
avuto tra le fue mura ! Ma perché elfa /», 
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LEZIONE SESSAGESIMAOTTAVA* 


Veneruntqug duo Angeli Sodoma/» vefpere , (9* fedenti Lot 
in fcrìbut civitatb. 

Genef. 19. v. '1. &c 4J 

Narrali come i due Angeli, che fi erano fepirati tra via dal terzo reftatofi con Àbramo, 
giunti ia fera a Sodoma furono albergaci da Lot, e quanto incontrò loro la notte 
in quella €ittà malvagia, da cui liberarono Lot, la Moglie, e le Figlie. 


and issi mi avvenimenti, 
Urani, terribili, ememoran- 
■*2 di narra Mosè in quello ca- 

po diciannovefimo del divi» 
j libro che noi fpieghianio . 
Una nazion peccatrice che 
grava t compio la mi fura de’ fuoi delit- 
ti; una giultizia vendicatrice che termi- 
na i peccatori e la terra che gli follie- 
ne; una virtù prodìeiof". ferbatafijin mez 
zo a’ viz) ; una Provvidenza pietofa che 
la fettrae al gafligo degli empj ; una 
pioggia di fuoco, di zolfo, di cenere , e 
di bitume che di quattro Città, e del 
paef« più l ; eto , più ameno , e più fer- 
tile che forte al Mondo, ne fa in un fu- 
bito un lago, una palude, urt difertope- 
flifero e inevitabile a chiunque foira; un 
portentofo fimnlacrO di donna cosi pu 
nita d’ una vana Curiofità ,' una caverna 
di cui per fonno e ubriachezza di un pa- 
dre ingannato dalle ingannate figliuole , 
efeono due malvagie nazioni , fono gli 
oggetti tutti grandilfimi , che coll* ufata 
femplicità, ornamento inimitab'l del ve- 
ro, in quello tratto d'iftoria Mosè deferi- 
ve. Tanto oggi noi ne diremo quanto il 
tempo compo r ferà. Non ne perdiamo un 
momento, e incominciamo* 

Partiti dal buon Abramo andavano ver- 
fo Sodoma taciturni e penfoli i due An- 
geli vendicatori , ficcome quelli che av- 
volgere dovean nell’animo il terribile mi- 
niflero , che all’ opera e cura loro ave 
va Iddio confidato . Quando la fera full* 
ihibrunire furono predò alle porte della 


a 

a 

0 

fi 

fi 

fi 

fi 

fi 

fi 

§ 

fi 

fi 

fi- 

fi 


© 


fi 

fi 

§ 

© 

fi 

rr> 

fi 


Città. Lot ci fedevaper avventura, com* 
era allora coll ime de’ Grandi tra' cittadi- 
ni , 1 quali ci aveano leggio: ( a ) Vene- 
runlque duo Angeli Sodomam vefpere , 
{3* fedente Lot in fori bui civitatii . Aope- 
na i due foreflieri che ci venivano gli 
fur veduti , così Libito fi levò in piedi , 
e andato loro con fol leciti palli incontro 
profondamente gli riverì , e dille loro ; 
Signoi, io d’ina grazia vi prego.* piac- 
ciavi di gradire la cafa dell'umile fervo, 
vollro; onoratela quella notte di averla 
ad albergo ; rifloratevici del viaggio , 
che poi domarti, quando così vi piaccia, 
ir ofeguirete : (b) Qjti cum vidiffit eoi , 
f'irrexit , & iv/t obvlam eit : adoravitque 
pronai in terrctm , & dixit : Obfccro , Do- 
mini , declinate in dornum pagri ve/l ri , 
monete ibi : lavare pedes vcjUoi , iy> mq- 
ne proficifcemini in viam veflram . Ma 
quelli , no , gli rifpofero , che noi no» 
fiam per dare ad alcuno quello diftgio , 
e nella pubblica piazza ci relleremo .* (r) 
Qui dixerunt : Minime , fed in platea ma - 
nebimut . Lot gli avea davvero {invitati, 
e non per una di quelle ingannevoli ce- 
rimonie , che quanto più di parole fem- 
•brano generofe , tanto di fatti Io fono 
meno , e voglionfi da chi le intende pre- 
giare per quanto Vagliono , che è così 
pocodanonufaine. Dunque Lot gli pregò 
tanto e ripregò, e dille e fece davvero it* 
modo che in Cafa gli fi riJulTe! (d) Com- 
puti t illoi oppido ut diverterent ad eum r . 

Notate qui che non c’ erano di que* 
tempi nelle Città e nelle Itrade gli a l- 

. ber- 


(4) Gencl. 19. v. 1. U) Ibid, v. 1 . ». 


(O Ibid. 


(d) Ibid. v, j. 
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borghi venali e pubblici che noi diciamo no ariufcire, e inorriditone, intimorite» 
Oderie («); nè fonoci ancora in molte ne , e turbatone fopra modo corte alla 
parti d' Oriente, fe non fe forfè qualche >ì porta: ufeinne fuori, e nell'atto d' ufàr- 
SpeJale gratuito di Pellegrini. Nenimen © ne la ribatti alle fue fpalfe e ferrolla 
non ulano in una (£) delle Ifole noflte Mi e racchetate per un momento al fuo sf- 
d'Italia, facendoli invece a gara dagl' I- Yf petto le grida, prefe a parlare dafavio; 
folani d‘ accogl.ere nelle lor cafe, e trat- >- Fratelli , ditte , Fratelli che è ciò che 
«arci quanto il pii lautamente le forze $ fate > Per Dio vi prego , refìatevi da 
loro comportano, i Forellieri. //£ tanto male** (f) la re /[ut ad e>r Lot , pofi 

Ora Lot ridottili in cafa gli ofpiti , Yì tergiti» occluderti o/tium > ai: : J[olite , quet- 
pensò a far loto onor grande, ed una ce- W fo , fratta mei , no: ne ma W hoc face- 
na diè loro che fu un convito: fc ) In- ^ re. Ma profeguendo qual uomo fuori di 

t rcjjifque domiti» i/tiut feci t convivium , r*. fenno , fece loro di quelle pofferte (j») 
V coxit xzima: ÌS' conuderunt . Cottili •" delle figliuole fue, che non aveva dirit- 
azimi che altrove e qui li ricordano nel- to alcuno di fare e che indegne fono da 
la Scrittura , variamente fi componeva- Mi ricordare . Non peccò nondimeno , fe* 
no (d) e potevano comporli in modo , Yi condo il pii (ò) degli Spofitori e de' Pa- 
che tufferò uno fquilito boccone, quanto *5 dri perchè turbato nell'animo fopra mo- 
delle palle condite farfappiano i miglior © do non fapea bene quello che fi dicelfe e 
cuochi. m facerte . L' intenzione ceno fu pttima 

Poiché fu cenato, e P ora era di con- 'lì e tanto che meritò gli elogi (»') di Sani* 
dur gii ofpiti a coricarli, eccoun grande © Ambrogio, e quelli di S. Giovanni Gri- 
fchiamazzo d' ogni maniera di voci tu- ^ fodoino , le parole furono fconfigliate, 
multuanti alTordare la firada , e di gran ( B-) ma in tanta e tanto giulta altera* 
bufate alla porta. Olì chi è codi/ gii* w zione di fpirito compatibili.- 
davali da’ forfcmiati ; Lot, o Lot dove © l Sodomiti non fi arrenderono pertut^ 
fono i tuoi Giovani forellieri! Fa di con. toeiò, anzi ognora piò infellonendo , Le- 

durgli giò prettamente che tutti, noi ^ vati di quà fciniumto , gli replicarono, 

lìam qui venuti per elfi, e sigli voglia*'*'-' e fallo predo , che noi . . . Tu jeri ci- 
mo per ogni modo a folazzo. Era que- fei venuto forelliero e tapino, e cgai pre- 
da una moltitudine infana di vecchj , tendi farla da Giudice , e da Signore * 

d' uomini , di giovinadri d'ogni manie- Y Meriterefti che u tratuslimo adeiTo ap- 
»a , e così numerofa, che ci pareva ani- V punto da quel che fei , e ai ti facclliino 
mulinata e concorfa la Città tutta. Gen- {fa trovar di quello che vai cercando. E fen- 
li feodumate e perdute degne del fuoco, za piò dalie cattive parole a peggioi f-r- 
che non avevano rifpetto alcuno nè a ti venuti gii fi ferrarono ..dolio in guifa , 
Dio nè agii uomini , prede a fare ogni © che facendogli forza contro , e urtandolo 
forta di villania: (e) Vriut attieni quam (yi fieramente contro la porta IltlTa della fua 
treni cubìtum , viri civitatii vallaverunt sa cafa davano per sforzarla, e rompendo- 
domui» a puero ufque ad fenem , omnii »? la fpalancarla : ( / ) -il illi dixtrunt : 
popului fintai, l’ocetveruntque Lot , iso di. © Recedi il/uc. Le rurfru; lngr.jfttt ei , i/i- 
xerunt ti : Ubi funi viri qui introicrunt \ quiunt , ut adven.i , mtmquid a, juj.es f 
ad te no tic ! educ il/or bue , ut cognofca- te ergo ipfum magli quatti lisi afji'ge. 
mut eoi . ,nui . l'tmque fanebant Lot vebeimnujfi - 

Lot che conofceva il paefe, corri prefe ^ me ; jamqut prope e rat ut tff tingere» t 
il fine infoffribile, a cui le cofe andava- font * 

~ • . Allo* 

(a) Vide Hill- Univ. in loco. Bellon. Oblervat. I. ». c 59, {b , Corfica. 

U) Gen. 19. v. J. (i) Vide Cal.net hic. (<•) Gen 19. v.a.y. (/) Ibichg-Ó. 7. 
ig) lbid. v. S. ( l ) AmbroC 1 . 1. do Abr. c. 6. GVyf. Heni. 4;. in Gen. D. 'Filoni, in 
qu*d. de maio q. j.a. 1. ad 14. Cajetan.Sotus , aliiq* (!) Ambr. ubi fiipra, Chryf. 
ubi fupra & Hora, 17. ad Pop. Antioch. (<•) Anguilin. in lib. q. in Gen. q. *1. le in 
lib. contea mcnd, c- Vide Pcrei. Com. in Gen. crj9.difp.i- (. 1 ) G.-m 19. v.9. 
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Allora gli Angeli che di dentro ogni tff, fio fJegno per vendicarlo . Ma Lot er 3 
cofa vedean benifiimo , -e da tanta pio- ri a campare da quell' eccidio e feco. tutta 
tervia, empietà, ed mfolenza erano prò- la fua famiglia. Dunque poiché l’ebbono 
vocali , apriron erti la porta , e tiratoci nmeflo in cala, ficcoaie «dille. Orsi gli 
dentro Lot per la mano, 'Ja rinferrarono ditterò, hai qui alcuno de’ tuoi? Genero, 
.acciecando con un prodigio nell'atto ftef- ** o Figli , o Figlie, infomma perfone che 
Xo quella malnata canaglia d’ aflalitori , y) ti appartengano ? Dilponle fuhito a partir 
ficchi nè quella cafa nè quella porta , co- teco, e traile fuori della Città , perchè 
me fe folle fparita , non potettero più ve- fi noi predo fterminerem quedo luogo , e 
,dere né trovar più : ( a ) Et ecce mìfe - fappi che Dio però ci ha mandato che 
runt manurn viri , fy introduxcrunt ad fe noi codoro mettcdìmo in perdizione : che 
Lot clauferuntque ojìium . £t eot , qui M) il grido delle loro fcelleratczze è giunto 
forit crani , percuffcrunt ccecitate a mini- fino alle delle dinanzi a lui: (e) Dixe- 
mo tijque ad maximum , ita Ut ojìium in- vi runt autem ad Lot : Habet bic quempiam 
venire non pojfent . (Q tuorum ? generum , aut fi/ioi , aut filiate 

Quella cecità, Afcoltatori , fpiegano i tt- omnei , qui tui funt , educ de urbe baci 
Padri e, gl'interpreti, non fu sì fatta che c* delebmus enim Jccum ifium , eo quod in - 
i Sodomiti percodìne non ci vededero di 55 creverit ciamon eorum coram Domino , qui 
guifa alcuna, ma con maggiore prodigio, qtifit noi ut pirdamut illos . 

.avendo tuttavia gli occhi aperti e veggen- ~ Lot , che al recente prodigio doveva ave- 
ti, purnondimeno né là cafa di Lot nè la vi re riconofciuto i fuoi ofpiti per qualche 
porta veder non potevano nè brancolando, ^ cofa di più che uomini , e dalla malva- 
e di braccia e di mani ricercando e ten- za gità ed infolenza de' Sodomiti offefo era 
tando a guifa di ciechi, più non potevano altamente, non penò a credere le minac- 
riirovare (£)• Quefta cecità grecamente eie che udì dagli Angeli. Egliaveva due 
fi dice «optto.a/latinamentefidirtbbe./fi’/'- ftf) figlie nubili, ch’erano in matrimonio pro- 
• dentia , fe la parola fi ufatte, volgarmen- yi mede a due giovani de’ principali del- 
,te noi la diremmo travedi mento , quali M la Citta . Dunque ufando della facultà 
avellerò i Sodomiti le traveggole agli oc- ^ e dell’ avvito che tre avea ricevuto, an- 
elli , che lafciando loro ogni altra cofa dò per edì fubitamente e alle cafe lo- 
vedere, il folo oggetto della cafa e del- le ro venuto: Su miei figliuoli , dide loro 
Ja porta di Lot faceffer loro invifibile . ^ inferni». ante d'attonito e fpaventato, Su 
Santo Ambrogio , San Giovanni Grifo- fate prefto , fuggiamo via , perchè Dio 
(Ionio , e òan Gregorio giuflameme (c) fta fui punto di fubbidar quanto prima 
ridettone come la mente acciechino le ($ quefta Città: (f) Egre/fui itaque Lot , lo- 
padioni xnaffimamente le fordide della ^ cutui ejf ad genero Juoi , qui accepturi 
caroe. Certo coftoto piucchemmai pieni x* crani fì/iai eius , iS' diteti : Surgite , 
di -mal talento non finirono di cercar yl e gre di mini de loco ijìo : quia delebit Do- 
tanto , finché per infama , per fatica , e V ; minia cìviratem batic . Subbidar la Ctt- 
per rabbia foodati e fianchi , com' è 1' tà r* i giovani replicarono, e che vi ha 

efpredion della Greca .(</), cedarono fi- yf dato ad intendete quefta novella f E 

Talmente per dilperazion dall' imprefa, v- noi dobbiamo però fuggircene di mezza 
e lgombrando una volta da quella ftrada $ notte? Ma dove? Voi certo volete pren- 
•tornarono alle Jor cafe, > dervi giuoco de’ fatti noftri j e fe dito 

Fcnfate , Uditori , fe gli Angeli non fen- vi davvero, voi a quell' ora fognate per non 
tivano tutta I’ atrocità del peccato di avere dormito. Ma noi vogliam dormi- 

quelle genti , e fe non ardevano di giu re, e domattina ci rivedremo} andate • 

r ipo- 


fi») Ibid. veri io. li. (4; Augull. quarll. in Gene!, q. tum De Ci vie. Dei lib. 

- ri. & Interpr pattina. (t ) Ambr. lib. i. de Abr. cap. 6. Ghiyi. Hom. 43» in 

Gene!. Gu->' lib. 6. Mor. cap, té, fa) Vide Sept, (#) Gcnel. >9> verf.i*»ij» 
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44 


Sui Gtiìt/i 


lìpoiai? un buon fonno , che domattina fa fiare in Sodoma e non perire . Oh Oro ! 
Vedrete fiar come fdnpre, quella Città : » Che lacci, che ollacoli , che Catene, che 
di grazia non lunediate di quelle llrane sì fi vottebbe , ma non fi fa mai rifolvere 

novelle le nofire fpofe. Lot ebbe un bel ($} di troncare. Cosi le cofe vanno oem ^or- 

dire e ridire, che le cofepurtrorpofareb- Zo oo di male in pezgo, finché l'Anima ci 
boro andate male. Erti l’ebbono in conto ~ fi perde, nè punto pò tardi fi finifce di 
d'uomo fanatico di poco ftnno , il qual yj vivere, che di peccare, 
parlati- per non fapere qut lloche fidlcef- ^j) Ma Dio voleva per orni modo cani- 
le: (n) Et v'rjui ijt eh quali tudeni /equi. ,2 parne Lot , Il quale infiamma era gì u- 
Eccovi il cofiuinc de' peccatori alle mi- » Ho (d). Però gli Angeli malg-ado tut- 
naccie di un M nifiro di Dio che loro in- ta la fua lentezza lo pr-fero pe- la ma- 
timi imm iumi le divine vendette. O fi I f no: cosi fecero alla moglie e alle figlie, 
deride, o s'infulta, o certo almeno non ». che ben fi paie ini riatterò la renitenza 
gli fi crede, e tienfi in conto di ciurma- Vi' paterna , e quali a forza gli t-aftero rifi 

tote: l'ijtii tji eie quali ludcnr 1 equi . (Qj medefimi e mifcrgli lutti fuori della Cit. 

Tornatone Lot a cafa dai Generi non tà : (e) DrJJìmtt/ame Hip, arprebendervnt 
potuti perfuadere del loro danno , coiti' Yl manum ejui , iy manum uxorii , ac ((na- 
tta tempo di fiale , incominciò a coiti- s? rum filiarum cirri , eo quod parca re t lio- 
parire l’Alba del nuovo giorno : terribi! ^ m'mui Uh . Eduxerumqtie cuoi, iy pajue- 
giorno, di cui Sodoma non doveva veder z X rum extra chntatem , Bruche ci.ilctm de' 
la fera . E predo, gli Angeli Io firinge- ji due Angeli a due perfine dovetfe reità- 
vano, fa predo Lot , non c'è unmomen- $ re in mezzo, eia cuno due conducendone 
to da perdere. Prendi tua moglie conef- gS per la mano , purnondimeno il periglio- 
foteco e le due figlie che hai , feppur T£ fo viaggio fecero taciturni , lo che di- 
r.on vuoi qui perire con quello popo- sì mofira quanto dovefie elfi-re frrttolofo . 
lo fcellerato : ( b ) Cumque ejfet ma- Ufo Ma come furono fuori deila Città : Or- 
ile, cegebant cum ùngili, drcemei : Sur- g* sù , difier loro , volgendo a Lot la paio- 
gè , io .Ve uxorem tuam , iy duai JUìai 3. le, falva la vita tua : non volgere ad- 
dimi babai : ne iy tu pariter pereai in Ss dietro il guardo , nè ti fermar nei con- 
Jce/ere civitaiii . Lot era pierò , lento , (JJl torni del condannato paefe : ma alficura- 
irrefoluto; e benché forte fofiaiizialmen- zi ti fulla montagna per non perire coi 
te dabbene, età lontano affai , come of- w rei . (/) Iniqua lucuti funi ad eum , di - 
fervano i Padri (c), dalla perfezion del* P ceirrei : Salva animai » tuam; noli xfpi- 
la fede , della fiducia, dell' ubbidienza d’ fjb cere pojì largii m , nec ft et in omni circa 
Abramo . Forfè i fuoi Generi trovati co- yi regione : Jed in monte Ja/vum ta fac , »* 
sì infltrtìbili a non credete , nè partire V? iy tu fimut pereai , Qu> Ile parole con- 
gli sviano niello nell'animo più di un ^ tenevano altrettanti precetti gravi , che 
dubbio fui minacciato fterminiodcllaCrt- z* violare non fi potevano fenza incorrer 
tà. Roba, cafa, congiunti , amici ciano » la pena dagli Angeli minacciata . Come 
tutti cale ne per trattenerlo, chearomper- la troppo curiofa moglie di Lot violatile 
le rosi ad un tratto, altro cuore ed altro M il primo di quelli precetti gravi, e del 
fpirito ci voleva che quel di Lot. Mifera galtigo che n'ebbe , e della memoranda 
condizione di un'Anima irrefoluta , av- sì liatua che fi redo, col feguito della fioria 
volta fpcrto e allacciata in qualche prof- $ nella proflìma Lezion di.emo. 
lima occalion di peccare . Bagnerebbe «j Oggi le parole degli Angeli debbono 
partirne, Cioncarla adatto . Vadane quel- ;£ finir quella, le mai altra volta, fruttuo- 
lo che ne fa andare. Non c prelibile re- lamente . Salva ammani tuam io 'ipcio 

col- 


le) lbid. (è) Hnd. veri. 15. (e) Augni), quali, in Genef. q. 44 Hieron. in Trad. 

bebr. Grepor. &c. («') a. Pctr. a. verf. 7, («) Genef. 19. verf. zi, 17. 

(/) lbid. véli. >7. 18 . 
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colle parole degli Angeli liberatori achiun- Co ! Dopo^ la prefa rifoluzione di non of- 
que fi truovi efTere nell’ occafion di peri- fender più Dio, e di lafciare P occafione 
re, ch’c quanto dir di peccare . Salva l'w d'offenderlo, fi vogliono nondimeno con- 
Anima tua: falvala ad ogni colto: che il fervare memorie , corrifpondenze , vane 
perderla è troppo danno , fommo , irre- «j curiofità; nè fi conofce, o a meglio dire 
parabile , eterno . Ma per falvarla non £ fi diffimula di conofcere che un guardo 
balta già folamente ufcire dell’ occafione; yh folo ci perde, ci incatena, ci (trigne all* 
'Hpli re/picere poft tergum , nec fiti in (fy occafione medefima, e infomma ci fa fem- 
Qmni circa regione ; ,fed in mente falvum u. pre vivere peccatori , Deh comprendete 
te far ; Non volgere addietro un guar, *2 la verità : non ingannate voi Ile (fi . Sal- 
do, non dimorare all'intorno del tuo pe» valevi finceramente , rinunziando davve- 
ricolo: non bifogna faperne più : lai vati ffh ro a un pericolo che vi perde • re- 
fu Ila montagna. Oh Dio! Quante lufin- ri [pietre pojì ter rum, aec fi et in omni cir • 
ghe e quanti , e quanto fatali inganni, *2 ce regione y /ed in monte felvuet te fot , 
Uditori miei amatiflimi , fu quello pun- Cosi fia . 
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LEZIONE SESS AGESIM ANON A- 

Vixitfue Lot ad eos : Queefo Domine mi , quia inventi ftrvus tuus gratta™ cor am te , 
iy* magnifica/li mifericordiam tuam quam fecijìi mecum , ut falvares 
animar» mearn , nec pojfum in monte falsari , 
ne forte apprebendat me malum , 

Ì 3 * moriar : (y>c. 

Genef. 17. v. jS. 19. &c. 

Dcfcrivefi l’incendio delie Città peccatrici , e narrai! come Lot, la Moglie, e le Fiali* 
ricoverarono al monte ; del peccato e del gaftigo della Moglie , dell' incedo delle 
Figliuole, e delle memorie reflate al Mondo di quedo fatto. 



RA non troppo lungi da Sodo- 
ma una Citta piccola, ma pur 
C<ttà che Baia fi nominava . 
Lot a cui afpro e faticofo pare- 
va il viaggio della Montagna, pregò gli 
Angeli liberatori perchè gli dettero finirti 
di poter quivi ricoverare, anziché efnor- 
fi al pericolo , ed al difagio dell’alpcflre 
fnlita . La fua preghiera fu così umile e 
sì pietofa , che fu afcoltata . Signore , 
ditte, vi prego poiché vi piace della gra- 
zia voflra onorare quell’ umile fervo vo- 
terò, ed efaltare, falvandomi , la yolra 
grande Mifericordia ; io temo di non poter 
la I ire il monte fenza morirne : ecco qui 
prcffo una Cita a cui pollo fuggire ; è 
piccola; mi potrei io ricoverarci per fa- 
vor vollro ficuramente? ( a ) Eft cixitas 
hec iuxta , ad quam pojfum fugare , par- 
"Da , (71 falvabor in ea : fjumquid r.cn 
modica eft , isr vivet anima mea ? Si , 
gli rifpofe quello de’due Angeli cor. cui 
parlava, di qurfio ancora ti ho fatto gra- 
zia , che preferveiò la Città per cui tu 
m’hai pregato : fa dunque prefio ad en- 
trarci, fai vati in effa , che io non potrò 
far cofa alcuna, fin li è tu non ci fii: (•") 
Dixtique ad eum : Lece etiam in hoc foce- 
pi preces tua r , ut non fubvertam trina 
prò qua locutut et. Pejlina & J divare ibi: 
quia non poterò facete qutdquam dor.ee in 
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grediarit il/uc . Quello fatto fu poi si ce- 
lebre che la Città mutò il nome di Buia 
in quello di Segor, eh: lignifica piccolez- 
za: (c) Idcirco vocatum eft nome» itUta ur- 
bis Segor. Eccovi dei tratti pietofi affai d’ 
una divina Bontà a favore del Giudo, che 
valer poffonoun ordinato proemio a quel- 
li del fuo (degno vendicatore contro degli 
empi. Quelli formeranno il foggetro ve- 
ramente terribile della L- zinne . Difpone- 
tevi a profittarne, e incominciamo. 

Entrato Lot nella piccola Città di Se- 
gor , fililo era il fole dall’ Oriente (</) 
a vedere , dirò così, per 1’ ultima volta 
Sodoma, di cui non avrebbe mai più ve- 
duto che le rovine. I Cittadini più agia- 
ti, coin’è 1’ ufanza delle perfone molli e 
ozio le , dovevano giacer gran pivi, tut- 
tavia fulle piume , mal riltoran lo col 
diurna fonno le fo'ze ne’vizj e ne'folaz- 
zi notturni peggio perdute . Non erano 
per laC'ittà che le perfone di minor con- 
to e dei vuigo , che la oscenità c I’ in- 
terelfe obbligavano alla fatica . Sodoma 
era grande e aitai popolofa . Riferifce 
Strabone che il ciiCU'to delle fue mura 
mifurato dalle rovine ( e ) era di lefiànta 
itadj , che varrebbooo giuflamenie fette 
e mezzo delle nofìre migra . Mi nè le 
rovine non apparivano dove li fece il 
mar morto , né tanta ampiezza non è 

pro- 


(*) Gc«. 19. v, zc. (b) lbid. v. 21. 2*. (r) Ibid. v. zj. Vide Stcph. De Urb. apud 

quem Z*>ra , & Hieron. in Trad. hebr. (d) Genef. 1 p. v. zj. 

(<■) Strabo Hill, lib, 7. 
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provata. Argomentali da Ezechiele Pro- gS tutte e avvampanti , ma fenza offe-fa ; 
feta (<r) che alcune Tene e Cartelli fi- per fimil modo ma tutto a vero tterm- 
gnorepgiilfe , che Stefano Geografo pre- » nio non a diletto, in un momento s te- 
le per avventura ( b ) ed altrettante Cit- $ cele per ogni parte quel nembo orribile, 
tà . Gomorra anch' ella , fe oc n era al j» che la Pentapoli tutta vartamente occu- 
pari di Sodoma poflente e grande , era para, e le fue folgori orrende a guifa di 
certo al p.,r di lei viziofa. Adama e Se- vive fiamme pioveva . Spettacolo veta- 
boim non lo erano punto meno, e ben- mente terribile e a deferivere fpaventofo 
chè qui le taccia Mosè , che correffero ^ che può formarci un'idea falutevole del- 
la rtetla forte è certiflimo , e per quello la Giurtizia di Dio , e del gartigo che 
che Mosè lleffo ne dice alttove (<•) , e W meritano i peccati di quella fpecie che 
per lo più che ne efprimono (ài) Ifaia ^commettevano i Sodomiti. Quelli globi 
Profeta e lo Scrittore della Sapienza .Midi accefo zolfo e quelle pioggie di folgori 
Segor tra la quinta, fuggetto di contro- » bituminofe non co«ì pretto cadevano fol- 
verfia , fe poiché Lot , come vedremo ® le cafe, folle contrade, folle campagne, 
appretto , ne fu partito , forte o no di- che ogni cofa mettevano a fuoco e a fiam- 
rtrutta al pari dell' altre. Quello era lo 5 » ma. Ardeano i tetti, ardean le cafe, ar- 
llato delle Otti della bella e deliziofa *2 devano le campagne . Com'é la natura 
molto , ma tuttavia più malvagia e vi- (Q e il valore della materia folfurea e bi- 
ziofa Pentapoli. /fi) tuminofa, che facombuttibili le cofertef- 

Dunque poiché fu il fole falito full' mJ fe che non lo fono , così brugiavano e 
Orizzonte, e fattoli chiaro il giorno, ec- W divampavano non pur le piante, l'etbe, 
co improvvida farfi per nembo orribile $ e le biade, ma i fatti fletti, e la terra, 
nuova notte . Erano efalazioni nitrofe , «j e perfino le acque infitte di quella pece 
fulfuree , bituminofe di cui la terra ah- concepivano la (letta fiamma tenace, at- 
bondava, ficcome all'occafion della guer- & tiviflima, confumatrice. Immaginate per 
ra cogli Elamiti nota Mosé, (e) y*llii un momento l’orrore di quelle genti con- 
autem fiivejtrii bateb *t puteot multai hi- « dannate a brugiar vive così . Che grida 
tuminii , volgendo Dio la materia della orribili! Che fembanti d'attoniti ! Che 
foa lieta fertilità a (Inamente ed a mez- fpavento ! Alcuni forfè non colpiti alla 
zo del foo e (Iremo gattigo. Perchè folle- x* prima dal facro fuoco, delle divampanti 
vatefi quelle incendiarie efalazioni per v* ior cafe ufeivano difperati per le contra- 
]' aria a guifa di denfe nubi , coprirono $ de ; ma ecco folto a' Ior piedi ardere di 
prettamente il paefe e leCittà condanna- nuove fiamme la terra , e farfi vivi car- 
te . Appretto per anniderò degli Angeli va boni i fatti. Altri avevano per avventu- 
vendicatori mette come in tempetta di W ra ricorfo all' acque, f« lago , o fiume, 
un movimento rapido e vorticofo , a' ac- ($ o fontana fi trovavano aver virino; ma 
cefero tutto a un tratto e fecer l'aria di ?» l' acque anch’ effe bollivano efaceanfiam- 
fuoco, da cui folgori fpaventofe ed in- « ma, non altramente che liquida pece od 
certami piovevano folle Città peccatrici. (0 olio, a cui apprefo fi Ila il fuoco. I più 
Come avrete talor veduto avvenire ad ^ ingoiati erano dalla terra, rhe perloflra- 
una macchina artifìziofa di fuochi , che ?» no diradamento dell'aria fatto improvvi- 
appena dall' un de' lati alcun le appicca fo da un incendio si umverfale, in gran- 
la facil fiamma, così tutta in un attimo didime fenditure fi apriva- e in orrende 
ne divampa , e un incendio vi rappre- voragini, ardenti anch'effe, fi fpalanca- 
fenta, ond'efeono e lampi , e tuoni , e m va. Cosi le terre, cosi le città, cosi le 
Arali, ed archi, e fontane , e ruote , e campagne tutte della Pentapoli in poco 
forme, e pioggie di mille guife ardenti ® d'ora {ottennero, come parla l'Apporto- 

Io 


(*) F.zcch. 16. (O Stepb. de Urb, (t) Deuterou, 19; 
( r ) Genef. m, vevf, 10, 


(i ) If. s. Sap. 1*. 
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lo (a), la pena di un fuoco eterno , e (ft un antro, o una caverna trovaffe , dove 
cosi Dio vendicò la brutale laicivia di ^ appiattai fi. Quando un nuovo cafo di mol- 


ignem a Domino de ca/o: ir Jubveuit c - # venuto fu per la fchit;na del monte tor- 
viiarei bai , & omnem circa regione m , ni aliai meglio allecircofìanze , e allafe* 
univo fot babitaiorei urbium , & cunfla y} rie de Ila narrazion di Mosè (/), che non 
terra: virenti t ». (£, facendolo accader prima, o all’entrata di 

' Fatto cdebratiflìmo non folamente per ri. Segor, o in Segor (Icffa. Dunque mentre 
1 ’ infallibile autorità della divina lftoria j* Lot, e la moglie, e le due figlie faliva- 
che noi (pieghiamo, ma per quella altre- no, una di qttrtte donne contro il divino 
si di tutti gli antichi Scnttor profani (r) divieto volfe lo fguardo addietro, e ver- 
che o lo ricordano, o lo defcrivono , de* fo Sodoma rimirò. Fu quella appuntoche 
Poeti che al loro folito lo favoleggiano » per l’autorità e per l’età l’avrebbe do. 
in molte guife, e de’Geog afi (cpra tut- y) vuto meno, la moglie di Lot madre del- 
lo che l’origine del mar morto, oifia del le due giovani . Quefle che in Sodoma 
lago Asfaltile da quell’ incendio llrantfli- ^ avevano pur lafcato gli Spofi loro ubbi- 
Dio ripetono , fpiegano , e fegnano efat- 55 dirono ; nò non fur Arfiite da alcuna cu- 
tamente. L'arca , odia lo fpazio del pac» $ riofità, la madie non feppe farne altret- 
fe compiefo da quell* incendio fi mifura tanto; che non è fempre vero chele più 
da quello che poi fu detto e dicefi oggi J? vecchie fieno, quali dovrebfon edere, le 
mar morto, o lago A^faltite. Plinio(</)ne piò favie . Dio punì fubito quello fallo 
dà la lunghezza di cento e piò miglia, e con un gaftigo terribile e memorando : 
la larghezza variante, la menoma di fei I» perchè cosi come la troppo curiofa don- 
miglia , e la fomma di venticinque. Ma na f, volle addietro, redo in quell’ atto 
Giofifio in ciò piò drgnodi fede fci ive ( e) > $ medefimo immobile ed infenfibile , fatta 
che la lunghezza del lago è dicinquecen- una fiaiua difanimata: (g) Refpicienfijue 
to ottanta ftadj , vale a dire di (ottanta- uxor e) iti poji /e, ver/a efi in jiatuamfa- 
due miglia e mezzo , e la larghezza di !ii . Quefle fono parole , e quello è un 
cento cinquanta (tadj , vale a dire predo y) fatto che ci bifogna fpiegare con efat- 
a diciannove miglia. Grande de folazione ! fa tozza . 

Ma noi facciamo ritorno a Lot , che & Primieramente nel peccato di quella 
da principio lafciammo ricoverato nella vi donna non folamente riconofcono i Pa- 
piccola Città di Segor . Com’egli entra- (jj dri (/?) la leggerezza di una vana curio- 
teci appena , oppur nell’atto di entrarci z* fità , ma la pattfone di un affetto difor- 

potè la mala parata veder per 1 ’ aria, e dinato per Sodoma , ma I’ infedeltà alla 

lentire che gli Angeli facevano piò dav- minacele di Dio, ma 1 ’ efprettà difubbi- 
vero di quello che non penfava, così in dienza al divino comandamento , ma la 
Srgor fi terne poco ficuro, e ricordando k& fcandalo alle figliuole . A queft’ ultima 
che prima gli aveano detto , che fi fai- circofìanza dovrtbbono rifletter molto le 
valle fui la montagna , perchè tutto quel y\ Madri , che fe Dro pumfle così qualun- 
piano avrebbono difertato, pensò fenz’al- gf» que volta non danno alle giovani figliuo- 
lo ubbidire piucchè di fretta. 11 timore £ le loro gli efempj che dar dovrebbono , 
gli fece a un tratto dimenticare gli anni y le lìrade, temo, e le cafe, e finleChie- 

e il difagio , e prefe colle lue donne a fe delia Città farebbono tioppo ingom- 

falire lulla montagna • Ogni momento & bredi così fatti fpiacevoir fimulacri. Quel- 
gli parca tardo a falire ben alto , finché y/ lo della moglie di Lot fi dice Sta'ua di 


Juà»* verfi 7 - (b) Gcn. ip. v. za- 15 - (c) Vide Solin. cap. 37. Corn. Tacit. 

Hifi lib 5. Plin. lib. 5. cap. 17. Str«bon. Scc. (d) Plin. ubi fupra. 
f*) jo r . de Beilo Jud. 1 »!>. y cap. 5. (/) Vide hic Intcrpr. 

(il Gc v. a6. (A) Vide Pcrcr. in loco. 
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fale, yerfa eft in flatuam fatir , che non ferirono nella greca «-«a» che vale colon- 
fi vuole già intendere di quello nofliodi na non la fanno più che un macigno fen- 
oli ufinmo a condir le vivande, ma di un » za figura umana . Il vero è che gli ulti- 

fale (a) metallico, duro, e pietrofo , $ mi più curiofi e più efatti viaggiatori 
quale oeei ancora in molti corpi fi vede tfh ci dicono di aver quella llatua cercato 
fulie montagne della Polonia, dellaMof- indarno, cercandone all’Oriente e alMez- 
covia, dell’Ungheria, e ,fu quelle della w zogiomo del mar mo^o, o Ila del lago 
Catalogna, ovveramente fi vuole inten- (& Asfaltite dove dovrebbe elfere. Dunque 
dere un corpo diseccato; penetrato , elèa conchiudere o che non è più a’ gior- 
irrigidito in un attimo dal nitro, dal hi- j? ni noftri , o che è troppo incerto dove 
tume, e dal zolfo, da cui fu tocco quafi '0 fi truovi precifamente , o che non è che 
da fulmine ; le quali materie peri* acre un macigno. 

qualità loro ardente e aflrignente , così k* Nel redo anche quella metamorfofi fu 
per la frafe della Scrittura come perqjuel- tw affai celebre preffo i Poeti gentili, epar- 

la de’ buoni Filici fi dicon lali. L’Abate @ ne tratta quella di Niobe, quella d'Ecu- 

RulTau, che viaggiò per 1* Arab ; a confi- ba all* incendio di Troia, e la deferizion 
nante colla Pentapoli , riferifee di aver ji d* Arianna fedente attonita lopra una 
veduto per quel paefe affai corpi impie- (0 rupe, 

triti cosi . Ma quanto a* corpi parificati ^ Qual ersi! foggio mio , tal fuidifaffo . 
noi ne troviamo d’ ogni maniera fenza ra. Lot e le Figlie paurofì tutti ed atto- 
tanto pellegrinare anche fu quelle nollre niti piucchè mai entrarono ben adden- 
montagne . Il prodigio di cui parliamo , ($ tro nella prima fpelonca, che trovarono 
rondile in ciò che quella mutazione , o per la montagna , la quale non doveva 

metamorfofi, che vogliam dire, di don- effere nè poteva , fecondo la buona geo- 

na in fiat uà fu fatta tutta in iflanti. W grafia (c), quella d* Engaddiall* Occiden- 
La curiofità è di fipere fe quella (la- (g te, ficcome alcuni pensarono meno efat» 
tua fuffilla più. A giorni di Salomone, s* ti fu quello punto: ma sì alcuna delle 

egli è l'autore del libro della Sapienza , « montagne dette apprelfo de'Moabiti , po^ 
par certo che fulfilleva, leggendofial ver- W He all Oriente , e a Mezzogiorno della 
fo fettimo del capo decimo ( b Y. Inere • ($ Pentapoli . Di quelle Spelonche abitabili! 
dibil'u anim<e memoria ftans figmentum quelle montagne abbondavano com’ è in 
Jaìir . Giofeffo tanto polleriore nel libro « più luoghi dell* Scrittura, 
p-imo delle Antichità al dodicefimo ca-y) Quivi entro poiché il padre e le figlie 
po r.ttefla di averla egli veduta cogli oc- alcun poco fi furono rifiorati, e del vit- 

elli fuoi. Il Targo Gerofolimitano, e /a io che feco recato avevano , confortati , 
G ionata a Iferifcono che deedurare fino al- ** Lot Q giacque in difparte fianco dalla fa- 
la fine del Mondo. Beniamino la fa elfer tica, e le figlie redateli così fole tenner 
confpkua a due parafanghe da Sodoma , fra loro un nuovo ragionamento. Penfa- 
che varrebbero venti incirca delle nollre Jl rono che il finimondo folfe venuto , e 
miglia. Molti antichi Scrittori, come w tutta a fiamma ed a fuoco ne folle an- 
Sednlio, Claudio Vittore, e più altri , $ data la Terra : che come a’ dì del dilu- 
irà quali Sant* Ireneo, dicono che tutta- Mj vio il folo Noè colla fua fola famiglia 
via confervava le natie forme, e le fem- zt era flato da Dio campato a potere il 
hianze -di donna, el’autor del poema de’ W dlferto Mondo ripopolare, così di elTe e 
Sodomitiche fi attribuisce a Tertulliano, jfc di Lot folfe a quella volta avvenuto : 
ne dice cote piucchè poetiche ed incredi- infomma elTe erano per lor giudicio le uni- 
bili . Altri feguendo la verfion de i Set- M che donne rellate al Mondo , e Lo* 1* unico 
tanta," che l'Ebrea voce Hetib traf- ftn uomo che ci vi vdfe :(d)?^u//uj virorum re- 


Cr anelli T . II. 
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(*) Confule Annot. ad Hill. univerC in loco. (i) Sap.io. v. 7» 

ìf) Confule And. fel, Angl» in loco. (W) Genti. ip. ▼. $i. 
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manfit in urrà, fi dittero l'una l'altra : pa- fa urbium in quibus babitaverat . Ma alla fio- 
ro! c da fui alcuni conchiufero, ch'ettenon 3 ria d’Àbramo nella prolfima Lezione ri* 
meno veduto averterò la rovina diSegor, W torneremo. 

e però avvolgono quella quintacittà nel- Per utile conchiufione di quella un guir. 
la rovina dell' altre quattro : ma le ra- fa do , Uditori, volgete un guardo alle ar- 
pioni di prefervarla fono troppo piò for- ** f e Città dell' infelice Pentapoli , ma ri- 
ti della fuppolizione di quelle giovani .rimiratele colla fede, con che il giorno 
la quale certo era falfa . Balli per tutte fà apprettò del loro incendio dal pòggio 
U teflimonio di San Girolamo , (a) il 2 dove il dì innanzi aveva lafciato l'Angel 
quale afferma di averla egli veduta a' lo vendicatore , le mirò Abramo : (/) 
luoi giorni dar tuttavia . Ma le giovani {f .Abraham autem confurgent mani, ubi fi e. 
fpaventate penfarono così di Srgor come fa tirai priut cum Domino , itetuitùs efi d’o- 
di tutto il rello del Mondo , cioè che 7? dom.ro* <y Somtrrham, fy univerfan ter. 
t-utto feffe perito. In quella fuppofizione vJ ram regioni! illius : viditque afeendentem 
li riputaioro non pur lecito ma necetfa- (f tarili am de terra quafi fornaci! fumum . 
rio di fpofar Lot prettamente , e difpe- fa tcco dove vanno a finire le delizie , è 
rando di riufeirne per altro modoche per 3 piaceri , e finalmente i peccati d' una 
inganno, gli dieron bere, l’ubbriacarono, ff sfrenata concupifcenza . Orile più colte 
e riufeirono (*;. Cosila prima fi fece ma- A più ricche , più popolofe, e più fuperbe’ 
dre di un figlio, che poi al fuo nafeimento S Città il giullo fdegno di Dio ne fa un 
nominò Moab, e la feconda di un altro, W avanzo fumante di cenere e di faville , 
che ditte Ammcne . Dal primo i Moabi- (Q e un lago pettifero di bitume. Le deferì» 
ti , e dal fecondo difeefero gli Ammoni- fa zioni che leggonfi pretto gli Scrittor fa- 
ti , Genti che fentiron poi fempre 1’ in- a cri ( g ) e profani dell 1 alto orrore per- 
ftmia di un’origine incettuofa . Altri de' ■/) petuo in che re, dò quella Terra e in cui 
Ladri (c) feufano per la falfa ma ere- oggi è tuttavia; formano grande idea Uel- 
duta fuppolizione, altri riprendono (d) 5 * laGiuttizia vendicatrice diDio, lfaia (h) 
gravemente affai quello fatto di fua na- S propofe Sodoma a elempio di Gerofolì- 
tura reittimo e dilettabile . Il certo è (0 ma , e apprettò di Babilonia . Gere- 
che , quali foffero le figliuole f Lot in mia (;) a quello dell' Iduraea . Ezechie- 
tutta la ferie di quella Storia ci rompa- X le (*) a quel di Samaria : e così A- 
rifee un uom di buon cuore, di buonca- ** mos (/)’. Sofonia (m) a quello dille 
zattere di volontà , ma di poco di (cerni- w Città di Moabbo e di Ammone , profe- 
rente, di poca fermezza e di debole fe- fa zie tutte adempiute col memorando fler- 
de e inferma . Il merito del piodigiofo X minto di quelle Città , e provincie che 
fuo falvamento più aliai che in lui Mo- v* fegiun I* epoche più terribili della Sto- 
sè lo torna in Abramo, a cui dice ch'eb- $ ria . Così Dio fempre prefervi da tanto 
be principalmente riguardo Iddio, adem- fa danno. Uditori miei dilettittìmi , la Pa- 
piendo benché da lui non efpreffe le fue X tria voftra ; ma a prefirvarnela cortan- 
preghiere : («) Cupi inim /ubmeruret 5? temente vi guardi Iddio dal farvi rei di 
Deut citiiatei regioni r ìlliut , recordatut peccati che così alto gridarono a luiven- 
uibrabee , Uberavit tot de fuirvtrjione /a detta. Cosi fia. 


LE- 


(*) tiieron in locis Hebraic., tunn fup. If>ì, 15. (t) Geo. 19. 2 v. jt. ad fin. cap. 

(c) Chryl- Hom. 44. in Gen. Iren. lib. 4. c. 51. Theod. q 69. in Gen. (i) Aug.l 11. 

contra Fauttum Manici). (*) Gen. 19. v. 19. Vide Aug. in qusrtl. in Gin. q. 4J. 
(7) Gen. 19. v. *7. *8. (g) Vide Bopch. t. p*rt cap 7. n. 3. Jolepb lib. 5. de bello 

Jud. Solin. c. 37- Coen Tacit. Hilf. lib. j.aliofq. paffim. (b) If. i, v. 9. io. 3, 
v. 9 13. v. 19. (i) Jeretn. »j. v. 14 49. v. 18. 50. v. 40. 

-W Eacch. 16, a v. 4S. ad j6. ( 1 ) Aojoi 4. v. 11, I») Sopb, a. v. 9. 
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LEZIONE SETTANTESIMA* 

TrofeSttr inde Abraham in terrai n auflralem habitavit inter Cader ip Sari 
Ì2r> peregrinata! efl in Geraris . isnc. 

Genef. c. 20. ». Tum . 

l x 

yifitavit autem Dominur Saram Jieut promiferat , & imp/evb 
qnod locutus efl. (S'c: 

Genef. c. ai. 1 . 

Narrati come Abramo partì di Mambre , e perchè : della vifita angelica ch’ebbe Sara j 
del felice nafeimcnto d’ Pacco; della feda e del convito che fece Abramo fvezzando 
il figlio i e come per le illanze di Sara confermate da un divino comandamento cac- 
ciò di cala Agar ed Ifmacle . 

I NCENERITE le Città e le Abraham in terram auflralem habitavit 
campagne dell’ arfa e condan- *4 inter Cader <9* Sur : Ì3* peregrinata! efl 
nata Pentapoli, e apertati quel- w in Gerarit. Quivi pretto ad AbimelecRe 
la terra in granditiìme fenditure Q del paefe gli avvenne il fatto del rapi- 
e in voragini fpaventofe , il fa mento, e della reftituzione di Sara detta 
GiorJano che lungo ella feorreva, ci de- forella , e feoperta moglie d’Àbramo , 
pofe facilmente le acque che ci ftagna- M che all’occafione dell’altro limile fucce- 
rono, e f erro attai pretto quella palude dutogli nell'Egitto (b) , allora fe vi ri- 
e q."l Iago che gli Ebrei dittero mar di Scorda fpiegammo affai. Dunque lafcian- 
Sale dal nitro e dal zolfo , che amare e w dol ora da parte per non rifriggere la 
falfiffime rrndea quell' acque , e i Greci $ fletta cofa , pattiamo al ventunefinao ca- 
apprettò Asfaltile Io ni minarono dalla g* po del divin libro che il fofpirato nafei» 
vocr asfalta che grecamente vale m.ite- mento d’ Ifacco e gli avvenimenti che 
ria o compofìzione bitummofa . Quello v} ne feguirono , contiene e narra partita- 
lago a* pefei medi-fimi inabitabile, che mente. La grandezza loro, e la loro va- 
cosl come ci entravano , ci morivano , fa rietà renderà , fpero piacevole e profitte- 
menea per l’aria* efalazioni pellifere che ** vole la Lezione. Incominciamo, 
il Cielo fulle vicine terre faceano grave W L' Angelo, rapprefentante la perfona di 
e infalubre. La valle di Mambre foggior- fà Dio 1’ aveva prometto a Sara , che den- 
no, e albergo d'Àbramo non erane cosi tro l’anno riveduta l'avrebbe fatta ma- . 
lontana che non fotte a temerne altera- dre di un figlio mafehio , ed egli la fua 
«ione importuna di Gelo impuro; e que- $ promefifa adempiè : (c) yifitavit autem 
fta fembra la ragione piè verilimile per-Jfl liominut Saram ficnt promiferat , ( 9 * im- 
chè Abramo nrendeffe risoluzione di ^y^iplevit quod locatus efl. Però giuttamente 
ne a'trove. Di fatto egli pretto affai fi e 55 il Pererio fpiega quel vifitavit per lo vi- 
partì; e andando verfo le terre di m«- $ fibile ritorno angelico prometto a Sara e 
2 ogiornò abitò tra Cades e Sur , due di- fa aJ Abramo nella valle di Mamb-e col’e 
feti affai Celebri nella Scrittura, di dove ™ parole. ( d ) Juxta conditltnn revertar ad 
a Gcrari pellegrinò : (a) Trofie Sur inde te hoc eodem tempore, vita comite , & ba- 
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la) Genef. *o. v. t. (C) Vide ftipra Lefl. jS. (c) Genef. zi. v. 1. fnpra 17 . v. 19. 
zo. zi. (a) Ibid. 18. ... 
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bebit Sara fiiium . Dunque' Sara dinovant* 
anni concepì e partorì ad Abramo di cen 
to anni un figliuolo che il Padre nomi- 
nò Ifacco , ficcome gli aveva 1* Angelo 
comandato , e il giorno ottavo dal Tuo 
natale lo ciiconcife , adempiendo con efat- 
tezza anche in ciò il divino comanda- 
mento-’ (•») Concepitavi 4s» peperit jthttm 
in fitnsl Iute f>a , tempore quo pradìxs.r at 
ei Deut. Vocavitque .Abraham nomea fi ii 
fui, quei» peperit ci Sara , lfaac: ÌS* cir- 
cumcidit etti n ottavo die , {le ut preteepe 
rat ei Deut, cum centum cfjet annoruni : 
bac quippe estate patrit , natus efi Ijaac , 
Peniate che viva coufolazione e che te- 
nera compiacenza recò al Padre e alla 
Madre il nafeimento di un figlio , frutto 
tanro piò caro e piò preziofo quanto piò 
lardo delle fperanze e dei voti di tanti 
anni. Il nome d* Ifacco ebreamente ligni- 
fica ri lo e allegrezza , e Sara ben lo av. 
viso , dicendo con elprelfione d’ intima 
gratitudine : Veramente Iddio m’ha ral- 
Jtgraio, e tutti meco al rifapere di tanto 
Arano e tanto profpero avvenimento s’al- 
legreranno: (/>) Dixitque Sara: Rifum fe- 
rii inibì Deut: quìtumque audierit , corri, 
de bit mibi. Anpreffo , ficcome fuole del- 
le cofe lungamenre defiderate efinalmen- 
te non lenza prodigio certo ottenute , 
avvenire, che tutte le circofìanze le ne 
rilevano e truovafi gran piacere a trovai 
nuovi argomenti di maraviglia , avendo 
Sara il fuo graziofo figliuolo al pettoche 
lautamente allattava : Chi potrebbe mai 
credere, dille ad Abramo maravigliando, 
chi potrebbe mai credere, fe noi vederti 
cogli occhi fuoi che la tua S.'rra ti aliar, 
torte ella fierta un figliuolo che a quella 
età ti ha partorito : (r) Hurfumque ait : 
Quii aaditurum crederei ^Abraham , quod 
Sara lattarti filinnr , quetn peperit ei j*m 
fieni ? L’Ebrea ha il numero del più , e 
lezge Fi/iot , lo che diede argomento a’ 
Rabbini di certa fàvola che raccontano 
all’ o*. cartone dello fvezzamento d’ Ifacco. 
Dicono ( d ) che le purfone «ìoftrando 




e 
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troppa difficoltà a credere che quel figli- 
uolo veramente forti* di Sara , ella diù 
latte a tutti i Fanciulli della, brigata , 
quali le materne fue poppe fi fofTer fatte 
due vive fingenti e due fontane inefau'le 
di tanto latte, che poterti: a tutti balla- 
re, provando e dimofLando così agl' in- 
creduli la fua prodtgiofa maternità . La 
Scrittura non ne fa motto, e invece i Pa- 
dri rifl-itono piò utilmente, che l’efem- 
pio di Sa-a la quale volle ella ft'-rta il 
fuo figliuolo allattare , dovrebbe clfere 
per le Mairi piò fedelmente , imitato . 
Sant' Ambi ogio c- forcati Jole a cosi, fare , 
tanto lungi dal prefupporlo o perniarlo 
baffo uffizio e fervile , lo reputa tauro 
nobile, che lo fa atto della lor gran-fez-;* 
e della lor dignità (e). Certo che il Le- 
te, come crtervarono Piatone , Ariiloti’e, 
ed r migliori Filofoft, coiiituifce per molo 
le tìfiche. difpofizioni di un corpo, a cui 
rilpoirlono le inchinezioni dell’ animo , 
ch'egii non è a ftupirr fe i figlinoli da 
(Laniere donne allattati fi veggono fo- 
ventemente dall’ indole paterna e ma- 
terna del tutto degenerare . Ma Tabu- 
lo delle agiate perfone e così univerfale 
lu qu*. Ilo punto , che la fperanza di ri- 
formarlo è perduta. 

Crebbe Ilacco e il tempo venne di 
toglierlo dalle poppe e fvezzarlo. Querto 
fu il g : omo che Àbramo fece le mag- 
gior felle , tra cui Mosè ricorda fegna- 
tamente il convito che fu grandrrtimo : 
( fi ) Crevit igitur puer , ìy allatta' tu 
ed : fecitque -Abraham grande convivittm 
in die ab! att attorni tjut . San Girolamo 
nelle ebraiche tradizioni fu quello luo- 
go ( * ) i iferifce due opinioni fui tem- 
po, a che fu Ifacco fpoppato . Altri di- 
cono di cinque anni, altri di dodici. Egli 
fta per li cinque che tuttavia parrebbe 
al nortro coftume troppa tardanza . A 
ogni modo l’età del doppio piò lunga 
che allora ci fi viveva, benché delle pri- 
me antediluviane più br-.'ve affai , fa 
metto incredibile quello coitnme antico 

arte- 


(/). Genefi *i. v. i. j. *- 5 . (é) Ibid. v. 6. (r) Ibid. v. 7 . 

(d) Apud Hill. Univ. io loco. (*) A nbr. lib. 1. de Abr. c. 7. Memineriut dignitari 
lux* l/i Geo, ai. v. S. (g ) Hieron. in Trad. Hebr. io Gcn. hic. 
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aderito cori . Certo a' giorni de'Macabei dirfi, che per Ifacco , offervò che I fmae- 

quando già erano le età accorciate co-?? le figliuol di Agar fi prendeva la libertà 
me oggi fono, i fanciulli tre anni interi di fcherzare troppo familiarmente con 
allattavano, lo che fi pruovadalle parole ^ erto lui , altri fpiegano di fchernirlo , fi 
della celebre Madre de* fette Martiri, che fa può fpiegare femplicemente di fargli di 
diffe all' ultimo de’ fuoi Figliuoli . (<*) ~ quegli fcherzi che gli fpiacevano . Pensò 
Lac triennio dedi. I Rabbini vogliono ( b ) ® la gelofa madre e temè che Ifmaele cre- 
che le madri portino almeno due anni fa feendo coll' idea d' effer del pari , anzi 
alle poppe i figliuoli , e I' Alcorano (c) «. maggior fratello d' Ifacco poteffe un gior- 
ne fa una legge alle Turche . Purnondi- P no pretendere d' uguagliarlo , e forfè an- 
meno il Bellonio offervò che non guar- ® cora di vincerlo nel diritto alla patria 
dano quella legge, perché allattano un fa eredità, che tutta per fuo giudicio al fi- 
anno foto, o dieci meli ; nel quale fpa- gliuol fuo fi doveva , liccome a figliuolo 
zio di tempo un fanciullo, die' egli (</), P unico della libera e prima moglie , da 
efaurifee le poppe di una madre. I Gre- $ non mettere mai coll' altro figliuol della 
ci fin da Arillofane ( e ) , teneano anch’ fa fchiava . Dunque piena di un zelo che 
elfi quello coflutne. Come ne ufiate voi, Si potev' edere gelofia , corfe ad Abramo, 
lo faprete a/fai meglio di quello eh' io 45 E prefto, diffegli in tuono affai rifoluto , 
fappia dirlovi. Palliamo innanzi, fa cacciate prillo di cafa cotella fchiava col 

Sant' Agollino (/) giudamer.te ricerca ri fuo figliuolo, che già non debbe egli co- 
perchè la feda di quello grande convito W (lui nato di fervil donna eff=re di guifr 
al giorno dello fvezzamento piuttofio , alcuna erede col mio Ifacco nato di me; 
che non a quello del nafeimento, O del- fa (r) Cumque vid'ffet Sara fi/ium .Arar jll. 
la circoncifione d'ifacco faceffe Abramo , »? pptiee Indenterà cum tfaac fi/io juo , dixit 
e rifponde niun’altra ragione poterli ren- v) ad Abraham: Ejice ancillam batte , iy fi. 
dere di quello fatto che miflica e fpiri- (fy lium ejui\: non enint erit beerei filini an- 
tuale; cioè che allora folo è a godere e ri. citi a cum filio meo Jfaac . 
far fella , quando un'Anima fi fa robufla j" Abramo non potè far quella volta trop- 
nella virtù , capace d' efercitarne le ope- P po buon vifo a Sara . La fua pretefa gli 
razioni c di comprenderne la dottrina , gS parve dura e affatto fuor di ragione: (*) 
che è il cibo de' forti; e cosi efee di quell' « Dure accepit hoc Abraham prò filio fuo . 
infanzia di cui parla San Paolo fcriven- u? La Scrittura non dice della rifpofla che 
do a' Corintj: (g ) Lac vobit potum dedi , le faceffe, e forfè a non fargliela troppo 
non ejeam : nondum enim poter atit ; fed afpra, non le ne avrà fatto alcuna : ma 
nec nane qutdem poteflii ; adbuc enim car. certo quello pensò che un buon marito 
naia ejiii . Il Gaetano purnondimeno ne 5? e un buon padre dovea penfare . Adagio 
rende una probabile ragione illorica, pa- un poco con quella fchiava e con quello 
rendergli opportunilfimo a far convito agli m figliuol di fchiava, che Sara non può fof- 
amici quel giorno appunto, in che il fan- £: frire, e vuol ch’io cacci di cafa barbara- 
ciullo fvezzato può elferne aqualchepar- (0 mente . Cotella fchiava è mia moglie , 
te la prima volta. Sofpetta che quella fa feconda si ma legittima e vera moglie non 
Riffe l'ufanza o de' Cananei tra cui Abra- fa men di lei , e roteilo figliuol di fchiava 
mo abitava, o de' Caldei tra cui era na- P è mio' figlio legittimo e naturale non 
«ò, o certo quello della fua cafa. qj) men d' Ifacco . E con qual animo, con 

Ma quella allegrezza diè affai predo fa qual diritto potrei io rifolvere di far lo- 
occafione di un cambiamento novello nel- 52 ro atto si ingiuriofo come vorrebbe Sara ! 
la famiglia d'Àbramo . Sara confolatiflì- P Noi farò mai. 

ma che non aveva altri occhi, comefuol ìfi) Queda era la rifoluzione d' Abramo 
Granel li T. Il: _ D } non 

(a) i. Mac. 8. v. 17. (b) Apud Calmec Com. bic. 

(0 Azoar ». apud Selden. Uxor. Heb. lib. j. cap. io. (d) Bellon. Obferv. I ib. 3. c. il. 
(«) Aridoph. Equi». Afl. a- Se. ». ( / ) Aug. quaed. so. in Geo. (g) 1. Corinth. }. 

v. 2 . \k) Cajet. in Gen, hic, l !) Gen. ai. v. 9. le. (*) Ibid. v, u. 
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non fidamente per uffizio oneftirtima, ma j 
per giuflizia d vula ; che nè un marito 
nc n può a fua voglia e fi nza ragion gra 1 
vitfima da una moglie fua fcpararfi , nc | 
non piò un padre c celar cesi e a libando- , 
ilare un figliuolo. Ma D o eh' è Sovrano 
e legittimo Sigm r di tutto e di tutti , 1 
vedeva quelle ragioni che non poteva ve- , 
dere Àbramo , e che molto p»cbabilmen- 
te non più di lui Saia medefima non co. 1 
nofceva. Però rhiman ti te ± Ir comandò 
che vincerle fé hi ilo fu qu- fio pento, e 
per quantunque gli parefie afrrfl c< fa, do 
velie fare per ogni modo d'Isr aele e di 
Agar le voglie di Sara, chela divina fiia 
Provvidenza volea cesi: ( a ) Cui di\t 
beta : 'ìf-n libi vdcatur afrerum f"per 
piato , ÌS~ fuper ar.ciila tua : cmtiia qua 
d/xerit libi Sara , muli voce m tini , Oh 
s*io dicefli fu quello trattò che Dio co- 
manda a* mariti di fare a modo delie lor 
m< gli , come quella volta comandò a.l 
Abramo, quanto farebbon oggi le donne 
di me contente? Ma io non pollo dir al- 
tro, per dire il vero, fe non che quella 
volta Abramo avrebbe fatto malli Timo a 
udir la moglie, fe non gli avelie Dio or- 
dinato efprelTamentedi farlo, perchè quel- 
lo gli domandava che non doveva : ma 
che all’oppofito alcuna volta i mariti fa- 
rebbon bene a udire le mogli loro, per- 
chè quello chieggono eh' è dovuto. 

Dio aggiurife al fuo divino comanda- 1 
mento una ragione e una prom erta . La 
ragion fu, perche da Ifacco dovea venire 
la difcenJenza vera d' Àbramo, cioè fic- 
co cne fpiegano i Padri , non folamente : 
il Popolo fuo eletto , ma fopra tutto il i 
Melila, oggetto e fine primario di quella ■ 
grande elezione: ( b ) Quia in Jfaac vo- ' 
cabitur libi Jemen . La forza della quale I 
ragione c mifteriofa cesi rigiur.io al len- j 
fo fuo letterale , come all' aìUgotico e 
figurato . Riguardo al primo , perchè il * 
popolo eletto doveva effiere dal fuo prin- | 
cip-io feparato collantemente e divifo da - 
ogni altra gente . Riguardo al fecondo, . 
perchè , come infegna San Paolo nella ( 
Ina lettera a'Galaii, Ifacco figfiuol della , 


libera lignificava i fedeli della Chiefa di 
Gesù Cnflo, elfmaele figliuol d : la Chia- 
va i fegmei della Sinagoga ; ( c ) Scri- 
pt'/»» ejì enim : Quoniam .Abraham duot 
f.lioi habuit ; unum de ar, ri/la f iy unum 
de Ubera . Svd qui de ancìi'a , fa/ndum 
carne m n ai ut ejì ; qui autem de Ubera , 
per rcpromijlìonem : qua funi per a!/c°o- 
riam afta , H.cr enim funi duo le fi amen- 
la. La dottrina del g*ande Apposolo fu 
quell: Jue teflamcmi l'uno di fcrvitù 1* 
altro di libertà , fpiega il rmfierio dell' 
effluitone del pruno p*r lo facondo, 

La proni erta fu eh 1 figli mede-fimo, cioè 
1' A»* g--' lo rapprefentantc la per fona di Dio, 
avrebbe .voto Ifmaele nella fua guardia , 
e fuo p ut: : i e farebbe flato di protegger- 
lo , d favori ilo. di farlo crefcere a gen- 
ie gran e, p c iò pp.-.u to ch'era figlio d’ 
! Àbramo : {d', Si d iy fif.um and!! a fa- 
eia* m in geniem maona/», quia femen tuum 
1 ejì . 

I Quello comandamento fpiegato ed ef- 
predo cosi , per addolcirne ad Abramo 
che amava molto Agar ed Ifmaele , la 
I difguftoft amarezza, fi convien dire che 
I il buon Patriarca lo ricevere da Dio la 
, notte j perchè foggiugne i mmediatamea- 
te Mcsè, che la mattina forgendo Abra- 
I rao colla folita fedeltà 1‘ adempiè: (e) 

, Surrexit itaque Abraham mane. La cofa 
era dutiflima nella fufhnza, e doveva ef- 
ferlo altrettanto nel modo che i fagri In- 
terpreti (;) argomentano fortemente, e 
conchiudono così ordinato da Dio come 
la fioria narra che fu tenuto. Riflettete, 
Uditori, Abramo ricchiflimo per facultà 
e per inJole liberalismo , Abramo che 
ogriì ofpite forertiero incafa fua accogl.e- 
va sì volentieri e lautamente trattava. 
Abramo fédel marito e pietofiflimo pa- 
dre doveva egli Aedo cacciar di c.tfa una 
moglie cariSma ed un figliuolo amatiffi- 
ino, contro cui non aveva querela alcii- 
na , e cacciamcgli sì duramente, che non 
avelTe a dar loro altro proVvedimento 
che pane ed acqua , tanto da foflentare 
per alc«n giorno di folitaria ed inofpita 
pellegrinazione la vita. Non è credibile 

que- 


( a ) lbjd. v, iz. (£) Ibid. , u) Ad Gal. 4. v. zz. zj, ?4. {dì Gen. Si, v. 13* 
(ej Ibid. vi 1 4, lf) Vide Pcfci. tbmi hic, • • 
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quello modo, fe non fi penli cosi voluto e non fo fe più raddolcirono, o amareg- 
e ordinato efprslfamente da Dio. Di fat- r* alarono il (àgrifizio della fu a ubbidienza, 
to alcuni (<i) fi sforzano di l'piegar le >- Addio Padre, diffe probabilmente lfmae- 
parole del (apro fello tutto altramente le , Aidio fpofo, replicòAgar; quando ci 
da quel che Tuonano , e per pane e per rivedremo mai più! Addio , Abramo rif- 
acqua intendono vettovaglie d’opni ma- « pofe , Dio che d-fpone così , Egli faprà 
niera , e fervi, e giumenti, e infiamma W confolarci; e fe piangfTèr davvero non è 
gran falmeria", qual fi doveva a unamo-^Jlda dire . Dove la madre e il figlio cosi 
glie e ad un figliuolo d’Àbramo pellegri- Mi fcacciati n* andafièro , e della cura thè 
nauti . Ma il (elio è troppo chiaro (4), fa Dio fi prefe dr loro nella prollima Lezio- 
e il feeuito della (torta troppo circolèan- y) ne diremo tanto da confolarvene, 
ziato a poterlo fpiegarco'ì. E' a riflette- fa Oggi finiamo quella co'la bella rifief- 
re pii! Veramente , che D o il quale era fa (ione di San Giovanni Grifollomo ( d ) . 
per chiedere un giorno ad Abramo il fa- v Tanfò die' egli fcriven lo di San Giufep- 
grifiz.io più fanguinofo d'ifacco, volieche ([Jt pe, la vira de'giufli Dio la viene teffen- 
quello d'ifmaele , e di Agar ne forte al fa do provvidamente e temprando di cort- 
cuore di lui una grande di foofaione* Cer- fa folazicmi e di travagli eh" fi avvicenda- 
to che Dio fempie fegul facendo dell* uh- V no. Abramo grande e fan pio de'veri ami- 
bidienza e della fede di quell' Uomo ma- S;’ ci di Dio fu condotto con quella milte- 
ravigliofo (lupende prove, e fu gran prò w- riofa e ammirabileProvvidenza. Non ri- 
digio di grazia e di virtù ch'egli reggeffe Y d-ttendo per ora che alla fua fofpirata 
femore, v 1 uollerità, anzi a quel folochene abbiam 

Dunque ad altro più non penfando il fa dette» fin qui, eccolavi chiaramente, Spo- 
famirtimo Patriarca , che a credere e ad A fa Ai'ar, la qual di lui concepifce un fi- 
ubbi.bre , come fu la mattina cosi fi fe- vi gliuolo; grande confolazione ! Sara fi ir- 
te venire innanzi Aitar ed Ifmaele , la $ rigidifee, Agar fi (uggegravida, Abramo 
moglie e il figlio* P rifate con quali oc- non ne fa il dove; grande travaglio! Ri- 
ch gli rum o , potendo credere di non torna, e dà alla lueelfmaele; grande aU 
av»'gli a rivedere mai più , e con qual 5 legnzza! Rifogna partire da M-,mbre per 
cuo-e fi apparecchiò a dar loro un con- fa l'onore del l’incendiata Pentapoli ; g an 
gaio, chi io non to fe più amaro parer fa difagio! Natagli Ifacco, crefce , fi fvez- 
poielìr a chi doveva riceverlo , o a lui » za , fi fa gran fella e convito ; nuova 
p)cd< fimo che «fovea darlo! lo non fofin J} 1 confolazione! Bifogna per tempre privar» 
germi paioli- thè valei pollano a efpri eh fi d'Agar, difcacciarelfmaele; nuovo tra- 
me'? in quello latto la t ri rezza ad un fa vaglio! Chiede vicende non finiranno mai 
tempo e la rollanza «l'Àbramo. Mosùnon s? per Abramo, che col finire della fua vi- 
le Ji e , e Colani nte racconta (c) eh fa ta . Ma non avrebbe potuto Iddio farla 
egli mede-fimo con: gru» .«Ila fua Agar il /«. tutta lietirtima ! Sì Alcoltatori . Eppure 
fuo limarle, ed egli It-.lfo carico gli ome fa non volle farla cosi . Chi potrebb' edere 
ri dilla madre del pane e dell'acqua, eh' %' cosi arduo da domandarne ragion daDìoI 
era 1' unico dono perni Augii di far loro ^ Io noi fono, ma in quella vececompren- 
dalla feverità d«.l divino coni andamento fa do che fe Dio tratta i fuoi amici così , 
Ma certo iti qu- (l'atto avià fitto loro a!'- ji quell’ è per ellì il migliore, e troppo in. 
balldtiza cono(c«.re oiiarfo il (uo cuori fa gioite farebbono le mie querele , le tro- 
folle più liberale della fua mano , e in fa vanlomi travagliato foventemente ed af- 
guila parlato loro deljr- divine difpofizio- fa filtro, io mi lagnarti d' elfere così tratta- 
ni, che nc Ifmaele nò Agar non gli fe vi to. Un abbandono lineerò, umile, econ- 
cero contrailo alcuno , e ricevuto dalle fa fidente alle Covrane difpofizioni della di- 
fue mani quel mefchitvrtìmo provvedi- q. vini» fua Provvidenza Ila frutto preziofo 
mento . emularono colla loro docilità , 53 della Lezione, Così fia. 

D 4 LE- 


(a) Cajet. (upec c* ai. Gente- (è» G;n. ti, v. 14. («) Ibii. (.() Cb.yl. 


_^J)tgitìzed by Google 


LEZIONE SETTANTESIMAPRIMA- 

f>«<e cum abiiffit, errabat in filituiint Ber/ abei. 

Genef. si. v. 14. 8 c c. 

Accompagnili e deferì vefi Agar errante per lo difertn con Ifmaele , e narrali come Dio 
favoriflè la madre e il figlio; e ritornando ad Abramo fi efpone la lolenne alleanza 
che (Linfe con eflolui Abimelec Re di Gerari. 



Artiti dalla cafa d' Àbra- 
mo con tanto foto di pane 
e d'acqua quanto una donna 
potea portarne, erravano per 
lo dilerto di Faran che ap- 
pretto ebbe nome di Berfabea , Agar ed 
Ifmaele, la madre e il figlio; e l'uno 
l'altro narrandoli, com'è coflume de’ mi- 
feri , le circottanae più gravi de'lor tra 
vagli , e le pattate avventure , e la re- 
cente difgraz : a , e le fperanae e i timo- 
ri, quando inlrifiivano viam maggiormen- 
te, quando racconfolavano la miferia del 
loro fiato. Ifmaele doveva avere a quell' 
epoca ( a) vent'anni in circa , che all' 
anno quattordicelimo di fua età nato era 
Ifacco , e pruovàfi per I' ordinata narra- 
aion di More che fei anni almeno dove- 
va edere nella cafa patema vivuto con 
ettolui. Sono però a co-reggere fu quello 
punto le idee che formar fogliono di 
quefìo fatto le tavole dei dipintori , i 
•quali a crear fo'fe maggior pietà della 
mtadre e del figlio , ci rapnrefentano il 
languente Ifmaele fanciullo attai. Ch; il 
fagro teflo lo dica ( 4 ) putrum non è ar 
pom-r.t» a provarlo di età infantile nè 
fknriullefra , ltggendofi ad ogni tratto 
nella Scrittura nominati così Giovani 
di età maggiore . Dunque di quel che 
avvenne nel diferto di Faran a quelli due 
efuli fconfolati in primo luogo diremo . 
Appretto farem ritorno ad Abramocol no 
Uro divino lllorico , e della lega cheltrin- 
fe con Abimelec Re di Gerari narreremo. 
Cosi il ventunefimo capo del divin libro 
farà fpiegsto. Incominciamo. 


Lo fcarfo provvedimento de’ due efuli 
pellegrini preflo affai venne meno , e 
quel dell’acqua mattimamente : (c) Cum- 
qui confumpla ejft t aqua in utre . Viag- 
giavano per un diferto arido fopra mò- 
do , e la (Iasione e il difagio facca lor 
fete . La donna purnondimeno rrgg-va 
più, e ficcome di compleffione più umi- 
da foffriva meno . Ifmaele caldo e foco- 
fu giovane languia per modo, che fi fe li- 
ti va morire . Cercarono lungamente la 
madre e il figlio di alcuna fonte : volte- 
rò ad ogni parte i difiofi occhi, edipaffr, 
e Gelo e Terra implorarono ; ma tutto 
indarno finché Ilnraele non potendo più 
reggere la vita in piedi fi abbandonò ful- 
la madre . Quella apprettatolo come po- 
teva meglio al tronco d' ombrofa pianra 
lo lafciò pianamente cader full' erba , eh* 
era il Ietto più agiato cui procacciare o 
apprefiar gli potette per quel diterto . 
Ma quando fidandogli in volto gli amo- 
roli occhi materni vide i fuoi ofrurarfi , 
e all'afpetto, all'anelito , alFabbinfono 
della perfona il comprele ridotto a mor- 
te, fu per morirne prima elFa (letta per 
la picei, e datigli i pegni ellremi del fuo 
dolore e della fua tenerezza , fi fentì 
iraportata dall'impeto del fuo afftnno e 
dall’ orrore di quella villa a volgere al- 
trove gli occhi ed i palfi, altamente gri- 
dando, No mio caro Ifmaele > ch'io già 
non pollò fofFrire di vederti morir così ! 
Non andò guari lontano che predo cad- 
de fpoffata e fianca rim petto al luogo do- 
ve Ifmaele languiva, inli levando il fian- 
co e a quella parte i lagrimofi occhi vol- 
gen- 


do Vide Hieron. Trad. Hcbr. i* Genel. hic . Parer, in hunc locum , Salian. Tornieil. 
aliolq. pattini. (0 Genef, 11. v. 14. 15. 16. (r) Genef. *1. v. 15. &c. 
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gendo, dove aveva col figlio lafciato il ^ 
cuore, proruppe in guifa ed in piatir i che k* 
Mose fa argomentare dalle fue circodan- w 
ze vivamente defcritte: (a) Abjecit pue- (fa 
rum fubter unam arborum, qux ibierant. 
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Et abiit, feditqui' e regione procul qu.in- ~ 
tur» potè fi arcui jacere , dtxh e nini ; 7 ^on vs< 
videbo morientem puerum : iS' fedens con - ^ 
tra , levavit vocem fuam ty flevit . E y 
che potea dir Ja mifera in quello (lato V/ 
fuorché gridar lagrimanJo, Mefchma me!|| 
a quanti mali fono io nata nel Mondo 
a qual morte fon io ferbata ! Fanciulla £ 
fui fatta fchiava. Spofa non ebbi fcam- 
po che nella fuga. Madre ecco a che (Ira- 
zio mi veggo elfor ridotta ! Oh Ifmaele 
Ifmaele a'che ti giova l'avere il fangue 
d'Àbramo fe la trjfla mia forte ti fa un 
oggetto odiofo al Fadre dc-fTb che ti creò! 

Io ben lo veggio, tra poco non farai piò, s 
morrai fui fior de'tuoi anni per non ave- (fi? 
re una (lilla di acqua che ti rifiori . Co- $ 
me potrei io fopravvivere alla tua mor- gjt 
te? be un ugnai fetc non può badare ad ** 
ucciJertrti, io mi morrò di dolore . Cosi y J 
piangeva dall' una parte 1’ inconfolabile (£.) 
Agar, l’aria intorno alfo-dandoe funeiltn- ** 
do delle dolenti fùe grida , c dall' altra 
languiva il moribondo ilmaele, feti za che ($ 
in quel diferto apparile fperanza alcuna ^ 
o mezzo alcun di f.ilute. Ma Di) l’ave- ti 
va promefiò ad Abramo , che d* Ifmaele v/ 
e di Agar fi farebbe egli prefo pietofacu ìfy 
ra, nò della prom- IL fua non potea cer- fP, 
to mancare. Erano dunque in quello fta- X* 
to le cofe, quand'scco un Angelo che le © 
dolenti grida di Ae3r rompendo a un trat 
to, la chiama altamente per nome, e O 
Agar, la chic 'e, Agar che fai codi? Cef- ^ 
fa le grida e il pianto, 'e non temerono y) 
non temere, chsD.onon ha dimenticato fi. 
Ifmaele dove tu I' bai lafciato . Levati 
prefiamente e torna rodo per lui . Pren- '*? 
diio per la mano, ch’io lo (arò Palriar- 
ca di Gente grande: ( b ) Ex.tudivit au- 


tem beili vocem putrì : vocavitque ,/lnge- % 
lui Dei ^igar de catto, dicent: Quid agii V 
<Agar ? noli timcre : exaudivit entm Deus 1 £) 


vocem putrì de loco in quo e/l. Surge , tol- 
te pu. rum, (y tene manum illius , quia in 
gemer n magnam faci am oum . 

A quefte confolatrici e inafpettate pa- 
role , leva Agar lo fguardo intorno , ed 
ecco le vien veduta una fonte d' acqua 
chianfTima , che o Dio fé nafeere all’ im- 
provvida o certo per pietofo prodigio le 
difeoprì. Penfate fe a quella rida fu lie- 
ta. LevolG a un tratto , e correndo co- 
me un avaro farebbe ad un teforo feo- 
pertogli fotto gli occhi, riempie dell'ac- 
qua prodigiofa il vafo che feco avea , e 
con e(To volando al fuo Ifmaele fpirante 
ancora gliene diè bere con tanto affetto, 
con quanto certo gli avelfe mai dato lat- 
te , quando il portava alle poppe : (c) 
^ {peruteque ocu/os t)ut Deus : qux vide ni 
puteum aqux , abiit , (y implevit tursi» , 
deditque puero bibere. Il giovane Jiffetato 
racquillò predo vigore e lena . Dio fe- 
condo la fua pro-ndla lo favorì . Venne 
di m 3 no in mano crefeendo a età piò fer- 
ma e robufia , e come trovata l'acqua 
parve a lui e-afla madre quel diferto af- 
fai comodo ad abitare, probabilmente per 
non volerli troppo allontanare da Abrai 
mo , ii cui vicino fozgio>mo faceva loro 
fperare foccorfi affai , colà fermarono e 
codituirono la lor dimora. Il giovane If- 
ma-le fi fé, fecondo l'o>ofcopo (d) che 
l’Angelo ne aveva fatto alla madre, va- 
lorofiffimo guereggiatore , che qui fpie- 
ga Mosè col titolo di grande Arciere: ( e ) 
Et fuit cum eo , qui crevit , ir moratus 
e/l in folitudine , fattu/que e/i tuvenis fa- 
gitt arim . La madre a fuo tempo gli die- 
de donna Egiziana. Àbramo abitante non 
molto lungi da lui nella terra di B:rfa- 
bea fenza dubbio lo favo-ì, ed egli creb- 
be a Patriarca di Nazion grande , di cui 
altrove alcuna cofa accennammo efneffo 
tornerà luogo di ricordare: (/) Uabita- 
vtqne in deferto Tbaran , iy acceait il- 
li mater fua uxorem de terra /E’fpti . 
Lafciamo un tratto Ifmaele , e col no- 
li' o divino Idorièo facciam ritorno ad 
Abramo. 

Erafi 


(.0 Ibid. v. 15. 16. (£) Ibid. v. 17, iS. (/•) Ibi J. v. 19. (Vi Gcnef. 16. v. iz. 

(<r) Gcnef. zi. v. zo. t/j Ibid. v. 21. 
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Sul Geneft 


Erafi egli coftituito, ficcome nella pif- dal feguito del perfonaggio chegli paria- 

fata Lezion dicemmo , tra Cades e Sur va: Volentieri, rifpofe io giurerò; quan- 

fullc terre d’Abimelec Re di Gerari; ma wt tunque per dire il vero non abbia trop- 
ie acque di cui fcarfo era il paefe, e che (fi} pa ragione d' efler contento de’ fervi vo- 
pureAbramo, per quel divino favore che Òri. Io hoavutoa fofFrirne un’ ingiufliffima 
in ogni luogo l’ accompagnava, parea fa- violenza. Eflì mi hanno rapita un pozzo che 
«effe a fua voglia Scaturir dalla terra , w avca fcavato io fleffo per comodo del le mie 
erano foventemente cagion di riffa tra’ $ gregge . Quello fatto rifponde male altret- 
fuoi pallori, e eli uomini del paefe. Un gs tanto alla vollra giuflizia e alla voftra gene- 
pozzo tra gli altri che nvea fcavato fe- rofità , quanto alla mia moderazione e al>a 
licemente egli fiefl'o , c che tornava af- mia onellà: (b) Dixitque ^Abraham* Ego 

lai comodo per le fue gregge, gli era Ila- fa jumbo . Et increpavit uibime/cch prop'er 

lo per violenza rapito da’ fervi del Re ri puteum aqtue quem vi «bfluferant fervi 
Abimelec, e quelli o l’aveva ignorato o vi ejui . A quelle querele Abimelec o per 
certo avea fatto mollra di non faperne $ verità o per politica facendoli del tutto' 
novella. Ma forfè penfnndo meglio e te- m, nuovo , fe così ò , replicò , io ho a do- 
mendo che un’uomo sì caro a Dio e fa- ™ le'mi di voi , o Ab amo , che non mi 
vorito sì chiaramente dal Cielo, non fof- <0 abbiate di cofa si rilevante fatto fiper mai 
fe ad avere impunemente nimico , Ahi- nulla . Io 1’ ho ignorar., ugualmente che 
melec volle llrignere con eflòlui piò li- tà i fuoi autori , e qurfia eh- voi oggi mi 
cura , e più folenne alleanza . Dunque Jf dite, è la prima parola ch'io n’abbia udì» 
prefo Fieoi in fua compagnia , fuo pri- $ to . Penfate le avete ad cifre foddisfat- 
mo Minillro e Capitan Generale delle lue co. (c) Rcjpondniue \Abimtkcb : jci- 

Gcnti, andò egli lleffo ad Abramo. Que- w, vi quìi feccrit hi oc rem : fed ty tu non 
ila ni offa di un -Principe ad un privato fa ìndìcafti mìhì t (y eoo non ondivi /» <eur 
affai conofeere in quanta riputazione fof- $ indie . Fu fenza più corvi nuro fia < ffi fu 
fe falito Àbramo . La fua paffata vitto- prurito fatto, c levata ogni conte fa d ni z- 
ria de’ cinque Re, l'onore rendutogli da i* zo , colle più frc.e e più crebri cenmo- 
Mclclvfcdec , e i manifilli prodigi con w nie , di cui al bù’tro palato altrove, 
che Dio non celiava di fecondare tutte ^ Abramo e Abrmelec lìrirtlero lega infie- 
le fuo imr^ffe, fitto gli avevano quello }À me : (d) Vercvfleruntque ambo feedut . 
credito . Ab'm' ho coir gli pailò : Atra- fi 11 Patriarca fece al Re dóno . ffni gì ne- 
tno , io ve geo affa» chia-ametlte che I):o v *ofo di molti Capi de’fuoi a : ni: nti e del» 
è con tiro m rutto c ò che tu fai . P< ’ó {tfj le fue gregge ch'eraro la fu» ricchezza . 
ti riveggo che tu rni giuri per Dio, che Ù Ma fitte Àenelle ne Separò, e fece fbre 
nò a me ne a’ miti Poderi nò alla mìa j da parte in co<ì fatto modo , che il Re 
fiir’ e ron farai male quando che fìa. M. y ci arpiefe un mifierio. E eh' vogliono fi- 
fecondo il bene che io ti ho fatto , tara: ^ gnificare, richiefi- Abramo , cotefle Agnef- 
a me e afe t-.'re in cui vr.uto tei pel « Ir- che ha* fatta Ilare d.\ parte cori divi- 
legrino: (<») Dixir sAbimelecb, iy 7* buoi f ? (e) Et fiatuìt ^ibmbam fette», penai 
frinì' e pi exercitui eì’tt , ad .Abrp'uctm : Detti 'y).?r-gh fet»fvm . Cui d xtt ,Abimelecb l 
tecvm efl in univerfii qu<e a pii * fura cr X* i U'd fibi vv/unt Jeptem a°n<e ifl,e , quat 
go per Dettiti , ne noce ai mìni, {y pofler/s fare incidi feorfum d A cui Abramo, bi- 
ineii , flirtatine mete ! fed Juxta mifericor- ' < gì ore . dille, fi- lette Agire Ile voi la* et e 
duini , quam feci tibi , facies mihi , (f ter- ,'A cor. terrò riceverle dalle mie mani , per- 
vie in qua verfattti ei advena. v ^ch'<fr fiero un teflimctvo, cd un pegno 

Àbramo niente forprefo della propella $ che imo è quello pozzo , ficcome quello 
e molto meno avvilito dalla madia e ch’io mi fono fcavato io ; ( / ) *At ilie 


(n) Ibid. v. *i. i}. (b\ Ibid. v. 24, 25. (r) lbid. v. 26, 

(d) ibid. v, 17. {e) Ibid. v. 28. ay. (f) lbid. x, 30. 
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Septem , inquit , tignai accipìet de trntnu ftf) nelle fue Lettere a' Gì lati che nell* ulti» 
ìnca : ut fini mihi in teflinonium , quoni- « ma Lezione anocna accennai . RenJerov- 
nm ego Joiii puteum ijìum . Abimelec vi ora con efattezza Je fue paiole ( d ) 
con Tenti : però quel luogo detto fu 13 r- (ìccome leeeonfi al caro quarto di quelle 
fabea che ivi giurarono I* uno e l'altro , divine Lettere. Ulitele attentamene, 
e Ilrinfer patto per Io pozzo d'd e’ma- ?}f Scritto è , dice C Apposolo , che die 
mento: (a) Idcirco vocatus eH loca ille yi figliuoli ebbe sbramo, l'un dilla / chiava 
Berfabce : quia ibi uterijue ìurnvit . Et e dalia libera l'altro. Ma quel della febìa- 
inierunt foedttt prò pinco t ut amenti . Q 1 “ ' (■ va nato era fecondo !' ordine naturai dit- 
tivi voce Herfabee è o m rolla Hi due voci j* la carne , quel della libera fecondo E or- 
Eb-ee (b ) , i'una Ber, c« ■ < V 'fica rozzo, dine fuperiore della prom.fja, le quali co- 
l’altea Jebe , di'* vale ug:ulm ine fette, fàfe contengono per allegoria gran mi (le rio • 
o giuramento. La vicina C nà p^efe dal « Quefii («no i due Tefiamenti , l'uno nel 
pozzo il noni”, e detta -fu Berfabea. Era ve monte Sinai g aerante alla ferviti: E .4.- 
poftì agli eftremi confini della terra prò- rabia don' effo è la (tonifica , e nafee 
meff i dalla parte di Mezzogiorno , ficco- /A d' yigar che vale in strabo la fleffa cofx 
me dall’ oppolla di Tramontana era Dan . Ve che Sina in Ebreo: l'altro in Gerufalem- 
Onde a comprendere e a legnar la lun- yj me eh' e libera , fovrana Gerufa/emme 
ghrzza della Giudea , usò poi dirfi come eh' e madre nojlra , dì cui ferino eri : 

in proverbio , da Dan fino a Berfabea . ** Rallegrati o Jìerile , fa fefla e grida e/ iti- 

le fette Agnelle ebbono per avventura fi- » tando tu che non hai partorito ; che n.ol- 
gnificazione fimbolica ; che trattanJofi 1$ ti e molti più avrai figliuoli di lei che ha 
d’alleanza , di giuramento , e di patto giù (ulto lieto di fuccefftone il manto . 
poterono figurare la religione di quello J' fi(oi dunque , o fratelli , ficcane lfacco 

'numeto nei Sacramenti della nuova al- Jtamo figli di quefla fi eri le , e appartenia- 

leanza di Dio cogli Uomini. (fij mo all' ordine della promeffa . Ma ficcane 

Abimelec col fuo Mi ni Uro fecero ritor- //. allora colui che nato era fecondo la car- 

no a Gerari j Àbramo fi refiò quivi, e ne, perfeguitava il fratello nato fecondo 

penfando probabilmente pattarci il rclìo vii lo fpirito, coti adeffo interviene . La Si- 
de’ giorni Tuoi , fe non averte altramen- (fi nagoga perfeguita la Chiefa di Goti Cri- 
te'difpollo Iddio , ci piantò un bofeo che ù (lo . Ma la Scrittura che dice E Caccia li» 

facro doveva eflere a guifa di tempio, e pj (chiava col figliuol fuo , perchè non farà 

un aitare ci fabbricò al nome augnilo di y) erede il figliuol della (chiava co! figliuof 
Dio eterno che con molta religione in- W della libera: Sin qui l'Appofìolo. 
vocò: ( c ) Surrexit autem jLbimelecb , Ruperto Abate (e) applica partitamen- 
Ì 3 n Vhicol princepi exercitui ejui , reverfi. y) te tutti gli avvenimenti d'Agar e d‘lf- 
que funi in terreni Val refi inor um . Abraham macie alla Sinagoga e al Popolo Ebreo. 

vero plantavit nemut in Herfabee , <b* in- Nello fcarfo provvedimento di pane e 

vocavit’ibi nomea Domini Dei stenti . Ut jf d’acqua riconofce le cerimonie , la leg- 
fuit colonia terree Tahefiinortim die bus y) ge, e le Scritture, ma non intefe fecon- 

multis . Di quello bofeo , e del tempo (fj do Io fpirito, di cui quello Popolo incre- 

che quivi foggiornò Abramo, diremo al- >.£ dulo fi pafee a ller.to , fer.za nodnrfi a 

trove. >;' falute. Nella fete a cui cerca i ifto r o in- 

AJelTo convienri per ogni modo tor- damo , benché una fonte di vive acque 

nare un tratto alla dona d’ Ismaele e di ^ abbia vicina e quali l'otto degli occhi , 

Agar, e a frutto della Lezione ricordar- l'inutile efpettazione in cui vivono del 
ne la millica , ma infallibile fpiegazione ^ Mdfia , che pur veggono riconofciuto , 
che Paolo Appollolo ce ne ha lafciato DI riverito , e adorato da tutto il Mondo . 

, Nell’ 


(/») Ib d. verf. ji. 31, (£) Vide Cornei, hic. 1 c) Gen. 11. v. 33. J4« 

(a) Ad Galat. 4. («) Rupert. Com. in Gcn. cap. ai, 
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Sul Gentfì 


Ne H' Alicelo che finalmente apre gli oc- & fic omnìt ljrael ja vus ficret , ficut 
chi alla Madre e fcuoprele quella fonte , jerìptum eft: (*) Vi niet ex Sion, qui eri. 
l'ultima vocazione di quello Popolo alla W pint, Ì 3 r avertat impietatem Jacob . Noi 
fede di Gesù Criflo , a cui rifiorato per $ felici che fiamo fieli di quella Divina 
1* opportuno battelimo dell' acque rige- àa Chiefa ! Velliamo fenfi e coflumi degni 
neranti farà introdotto. Lo che è con for- £ di tanta Madre , ed acquifiiamo per me- 
me all'oracolo dell* Appofiolo, (<r) TJo- M rito l’eredità , a cui per grazia lumo 
lo enim vos ignorare fratres myjierium & fiati eletti e chiamati fino dal nollro na- 
boc .... quìa ctecitaj ex parte contigìt in W feere. Così fia» 
lfrael , dome plenitvdo gentium intraret , y) 


(a) Rodi, u. ▼, «j. ìé. 


(*) Ifai. 59, ▼. ao. 




LEZIONE SE'ITANTESIMASECONDA. 

Qjtct pojìquam £ ejia funt, tentava Diut .Abraham , dixit ad tum : Abraham , Abra- 
ham : At ille rej pendi t : Adfum ijrc. 

Genef. xa. v. i. &c. 

.Entrali a parlare del celebre (àgiifizio d’iLcco, e fpiegafi come Dio chiedetelo ad A- 
bramo fia detto che lo tenc.< ile. Narrali come Àbramo li dilponefle ad cfeguirlo con 
atti eroici d'ubbidienza, e di fede. 

Il atto di vera irt >ria o per fà Abraham: Dio tentò Abramo . Sull* efpref- 

merito di (aggettò più gran- (ione della qual voce non è difficile di- 

de, o oer mifleij di fìgnifi- ri flinguere una lignificazione che a D.o non 

Cazione più facrc , o per iltu- $ può convenire, e un’altra che gli Ita bene, 

dio di Padri c di Scrittori fa ^ant - Ambrogio e Sant’ Agallino (£) di- 

più iPuflre, o per memoria flinguoiio le tentazioni dal fine . Tenta 

e per fama di tutti i fecali più celebra- jd il nimico dicono quelli Padrii affin di per 
to . o per divine iltruzioni più protìtte ^ dere e rovinare il tentato. Iddio lo ten - 
vo'e di quello che fi contiene in quello (fa ta affine di coronarlo efalvarlo. Così di - 
capo del Genefi che noi fpieghiamo, nel «r flinguer fi vogliono ( c ) con altri Padri 
cu'lo di tutti i tempi anteriori al Media ^ dall’oggetto e dal modo. L'oggetto delle 
far i he vano ed inutile ricercarlo. II fa- * diabatiche tentazioni è il peccato a cui 
griiizio d' ifacco richiedo da Dio ad A- ** inchinano e fpingono malignamente , 

bramo, e quanto era da lui, fedelmente ^ Quello delle divine è la virtù a cui in- 

adempiuto fi narra qui per Mosè, e per Evitano e muovono pietofamente . Il mo- 
quantunque fi narri col più Icmplice e do delle diaboliche tentazioni è per pen- 
piano Itile , fi narra in modo a formar- 'Vi fieri e per moti di padìoni moralmente 
ne l’oggetto degno dello flupore , della cattivi. Quello delle divine per nojefem- 
tenerezza, e della Religione di tutti i fe- (fa plicemente e per maliche affligger pof- 
coli . Noi non farem che tenere con fe- Yl fune tìficamente , ma non contengono 
deità le traccie tutte del nolLo divino Q malizia alcuna morale. Delle prime non 
Iltorico . Ma troveremo tra via tanti (^ p : .ò mai edere autore Iddio e vuolfi co- 

Dottori e Padri che ci faranno riflettere $1 fpiegare San Giacopo dove fcrive: \d) 

ad ogni pado , che oggi non potrem com- '« ? ^emo rum tentatur , dicat , quoniam a 
piere che una metà di viaggio . Non ifa Dio tentatur : Deus enìm intentator ma - 
tardiamo ad imprenderlo più in un mo- ri lorum e/i.i ipfe autem nemìnem rear.tr : 
mento, e incominciamo. Può nondimeno ederne permettitore, co- 

Era la notte, ed è incerto fe Àbramo $ sì a galligo de' Rei, com’ è nei Paralipo- 
vegliade ancora oppure in braccio di un jjf meni: (e) Dere/iquit eum Deus ut tentare. 
fonno tranquillo e placido ridoralfe dalle Yi tur, come a trionfo e a maggior gloria 
diurne fatiche le llanche membra. Qoan- w de’Giulli, com’ è in San Paolo: (/) Sed 
do fu giunta l’ora feguata in Cielo che faciet cum temanone proventum . Delle 
D.o volea della fede , dell’ uhb dienza , fa feconde, cioè di quell# che invitano alla 
deila virtù di quello gran Patriarca pr«n- virtù , e proponendone qualche difficile 
dere la pruova elfrtma . M sé fi lp.ega © imprefa ne fanno un efperimento e una 
colla parola (<r) tentava : Tentava Deus pruova, Dio può ederne autore , ficco- 

• me 

(a) Gene!, u. veri! t. t, t> , Ambr. lib- i. de Abr. cap. 8. Aug. q. 57. in Geo. rum 
l.b. 16. de fe'iv. Dei cap. {t. (c) Vide Perer. in loco, apud quem do£fr. PP. 

(«’> Jaceb. Epstl. cap. t. veri. ij. (e) z Parai, *x. verf. ji. 

{( ; u Coriutb, 10. veti". 13* 
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Sul Genefi 


me fu qui a l Àbramo , non gii perch' M diilimula nell' alto Aedo di chiederne if 
«gli , ottimamente riflette Sant’ AgoAi- & (agri tizio, ficcome offrivano i Padri, at- 
ro (a) , non conofcefle tutto il valore cuna di quelle tenere circoAanae, che al 
di queAo GiuAo, ed a conofcerlo, avef- cuor paterno doveano renderlo più dilli, 
fe bifogno alcuno di farne pruova ; ma M Cile e fanguinofo; e non contento didir- 
perchè Abramo meJefimo, e tutti i fuoi H gli, Sagrihcami il tuo figliuolo, agpiugne 
pofleri , e tutti gli uomini conofceflero Si ìtudiofàmente il tuo figliuolo unigenito, 
per la fenfibile difficolti e arduità del ci- ^ il caro oggetto del tuo amore , il tuo 
mento una virtù che fenza queAo non fi. lfacco : Filinm tuunt unigen'num , quem 
avrebbono conofciuto. Così Dio lì com- H di/igit , Ifnne . Penfate un poco che feti- 
piacque tentare Abramo, e la grande So tintemi che affetti a ogni altro Padre 
tentazione fu come fegue. fpirato avrebbe un sì leverò comanda- 

Dio, cioè fempre l'Angelo rapprefen- z* mento. Come?’ Che io Ila tanto baibaio 
tante la fua Perfona , diradando credo e jj* -la togliere colle mie maai la vita a cui 
fgoinbrando con improvvifo fplendore le © la diedi io Aelfo , o che piuttoAo a me 
tenebre della notte , lo chiamò forte due la diedi nafeendo , facendomi vegnente 
volte. Abramo, Abramo; (è) Dixìt ad rivivere in te medefimo, unico frutto del 
tutu: -Abraham , -Abraham . Eccomi a'cen- 10 fangue mio ! Oh caro lfacco ! Abramo 
ni voAri, o Signore, rifpofe Cubito il Pa- dunque tuo padre potrà rifolverli ad ef- 
triarca: Stille refpondit: -Adfum. A cui if fere li tuo carnefice! Come potròlegarti 
Iddio ; Prendi il tuo figliuolo unigenito le mani .come ferirti il petto, comeacceil- 
che tu ami tanto , il tuo caro lfacco e Vd dere la cataAache ti confanti, come fofle- 
va con elio alla terra della vifione. Co- nere in quell' atto, miocaro figliò, unfol 
là tu Aert’o me ne farai olocauAo fopra «s de'tuoi guardi, uno de'tuoi lolpiri ! Sara 
uno de'mooti che io ti moArerò ; ( c ) 7* infelice, fede! mia Sara,povera madre, che 
-in illi ; Tolli fi/ium tuum unigenitum , \2ì fia di te! E le voAre promefle , o Dio? 
quim diligi! , IJ'àttc , ir vado ir arra/» (gjj La voltra GiuAizh e la voAra Mifericor- 
vifitait : mqut ibi offerti tum in bohemi- dia può dunque fagr.fieare irt un punto P 
fium fuptr unum montium qutm tmn/irt ■ w innocenza di un figlio, l' amor di un pa- 
yero libi. . dre, la pietà di una madre, le' fperanzè 

QiisAe parole di tanto Arano e ina- «) d' una N .none / Deh fe una vitaènecef- 
fpettato coman lamento potete credere, U lana a placarvi , fe umano lingue dee 
Te vivamente ferirono il cuord' Abramo, w feorrere la prima volta fu’ voAri altari, 
lfacco allora doveva avere f-condo la tra- foililuite , o Signore, follituite a quella 
dizione e le congetturo migliori {d) cir- j2 d'ifacco la mia. Io volentieri morto per 
ca ventiriO'i' anni d‘ età. Dolce ed uni- ?? lui, vol.-ntieri farò la vittima di un olo- 
co ogg-.ito di tutte le comp acenze più caullo , di cui ho troppo orrore d’ertere fa- 
tenerc del vecchio Padre che fino a cent' /A cerdote. Tronchiamo. UJitori,tronchia- 
anni d ii' età tua lo avea fofpirato , ri- f: ma q.ieite efprertioni importune di trop- 
fpondeva perfettamente colla dolcezza , M po umane paifioni che non ottennero nè 
la docilità, e la pietà della felice fuain- dal cuore nè dalla lingua d'Àbramo alcuno 
dote e de' Pini virtuofi collumi alle fpe- ri di quelli sfoghi . Egli era troppo lontano 
nnze d'Àbramo, e alle promertedi Dio. Jg dalla deholezza e dalla irrehgion di quei 
Il padre e la madre non ci vedevano per P l'adn cne uè' loro figliuoli infiamma non 
altri occhi, come fuoldirfi, cheperlfac fumano eh.- gli ogg-tli o della loro ambi- 
co ni artìmamente poiché (cacciato Ifntae m. *Ì°°so della loro avarizia, che fembra loro 
le figliuolo d'Agar, era già da moli' ari-»? veder pene, le D;o dilponga della lor vi- 
ni I' unico rcAalo ad Àbramo . D.o non $ taovveiudci loro flato altramente da quel- 
lo 


(•) Atigufl. Semi- de Tcirp 7 ». ( l ) Gcnef. veri. 1 . (r) Ibid. verf. ». 

(4) Vide Hicrou. in l'rad, Hcbr. Philou. joliph. aliolquc pallini. 
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10 che quelle loro pacioni ne foglionod:- dcll’olocau'ta ; appiedar fece il giumen- 

vifare . Che impaziente , che fmanie , to da caricarne, e andato al letto del fuo 
che ingiuriofé'-quere'e fpic-gano il loro v 5 Ifacco, Su mio figlio , gli ditte, Iddio ci 
cieco e impotente dolore] ^ chiama dove gli piace . Un picco! viag- 

Abramo non replicò una fola parola al ta. gio abbiamo da fare inficme, di cui il ter- 
divino comandamento , non mode un mine non farà troppo lontano . Il buon 
dul-bio , non una difficoltà. E* forza ere. $ Giovane fenza chieder pili oltre ubbidì al 
de 1 e che Dio in guifa lo illum inatte e Padre e prettamente al voler fuo confi ntì. 
così vivamente , che non potette rettare Non leggefi che di quello facetteAbra- 
incerto per niun modo , che quella fotte (0 mo parola a Sara , che per quantunque 
fua voce e che da lui veramente gli ve- fotte virtuosa donna e difcrcta , tra per 
niOfe un precetto tanfo fuori d’ogni co* avventura troppo tenera madre a poter 
fiume (*) . Un infiene Teologo (6) fa tanto difattro ìoff rire in pace - Probabil- 
■qui una bella e giuftifiima rifleflìone. Per- ^ mente avrà in cafa lafciato voce che par- 
che 1 , dipe egli, a' Patriarchi primieri nel- tiva col figlio per fare a Dio fagrifizio 
la legfé della natura , a’ P ofeti nella Ss com’era ufato ; e prefi feco non più che 
legge Dritta > ed agli Appaltali nella leg- M due de' più fedeli fuoi fervi, fi mife col 
ge di grazia fi facevano le vifioni e rive- fuo Jfacco in cammino alla volta di quel- 
lazioni di Dio a guifa di principi univer- ?» la parte che Dio gli aveva accennato . 
l'ali , fondamentali , infallibili , ficcome Ss Quella è nominata terra della vifione (</), 
a' Fondatori , Maettri e Radici del vero M per cui alcuni (e) non intendono che la 
culto e della vera religione della Chiefa ^ parte più montuofa della Giudea , ficcome 
di Dio; però non celiavano per niunuio* kk quella che vede e vedefi più lontano; al- 
do dubbiofe così fatte vifioni ., ficcome j} tri {/) ne prendono etimologia miftrrio- 
quelle fono comunemente cbealcuna voi- $ fa e diconla nominata così da quello fat- 
ta fi fanno alle perfone particolari cuife- b\ to d’Àbramo , il qual fentì (g) d’fflere 
guitare non ò ficuro, feppureperalcun'al- vx colà veduto fpecial mente da Dio nel Pat- 
era certezza o di ragione o di fede non $ to di fagrificargli il figliuolo : altri ( b ) 
vengano confermate. La qual dottrina ho altramente , lo che non è a difputare 
voluto qui ricordare , perchè non fotfe ~ con più parole. 

alcuna perfora illufa dalla divota macai M Fu il viaggio di prefToché a tregìorna- 
da fua fantafia facilmente credette di ve-j|^te, perchè -a Ila terza narra Mosè che A- 
der gli Angeli -e i Santi del Paradifo, e 12 bramo feoprì da lungi e vide il luogo che 
penfaiTe di poter dire o fare ficuramente vx Dfo area deftinato per l’olocauflo: ( i ) 
quello ch'etti le avellerò in così fatte vi- Dìe ameni tertio, elevMìs ocu/is , vidit to- 
fani configliato o infognato di dover di -Micum procul . Ma nafee qui una piccola 
re o fare - Cotefte vifion di perfone che Yi quifiione che non è a trafeurare. II luo- 
fpettò fognano ancor vegliando fonotrop- go che fcopà Abramo e conobbe ficcome 
po fuggette a gravi errori e ad inganni, ^ il deftinato da Dio a compiere Polocau- 
e molto efarae, e dottrina, eaccorgimen- r*. tto, fu fenza dubbio la cima del monte 
to richieggono ad eflere giuftificate (c). ~ Moria, quel detto dove fu poi ilTempio 

Abramo non dubitando ne dubitare po- $ fabbricato da Salomone. Or quello mon- 
tendo , com’io diceva , del divino co- te non tettava lontano da B rfabea , di 
mandamento, così com’era di nottetem- dove fembra che fotte part-to Ab amoeoi 
po forfè fenza dimora, e non penfando figlio, che venti incirca delle nottie mi- 
che a compiere colla religion più fedele W) glia, dillanza che non efige , per dire il 

11 fagrifizio richiellogli , tagliò egli fletto vero , il viaggio di tre giornate. S Gi- 
lè legna che fervire dovevano all’altare &) rolamo ( A ) lo fa partire da Gerari più 

lon-t 


(m) Vide Greg. Dulog. 1.4. C.4S. (i) Thom, Angl. in c. zz. Gen. (<■) Vide Gre.», ubi fu pra . 

id) Gen. za. v. *. (#) Vide Lippom. in Catena in Gen. (/) Il u pere. Comm. in 

Gen. 1 . 5. v. z8. (/) («en.zz. v. 14. (A) Vid Hieron. in Trad. Hebr. in Gen, c.zz. 

(/) Ge*. 1*. v. 4« ’(*) Hieron, io Trad, Hebr, io c. *a. Gen. 
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Sul Gcnefi 


lontana , non daBerfabea. L'Abulenfe C0M paltò lo.lp.rtw e ad ogm .(lame molti- 
o vuole per ceni modo partito daBerfa- V pi, care . fagnfiz, più g^erofi « fa« »f- 
hea dove è certo (A) che volendo tot- $ fitti per aver lena d, giungere fino alle 
„ f'r. fece immediato ritorno dal jft falde della montagna . G.unfev. finalmente, 
Mnri’a Bifogna fciogliere il pie- ** nè più redavagli che falire. 
ìnododicendo, che o Abramo ma*, || Oh D ; o pietofo! Non balla ancora co- 
sì di centoventicinquanni non potea fa- g ri 1 Io fo che poi non vorrete che un par- 
% a piedi , com'era, troppo più di fei M r.cd.o contamini ti voflro altare: fo che 
miglia al giorno , o che il terzo giorno S vorrete falvare Ifacco . Ma Àbramo, il 
r^mnura g in zuifa , che un giorno folo ® voftro fedele Àbramo non è egli ancora 

r C ° vo r, d; venti ma al fine del pri- 0) abbadanza fagnficato I Svelate dunque , 
fi v, uggia di v«.ti , ma^ai nne P g» , lle fjlJe dl qU edo mon.e ,1 mi- 

m °-f , ^ndVrarcòmindar dei ,e rw f. tt derio. e riarmiate a! fervo vofl.o un 
pia il ftro ’ fuf1 c Uditori, che SS dolore cui par non «tei iti di fortenrrepiù 

giunge . ^ ^ l’altro'riflettete con JA lungamente la fua ubbidienza e lafuafe- 

rou- tlfcre I chi" lunga pruo- $ deità. Che parlo io. Uditori? A compie, 

«‘fu aueda e che cimento tembiir per ® re la corona e a confumare il mento di 
Ahrimo Oeni patio lo avvicinava al luo- § queflo Padre , a profetare « a figurarci 

l b XTr‘,'ocau(lo P ch'eflère doveva infera- S millerio del fagiifizio che qui fi adombra 
go dell oltnullo ' «intere . jj la mig |i or parte. Sino a qua legno 

ri Xéft'amab,le Cioìner- Dio conduceflè le cofe, ea qual, cimenti 

,o falla cui fionte leggeva ,1 Padrequel.' edremi efponrffe^un tempo enrggefle la 


io tulli» cui AIV/M"- **PD •. . 

aria di ficurezza che fpira la femplieitàe 
l’ innocenza in quanti modi dovea trahg- 
tergli il cuor paterno , penfando eh egli 
quali il tradiva conducendolo, a guifa di 
vittima inconfapevole , a cruda morte , 
ch'egli dovea fa poco immergergli nel- 
la gola un coltello e incenerirlo fu una 
catada . Quando ridente e lieto vernagli 
al fianco, quando federa a menfa giulivo 


CIUCUii cipwiicii'- - ~n r r* • 

codanza e la fede di quedo gran Patriarca, 
nella prolTima Lezione vedremo in guifa ad 
averne non men profitto che maraviglia. 

Oggi parmi di dover queda finire coi 
fenfi d' una giudidìma umiliazione . A 
fronte di qued'efempio di qual valore pof- 
fiamo noi riconofcere la nodra tede e la 
nodra virtù? Qual è la vittima alquanto 
cara che Dio porta chiederli con ficurez- 


w™ ■ i Ta SS* » *3*55. 

fibile che «re «torni poteiie regge v fenza è ■ mie d5 falvarct ..No 
cuor d un l’adre terzo gior- fi non fi tratta d. un figliuolo unigenito , 

^^Abìmoì clmedì^ì @ amabile ed innocente . Trattar, d'un’oe- 
n .° t ri mn-^fe che quello era iltermine 2} calion di peccato rea , dramera , ntalva- 
e illuoeo da Dio elrtto eia, condannai rice. Eppure quando, dite 

Eli fa certe cor, ulcere il fuo volere. Certo volta edere fede!, e ; forti • K.loliianic e 

che a queda villa ebbe il magnanimo P«- | adempiamo ZlTuvt' Znì fa 
triarca a rinfrancar piucchè mai ad ogni $ è vamflimo fperar falute. Con ha^. ^ 


(,; Abul.'hic. (*) 9en. »». v-tT <‘> Otrig. Hom. ». in Gen. W Apud Per. hic • 
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LEZIONE SETTANTESIM ATER.ZA » 


Z> ixilqut ad puertt fuit: Expeffate bit cum af.no: ego puer illue 
vfqut properamer, poflquam adoraverimut , 
revertemur ad vor. 

Genef. aa. v. j. &c. 

l-e proflìme difpofizioni e le circodanze fi narrano del làgrifizio, e come Dio ne impe- 
dille l'efecuzione TolUtuendo ad Ifacco un ariete, e /pieganti le nuove promeffeche 
fece ad Abramo. 

E Rano, corri’ io nell’ultima fa) Erano fu per l’erta della montagna fa- 
Lezion diceva , giunti alle fi liti fenza far motto non molti palli prò- 
falde del monte Moria il Pa- w babìlmente ; quando Ifacco riflettendo al 
dre e il figlio « i due fervi , jj fno carico e all’ arredo del padre che an- 
di cui fin qui non aveva fde- nunziavano un olocauflo, temè non for. 
gnatoAbraino lacompagnia. f* fe Abramo avelie il meglio dimentica. 
Quando temendo egli per avventura non E: to. E nel vero giuftiflimo era e oppor- 
forfe T importuna pietà di quelli fuoi tuniflimo il fuo timore , Vedea le legna 
familiari poteffe mettere qualche oflaco- ri ch‘ egli recava fu gli omeri per la cata- 
lo al fagrifizio terribile che dovea com- (la, vedeva fra le mani del padre la 
piere , comandò loro che li reftaffero e 53 Ipada e il fuoco, ma non vedeva la vit- 
fofleneffero quivi alla guardia del fuo fa tima per cui a ufar folfero quelle cofe : 
giumento; perch'egli foio col figlio vo- nè certo per niun modo potea cadérgli 
leva falire il monte, dalle cui cime , W nell'animo, che quella vittima efler do. 
poiché ci averterò renduto a Dio gli uf- 5? vede egli flertb. 11 fegreto di quell' arca- 
fizj di religione che dovean rendergli , fa no tuttavia flava in petto del folo Abra- 
farebbono preftamente, come fofTe pia- » mo, fegreto che ad ogni iflante e a ogni 
cinto a lui, ritornati. Le quali cofe dif- 5? paflò venendogli fotto gli occhi, voi pò- 
fe Abramo con un fembiante così fere- $ tete penfare quali affetti deflaffe nel cuor 
no e si fermo, che non poterono que’ m di un padre; ma non potete per avven- 
fuoi fidi fofpettarci o temerci millerioal- J? tura penfare qual coflanza trovaffe nel 
cuno. Di più tratta dal giumento la fo* 53 cuor d' Abramo. Sembra che Dio fi pren- 
ma di quelle legna che fervire doveva- fa defle piacer di metterla a tutte le pruo- 
rio all’ altare dell’ olocauflo, colla fleffa Tl ne eflreme. Perchè Ifacco nel dubbio eh' 
fermezza ecolla fleffa tranquillità ne gra- 53 io vi diceva fermando i parti improvvi- 
vù gli omeri del pio figliuolo che quel $ fo. Oh padre, diffe ad Abramo, mio ca- 
carico religiofo non ricusò. Egli fi ten- fa ro padre , nell' atto di chi fofpetta di av. 
ne a portare coll’ una mano la fpada , » vifare mancanza di cofa di gran rilievo, 
coll’ altra il fuoco : (a) Tulii quoque ti - fa tna per molto rifpetio a chi 1‘ abbia di- 
gna bolocaufi , ir impo/uit fuper lfaac menticata, teme qua fi di ricordarla, (b) 
fi/ium /unir) : ipfc vero portabai in mani- 53 Cumqut duo pergerenl fimul , dixit lfaac pa- 
but igntm is' g/adium. Seguiamo, Udito- fa tri fu»: Valermi. Abramo a quelle paro- 
ri, feguiamo quelli due falitori dell' alto fi le leggendo fu i fembianti d'Ilacco Iaconi- 
monte ; che né a viaggio né a termine 53 mozione dell'animo difiofo , Che vuoi , 
più flupendo non potrò forfè invitarvi rifpofe , mio figlio, che vuoi I (c)-/fr ili* 
nè condurvi mai più. Incominciamo. fa relponiit: Quid vie fili f A cui Ifacco , 
Cr anelli T. II. ® E Ecco 


(a) Genef, ai, v. 6. (b) Ibid, v, 7. (c) Ibid, 
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Ecco le legna e il fuoco ; ma la vittima (fi e anelando a fupeiar la Mila non fecero 
de ll'olocaufto , mio caro padre, do»' é/ fi. che quelle fole. Ma predo compieronoit 
volendo dire, che forfè non l'abbiate di t lor viaggio , che troppo alto non era il 
nieniicata: («) Fece, inquit , igni irli- fa monte , e furono fulle cime . Eccoci al 
gnu : ubi eft viB’ma ho.'ecaufli e Troppo ffi luogo del lagnfixio ovver piuttodo a par- 
ìa ricordava coteda vittima : ma trop- lare col Padre Sant'Agodino (d) al cam- 
po più diffidi rifpoda che non poteva VI po terribile della battaglia. Quivi olTer- 
penfare Ifacco, richiedeva da Abramo la ^ va e deferive quello gran Padre la natu- 
fua domanda . Ogni altro fpirito fareb 'a oppoda alla guxia , la pietà all' ub- 
be dato forprefo , tuibato e frodo . Ma bidienxa, la fede della allafede. Eraque- 
1* ammirabile Patriarca premendo fem (0 da oppofìxione e con'rado che non a ve- 
pre nell' an mo il fuo dolore; Quanto al- jj | va veduto g animai il Mondo, e non era 
la vittima dell'olocaudo, rifpcfe con (e «v per vedere mai più : che a niun padre 
reno fembiante , con ferma voce e con fu mai da Dio comandato di fagnficare 
ficure parole, non dubitare mio figlio che Vi un figl.o cosi, ni un tal figlio dicui Dio 
Dio la fi provvederà : (b) Dix'tt autem medcjimo avertè proniello al padre 1 U 1 - 
jtbrabam : Dtus providebit ftbi vìftimam -a menfa poderi! à. 

ho/ecaujìi, fili mi. Sant’ Ambrogio (c) ri- W Bifogna compor P altare , ordinare le 
leva affai quedo tratto della codanxa d' fai legna della catada , appredare il fuoco 
Abramo . Eccovi le fue parole- che fe- j| che debba accenderla. Quefte cofeAbra- 
rlel mente vi renderò nella volger nodra » 0,0 8 M* cco le fecero a gara infieme. Ma 

lingua dal capo ottavo del fuo primo li- V» fiamo al punto di collocar finalmente fu 

brìi d'Àbramo. £' battute, die' egli, dal- queft'altare la vittima a cui non fi può 

le veci della pietà 1" affette del padre , t M più nafcondere il fuo dediao . Bifogna 

quafi da altrettanti fiuti quinci e quindi ji dire ad Ifacco ch'egli infonima debb' ef- 
è per teff o e flagellate il fue cuere . Il fi- fai fere quella vittima, che il momento di 
glio le chiama padre , e il padre le dice fa perdere fu quell' altare la vita f venato, 
figlie perche da ! Jncne medtf.me delle pa ■ fi arfo e confunto per man del padre , è 
rete fi riconefca qual è. Quanto è impof-Zj. inevitabile ed è imminente per lui, che 
fibi/e eh' egli peffa ferir colui da etri anzi fa fi difpong» a foffriilo , Quedo Giovane 
verrebbe efjer ferite f Quefli pie lofi nomi fa) amabile ed innocente era allora in età 
di vita fervir non peffeno al miniflere cru. ». di circa venticinque anni , e robudo cesi 
del di mene . Ma vedi incredibile gran- ». che avea potuto recarfi in collo e por- 
dezza d animo , coflnnza invitta . Infief- fa tare fu per 1' erta della montagna le- 
fi bile nel propefito della fu a Religione rrn ff: legna della catada . Abramo maggior 
teme di ripetere frequentemente il dolce Vi di centoventicmqu' anni non avrebbe per 
nome di figlie, ripucandofi padre tanto mi- 0 violenza potato vincerlo. Conveniva per 
glìert quante immortai vita p enfiava di da- fi ogni mudo eh' egli ci fode indotto per 
re a Ifacco fe a Die le avejje J agi ficaio, autorità e per configlio , non già per 
Di pii profeti note felamcnte quelle che (fi forza del pajre . Oia chi può ridirci 
griffe rivenne, che Dio fifartbbc una vit- fa con quali occhi in quell'alto Abramo lo 
lima provveduta ; ma quella divina vini ■ ré. rimirò ì Con quali piarole gli palesò il 
ma avrebbe un giorno Jafhtuha ad Ifacco , vi divino comandamento ! Muse non le- 
per r eltcaufie della qua! vittima fi farebbe fa dice , (e) Filone, Giofcffu , gli Spofi- 
falvate il Mondo , Sin qui Sant' Ambrogio . fa tori ed i Padri fembrano gareggiare a chi 
Mosf non ricorda d' altre parole che lo fappia far meglio e p.ù altamente 
feceffeto infierii falendo il padre e il fi- w parlare. Cerio l'introduz one piunatuia- 
glio ; e forfè affrettando l'uno e l'altro ^ le fembra. che fode quella: Ifacco mio ca- 
ro 


(«y Ibid. (à) Ibid. verf. 8, 

Aaip. in u» G*n et 

terpr. pallini . 


(c) Arnbr. lib. i. de Abr. cap. 8. 

(x).pluie. lib-de Abr. Jofepb. lib. i. Antiq. PP. & lu- 
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ro fia'io , tu poco fa m' Hai richreflo (Qj qu-ll* altare e quel ferro che dovea. tin- 
della vittima dell’olocauflo. Ecco il mo- ** gerii del fuo fangue. 
mento di palefarlati,. Non puoi temer w Vedevano e udivano, dice qui il Padre 
ch’io t’ inganni . Sappi che quella vitti- 45 San Giovanni Grifoflomo , (a) vedova- 
ma D : o vuol che Ili tu medeiimo. Que- #!• no e udivano Iddio e gli Angeli dell’ Em- 
fto c il terzo giorno eh’ io ne ho rics- pireo accori! tutti per nofl-o tnado d’ in» 

vuto dalla fuavoce il comando, da quel- w tendere alla grande azione che filile ci- 
la voce medefima che già mi promife il tyì me del monte Moria rapprefentavano que- 
fofpirato tuo nafeimcnto, da quella che fa Re due Anime grandi , vedeano , dilli, 
mi giurò che per te farei fatto padre & ed udivano gli atti , le parole , i fem- 
d’ infinita poflerità, che nella tua differì- VK bianti del padre e del figlio , dell' impe- 
denza fi farebbono benedette tutte le Tri- pido Sacerdote delta vittima generofa , 
bù delia terra . Si , quella medtfima di- or 1* uno or 1’ altro approvando , lotan- 
vina voce mi ha comandato che io deb- p do, maravigliando ch'era veramente fpet- 
ba tacrificarti in olocaullo perfetto colle Vi tacolo dégno del Paradifo . Dilli rappre- 
mie mani ; e quello é il luogo che mi tff) tentavano, poiché nel vero non era que- 
ha fegnato, quello il momento in che Ji Ila che una profetica rapprefentazione , 
gli piace ed afpetta ricevere il fagrifizio. p ( b ) infegnano fu quello tratto d’ illoria 
D : o che dona a me la collanza di poter gli Spolitori tutti ed i Padri di quel di- 
eflère di quello farro olocaullo Sacerdote vino olocaullo che fui Calvario , altro 
fedele, fpero che a te non meno donerà g'ogo del medeiimo monte Moria , (c) 
quella d’eflerne vittima generofa. Latua vi Dio Padre avrebbe veramente compiuto 
morte par che difirugga tutte le noftre 45 fuH’Unigegito figliuol fuo. Le legna cui 
fperanze e le prom effe di Dio : ma non YÀ portò Ifacco fatando il monte ch’eflèr dj- 
temere, mio figlio, no non temere. Spe- X vevano il fuo altare, figuravano chiara- 
riamo anzi e crediamo, che Dio non y} mente la Croce che il Salvatore portò 
può venir meno a chi a lui ubbidifee (fi al Calvario, quella Croce fu cui doveva 
con fedeltà. m. lafciar la vita . La fpada e il fuoco tra 

A quefte o fomigliarti parole Ifacco w le mani d' Abramo , la giuftizia e la ca- 
fcolfo iti un fubito dal primo orror na- ® rità che del grande olocau'lo dovevan ef- 
tmale che d’ una si pretta morte e sì 45 fere le Mmiflre . Nella fpontanea ubbi- 
ftrana è a credere che a crefcergli il me- yi dienza d’ Ifacco figurata era 1* obbìa 2 ion 
rito gli lafcialfe fentire Iddio ; Volentie- libera e volontaria di Gesù Grillo , e nel- 
ri , rifpofe, mio caro padre, si volentie- §5 la collanza d’ Abramo la feverità inefo- 
ri . Quella vita io I* ebbi da Dio e da g* rabile dei decreti di Dio . Ma a quella 
voi . A Dio e a voi la rendo di buo- X grande rapprefentazione 1’ ultimo atto , 
na voglia; ch’io ne farei troppo indegno Vi fe mi c lecito così fpiegarmi , mancava 
fe non avelli la fedeltà ed il coraggio di ancora .■ 

fagrificarla così » Riconofcetc dunque , Ifacco debba falire fu la cataila che fa 
mio caro padre , rjconofcete nell’atto di |‘ altare , piegar le ginocchia , nudare il 
fnargrrlo dalle mie vene, un tati gue che collo, porgere e legar finalmente le ma- 
é voftao. Dio che lo ha comandato , ri- 4 $ ni e i piedi, che non forfè alcuna ditefa 
ceva i! voflro olocaullo in odore di foa- ** di ritrofia naturale comechè involontaria 
vità, e i difetti di quella vittima adem- *5 turbale l’ ordine , o offendeffe il decoro 
pia della fua g r azia e della vollra virtù. del tagrifizio . Abramo adagiar dee que- 
Conchiufe p-obibilmcnte baciando anco- & fìa vittima , ftrignere quelle funi, affer- 
ra una volta per atto di filiale pietà quel- y) rare coll’ una mano i capegli del fuo 
la paterna mano che armata era a ferir- (6) Ifacco, impugnare coll’altra-, levar, vi- 
Jo , e per un altro di viva religione M brare lui collo di queflo fuo unigenitoJa 

** E a nuda 


(.») Chryl. Hom. 4S. in Gen. ( b ) Aug. de Civ. Dei l'ib. 16. c. ji. a?id queir) Hieron. 
tuni ahi piilìtn. («J Vidi Diod. .Tarf. l>o;ch. Cenebr. 1. 1 . C.'ivonograpli. almfq. 
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nuda fpada. Oh nuovo fpettacolo, efcla- 
ma il Vefcovo San Zenone ( a ) , vera- 
mente degno di Dio!. Non è poffìbiledif- 
finire, chi de' due grandi attori ne rapi, 
fca più il guardo , ne ottenga più tene 
re le compiacenze , la vittima o il Sa- 
cerdote. Sentite un tratto d' ipotipofielo- 
. quente, pallonata , evidente di qucTto Pa- 
dre. 'N< w < cangino* di coltre ì due volti , 
die - egli , nè di cbi fi a per ferire , nè di 
chi affetta d‘ efier ferito . Le membra lo- 
ro non tremano , gli occhi non hanno tor. 
Udì , nè languidi , nè funedati . 'ìf'fiu. 
no Ji raccomanda , neffuno teme , neffuno 
de' due fi turba, ntjjun fi feufa. Il padre 
intrepido alia t armato braccio a ferire ; 
nè meno intrepido il figlio porge il nudo 
Collo ad effer ferito ; la flefia fede , ! ub- 
bidienza medef.ma anima 1' uno e f altro . 
In mezzo a tanto timore non dirò dell 
umanità ma della fleffa natura , elfi fono 
fcreni e lieti . L' affetto loro non cede che 
alla pierà . La pietà f avori fee la heligio- 
,ne . Qutfia è che trionfa ..La [ola fpada 
iftupidijce JrJcefa tra il padre e il figlio , 
ma neh' atto è' effer vibrata fcintilla dt nuo- 
va luce , fuperba di avere in lutto contri 
buito alla gloria del fagrifizio , fenaefferfi 
fatta rea di con fuma» ne l' orrore .Sin qui 
le efprede parole del Vefcovo S> Zenone. 

Erano dunque in quello flato le cofe ; 
quand’tcco dal Gielo un Angelo che le- 
va alto la voce e grida: Abramo, Àbra- 
mo: ( 4 ) Et ecce àngelus Domìni de ce- 
lo clamavi! , diceni : -Abraham, Abraham.. 
Eccomi, egli rifponJe, levando gli occhi 
col braccio tuttavia fermo e fofpefonell’ 
atto di vibrare fui collo della £ua vitti, 
ma il colpo diremo : (r ) Otti refpondil ; 
vidfum . Calla così , I’ Angelo ripigliò , 
non ferire, no non ferire, nèfare al gio 
vane male alcuno: Dia non ne vuole di 
più: ( d) Dixìtque et: Tfon emendai ma- 
num tucm fupir puerttm, ncque f acini il 
li qu.dquam . Adeflò ho conofcmto , l‘ 
Angelo feguità parlando a nome di Dio 
medefimo, ade/To ho conofciuto che ve- 
ramente tu ttaii Iddio : peichè non hai 
perdonato per mio riguardo all'unigenito 


figliuol tuo : (e) mine connoti quod ti- 
nte t litui , ly non pepercijli unigenito fi- 
li o tuo propter me. 

Nell'atto Aedo volgendo Abramo uno 
fguardo gli vien veduto affai dapprelfo 
un' ariete , che impacciate moflrava fra 
fpinofi fterpi le corna , quali vittima fo- 
Aituita da Dio e inghirlandata al fagrifi- 
zio cori : (/) Levavit Abraham ocular 
futi , viditque pofi teroum ariete m inter 
veprei b.erentem cornibus : fiiura efpref- 
fa del Salvatore, dice Sant' Agoflino, (g) 
coronato di fpine per edere croci ti ito . A 
qaefla vifla penfate come il buon padre 
fciolfe pietofamente que'nodi che il caro 
figlio ftrtngevano come lo abbracciò^ e 
lo baciò , come l'uno e l'altro adorarono 
la Bontà-, la Mifericordia , I» Provviden- 
za di Dio, che ben poterono riconofcere 
adai prefente . Prefe Àbramo l'ariete,, e 
invece del figlio ne offerì a Dio i'olocv.u-* 
(lo : (b) Quei* a fiume ni obtulit bo/ocau- 
fium prò filio. Saliva quello alle delle il» 
odore di toavitj , quand'ecco rifonare per 
l'aria un'angelica divina voce , che par- 
la ad Abraraocosì . Abramo, fedele Àbra- 
mo io ho giurato, per me medefimo , 
dice Dio perchè tu hai fatto quello ,. nè 
perdonato non hai al tuo figliuolo uni- 
genito per amor mio , moltiplicherò la 
tua difeendenza come le delle del Cielo 
e le arene del mare ; poffederà le tene 
de'fuoi nemici, e nel tuo feme benedet- 
te faranno le gènti- tutte ddl'univerfo- r 
perchè tu hai alla voce mia ubbidito : 

( i) Ver memetipfum furavi , dici! Do- 
minili ;. quia- feciflì beine rem , ly non 
pepercijli filio tuo unigenito propter me : 
bene die am libi , ly multip/icabo feme ir 
tuum ficut ftellat cali , ly ve/ut arenane 
quit cji in littore marie : pofitdtbit femen 
tuum portai inimicorum Juorum , (y be- 
nedicentur in (emine tuo omnei gemei ter - 
ree , quia obedijìi voci mete . L’ Angelo 
qui fi tacque , adorando per mio avvi- 
to il miflerio che annunziavano al Mon- 
do quefle ultime Cue parole . Abramo a 
cosi lieta fpcranza credè ed- efultò , pa- 
rendo che a quello tratto riferire fi deb- 
bano 


-la) Zeno Ep Veron Làpponi, io Citen-. (4) Genei. zr. v. rr. (et* IH è; 

(ài Ibid. v. n. (<) Ibid. (f) Ibi J. verf. i a. u) Aug.de Cfv. Dei Sita. |6. c. ti. 
( 4 ) Genef. za, v. i). («') Ibid. ». if. 17. iS, . .. 
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bano le parole di Gesù Crifto che leg- 
gonli in San Giovanni . ( à ) Abraham 
pater vejler exultavìt ut vìderet diem 
rneum : vidit , is* gavìfus eft . Della fua 
partita dal monte , del fuo ritorno in 
Berfabea, e delle cofe degne a faperepiù 
elettamente di quello gran fagrifizio, nel- 
la proflìma Lezione diremo tanto da non 
lafciarvtne defiderio. 

Oggi io vorrei, miei cari Uditori, po- 
tere a quella dar lieto fine , ricordando 
nella vita di ciafcuno di voi un qualche 
tratto di merito cosi fedele , che io po- 
tetti ripeterne le parole dell’ Angelo det- 
te ad Àbramo * (b) Trutte cegnovi tfuod 
timeai De'on . 5ì a quell’ atto di cari- 
tà , d'umiltà, d'onellà, di fede , di re- 
ligione , di rattcgnazione crifliana io fo- 
no convinto che veramente temete Dio. 
Quello non c un fegno equivoco . Non 
può ettere nè inter ette , nè .ambizione , 
eé.ipocrifia, nè alcun altro motivo uma- 
no che v’abbia, fatto operare co«ì . Que- 


fi 

fi 

il! 

B 

B 

B 

fi 


fi 


Ilo è un atto che il folo amore , il folo 
timor di Dio puòottenere dal cuore uma- 
no . Quale confolazione fe voi potete ri- 
cordare a voi fletti fenza adularvi , che 
nel corfo de’giorni voflri trovate un'epo- 
ca sì gloriofa per voi , degna del gradi- 
mento, della compiacenza, delle promef- 
fe di Dio ! (r) Qui* fecifti batic rem . 
Che fe all’ oppofito noi non poteflimo 
trovarne alcuno di quelli atti così fede- 
li , che vita, cari Uditori , è Hata dun- 
que la noflra ì Che dubbio amaro ci la- 
ida , fe veramente temiamo, fe amia- 
mo Iddio: fe potrem mai aver parte al- 
le fue divine promette ! E‘ inutile il vi- 
vere più un momento, fe della vita non 
profittiamo al bene unico della vita . 
Quello non è che fervire , amare, e te- 
mere Dio , e le pruove di quell’amore , 
di quello timor fedele e lineerò fondano 
la fperanza della nollra felicità : (d) Hoc 
tfl evim emnis homo. Cosi Ha. 


(*) Jo. S. v. j <5. (b) Ubi fupra, (c) Ubi fupra. W) Ecd. ìa. v. ij. 
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Rcverftit efl Abraham ad pueroi fuor, abierunlque Berfabee fumi y 

- j *• 4 a . . / . * i ' .4 * i, r ' . * i : . 

0 * babitavit ibi . ■ . 

» ! “ • ,ri '• : . ’• Genef. 22. v. *19. * ; • 

. \ «A ‘ •! • / J I I- 

. « 

Trattanfi e fciòl^onfi tre quiflìoni fai fagrifizio d’ Ifacco . Prima , come (I componefle l* 
ubbidienza d’Abraino colla (uà fede alle promeflè anteriori di Dio della difcenden- 
2 a d’ Ifacco. Seconda, di chi de’due folle maggiore il merito; (e d’Àbramo o d’ I- 
lacco. Terza-, come lì vogliano (piegare c intendere alcuni tratti di San Paolo Che 
... ù rijcolcono a quello celebre fagrifizio. • d ■ . ■ . . 1- i- o** j 

' li •! \ •. *'« : . \ : . i t .1 j 

fft derla più piacevole norv debbo orriettea 
ri re di ricordare e di feiogliere , affine di 
Iti non lafciatvene, quanto per me fi pefià, 
nè incertezza nè defiderionc ofairità . I 
riedizioni , che nell' 'ultima dubbj fono: Primo, come Compor fipofi 
Lezione odifle , feenderono il padre e il 5? fa il merito deU'ubbidienzn dAbramonel 
figlio dal monte, voi-ben potere penfare §3 fagrifizio dTfactOrCon quello della fua fe* 
con quanto diverfi affetti da quelli con ^ da nelle pronreffe anteriori di Dio, eh# 
che fai iti ci erano, e a’ fervi loro e alla ^ per Ifacco farebbe padre d’ intvumeiiabiltt 



Ompit7to l’accettevole fa- 
grifizio della vittima foflitui- 
ta ad- Ifacco , « riportatene 
le promene delie' divine be- 


ffò P er 

e W poflcrità, e che farebbono benedette per 
lietamente -ritorno ."Ore fogtmtff di 'paf- ® lui le Gcatr tutte delfanivrrfoT.Ticrèche 


terra di Berfabea fecero preflamente e 


lionati racconti e ‘ d’ infaziabili ragiona- dalla fua dipendenza farebbe natoli Mef- 
menti con Sara , che niente avendo fa- ri Ha : merito , che San Paolo fpiegò per 
puto (a), com’è aliai verilimile, dique-v| una fede nella fperanza contro della fpe- 
lìo fatto , allo intenderne le prime trac- ranza: (b) In fpem contra Jpcm credidie . 
eie avrà voluto , com’ è il collume del jfò Secondo , di chi de'due veramente folfe 
felfo , lapc-rne a un tratto ogni cofa , e maggiore il meritoj, fe d’Àbramo pron- 
finalmenie informatane non avrà mai cef- w to a fagrificare il fuo carillimo Ifacco, 
fato di rilevarne e fame ripeterne le cir- (g ovver piuttollo d’Ifacco pronto a lafciar- 
cofianze, e quando al marito , e quando ex fi -Tagri ficare . Terzo , come fi vogliano 
al figlio’ fpiegato avrà per mille modi vi- ** fpfegare e intendere alcuni tratti di Pao- 
vifiìmi, la tenerezza, lofpavento, lama- lo Appoflolo che a quello celebre fagrifi- 
ravrglia, e fopra tutto la gioja , che alle fo zio fi rifjrifcono . Tutto merita l'atten- 
va:iè peripezie del racconto fi fentiva di fi zion yoftra cortefe. Incominciamo, 
mano in mano dettare in petto. Io vo- vi Aveva Abram* ricevuto daDiopromef- 
Jcntieri vi tratterei fu gli affetti di que- (j£ fe chiarillìme e replicate della grande 

- L, ~' r — ‘- L - - ~ J ’ cui per Ifacco farebbe Pa- 

lìmo Patriarca . Fra 1 ’ al- 
_ . fprelTìllìma . (c) Sara uxor 

nare fui lagrifizio ch’io v’ho defcritlo . Jfò tua pariet libi filiunt , vocabifque nomcn 
Alcuni dubbj poffono e forfè debbono aver ri eius Ifaac , conflituam paflum meum 
Jafciato nell’animo di chi le ha udite , vt UH in feedus (empiternum , femini eìus 
le due ultime Lezioni mie, dubbj e qui- poft eum : E all’occafione dello braccia- 
flioni , ch'io non avendo voluto muove- mento di Agar e d’ lfmaele : (ri) (fe a 
re nella narrazion deli’ifìoria, affindirtn- (fò in ìjnac vocabitur libi femen , A que- 

, Ile 


lentieri vi tratterei ìu gn alletti ai que- te Chiarillìme 
Óa madre, ch’efier potrebbe a deferiver- rj. Pcllcrità , di c 
gli piacevo! cofa , fe più grave e profit- Jl dre e grandilfir 
tevol foggetto non mi obbligale dintor- tre quella efpn 


{.a) Vide Chryl. Hom. de S. Job, & Abr. /•) Roìu, 4. v. tS. 
(c) Gencf. 17. v. 19 & ancca v. 16. Gcncf. zi. v. 11 . 
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(le promtif? Avremo doveva credere , e T A Àbramo dunque ebbe fsnza alcun dubbio 
credeva di tatto si ferntamente , che la il fummo merito della fede, perchè cre- 
fua fede fu perfettiffima, e formò il pri - vi dè che non orante il fagnfì/io eh' egli fa- 
rne) carattere di tutte le fue virtù . De- $ ceva d'Ifacco, Dio avrebbe in lui adenir 
deuJo dunque J'Hacco llcuramente cosi , jr piute tutte le fue -proni effe . Ma come i 
al ricaver da Dio il nuovo comanJamen- 7? Qued’era ignoto. e milleriefo ad Àbramo, 
to. dr fargliene nn a olocaudo , tjoveva.cre- yl il quale ad acchetare i fuai dubbi penfa- 
dere chq o quell ólucaullo notl/t farebbe $ va che Dio avrebbe potuto rifufcitarlo . 
effettivamente adempiuto colla morte d* at Dove ofl'ervate dall' Apposolo non affer- 
.1 farro , o certo Dio lo avrebbe rifu- *“ marfì che Abramo credè, che Dio avreb- 
feitato , e vivo e fa no renduto firchè %. be tornato in vita il figliuolo fagrificato, 
poterte eifer Padre della promcrta Polle- jft ma si che pensò che avrebbe potuto far- 
citi . Ora fe fi fupponng. che Àbramo » lo, certo di quello fol.o , che in qualche 
di fatto così penfarte , fi fa rilplendcre ,y modo perfetto , e *' era d' uopo pr odi- 
ti inerito della fua fede , ma quello^ giofo, avrebbe Dio adempiuto le.fuepro- 
dell' ubbidienza fi ofeura tìtfai . Conciaf- melfe. Cade dunque l'obbiezione perquel- 
fiacchè quale difficoltà a privarvi di co la parte, p?r cui fuppone ficuro Abramo 
fa che fiate certi dovervi effere rellitui- che Dio gli avrebbe rifufeitato e redi- 
taf Torna quali allo IlelTbchenon privar- gh tuito il figliuolo; ficurezza che non ène- 
fene. Il merito dell'ubbid ienza d'Àbramo crifirio di prefuporre alla perfezione della 
nel fagrifizio d' Ifacco fai »bbe flato , fc ve fua fede . Anzi- non edendogli rivelato ., 
veramente averte potuto 'Credere che que $ non poteva elfer quedo oggetto vero di 
do carirtimo figliuol fuo da lui fvenato M, fède; ma conchmlione di un raziocinio per 
una volta fopra un'altare, non fqrìa più jjr naturale ma fallibile ragion didotto dalle' 
rivivuto, e- cosi veramentt; l’avrebbe fa 5? promeffe rivelate di Dio , cui malgrado 
grlficato . Ma credendo l’oppodo , quedo (£, la morte dcrti del figlio , credea fedeli 1 , 
fuo fagrifizio fi riduceva ad una Templi rÀ Che fe fi voglia fupporre Abramo neU 
cei rapprefentazione , a cui ^antp meno » la gre lenza, che Dio avrebbe fatto rivi- 
poteva avere di merito , quanto poteva vere Ifacco , poich’ egli l’averte morto; 
meno fentirci difficoltà . Infornimi ecco- W perchè qued'ara il mezzo unico; perquzn- 
vi ne' più dretti e ne'piò foni fuoi ter- « to a lui n? parerte , di adempiere in lui 
mini I' oppofizione . Ò A bramo credeva » e per lui quanto gli avea promeffo, non 
alle promeffe di Dio riguardanti la vita $ potev’ egli dubitare del quando gli forte 
e la fucceflione d' Ilàcco , ovveratpewp /VR piaciuto ad tnpiere quede promerte > Su 
Sion ci credeva. Se sì, è :falvo ii merito v? quello punto del tempo Dio non fi era 
della fua fede; ma quello drll'ubb'Jieitzo :v.' (piegato in in odo , che fenza mancar d' 
non fembra eroico. Seno, èfelvoil me'ito (jJ un atomo d -Un perfezione della fua fe- 
deli' ubbidienza , ma quel .iella fede non «.de non potert-’ temere Abramo e. peri fare 
può furtidere ; eppure è ceri o dalle parole che Dui volendo , da lui il fagrifizio di 
di Dio che fommo fu l'unto e l’aldo. $ quedo figlio, non prima lo avrebbe tor- 
ta difficoltà , Alcoltator i non è leg- Wi nuro in vtu che già egli non forte più . 
gera ; e convienvi di (lare attenti , fep- » Dunque'b-nchèpenfjdfcheDioungio'no, 
pur bramate faperne e inte nderne la rifi y quandoché forte , avrebbe Ifacco rifufei- 
polla. Io la trarrò dalle di (fine parole di (jf tato, e cosi in lui adempiuto ile fue pro- 
l’aolo Appodolo , che leg gonfi al capo.M; mrlfe, potè penfar nondimeno egli mag- 
undccimo della Tua lettera agli Ebrei : (a) gior di cemoventicinqu' anni di doverfene 
Fide Abraham obtulit Ifaac , rum unta V. 1 privar per Tempre, nè rivedere il fuo Ifac- 
retut , iy uniaennvm qff*r tbat , »» quo jjj co fu qu-da terra mai più , -, - 

jufeeperat reprun’jft-utet ;... arbitrarli quia » Ourerchè in qualunque fperanza fi vo- 
iy a mcrtuii jiifatJ'i / otc-ot cjt De ut glia fupporre Abiaino , 1' atto di fve- 
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nar per fe fleffo e incenerire un figliuo- fi, da’ padri; dunque a che tanto maraviglia* 
lo cari/lìmo ed innocente, è fopra modo Jl re di quel d'Àbramo? 
difficile per un padre, ed eralo per Abra- jw Rifponderò in una fola parola. Perchè 
mo, che la morte fanguinofa e prefente fi fu l’unico virtuofo, però lodevole e am- 
ch’era difpollo di dare a I lacco, non po- W) mirabile veramente. Quanti altri G pof- 
tev’ effere fenza mortale dolor prefente >/ fono ricordare o furono configliatt dall* 
e del figliuol ch’era vittima, e del pa- W ambizione, dalla neceffità ,' dalla difpera- 
dre che dovev’ effere Sacerdote . E’ dun- fi zione , e dalla fuperllizione , o furono 
que chiaro a conchiudere che al merito g* efeguiti con debolezza , con furore , con 
della fede in ogni parte perfetta fi potè » crudeltà. Niuno nelle circoflanze del fat- 
aggiugnere, e aggiunfe di fatto Abramo fi to, nella grandezza dell'animo, nelPone* 
quello dell’ubbidienza in ogni fua circo- fi flà e dignità del motivo uguagliò quello 
fìanza difficiliffima. a d’Àbramo . Le quali cofe eh’ io qui non 

Quefi’ ubbidenza a quella fede così con- *« fo che accennare, preffo Filone (») e da 
giunta fu prima 1’ oggetto della compia- fi lui preffo molti de’fagri Interpreti larga* 
cenza e il fuggetto degli elogi di Dio: (<t) M mente fi poffono veder trattate . Spiega- 
Obedìjiì voci me<e . Apprefio quello di tut- K to in quella guifa e difefo , s’io pur non 
ti i Padri e dei divini Scrittori, che mai fi erro , baflevolmente il fommo merito 
non ceffano di celebrarlo qual atto fopra fi del fagrifizìo d’ Abramo così riguardo al* 
ogni umano coflume fommo e fovrano . ri le difpofizioni dell'animo di Abramo flef- 
Ma quello è ciò che tuttavia fenibra am. yJ fo , come in paragone degli altri padri 
mettere' qualche difficoltà, ed ebbe al ri- {fi fagrificatori de’proprj loro figliuoli , re- 
ferir di Filone (b) 'molti oppofitori. Im- fi (la a follenerlo , Uditori , rimpetto a 
perocché, dicon* elfi , è ella poi cofa co- V* Ifacco. 

‘tanto firana e si nuova il fagnfizio d’ un w Eccovi un bel problema . Chi de’ due 
figlio che fadeia un padre, ond’ abbia A- fi è egli a credere che in quello granfagri- 
-branio a lodarfene quali unico e fommo fi tìzio più meritaffe ? Il Padre, o il Fi- 
efempio? Le florie facre e profane quan- ** glio ? La Vittima , o il Sacerdote ? In* 
ti ricordano di cosi fatti benché infoliti fi fomma Àbramo , od Ifacro ? A favore 
fagrifizj'? E’ celebre preffo i Greci quello fi d’ lfaccò fembta -che polla addurli la ra- 
che'fié Agamennone in Aulide d’ Ifigenia, fi gione del fatto . Egli doveva effer I’ uc- 
ldomeneo Re di Creta figlio di Deucalio- j" cifo , egli dovea foffrire non folamente 
ne non fsgrificò per un voto fatto a Net- fi nell* animo ma nel corpo il dolor della 
tuno 1 ’ unico figliuol fuo ? 'E Mario, i(c) fi morte , e d’ una morte si violenta e si 
al riferire di San Cirillo 1 ’ Aleffandrino , ri cruda com’era quella d’ effere dal proprio 
non ne fece altrettanto ? Il Ré di Moab, (d) w padre ferito , frenato’ e incenerito . Non 
com*iè nel quarto dei Re, per liberar fi repugnare però, non' fottrar Tene, benché 
dall’ affedìo la fua Capitale, non fé vede- fi il poteffe , ma volentieri e fortemente 
te al fuó popolo ed ai nimici il fagrifi- yl foffrire si eflntmi mali , "fembra 1 merito 
zio del fuo Primogenito, che fece colle fi di virtù, a cui però debba cedere la pa- 
fne mani egli flefTo fulle mura della Cit- fi terna che que/ia ebbe a foffrir Tanto me- 
tà? E gl’ Ifraeliti medefimi à Moloc e a no, e a fuperare minore difficoltà , quan- 

Baal tìon facevano (e) fagrifizj de’lor fi- to ognuno finalmente ha più cara lapro- 

gliuollf Che più» Se neffuno de’ maggio! fi pria vita e la fua propria perfona che 
Dei della Gentilità , come dimollra tra fi non l’altfui. 

gli altri NataleConte (/), non reflòfen- fi PurnonJimetio gli Scrittor facrì ed ì 
za l’onore di ricevere fagrifizj di fangue Jj* Padri , e le parole di Dio medefimo di- 
umano, e quelli fegnatamente de’ figliuoli fi rette ad Abramo dimoftrano che in quello 

-<•*' '*• " ’ ’ - >• " fatto 

- . • i ; . . - I r f. • .. ' . • , '• , 

(*) Geo. zi. v. 18. (£) Pbilo in libr. de Abr. (r) Cyrill. Alex. I ih. 6 . adv. Ji/ 1 - 

{d) IV. -Reg. c. 3. — {<) P-f*L i»5- Ezech. et .16. _v. io. u- c-.m.- v.ao, & alibi p.ffirn» 
if) Nata!. Coni. lib. i. Mythol. c, 16. ig) Phi'o, ubi fnpra. Intcrpr. paffuti* 


/ 


Leeone Jettante ftmaquavta . 


73 


fatto la paterna virtù vinfe di merito la j 
filiale rattegnazione : perchè quantunque 
fia '1 vero che per Io più fi ama meglio 1 
la vita propria che non 1* altrui, non èl 
però vero di tutti nè in tutte le circo- . 
fianze. Abramo amava più fenxa dubbio 
la vita del fuo Ifacco, di quello chelfac- 1 
co fletto potette amarla , e perchè era ( 
unigenito, e perchè figlio di carittima e 
amamittì.na donna, e perchè natogli per 1 
gran miracolo nella vecchiezza, e perchè 
figlio amantittìmo , ubbidientittimo , in. j 
nocentittìmo, e perchè oggetto delle pro- 
mette di Dio e di tutte le fue fperanze . 
Ora togliete quella preziofa vita , e to- 
glierla trucidando colle fue mani egli flef- 
fo si caro figlio, era atto molto più ar- 
duo a fare ad Abramo , che non {offrir- 
lo ad Ifacco, il quale non dovea vincere 
-che il naturale amor della vita. 

E certo che un Padre fagrifichi e ucci- 
da egli (letto colle fue mani un figliuo- 
lo, è azione non folo orrenda per fe me- 
defima , ma a vedere infoffnbile e fpa- 
ventola . Però qualora il ricordato pur 
dianzi Re di Moabbo prefo dalla deae- 
razione, fi fé veder fulle mura dell’ atte- 
diata lua patria nell* atto di fagnficare 
così il fuo Primogenito, 1* esercito degl 
ìfraeliti che 1* attediavano , ne fu coni- 
motto per modo e prefo di tanto (degno 
e d‘ orrore, che abbandonò quell* attedio 
Subitamente, penfando per mio avvilo di 
non potere al nimico far maggior danno 
di quello, eli' egli in quell’ atto aveva 
fatto a fe (letto : ( a ) ^.rripiens fi! ito» 
fuum primogenitum , qui regnaturur grat 
prò eo , obtulit holocaujium Juper murum : 
& fatta eji indignano magna in IJrael , 
fatimque recefferunt ab eo , iy reverfi 
funi in terram fuam . 

Non è però che grandittimo non fotte 
ri merito dell' ubbidienza e della ratte 
gnazione d’ Ifacco . Vinte egli fenza al- 
cun dubbio colla fortezza dell’animo di- 
moflrata nell' atto di volentieri offerirli 
al terribile fagrifizio, quanto di ma. avi 
gliofo e di grande feppono fingere' mai le 
favole, non che le profane fiorie narra- 


re; ma ccdè al padre . Euripide illuflre 
Tragico Greco commotte aliai il teatro 
nella fua Ifigenia facendola pailar coli: 
(i) Sì t quefo corpo per la 'Patria mia , 
E per la Grecia tutta offro, volendo , 
Affinchè quinci a' coafecrati altari 
<. Ver voi fa tratto : fe così gli Dei 
Chieggo» da me. 

Ma riflettete che il Poeta medefimo, il 
qual potè fingere quefla cotlanza d’ ani- 
mo nella giovane Ifigenia, non pensò po- 
terne fare verifimilmente altrettanto nel 
vecchio padre Agamennone, benché Sem- 
plice fpettatore, non già Mimflro del fa- 
grifizio della Donzella. Narra dunque di 
lui così: . 

^Alti fofpìri trae dall'imo petto , 
Volgendo addietro il volto , e gli 

occhi molli 

D' am ari Jfme lagrime velando. 
Reflano a compimento della Lezione 
i tratti di Paolo Appofloìo che riguarda- 
no quello fatto. Più volte egli lo ricor- 
dò nelle divine fue lettere, e noi di Co- 
pra abbiamo fpiegato quello eh’ egli ne 
feri fife ai Romani e agli Ebrei, (c) Ora 
lafciando da parte gli altri che non han- 
no difficoltà , tratteremo brevemente quel 
folo ch è al capo terzo delle fue lettere 
a'Galati , dove dalla prometta fatta da 
Dio in quefla occafione ad Abramo, (<f) 
Benedicentur in Jemine tuo omnes gemer 
terree, argomenta e iflruifce i fedeli che 
la Grazia gi unificante e fantificatricedell’ 
uomo , non è a fperare nè ad afpettar 
dalle opere della legge Mofaica , ma sì 
dal a fede e dalla giuflizia diCriflo, og- 
getto unico della prometta e folo autore 
dell’ univerfale benedizione . Le fue paro- 
le hanno così: (e) ^tbrab<e ditt<e funt 
promijjìones , Jemini ejut . Tvfr-tf dicit: 
Et Jtminibui , quaf in inultit ; fed quafi 
in uno ; Et Jemini tuo , qui eft Cbri.ius . 
Ora a conofcerc la verità della dottrina 
cattolica e la forza dell* argomentazion 
dell* Appofloìo fu quello punto, vi bifo- 
gna faprre che quella parola Seme », qua- 
lor lignifica difeendenza e faccetti ne, non 
ha veramente nell’Ebrea lingua il numero 

del 


(a ) *. Reg. j. v. z 7 . 
(^) Gcn. zz. v, iS. 


(*) Eurip. Iphig. ( f ) R 0 m, 4 . Hebr, il* 
.(/) Galat. 3 . v. tó. 
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del pii: ma sì è dal comedo determina- Che fe nel Salmo fettantunefimo par 
ta a fegnare quando molti, c qeando un ^ detto di Salomone , (?) Et bencdicentur 
folo. Così per non partire da Abramo , W in ipfo ow re; tribur terr<e , certiftìma co- 
dove Dio gli promette , (<r) Semini tuo fa è che quel Salmo alcune cofe dice di 
dabo terroni bone , ovveramente , (b) ri Salomone figuratamente , ma propriamen- 
Muhiplicttbo femen tttum ficu; arenam ma. *1 te c chiaramente parla di Crifto folo , 
rii , oppure ( c ) Semen rt/um poffidebit (y) com' è nel luogo citato e in altri molti 
portai inim eorum fttorum , lignifica mol- gjS che può ciafeuno vedere per fe medefi- 
te perfone 'e abbraccia tutta la difeenden- mo . E nel vero come potrebbe inten- 
ta, perchè le cofe promette fi riferifeono w derfi di Salomone , Renedicentur in ipfo 
"a molti. Laddove quando ad Abramo def- $ omnet tribur terree , fe di lui è fcritto 
fo promette di proteggere e d aggrandì- j'A nell' Ecclefiaflico , (fi) Dedifìi maculimi in 
re Ifmaele : ( d ) S.d filiti m ancillx lì gloria tua , Ì 9 * profanafii femen tttum in- 
faciam in pemem ir.acnam , fiuta femen y) ducere iracundiam ad /iberni mot , £ 9 » 
tunm e/i , quella parola femen lignifica incitar i fiu/titiam tuam . B-dle parole , 
una fola perfona, perchè riguarda il fo - Uditori , che io vi prego considerare e 
lo Ifmaele. •• ** intendere profondamente a gran frutto 

- Ciò prefuppofìo , quella promefla di IW della Lezione . Sì, dice 1‘ Ecclefiaflico , 
Dio , ( e ) In fintine tuo bencdicentur Salomone tu eri il più faggio , il più 
cmnet genici terr* ; non potendo verifi- ^ gloriofo il più grande di tutti i Re. La 
carfi nè in tutti né in molti difendenti tua difeendenza doveva efieté tutta fa- 
ri* Abramo , ma un folo potendo elfer P (À era, liccome quella da cui un giorno fa- 
autore dell’ umverfale benedizione di tut- À rebbe nato il Melila . Ma tu hai macchia- 
ti, quella parola femen legna necelTaria- j* to lo fplendore della tua gloria. Tu hai 
mente una perfona fola, che è Crifìo il ® profanato la religione della tua lìirpe . 
Mellia . ( J ) T\on d-cit : Et feminibut , gj I tuoi figliuoli non moveranno che a 
quali in multis /-cioè non fi può intende- 2 ? fdegno i Popoli per fotirarfi all" impor- 
re in ólurale, quali di molti , Sed quafi vi tabiie giogo della lor tirannia . Il tuo 
in uno: Et fé-nini tuo , qui eft Cbriftut . Regno farà divilo ; e la fama della tua 
Ma sì di una Perfona fola, che è Crifto. rd Sapienza non- gioverà, che a render più 
In quello intendimento gli Ebrei conve- celebre alle nazioni e più deteftabile la 
nivano, fpiegando il tefto concordemen- tua ftoltezza. Edonde mai, Uditorimiei 
te del folo Meflia , Quinci argomenta P ri. amatillìmi, tanto danno? Oimè dal pec- 
Appoftnlo, che fe per confeftione comu- cato , e da quel genere di peccato, che 
ne la gran promelTa fatta da Dio ad A a chi n’è reo fembra eftere il più feufa- 
bramo dell' univerfale benedizione ne fi bile (/) Incita afii femora tua mujieribtu: 
Autor Crifto lolo , il folo Mettìa ,* nè -i pouflatem habuijìi in corpote tuo : Che 
quella prometta non fu adempiuta perla jl vale infomma fei flato (£) voluttuofo. 
legge Molaica prima eh’ Egli venifte al ^ Quello carattere ofeura dunque ogni glo* 
Mondo, nè poiché Egli è venuto, non fi gf na » macchia ogni nome, giugne a pro- 
può riconofcere da quella legge , ma sì fi fonare le dipendenze, e del più favio di 
da lui folo, fecondo P adempimento del- v? tutti i Re ne fa il più fluito di tutti gii 
la promefta ad Abramo, P univerfale be- $ uomini. L* efempio è tanto grande e P 
neiizione , cioè la grazia e la fallite . rÀ iflruzione sì manifefta , ch’io non ho al- 
Che è poi la radice della dottrina della tro ad aggiugnere fuorché pregar chi mi 
fede viva in lui folo giuftificante per la V> afcolta a rifletterci e a profittarne. Co- 
carità, e non per P opere della legge. sì lia . 

LE- 


( a ) Gencl. 15. Vivrf. i3. ( /. 1 Ibid. zz. verf. 17. (r) Ibid. z\. v. 60. & alibi, 

(d) Ibid. ii. veil. > ( r \ lUid. *1. veri'. 18. & fiipra 1 a. veri’. 5. iS. verf 18. < 5 c 
inira zó verf. 4. (/' 1 G ftat. ubi {apra. (j> ) Plzlm. 71. veri. 17. 

(/■>) Eccl.'47« verf zz. Ibid, perii zi. Incelar. in !, >ne loc. 
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Kixh autirn Sara centum viginti feptem annis . Et mortua e/l in civitate Arbee , qua; 

eft Hebron in terra Chanaan : Ì3rc. 

. i • Genef. c. 2 3. v. 1. 2. &<:► 

1 • . » ! . 
Narrali della morte, e ragionali delle lodi di Sara , e della doppia fpelonca che 
comprò Àbramo da ElTron Ecco a ufo di fepoltura. 



Ila. flcrica narrazion diMo- j 
jè del fagrifizio d‘ Ifacco , i 
paifionato fuggetto dell’ ut- ' 
timc Lezioni noltre , fucce- { 
de quella nel divin libro del- j 
la morte di Sara , benché avvenute degli 
anni apprelte probabilmente non così po- ( 
chi perchè fenJo certo per l'un? parte j 
dalla Scrittura (a) che Sara partorì Ifac- ’ 
co al novantefimo anno di fuaetà. eche j 
morì (,b) di cento vjntifelt'anni ; trenta- { 
fette Ifacco doveva averne all’epoca di ^ 
quella inerte: ma fecondo G'ofefte ( c ) ; 
e le tradizioni migliori all’tpcxa del fa- \ 
gritìzte non ne aveva che venticinque ; { 
dunque dodici anni pattatone dall'uno all' ; 
altro di quelli due memorabili .avveni- 
menti , del qual corfo di tempo benché { 
Mo'è'non racconti che le novtlle venu- / 
te ad Abramo della felice fuccettìone di ' 
Nacór fratello fuo reflatolì nella Mcfo- ; 
pota mia, non però lafcia d’accennar cote I 
che fono a quello intervallo confo 1 mi af | 
fai * Perch’cjli dice che fcefo Àbramo 
col figlio dal monte Moiiu ritornò a B;r. 1 
fabea e quivi, abitò : ( d ) Reverjus ej! 
Abraham ad fueros Jitor , abieruntque 
Ber/abee fimu /, iS' habitavit ibi : lo che 
.efprime Soggiorno (labile d’alquanti an- 
ni; il qual foggiomo doveva avere mu- 
tato appretto in quello d A’ ba olia Ebron 
dove racconta che moti S.-a ; la qual 
non è certo a credere che tolte mai te 
parata d’ abitazione da Abramo : ( e ) 
Mortua eft in civitate Arbee > qu<e eji 


Hebron in terra Chanaan. Trattali di una 
Donna di tanto merito, che fu la prima 
di cui ci narrino le facre lettere l’età , 
la morte , gli onori del funerale ed il 
fepolcro. La Lezione non può eltere tan- 
to illorica , che non riefca ad un tempp 
Uiedefimo panegirica e attiri morale . In- 
cpmitKi.jmoj-, ; • 

Compiè dunque i /uoì giorni la buon? 
Sara maggior di cento venti fett,’ anni-, e 
morì in Eb r on , dove lì convien dire che 
trasferito li folte Abramo colla famiglia 
da lterfabea; è incerto il quando e il per- 
ché ; ( / ) y ixit autem Sara centum vi- 
dimi ,/qptem annis . Et mortua eft in ri- 
virare Arbee , qu<s eft Hebron in terra 
Chanaan . Quella. Città di Arba o lì.t- 
Ervon, che qui li dice nella terra di Ca- 
naan con nome prete ampiamente per 
tutta la terra di promiflìone, abitata era 
allora dagli Elei (g) , propiamenle una 
delle fette nazioni discendenti da Cana- 
! an , deferitta (à) è dal Ikr cardo , e c re- 
: deli (/) che fotte Patria di San Giovanni 
1 il Prectirfore di Criflo , città fa'»? facer- 
) dotale fulle montagne della Giudea Vc-nti- 
. due miglia lontana da Gerufalemnre. 

Nè dell'infermità né d’alcun’ altra oc- 
; cafone della morte di Sara Mosè r.ou 
; pgrla , potendo per mio avvifo ballar l' 
’ età . Ma gli Ebrei , per non fo qual in- 
■ tenia 0 galligo della nazione incredula 
'' amantiilimi delle favole, raccontano una 
i novella . Dicono che il Demonio pren- 
' dendo figura umana alia buona vecchia 

appa- 


(1 7) Genef. 17. verf. 17- *«• veri' 1. 5. (è) Ibid. 23. verf 1. (c) Jofcph. lib. r. 

Aircìt- (dj Gcncf *1. vèrf 19. ( e ) Ibid. 1$. veri. ». {,/ ) Ibia- 

{g) Genef. 23. verf. 3. (A) Borcard. 1. p. deter. Ter. Sanét ca;. 7. num. 6 1. 

^ j j VtJe l'crer. Comm. in Genef. cap. 23 num. 7. 
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apparì, e' procacciando tarla doler»*? an- M con efprfrtioni dichiaranti però il dolore 
pur difi't-rata , le dilTe ficcome Ahra. » della fua morte . Gli Elogi, l’Orazion 
ino fagnficava fui morie Moria il fuo funebri , gli Epicedi giurtamente fi dico» 
jfaOCO . Per la qual trilla contezza filiti pianti. Così nel fecondo libro dei Re ai 
la donna pietofa si fiera noja e sì gra- ri capo primo fi legge , che David pianfe 
ve, che ne acco'ò , e fiume a morte ri- jl Saulle e Gìonata, e comandò che a tut- 
dotta . Favola di cui non folo non ècen- to il Popolo della Giudea forte infegna- 
ro ne* fanti libri , ma da erti fmentita , m to il fuo pianto , perchè ogni contrada 
da cui fi pruova ficcarne udrrte che dal E !>?. rifonaffe : (c) V/anxit David p/.vtflum 
fa ir tizio d‘ 1 facto alla morte di Sara an y bujufcemodì fuper Saul , (y> fuper Jona- 
dirono parecchi anni . Nel che Giofcf- i/)«, filtum eiui . ... Et ait: Confiderà 
io li») dimenticò fe mede-fimo , perchè m. Ifrael prò bis, qui mortai funt per exce/fit 
avendo ferino che di vinticinqu'anni era tua vulnerati lady ti, I/rael, con quelche 
I tacco all'epoca del fagrifizio , foggiugne © ftgue. Così Geremia, com'è nePatalipo- 
che poco appiedò mo.ì la madre , la meni, pianfe la morte del ReGiofiacon 
quale certo morì quando egli era ditren- lugubri canzoni che diconfi lamentazioni, 
tafette. w le quali a pieno coro fi ripetevano da’ 

Abramo per quella morte fu afflitto §5 cantori e dalle cantatrici altamente per 
aliai, ed egli che lenza fpargere una llil- M lunga età: (d)Jtremiat maxime : cujuo 
la di pianto era (lato dianzi fui punto di omnei cantatore s atque cantatricet , ufi/ ut 
fagrificar l'unigenito fuo carirtimo Ifac- y! in pr<tfentem diem , lamentationei fuper 
co, versò un torrente di lagrime fui c*-fà lofiam replicant . Abramo dunque non 
davero della moglie: (à) Venitque ^ ibra - K folamente versò dolenti lagrime amare 
bum ut pianterei ir fife* e <"” • Que- jg full' ritìnta fua Sara , ma d'altre corn- 
ilo è un fatto e quelle fono parole che fi mendazioni e d’elogi grandirtimi l'onorò, 

vogliono fpiegare e intendere efattamen- Mt Egli è gran danno che non ci abbia 
te. Dicelì primamente' che venne Abra- E Mosè ferbato le precife parole e i fendi 
mò, f'enit u ibrabam . Ma donde 1 Era *5 di quelli pianti d’Àbramo , che' quanfe 
egli forfè lontano quando Sara morì! No lodi per Sara altrettante ilìruzion conter- 
Afcoltatori. Ma per efprimere la folennilà ** rebbono per le altre donne. Ma forfè 
degli uffizj lugubri e celebri che fece A- e non è difficile fupplirci in parte , pollo- 

brama alla moglie venendo al luogo do- y* chè molto della fua vita ci narra la fa- 

ve ne avea efpofto il cadavero, conmol-^Jcra lloria. E prima per fuo elogio gran- 
to feguittf di perfone , affin di rendere X didimo rifletteremo ^ che quella virtuofa 
alla memoria e alle fpoglie della Con- W donna piacque tanto al marito, chemor- 
forte cariflima gli eftremi onori . Quelli tagli all'età di centoventifett’ anni dopo 
Mosè gli fegna colle parole , Vt plance- M oltre un fecolo di matrimonio, ne otten- 
er to’ fieret eant , che vagliono volgar- £ ne non pur le lagrime amare del piò 
mente , per piangerla e lagrimarla . Le vivo dolore , ma gli encomi finceri d* 
quali due voci pioniere 0 lagrimare non (jj un'alta (lima e di un'intima riconofcen- 
luonano propiamente la (Urta cofa. La- j* za. Una moglie martìmamente di molta 
grimare non è che verfare dagli occhi » età, che morendo fi fa piangere dal ma- 
lagrime per isfogo e fignificaaion di do- yj rito qual egli fiafi , una moglie che dal 
lore . Piangere è celebrar la perfona per Q marito fi fa lodare altamente , non può 
cui fi lagrima, aggiugnendo alle lagrime m. non efl'ere virtuofirtima . Che direm poi 
parole e fenfi di comendazione e di lode vi da un Abramo l Comprendete la verità 
della perfona medefima , efaltandone ) qj di quella riflrflìone. Sembra che fullalin- 
pregi , ricordandone i meriti e le virtù gua delle perfone congiunte la loda per- 


la) Jofcph. lib. 1. Antiq. (I) Gcnef. ij. veif. *. (r) a. Reg- 1. >crf. 17. ri. 19. 

(d) u Parai ip. jf. «rf. * 5 - 
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da di forza : ma trattandoli di una me» altrettanto ne mollro Abramo per lei,' 
glie, il lodator pii autorevole « più fin- non curandola veramente fuorché da lei. 
cero non può tilere che il marito . Gli.*' La fua fede e la fua religione dubitar 
iVanieri o hanno a lodarla fenza troppo {$ non fi può che di quelli tuoi meriti noti 
conofcerla ; e il lodatore farà tacciato follerò la radice; ed oltre le varie pnjo- 
di leggerezza , o la conofcono affai ; e i ve eh* trarre fe ne potrehbono dalla fua 
lodatore farà fofpetto d’ adulazione . fu- sai fioria , come dalle parole Yaiì'egnatiffime, 
fomma lode grandiffima di una moglie ffl (^) Conclufit me Domina f , nt parerem : 
è piacer tanto al marito che a n un altr’ £ dall’ operofa follecitudine verfo gli Of- 
uomo non piaccia , o perché a ogni al- y piti oelfearini (J) e dalla cura proJigio- 
tro fevera , o perchè feonofeiuta . Raro $ fa che Dio fi prefe di lei ( e ) , il^ foro- 
pregio e fopra ogni credere difficilitfimo « amore d'Àbramo fantiffimo, fedeliflTrao » 
ad ottenere per donna cui le naturali fue e religiofìdìmo uomo può ballare a con- 
doti efpongono troppo agli occhi ed al- v) chiuderlo con certezza . 
le infidie del Mondo - Trovali circondata Vero è che qualche difetto umano li 
per modo da’ lodatori Uraniferi che poco ~ può notar facilmente nella fua fioria , 
cura i domerei , e tanto poco, chcfpef- 42 Con Agar parve troppo fevera ( /) , e 
fo la noncuranza fi fa difprezzo . Io non cogli Angeli feonofeiuti poco lineerà. (g) 
fo fe quella luffe 1’ ufanza de’ tempi an- fa Ma finalmente era donna, e forfè la fa- 
tichi , e tanto antichi quant’ eran quelli ~ era Stoiia non ha voluto diffimularci que- 
d’ Abramo . So che Sara avea pregi da ($ III difetti di Sara, per far intendere agli 
non ceJexe a donna alcuna de’ tempi no uomini che debbon effer difereti a perdo- 
U-i. La grazia e I’ avvenenza della per- m. nar volentieri alle mogli loro i difetti 
fona e del volto aveva proligiofa , e » quando dell'indole, quandodell'età , femr 
ciò che fembra oltre ogni fede , ferbata j# P re del feffo, riflettendo e penfando che 
frefea e fiorente fino ad un fecole . Spi- fa non fi può fperar d’clfcre marito piùfor- 
rito, vivacità, ed accortezza forzaè pen- Jl lunato di quello che fofle Abramo ; e 
far che non manca fiero ad una donna *2 die le Sare medefime non Cono fempre 
fempre viaggiatrice , e trovatali a due y nè invincibili dall* impazienza, nè infal- 
gran Corti e a due gran Capitali T dell’ fa libili nelle parole , nè in fora ma invpec- 
Egitto e della Paleflina , dove potè fòr- « cabili alle occafioni . AI eh’ io vi priego 
mar non volendo,, e volendo potè delu- M riilcttere tanto piò volentieri, quanta [le- 
dere la paiTiori di due Re ( 4 ). La doci- $ coniugati vuol eflère vicendevole querta 
lità , la dolcezza , e la compiacenza fua wt diferezione . Che fe gli uomini per av- 
f per Abramo le obbligarono per modo il ^ ventura pen fafièro di poter dire, che è 
cuore di quelto gran Patriarca, che la fua cofa molto difficile a' tempi noftri trovar 
lunga e invincibile ftcrilità , difavventu- p le Sare , le donne avrebbono gran ragio- 
na à quel tempo maggior d' ogni altra , fa ne di replicare, che non lo è punto me» 
non foLmente non le fe perdere nè 1’ ^ no trovar gli Àbrami. Statevi dunque in 
amore nè il talamo del manto, ma nep- $ pace , e come parla 1’ Appofiolo , ( b ) 
pure gliel fe temere divifo, com’era al- Mj filler alteriu t onera portate : che farà 
lora permeilo , con altra donna » Quella fpetfo problema d’ affai difficile fciogli- 
d ivi (ione non 1’ ottenne da A bramo eh’ y) mento , chi de’ due porti pelo piò nojo- 
efTa medefima, ( b ) pregandolo e ripre- $ fo e piò grave n — - 

gan dolo di fpolar Agar fua fanticeila * fa l funerali di Sara furono finalmente- 
fua fchiava r nel che quanto d’ amore di- Zi compiuti , e rendutole orni altro uffìzio 
mollrò ella per lo marito , volendo dar M d' onore , ptnsò Abramo liccome render- 
gli in ogni molo poifibile lucceflione , le 1’ ultimo del Cepola© « Era egli in 

A Ebron 


(*) Gc-n.f. il. v. la. &c. Ibid. io. v. a. &c. (A) Ibid. 16. v. i. &c. 

(,) lb d. v. i. (4) Ibitl. 18. v. 6- (<r) ib'-d. ti. v. 17 io. v. > 

V f) Ibid. 16. v. < 5 . (*) RiJ. 18. v. 15. \J>) Galar. d v, 
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Ebron ofpite e forelliere; né terra alcu - fa po/felfionem fepulchri ; Quell' Efron era 
na non portedeva, di cui ufare come gU £ prefente, e udito appena il defideriod'A- 
fòrte in grado. Dunque portatoli agli uo- *J^t>,amo , che prezzo , replicò forte ficchi 
mini <H Comune , o voglialo dire al ^ ogni perfona ch’era alla porta della Cit- 
Màedrato della Città , parlò loro cosi , V/ ti dove , fecondo l’antica ufanza notata 
lo fono qui prerto voi ofpite e pellegri. ^ altróve , fi raunavano i Magiftrati e te- 
no: Confentitemi, ve ne priego^ il jus p* nevafi la ragione , udir poterti ed inten- 
del fepolcro con ertòvoi , perché io ci !■ dere le fue parole , Che prezzo , o Si- 
feppellifca il mio morto : ( a ) Cumque iti gnore ! Anz' io vi priego fenz' altro di 
Jurrexiffet ab officio funerii , locutui ejl àj ricevere in dono dalle mie mani il catti- 
li fi ioi Heib , dicem : divina fum (y « pò e la fpelonca che c' è . lo intendo di 
peregrinut apud voi : date mihi jui fe- ni cederlavi folennemente alla prelenza del 
pu/cbri vobifcum , ut jepeliam mortuum popol mio. Seppelliteci il vollro morto , 
meum . A quefl’ iflanza d' Abramo tutti come vi piace: (d) T^cquaquam ita fiat, 
rifpofero ad una voce con parole e con domile mi , fed tu mafia aufcuha qnod 
atti di gran rifpelto-: O Signore piaccia- ri loquor : sigrum trado libi , (y fpeluncam 
ti d' afcoltarci : Tu fe’ Principe prefTo noi, ($ qua m co efl , prafentibui filili copuli 
e noi qual uomo divino ti riguardiamo ; flk mer, [epeli mtrtuum tuum . E’ a ritTtte- 
( vedete in quanta riputazione era egli" re che non erano poi né rozze , nè di- 
tenuto da quelle Genti ). In qual de' no- 10 (cortei! le perfone del tempo antico. Ma 
Uri miglior fepolcri ti piaccia feppellifci (À Abramo inchinatoli all’ offritor generofo 
pure il tuo morto , che niuno di noi fa- ?*. di quello che domandava , e alla preferi- 
rà mai per contenderti il fuo fepolcro : w za di tutti riveritolo profondamente , E- 
(4) Rejponderunt fihiHeth, dicentei: sin. jjj fron, gli dille, io vi priego, ricevete Io 
di noi, Domine, principi Dei et apud non M sborfo del giultoprezzo, poiché altramen- 
in e/eSit J tpulcbrii nojtrii Jepeli mortuum 7? te io non uferò della terra che mi ofle- 
tuum: nuilujqne te probibere poterit } quia iti rite : (z J Adoravi! Abraham cor am pa- 
ri» monumento equi fe pellai mortuum tuum. jj) pula terra. Et Ioatiui eli ad Epbron cir- 
Quefla rifporta era cortefe alfa» ealfaige- cumfiante plebe : Quafo , ut audio/ me; 
nerofa . Ma Abramo riconcfcendola con ” Dabo pecumam prò agro: (ufcipe eam , iy 
altrettanto di cor teda , fece agli uomini (0 fi c fepeham mortuum meum in eo . Efron 
del Magillrato profòndiflima riverenza , dS comprefe che Abramo dicea davvero ; pe- 
che fpiegafi nel fagro fello colla parola vi rò fozgiunfe. Se cosi è il voler vollro , 
di adorazione , e Se è il piacer voflro, ri o Signore, fentite: la terra che doman- 
replicò loro, ch'io fcppellifcail miomor- date vale in tutto quattrocento fieli d’ar- 
to tra voi , io vi fupplico di quella gra- genio; quell’è il fuo prezzo tra noi. Ma 
zia, intercedetemi da Efron figlio diSeor’j che è mai quello } Seppelliteci il vollro 
la dopp'a fpelonca ch r é agli eilremi con- ri morto fenz’ altro , e fatemi quella gra- 
fini fri fuo podere . A giuflo prezzo lia ^ zia . ( / ) Refponditqut Epbron : Domine 
contnuo di ce.lerlami colla vollra autori- t* mi, audi me-. Terra, quam pofiulas , qua- 
li , perché io la portVgga a fepolcro: (r) " dr ingenti i fidi/ argenti va/et : iflud efl 
Surrexit Abraham , iy adoravìt populum $ pretium inter me iy te : fed quantum 
terra , fi hot vtdeiicet hletb : dixitque ad e /i hoc f Sepelì mortuum tuum • Air amo 
eoi : Si placet anima vefira ut fepeliam uditolo fenza andar più in parole, sborsò 
Hìertuum meum, audite me , (y interce- uti ad Efron fubitamente i quattrocento fieli 
dite prò me apud Epbron filtum Seor : ut d’ argento che avea richiedo , in ottima 
det mibi fpeluncam dup'icem , quam ba - moneta pubblica alla prefenza del Mae- 
bet in extrema parte agri Jui : pecunia Ì2 llrato : e così il campo , la fpelonca fu 
d’gna t radei eam mibi coram vocìi in vi fua a titolo di vera compera legittimif- 

fima ; 


la) Gen. 1J. V. j. 4. (J) lbid. v. 5. 6. ( f ) Ibid. V. q. S. 9. (d) lb:d. v. 11. 

(*) 1 b. d. v. jz. ij. (/) lbid. v: 14, »5, 
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lima ; e nella parte della doppia’ fpelon- fà non rende il fuo feoolcro più farro di, 
ca , che mira a Marnò e feprellì Sara : Ji quel che vivo rendette facra la cafa fua . 
(*) diurne ita fepelivit Abraham Saram & Non eflendoci dunque ancona, a* giorni d' 

- uxprem fttam in fpeluncar atri duplici y (£: Abramo querte leggi fenolcrali , ecclefia- 
qu/e refpiciebat Mentire. A* rtiche politi ve , giufiiflìmo fu il contrat- 

Argomentano da quarto tratto gli fpo- jz to , non fimoniaco . Certo per ogni mo- 
litori 1’ amica ufanza delle folennità- nei @ do fu incolpabile Abramo, si perchè prò- 
contratti, l’antico ufo della moneta pub- rft va r non fi può che cofa facra compraf* 
blica, e di quello di riconofcerla al g u- fé, quando bene averte comprato terra 
fto pefo; leg?e:ulofi qui- che Àbramo gli W già fepolccale ; sì perchè provar non fi 
pesò (6) ad Efron., e diffimfeono il pe- può che fepolcral terra comprarti ma sì, 
fo del ricordato fido d* argento a quello m. comune , ch’egli medefimo ed -gli fa- 
di quattro dramme attiche , dieci delle ** lo per lo interrarci di Sara fc fepolcra- 
quali faceano un’oncia. Ragguagliano pe- $ le, poiché fu fua . Nemmeno Efron pe- 
rò un fido al ptfo e al valore di quat- ff\ rò non fu reo ; e la mutazione di una 
tro de’ nortri paoli romani: ficchèlosbor- a* lettera del nome notata da San Girola- 
fo d’Àbramo farebbe fiato di cenfeffanta w m 0 (/>) avrà avuto alcun’ altra ragione 
de’nortri feudi Romani, (c) Altri varia- (0 probabilmente . 

no in quello computo . Làfciamone agli Ma un bel tratto di San Glorio vi 

Antiquari, e a’ valorofi Dirtertatori la de- ~ farà, credo , piacevole e profittevole d’ 

cifione. w alcoltare falla quirtion dei fcpolcri , che 

Or querta vendita e quella compera leggefi nel libro fettimo delle fue Ictte- 
dall’una parte e dall’altra fatta con tan >a re , nella lettera cinquantefima quinta 
to onore e con tanta folennità molto ha Vi ferina a Gennaro Vefcovo di Sardegna . 
fra gl’ Interpreti facri la quiftione , fe Scrive egli dunque cosi : ( / ) 7^. re/d* 
fòffe lecita o nò , trattandoli di fepokro À- Donna chiarèfitma ci fa querela cìu la. Fra- 
che è cofa facra , e par non porta nè Ti. terrina vojira non qrr Jfifce di efiger da >, 
comperarli nè venderli fenza colpa di fi- w lei cento fo'di per la fcpo/tura della fua 
monia. San Girolamo (d) con alcun al- $ figlia , e ali' amarezza del fuo dolore vuo- 
tio condanna nel cafo di fimoniaco il le aggiugnere la molejlia d> quefta fpefa • 
venditore. L’ Angelico Dottor 1’ artolve Che $' è coti, perchè è cofa gravijjima e 
(e) fe la terra venduta non era ancora $8 troppo aliena dall' uffizio di Sacerdote cer - 
fepolcral terra ma sì comune , ficcome car prezzo dalla terra già a la putredine 
afferma che intefe comprarla Abramo, e conceduta , e voler far guadagno de t lux - 
fe la fola terra s’ intefe Efron di vende- fi ( o altrui , la Fraternità vojira fe ne afien- 
re, n>n il jus del fepolcro . Tommafo 'Viga per ogni modo , <r non le fra più mole - 
Inglefe l’alTòlve (/) anch’egli in ogni T^oi pure , poiché a Dio è paciuto 

funpofizione , affermando che j foli fe- ^ di fo/levarci all'onore del Vejcovodo , ab - 
polcrj de’ Cnfiiani facri fono di verità fi biam quefio vizio dalla Chiefa no/tra ban- 
per l’eccb fi artica confecrazione . Cosi il dito , memori che quando ^Àbramo da' fi. 
Gaetano (j> ) non liconofce peccato alcu- j* gli di Emor, c.-cè da tjron fi lo di Setr , 
no nel vendi re o comperare i fepolcri , jl volle comprar la terra a JeppeHirci la 
fuorché ngua’do alle leggi ecclefiaftu he moglie , quefti non ne vo/ea prezzo alcu - 
poli: i ve : puchè l’uom moito, dic’egli , (6, no, per non parere di guadagnar fu un 

rcn è in fua natura più facro che l’ uo ^ cadavere . Se dunque un uomo pagano 

mo vivo , t quindi l’uom giufio morto v$ tanto diferetamente perno , quanto p.iì 

dob- 


(/j) tl>.d. verf p. > b ) Ibid. veif. 16. (<•) ViJe Calmet Dilfert. 

ld) H eron in Ila, 1 Hebr. in Cìinef. op. 13. Ir) S. ’lhoin. z- z q. 100. », 4. 3 « 

(f ) Tieni. A n "• ! — ii ( ap. 13. G nel. < g) Cajct. in cap. Gene!» 

\b) Huron. ubi Intra, \ij Gug. lib. 7. Epill. Ep. 33. 
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debbiavi fario noi che detti fieni bacerdo- modo da v..r j t-nori delle diverfe fuper» 
ti ? Dunque fia nuefio vizio vietato in Y. limoni . Seconda, la pietà verfo I mor- 
e‘ ini Chieja per ftmpre . Ma poi: oche con. »4' ti è un dovere della vera religione, la 
putiate ad alcuno nella Chieja vojira la (& qual non delude la mitezza ed il lutto 
Jepoltura , Je i fuoi parenti , o congiunti , fa che fono uffizi della natura , ma sì gli 
o eredi vi faceffero qualche offerta per *“ modera , gli confola , e giugne fino a 
cagione de' lumi, non vietiamo riceverla , fef conferrargli colle eccl ertali iche cerimonie 
vietiamo eftgerla e domandai /a : affinché ^ e a volgergli in argomenti di merito e 
( ciò che troppo farebbe contro la re ligio- fa di fuflfrzgio per la crilliana raffegnazione 
ve ) o forfè venale , che Dio non voglia , *» e la fedele fperanza. Però non ditfe pre- 
tton fia mai detta la Cbiefa , o non pa- diamente l' Apposolo ragionando a' vivi 
refe che voi della morte degli Vernini vi fa de' morti , (a) f^oltuuue autem voi ìgno- 
rai/egriate , [e Ju i loro cadaveri in qua- » rare fratret de dornuentibui , ut non con- 
! uneu e aedo cercate di far guadagno . *2 trigemini , non vogliate attriflarvi : ma 
Sin qui le efprefie parole del Pontefice si foggiunfe , lìcut esteri , qui jpem 
San Gregorio. fa non babent : ficcome coloro che fperan- 

Conrhiudiamo e finiamo con due affai za non hanno , la cui triliezza non ha 
profittevoli ritìeffioni: Prima, la religion ni moderazione , nè merito, nè contòr» 
dei fepolcri, che fu comune a ogni gcn- to . Consolatevi dunque , Uditori miei 
te e piò alle più colte , dinioftra 1' uni- fa amatiflìmi fulla morte , qualora avven- 
verfale fperanza deli' univerfale riforgi- 7* ga, de'vortri cari, e per la vollra natu- 
mtnto de’coipi umani inferita negli uo- 55 rale triliezza che non è irreligiofa, e per 
mini da - primi padri , e ferbata cortame- fpj la vortra fedele fperanza che non è va- 
nente nella fulìanza, comechè guaita nel ró, na. Così fu. 


Si 


LEZIONE iSETTA NTESIMÀSEST A a 

fyitt autem Abraham fenex , dierunujue multorum : Dominiti in cunBit 

.. bensdixtrat ei. Dixitque Ì3*c. '■ 
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Rilevanfi le circoftanze del configlio d’Àbramo riguardo al matrimonio d’ Ifacco: 
qual Donna, e donde, e perchè, e come gli proccurafle. 

, l - *• 


I 


£ lagrime benché fincere del- 2f) terra di Canaan , vale a- dire feffanta- ’ 
la famiglia d'Àbramo fulla 22 cinqu’anni addietro . Otto figliuoli Mosè 
morte di Sara , non dove- *2 ricorda di quello Nacor e di Melca fui ‘ 
vano però effere né perpe- ^ moglie , 1* uno fratello I* altra nipote d‘ 1 

{ L>e r»é irtmnfnlahili . Du. ia. Ahramn firmane* ferì li »>/>.»> r..Li 


uè inconfolabili. Du- fa Abramo ficcome figlia del morto fratel- 
rarono certo più di que’ tempi che non lo Aran , che furon padri di nazioni „ 
fogliono durare a' noftri; quando inaridi - ■ ($ L’ottavo nominato di quelli figli di Na- 
fcono predo affai , maffìmamente fu gli cor è Batuele padre di Rebecca , donna 
oc^hi' de’ mariti e de' figli , che perdano celebratiflima nella divina ilioria , che 
una moglie o una madre-di grande età . W noi altrettanto nelle Lezioni nollre flu- 
II. buon Abramo differì dunque tre anni $ dieremo di celebrare. Abramo dunque 
a rallegrare la cafa di un’altra donna che nensò di fcegliere da quella fucceflione di 
foffe fpofa del tuo I lacco ; e Ifacco oc- % Nacor al fuo Ifacco una fpofa, e il mo- 
do di condurre a buon fine il fuo favio ' 


(6) divi lamento fa come fegue. 

(jfo gH occhi fui fervidore piò 


cupato fempre del fuo dolore ( a ) fulla 
materna memoria non affrettò niente il 
padre a dargli quella confolazione . Ma 

finalmente ci fu penfato . Ifacco era al antico della fua cafa , che prefedea'da 
quarantèiimo anno di fua età ( b ) , e gran tempo* tutti i fuoi beni e ammi- 
cemo quaranta ne aveva Abfsmo quan- ti nillrava tutte le cofe fue , uomo della 
do fu rifoluto , fenza dubbio, concorde- 2? cui fedeltà, fenno , e accorgimento avea 
mente che Ifacco fi maritaffe . Le circo- (gpiù lunga e più ficura fperienza : e fat- 
flanze marayigliofo di quello celebrai idi- tolo a fe venire e confidatogli ilfuopen- 
mo matrimonio fono i> foggetto della 22 fiero fui matrimonio del figlio , richie- 
divina .illoria che -in quello capo Mose ’y) lelo di giurare colle più facre e’ più hi-- 
deferive , e debbono non meno effcrlo violabili ceremonie eh’ erano mifteriofe , 
della Lezione . Saranno lpero d' illruzio- Mi ch'egli non avrebbe mai prefo a moglie' 
ne utiìifli na a chiunque voglia un ma- » del giovane fuo Signore donna alcuna 
trimonio contiarre, prendendo donna da $ de'Cananei ; ma sì che alla patria e al- 
cui fperare felicità. Incominciamo. la cognazione d' Abramo fleffo farebbe 

Aveva Abramo giù da alcun tempo , £ andato, e di colà prefo donna e condot- 
ficcome al finp de! ventèlimo fecondo w tala a fpofa del fuo Ifacco . Alla quale 1 
capo di quello libro narra Mosè , (c) ri- ^commedìone e richùlta del fuo Signore 
covato la, graia nuova della felice fuc- .a il (aggio J' rvo dubbiò e moffe una dif- ■ 
ceflìone di Nacor fratello fuo , lafcialo x? ficoltà 


Che fe la donna 


m Aran col padre fin da quel tempo eh’ Lffe di venir ineco fin qui , e non vo- 
tfgli, fegucnJo la divina vocazione , era- Z* infuni ma partite dalla fua patria e 
ine ufcico e venuto pellegrinando nella (g) da’ fuoi? In quello cafo che dovrei fare i 
Granfili T. 11. p Con- 

(4) Genef. a*. v, 67. (t) Genef. *5. v. »o, Geocl. »x, v, io, &c. 

V) Genef. 24. a vetf, 1. ad 8. . • . . 
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Condurle forfè colà , d' onde voi liete fegno di qieft'atto cerimoniale nel giu- 
partuo , il vottro figliuolo Ifacco ? Mai «• fa mento. Àbramo intefe di proiettare a 
nò, ripiefe fubrto Àbramo, ami (iguar- w dichiarar la fua fede , che quello ferri#, 
di IJ io dal ricondur mai mio figlio ad cioè il Melili aurore dell 1 umverfale be- 
un paefe.e ad unaxafa, da cui il Signor nedizione , Crebbe flato non folo uomo 
del Cielo e della Terra mi obbligò di » nu Dio, nconofcendolo uomo nell'arto 
partire, mi trafTe fuori Egli (ledo, prò y. di. foiroporre la mano al fianco , e Dio 
mettendomi che in quella vece quella in quello di giurare per lui (e) . Senti, 
felice terra mi avrebbe dato , a me e rÀ. te tu queflo luogo un bel tratto del Pa- 
alla mia dipendenza. Quello Dio man . JJ dre Sani' Agoflmo, che ad altri molti fi 
derà fpero un buon Angelo che fcorga i V può applicare. (/) Quefle refe, » fratti - 
tuoi pa Ili , ficchi- di colà tu poffa pren ^ h , die’ egli , chi ridi' antico Teflamento 
dere e condur donna ad Ifacco . Che J' j* narrate fono , Jt tot fecondo la fola Iti- * 
elja rici; falle per ogni modo di venir te- jl ter* li prenderemo , poco o niu a frutta 
cq, e non volette dall» fua terra, parti- q, potremo averne . Tercbè a noi rie fiata 
re , tu farai Piolto d - ogni prometta e èli venuti all a Cbicfa per afcoltare la pari. 
d’ ogni obbligo , fuorché da quello di non *1 la di lato , che giova fé ci dica che J ibra - 
mai ricondurre colà mio figlio. K mi mandi un fuo uomo in lontano paeft 

Il fervo allora sccbetitofi mife lama- per condurre di la una moglie a fuo fi. 
nr folto il fianco , O fui fianco del fuo M gli» , Je fimtl cofa veggi ami far fi nin rat 
Signore, e cosi com’ era richiedo fole»- Ji de volte tra mi ancora ? Tipi dunque , 
nc,n:ente giurò : (a) Tofuit ergo fttvut y„’ fratelli , feguendo t avvilo del Santo <Ap- a 
mc.nunt J*h femore Abraham domini fui, pofio/o ( g ) riflettiamo che quanti’ è ferie, 
ijr furavi: itti /''per fermine hoc . Que- M lo avveniva in figura agli bbrei , ma ì 
fla cerimonia di giurare così , che qui fi ” per noi veramente adempiuto . Che figni- 
legge la prima volta , ha. dato luogo a fica dunque lo aver detto Àbramo a l fui 
molte beile quiflioni filila, fua origine e M fervi , Metti la mani fotti il mi fianca 
folla fua fignificaaione . Il dotto Padre >i e giura pel Dii del Cielo i dilla Ter- 
Martin ci lì fopra una bella dittertaxio- fu • (Ir) Mitte manum tuam fub femur 
ne ( b ) . Gli Ebrei maffimameme piò $ meum, <3c jora per Deum coeli , & ter» 
amichi , al riferire di San Girolamo, (r) >x : quafi diceffe , Mettila [ult altare e 
lafpiegavano a fegno di riverenza del Sa- jà fall arca del teflamento , e fptegala ver - 
gr a mento de Ha ci rconcifione, che con quell' yt Jo il tempii di Dii , e giura t T occava 
atto fi venerava , ecnorava, qual carine- fi. il fianco e giurava pel Dii del Cieli. 
re diflintivodel. poppi fedele, e monumen- Certo non irrò sbramo , comandando al 
to dqi divin patto tra Dio e Abramo e©* fervo di far coti . Ma perchè pieno di [pi- 
in fua dipendente, e quafi caparra delle (jj rito di profezia faceva che dal fuo fian- 
promelfe di Dio immanchevoli a lui, e M< co, cioè dalla fua dipendenza enfio Si- 
a tutti i fuoi poderi . L' univerfale in- Zi gnor del Cieli e della Terra farebbe me- 
tetpretazione de' Padri ci riconofce adoro- ^ lo ; però quandi il ferito il filmagli lui 
brato e lignificato il miflerio della gene- ^ toccava , egli pel Dio del Cielo e della 
raxion del Media dal fianco . cioè dalla xù Terra giurava . Sin qui le effreffe pato- 
dirpe e dalla difeenc. -za di Abramo , I? le del Padre Sant’ Agtdino , a cui con- 
dì cui fecondo la prometta di Dio , ( d ) $ fentooo molti altri Padri. 

In femjne tuo benedicentur omnei gemei, jfl Ma chi era t gli coti fio fervo , voichie- 
1 gli farebbe nato . Aggiungono che col m derete, in tanta grazia fatilo del fuoan- 

• W tico 


(4) Ibid- veri'. 9. (i) Martin, ditti (r) Hirron- in ’lrad. Hebr. in Genef. 

(d) Genef. 1*. verf. |. it . veri'. 18. x». veri! 17. Galaf. }. ver f 8. Hebr; 11. v. 8. 
(«J^Hicron. in Trad. Hcbi-.fup. Genef. In cap. »». Matth A' br. Idi. j. de Abr. cap. p. 
Aug. Ub. qu^(\. in Geuct q. 6?. (/) Lib. 16. de Civ. Dei cap. 31, Seta. 71.de 

Tc. p. (g) ». Cor. io. fi) G«oeC u. veti. 3. apud Aug. 
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tifo padrone, e in tanta riputaaione che cafa. Tutte qnefie favorevoli circoRanz* 
alla fua fede e al piacer fuo penfafle Abra- ri giullifiiano chiaramente fenza offefa del 
ino potere fieramente , e oneRamente W figlio la commelfione e le parole del pa- 
dovere abbandonare la feelta d' una Don- dre . Ma perchè non mandare piuttoflo 
sella a fpofa del fuolfacco! CoteRo fer- ^A Ifacco con Elierer a feeelierfi egli mede* 
vo di tanta autorità fopra Ifacco medefi- " limo la fua fpofa f Perchè arrtfchiare un 
me, che Ab'amo parlar gli polla ficco- fc ai degno e prediletto figliuolo a vederfe- 
me ad uomo, da cui Ifacco dipenda tan- ne condur una, che forfè non glipiacef- 
to , che da lui fia per riceverne quale aj fe> Cattilo fpofarfi così alla cieca Tenta 
fpofa gli piaccia dargli , e per andare o prima conofcerli , ami nemmen vederfi , 
non andare dovunque egli o no, lo con- 55 non fembra certo troppo opportuno con- 
duca! Così fatta autorità prefuppongono ^ figlio a prevvedere alla felicità di perfo- 
le parole d'Àbramo. Non gli dar moglie u. ne, che funo llrette a dover vivere feni- 
che fia Cananea. Noi ricondurre alla ter- w pre infieme . Che croce le non fi ama- 
ra da cui io fono partito. Era egli Abra- $ no! E come fperar che <’ amino fe pri- 
mo per avventura uno di que'padroni di jh ma non fi conofconor’ 
dolce palla, ma troppo dolce, che fi la X. Qui ci btfogna di confortare che una 
feiano predominare e aggirare da’ fervi vt Provvidenza (Iraordinaria i effe fu quello 
loro r Ovvero Ifacco un di que' giovani $ punto t ordinò la comoielfione del padre 
cosi leggeri , che del foo Cenno e della e la rartegnazione del figlio j fenza la 
fua ubbidienza doverte Àbramo fidatfi me- ri qual Provvidenza non -fi potrebbono per 
no, che non di quella di un fervo! Dun- W mio avvifo abbafltmza giudificare. Fulle 
que perchè non dire piuttoRo a Ifacco , (jj quanto fi voglia Ifacco giovane docilirtì- 
Non i nomate alla mia patria mai più, mo e dal paterno volere dipendrnlirti- 
r.on prender donna de'Cananei. 5 mo, furte altrettanto d'ogni patitone lo»- 

O.imprendetemo ogni cofa, e togliere- W tano: del piacere o difpiacer fuo, trat- 
mo di mezzo ogni difficoltà tanto folo tandofi d’ una moglie , non poiea final- 
che iiflettiamo co’ fagri Interpreti, Pri- 5 niente ch’egli meaefimo giudicare. Nè 
mo, che tutta quella commeflìone fu da- jy vai fupporlo qoal era di verità virtuofif- 
la al fervo col pteairtimo confentimento èfi fimo : che 1’ iocbinazione ed il genio 
d' Ifacco, il qual non dovendo nè *olen- ri d’ una perfona all' altra ben fi vincono 
do andar egli jn Aran, di dove purevo- W per virtù , ma non fi fentono che per 
lea la fpofa, fecondo il divifamento pa- 55 natura. E' dunque forza conchiudere che 
terno , uccellarlo era mandar chi andarte in queRo fatto una Provvidenza Rraordi. 
in fua vece, e la Donzella gli condurci- E nana , che dal fognilo della Roria fi la 
fe. Secondo , che il carattere di queRo W chiarirti ma , fcorle i loro configli , e 
fervo eia di tal virtù, di tal fede, e di 5) Ifacco non fu mandato in Mefopotamia 
tanto fpenmenrata prudenza , che meri- con Eliezer , perchè Iddio glielo aveva 
lavala confidenza perfetta ue‘ Signor fuoi . vietato, e ad Eliezer fu ogni cofa com- 
1 enfino comunemente gli ^pulitori che 55 meda , perché così era il voler fuo. Di 
fulle dello Eliezer già per Àbramo eletto fàtto Àbramo promife un Angelo condot- 
aJ e 11 ere fuo Erede (*), feppure a Dio M lieto (b) a queRo fuo Inviato, e infal- 
Oon fulle piaciuto dargli figliuoli . Ag- libile favoreggiatore dell' opera fna ; Io 
giungono che doveva edere Rato 1' edu- 0 che infomma fu abbandonarli alla feelta 
catoie, ovvera.nente A)o d'ifotco, acuì fa non già d’ Eliezer, ma sì a quella di Dio 
però quefto giovane virtuofidimo e doti- ( -a medefimo: abbandono chenon incorre al- 
iilfimo averte nlpetto grande ; certo ge cuti di que’ rilchj , fu cui movevano le 
netale fopranundente fu tutti ibemd’A- (5) noRre difficoltà . Pentite , fe una fpofa 
bramo, e quali Signor fecondo della fua feelta da Dio a Ifacco non era per obbltt 

** Fa gate 


f a ) Gen. tj. v. i. (b) Gc-n. z*. v. j. 
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gare dolcemente il fuo cuore e per for* M, va andar del pari coi R: e coi Principi 
margli uno listo di coniugale felicità ! ri del paefe. (<r) Ma quelle erario di urta 

Bel maritarli fe Tempre li riceveflrro >-/ flirpe viziofa e ingrata a Dio. Ni la 

dalle mani di Dio le Spofe . Ma citi è $ grazia de’ loro volti nè 1’ altezza del lo- I 

che trattandoli di menar moglie e fap- ro (iato nè la dovizia delle lor facilità 

pia e voglia abbandonarne la feelta a »« non potevano per giudizio d’ Àbramo 
Dio} Per lo più, e in primo luogo è P (W cancellare la macchia del (angue 'n'o | 

intereUè che ne decide. Qu'lìè I' arbitro ^ tratto d.i Canaan, cb>- al buon pad-eNoé 
piò univerfale di tutti quelli trattari . /a tatto uvea villania. Quello vnol dire che 
Appreflb nelle perfone di qualche rffue */ nè I’ avaro int erede nè i' ambizione In. 
r ambizione c’è configliela, in quelle dt £)) perba nè alcuna cieca paflim d’ r>moe 
minor conto fpelfo è una cieca pafllon jh non ebbon parte nel con fisi io d’ Ab-amo 
il’ umore. Qual maraviglia fe a non far \ nè in quel d’ Ifacco . Incominciare ad 
Tempre mifere due perfone, che in ma- « cfdudere dall’ elezion delle fpofe qu‘ 'le 
trimonio li (Iringono per quelle mani $ padroni, che pur troppo ne foglton ede- 
che allacciano non benedicono , ci vo re fpelfo I’ arbitre , femore le configlie- 
glion poi tanti tardi rimedj, che riefeo. H re , e infiniti difoulini che le guadano 
no inutili per lo più ad ottenerne la fo- 55 faranno efcluli. Palliamo avanti, 
fpirata felicità ! L - errore Ila nei princi- ÌQ Mrflè da pane le Cananee , Abramo 

pj e n- pii autori di quella feelta. Abbai*. z* fi ridrinfe a una donna non pure della 

donatela a Dio fe volete vedere a un " Tua patria , ma lino della fua cafa . In- 
tratto ripieno il Mondo di feliciflimi ma- f ì5 fomma volle una perfetta uguaglianza , 
trimonj. Ma riflettere rhscangiati iprin- nè confentl di ca ; are , nè ambi di ere- 
cipj e gli autori delle elezioni, farebbe- x feere per matrimonio . Quella comincia 
no non men cangiate le elette . Le pili ;« ad edere una condizion pofitiva , per 
che oggi non truovano per avventura cui tanto non è mellteri d’alcuna rivela- 
marito, perchè nè 1’ interelfe nè 1’ am- j*K alone che la conobbero neCflTaria per (a 
kizlonc nè il cieco amor non le cura, fa. Ti quiete de'matnmoni anche i Gentili. Ma 
rebbon tutte benidìmo maritate ; e tali w? in quella uguaglianza di condizione non 
che hanno per fe il fuffragiodi tutte que- lafciò Abramo d'efigere, benché non ra- 
fie padioni, farebbono non curare. ijj ja , delie virtù perdonali nella Donzella 
Ma come, direte voi, o fperare o co- X? cbe^’Toff’^eletta tra molte a fpofa del 
nofeere quid' elezione di Dio, fe noi fuo Ifacco. 

non abbiamo né il merito nè le rivela- Doveva quella fecondo l'avvifo fuo ab- 
zioni u* Àbramo» Il punto è tanto im- -x bandonar prontamente la nativa fua ter- 
minante che io voglio per ogni modo w i* , la bellidìma Mefopotamia , partire 
ingegnarmi d' illruirvene con efattezza . §§ volentieri da' Tuoi , e venire con fermo 

Abbiateci dal canto vodro le riti Aloni animo follenendo i .difagi di una lunga 

e i liiuardi ch’egli ci ebbe, e poi fenz’ »* pellegrinazione , e incontrando imo fpo- 

altro fperatene un uguale favor da Dio, >} fo il quale aveva mandato , e non era 

che invocherete e pregherete a dirigervi gb per lei venuto . Quell’ era un chiedere 

in quello fatto, com’egli certo Io pregò dalla Donzella ubo finirò docile , umi- 
e I’ invocò. rJ le , gcnerofo , e dal donrrcfto rodarne 

Abramo dunque primieramente efclu- y) lontano affai . Che fe la fanciulla che 
fe tutte le Cananee in mezzo a cui abi- feelto avrai , dille però ad Eliezer , ri- 
lava . Penfate fe non ce n’ erano del- « cufi di venir teco ; ■ lo eh - fu quanto di. I 

le belliflime, nobiliflim ■ , t di licchidi- 9# re , fe oltre le ottime qualità che tu . 

me facultà, n fe di quelle potevano man- Q avrai in lei conofciuto e per cui 1’ 

fa 'ile a un figlio d’ Àbramo, il quale ss avrai feelta , non avrà quella docilità , 

in condizione e in ricchezze fi -riputa- S quell'umiltà, quella gene. olità che elige | 


( ») Gcuef, »j. veif, d. 
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la nva richieda, lafciala (lare , che farai gft li e dei pericoli della vita , é una fpe- 
fciolto per quella parte dal)* obbligo del m. eie di beatitudine, una vera felicità, bea- 
tuo giuramento. *E? tui, beatili v'tr. 

Della dote non parlò Abramo . Non ^ Ma dopo tutte quelle ricerche , dopo 
era allora , per vero dire , in coftume W> le rifleflioni che imitin quelle di Abra- 
che le fpofe recaffero altra dote al ma- S dio , da chi finalmente fi ha a chiede- 
rlo fuori di quella della Jor fede e delle © re e a riconofcere tanto bene» Certonoti 
loro virtù , dote che troppo male fi è /jj d'altronde fuorché da Dio , da cui folo 
poi cangiata col tempo in quella dell’ar- venir ci poflfono tutti i beni, ma quello, 
gento e dell'oro., troppo meno dimnbi* jw fecondo 1' oracolo di lai medefimo , in 
le, benché Tempre più ricercata . 11 luf- §§ modo affatto dillinto e che cogli altri 
fo delle nozze , la vanità delle donne , niente non ha di comune : (b) Domai , 
e 1’ ambizione degli uomini hanno dap-a ir diviti* , Egli ci lafciò fcritto ne’fuoi 
•prima introdotto e àppreflò quafi giudi- »( divini proverbi , dantur a parentibus : s 
fi rato a pregiudizio comune quedo difor-^J Domino autem proprie uxor pruderti . 
dine : che le gran doti efigono gran cor- W. Le vodre cafe magnifiche e le ricchez- 
redo , e gran difagio recando alla fami- J^ze, die' egli, riconoscetele fe sì vi piace 
glia che dee pagarle , poco o niun agio © daivodri padri ; ma una moglie faggia , 
non recano a quella che le riceve . Nel una moglie che fia la vodra felicità , io 
redo s’ erano meno altieri , non erano ut non voglio che da altre mani polliate 

però gli fpofi men liberali . Vedremo mai riconofcerla che dalle mie. Preghie* 

nelle prodi me Lezioni i doni che allafpo- $ re dunque fedeli a Dio umili ed incef- 
fa fur fatti generofifiìmi . Ma che oro fanti precedano e accompagnino i trat- 
pagar potrebbe 1’ acqutdo di buona irto- SÌ tati di quede vodre alleanze , Uditori 
glie) («) Mu/i&rit bon * beatiti vir , di- g/ miei dilettilfimi : eh' io penferò d'aver 
ce .lo Spirito Santo per 1’ Ecclefiadico . $ tratto frutto tanto maggiore della Lezio- 
Sì ., quella donna che buona lìa , non è ne quanto potrò fperarvi e vedervi quan- 

folamente un bene per un marito , una docbefia voi e le famiglie vodre felici . 

piacevole compagnia , un ridoro dei ma- v® Così fia. 


Eccl. xé. v. a. * (i) Pxaverb. ip. v. j*. 
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LEZIONE SETTANTESIMASETTIMA. 

Tulitque decerti c ranchi de l'epe domini fui , & abiit , ex Minibus bonie 

• - " 1 * 
ejtrf ponan> jecum , projctUjque perrexit in . . 

Mcfopotamiam ad urbent 'Hachor. _ 

Genef. 24. ▼. 10. &c, 

NairaG come felicemente Eliezer fervo d’Àbramo adcmpiefle la eommcdione del fuo Si- 

f rore , e come coflituifle ,e ■ ottenefle da Dio un fegno a conofeere la fpofa degna d’ 
Tacco, e cercali £e bene 0 male taccile adoperando cosi . 

Icbvvta la eommeflione J6 mi volgerò in quella terra fatta per me 
de’Signor fuoi partì Eliezer la (Iraniera , dii potrò io ronfultare f Se . 
alla volta della bella Mefo- © forfè il fola fcopùrli del mio legreto e 
potamia • La fpofa per cui $ del perchè Ita venuto «n' efxine faciL 

andava , era un affare che mente al pencolo di mille inganni! Cosi 

il favio e difereto uomo pensò di non »? penfando e ruminando tra fe ferrila e 
potere nemmeno imprendere , non che ffl adagia lungo la via i Cammelli , e par- 
conchiudeie • a buon fine condurre col- gli aver trovato configlio che fenza pe- 
le man vuote. Dunque fcielti dieci Cam- z* ricolo e fenza indugio gli faccia a un- 
nielli dagli armenti del fuo Signore, d' !■ tratto conofeere la fanciulla miglior di 
ogni maniera di ricchi doni gli caricò . © tutu la terra, la degna infunatila del ta- 
Quefli robufli animali (ir) , al riferir di lamo del figliuolo d'Àbramo. Qual tolTe 
1 ilofìrato , di Plinio , e di Scaligero fb- £ quello configlio, e quale avelie teiiceriu- 
lean portare comodamente u-na fonia di W feimento farà il foggetto veramente pia. - 
feltecento , e alcuni d' edi di mille de' $ cevole e prufittevoie della Lezione , che -, 

r.oflri pefi . Non è a dubitare che (1 ag- da eifo tener dovrebbe abito adii genti- 

giugnefTe una falmeria di famigli prò- »?' le. Incominciamo, 
porzìonata al carico di quelle fumé, il© Era fui tramontare del Sole, e alla 
viaggio fu ftlicillinio , e a giufle gioma- || piacevole (lagion di quel clima piacevo- 
le giunfe Eliezer alle mura della Cittì x* liflimo , quando le donzelle della Città 
di Aram , termine del fuo cammino . ■** avean collume d' ufeirne e venire per 
Ma quanto egli veniva pii! avvicinando- $ acqua a un pozzo o vogiiam dire a una 
fi a quelia antica fede della famiglia d’ (fi) tonte, predo crii Eliezer avea fati' alto. 
Abramo, unto la gravità dell’altare per ri, e fe e 1 -fuoi Cam nielli adagiato . Quello 
cui veniva, gli premea l'animo più al- © colìume che le fanciulle, quantunque il- 
laniente , e d'alfinnofe follecitudini lo luftri e di ricchidimi e nobililfnni padri 
firigneva. lo dunque, dicea tra fe ripen- M, itale, venirtelo Culla fera per acqua fuor 
fando , ho a fcegliere in quello luogo la zi delle porte della Città , e inacquader 
fpofa del mio Signore. Ma per qua] mo- © le gregge de’padri loro, era -amichirtimo 
do potrei io mai conofeere ia più degna ìfà) e. univerfale tra gli Orientali . Olire 
di tanta forte , tale che meriti I' amor zi. le molte piuove che trar fe ne poflò- 
d’ifacco e la compiacenza d' Abramo i no dalla Scrittura , coro' è tra l’altre ( b ) 
Me mifeio, fe io erradi ! Ma a non er- (£) dellè fette figlie di /elio gran Sacerdo- 
rare , qual guida che mi afiicuri ! A cui M te di Madian per Mosè vendicate dall'in- 

^ 1 folen- 


(ej PI, ilo (Ir. lib. i..de vita Apoilcnii. Plin. Hill. lib. 8. cap. t8. Jul. Seal, contri Car- 
dali. excrcitat. 109. uum. a. (f) Exod, 1, v, 16. 17. 
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folenz* degl’ mdifCreti Pallori , che vo Ùf ecró -> " r ^ hodie y & fec toifóricordiani 
levano in quello loro efercizio dar foro cum donino mco ^Abraham* Ecce ego tiv 
. noia ; O narro il più antico Scrittore che W propi Jontem aqtuc , & fili et babitatorum 
ci rimanga dopo Mosé, Io ricorda (*) '$ buf a avi tati t egredientur ad baurkn - 
più rolte nell’OJiffea , ed è celebre il fa dam aquant, Igitur puella y cui egodixeroi 
tratto dove in fembianza di leggiadra fan- , i Inciina hfdriam tuam ut bìbam ; i.’/a 

ciulla che va ad attignere , deferire la w refponder)t , tìibe , quia & carne Ut tuia 

Dea Minerva. $ dato potumi ipja eji , quatti prararaftift r- 

Dunqae Eliezer pensò conofcere a quc- vo tuo Jfaaci per hoc intel/igam , qucd 
fio luogo e a quella cccaftone la Giova- V fcceris ini ferie or di am cum domino mco , 
fie per cui veniva. E nel vero fe non Comprendete che chi pregava così , vo 
fi forte trattato che di feegliere la più leva infomma un f*gno chiaro e dirtin- 
vaga , fermarli al luogo dove tutte do fa to che Dio gli deflf. prontamente e fu! 

• vean concorrere, e potere ciafruna ve- fatto della leelta che averte a fare , o 
der con agio, farebbe flato configlio of- $ niottorto dr quella che aveva fatto egli 
tinto : ma trattandoli della più degna , M rt'.rto della fpofa d’I Tacco per cui rtonfuf- 
Pafnetto folo non poteva deciderne , che fe m Rieri d’altre ricerche, e alTicutar fi 
non è oro, dire il vo'gare proverbio pur poterti? di non erra-e . Se -bene o male 

troppo Veto , tutto quello che fplende . face(Te a chieder egli da Dio, e di più a 

E pure il valentuomo voleva per ogni fa determinar quello fegno , diremo appref- 
modo ufeir d'impaccio fino di quella fe- k fo. Ora,feguiam la floria- 
ra e conofcere fa più degnai Quell’ era $ Non aveva finito' ancora di pregire 
cola imponibile lenza un prodigio di Prov- tacitamente e feco llefifo deliberare co<ì , 
videnza; e quello prodigio Eliezer fu ar- z*(r) cd ecco ufeire Rebccca della città 
dito fperare e chiedere dal Dio d‘ Abra- » figlia di Butuefe figliuol di Melca nipo- 
nto. Sentite come. ~ - (jJ) te , moglie di Nacor frate! d’ Abramo ,* 

Poich egli ebbe tra fe aleuti tempo jih Rebecca avente fui fianco 1’ urna , con 
deliberato e penfato, rifolvè infine, e a «[ cui veniva ad attignere « La più avve» 
Dio volgendo gli occhi ed il cuore pie- v? nente , più bella , più ingenui, e pr't 
gò fervidamente co<ì< O D : o Signore del $ innocente fanciulla il Mondo non vide 
fignor mio Abramo, ora è il tempo che JS mai: (d) 'Vuelta decora nimts , virgoqug 
voi degniate d’ oflìfiermi ;:ora quello d' il pulckerrim* , (y incognita viro .-Certo 
ufire della vollra benefica Mifericordia noti era fola: ma fola tirò gli fguardi e 
.col mio fignore. Fatelo, ve ne fuppfi- l’attenzione del foreltiero che foprapre- 
co < Voi fapete perchè io qui fono. Ec- gt fo alla grazia non più veduta delia don- 
comi alla fontana dove le fanciulle del 7 * zella , non potè più levarle gli occhi d’ 
h Psele varranno attignere, le fancìnlietra y} addoflò , o venirti* ella leggermente ap- 
.le quali una io debbo fcegliero a fpofa ìfy preffanJofi alla fontana * o la fregiata 
del voiho Ifacco. Come potrei conofcer- zi urna riempirti d' acqua diferetamente o 
la? Datemi quello fegno. Colsi a cui io ** quella piena , prima full’ agii fianco leg- 
dirò, Dammi bere dell’urna tua, ed ella $ giadramente, e poi Culla ferma e franca 
rifponderà , Sì bevi come ti piace, anzi Zft) iella recarti ficuramente ; che quelli fati- 
anche ’a’ tuoi Cammelli io darò bere, fa- 3 * c'ofi atri e fervili la nobile c graziofa 
sà la detta , che Vot dello o Signore , 'fi? donzella né fervilmente nè faticofamente 
preparato avete ad Ifacco j ed io per que- fa faceva . II buon vecchio Eliezer ogni co- 
fio fegno conofeerò che mi avete afcol 7 ? f» attentamente offetvando, defiderò fen- 
f tato e ufato col mio fignore della volita (0 za dubbio che della forte la fortunata • 
infinita Mifericordia : (b) Dixit : Domine ^ Ma il fegno da Dio richiedo dovea deci- 
.Deus domini meì Abraham , occurre y - ob- ri derne. Dunque lafciate l’altre, ito incott- 

‘ F 4 tro 


(.») Homcr. O.lylfi (i) Gen. xy v. li. i*. tj. 14. (r) Ibid. v. 16, 

( d ) ibid. vCrf. 16, . . 
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tro a lei fola a guifa d' uomo afectato , 0 occhi addoffo. Non fapea bene dalla con - 
Gentil donzella, le difee tra una fperan- rat folazione fe vere foffer le rofe eh* egli 
za e un timore , di cui certo Rebecca 4* vedeva e udiva, oppur fe foffer fognate, 
non poteva comprendere l'agitazione, ni © Contemplava , a guifa d’ uomo rapito- e 
indovinare l’oggetto, Dammi, ti priego, 0 edafico , ogni tratto , ogni gedo , ogni 
bere un forfo d'acqua della tua urna, (a) T: lineamento della fanciulla, e tutto in lei 
Ve f tende rat autem ad fonte m , iy impie- © gli pareva un portento di grazia , di mo- 
» irai bfdriam , iy revertebatur . Occur- 0 dedia, di cortefia , volendo pure a ogni 
ritque li ferva i , iy ait : 'Pauxil/um aqua cofi accertarli , che Dio avidi* le fue 
mibi ad bibendura prctbc dt bydria tua. © preghiere affollalo, favorito i fuoi voti , 
Volentieri , rifpofe fubito la cortefe fan- © e feorto a termine avventurofo i fuoi 
ciulla, dipelatevi mio Signore , e preda- 0 palli : (d) Ipfe antera contemp/abatur eam 
mente depoda 1' urna in quell' atto , e 52 tacitar , fare voltar utrum profperum iter 
recatalafi fu l'un de'lianchi a grande agio © fuum feciffet Dominiti , an non : Il freno 
del chieditore, gli dii bere a fuo fenno © di ch'egli aveva pregatoDio, era in ogni 
con altrettanto di grazia con quanto di fua parte perfettamente adempiuto . Non 
cortefia : (£) Quii refpondit : Bibe domi * gli redava che intendere la condirone 
tee mi . Celeriurqut depofuit hfdriam fu- © della donzella, e faper di qual fangue e 
fer ulnam fuam, iy dedii eipotum. Non ^ di quale famigli» folfe . Vedeli chiara men» 
fu mai vino per mio avvifo che a bevi- zi te che in tutto quedo trattato tnodrò d' 
to-i pareffe coli fquifito e foave come © avere Eliezer la maggior fretta del Mott- 
qued' acqua ad Elieaer pareva , il quale © do, e di. volere ogni co fa conchiudere fu 

forfè ne btbbe più che non era alla fua (fi, due pic-dr. 

fete richiedo . Ma la feconda parto del 52 Dunque impaziente d’ indugiare un mo* 
* fegno coftituito , che riguardava f Cam- 45 mento e infortnarfene d'altra parte , co- 

melli, non era ancora adempiuta . Pen- © si come i Cammelli ebbon beuto , trafle 

fate fe 1' afpeltava il buon vecchio più 0 fuori un piccolo, ma vago dono, che in 

anfiofamente che mai . Dio in rutto e atto di gratitudine alla donzella offerì . 
per tutto lo confolò. Non cosi todoElie- © Erano due orecchini d’oro e due fmatii- 
zer fe cenno d'avere beuto alfai , e le © glie pur d' oro del pefo in tutto di do- 
umide labbra e r grati occhi levò dall' M) dici fieli- , cbe-vagliono predò a fer dei- 
urna nell’ atto di ringraziar la donzella,!? le «offre onere, e rifpondono fcarfamen- 
Che anzi , ripigliò queda pietofamente , © te al pefo , che renderebbono ventiquat- 
anche a' vodri Cammelli io trarrò acqua,© irò delle nodre monete , che volgar- 
ficchd tutti beano a fazietà . E fenza più mente diciamo luigi d' ora . il dono 
dalle buone parole a miglior fatti v-enu- © non era grande ma graiiofo ed accon- 
ta , versò -I'- acqua che le redav* nell’© ciò a giudificar la richieda, con cui egli 
urna entro agli opportuni canali , e cor- 0 ]■' accompagnò' . Perchè nell’ atro tfi ri- 
fa al porzo ne tralfc ella , e tanta mfie- X fpettofamente offerirgliele , Donzella , 
me ne fece trarre per molte fue fanti-© dirtele, perdonate a un pellegrino che in 
celle che erano fenza dubbio con ertòlei,© pochi momenti avete tanfo obbligato , 
che behber tutti iCammelli, elargamen- 0 una curiofità . Di chi fitte voi figlia ! 
te fi difettarono: (r) Cumqut Me btbif- Yf Non vi di» noia informarmene . Chiede- 
fti , ad’ecit : Quia iy camelie ruii bau. © ro ancora- di più- Sarebbecì per avventn- 
riam atjuam , dome cunSi bibant . tffun- (fii ri in cala di vodro padre luogo ed agio 
dcnfque bfdriam in canalibus , recurnt % ari' albergare t (z) Voflquam , totem bibe - 
ad puteum, ut haarirer aquam : iy bau - © rum c ameli, protulit vèr inaura aurea! , 
Jiam omntbut camelli dedit . Oh qui sì © appendente! fieiit duot , iy armillat tot idem 
C..e il buon Eliezer ebbe a perderle gli © pondo fielerum dteem . Dixitqut ad eam : 

Cu/ur 
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Cujui ei fili» l indica mihì : e/l in dome Come potevi Eliexer chiedere da Dio 
patrìi tui locui ad manendum f Rebecca SL il fegno determinato difopra efporto , • 
a quelle parole nè avidamente accettan- w legare ad erto la fcilta della donzella fen- 
do, nè rifiutando il dono fcortefemente, za incorrer la taccia di tentatore di Dio, 
Quanto alla mia condizione, rifpolè , io À o almeno d’ ortervatore vano e fuperili- 
fono figlia di Batuele figliuol di Nucor , ziofo i Certo che una donzella avente 
ch'egli già ebbe di Melca. Quantoall'al- M un’ urna ripiena d'acqua a un chieditorc 
bergo, aliai di paglie e di fieno è prertb $ rifjponda , Beete voi , anzi anche a’ vo- 
Boi, e molto ampia la cafa dove abilia- zi Uri Cammelli io darò bere, non è fegno 
mo . Potrete , fpero , adagiarvi^ corno- »* per fe medelimo nè umano nè divino nè 
damente : (e) Qn*e rtfponìdn: Film fum (gj naturale di dover ertere però la fpofa, e 
Batbue/it , filìi Mach*, qutm peperie ipfe JÀ la piò degna di erti- rio d' un lfacco. Di- 
Tfacior . Et addidìi , dice*, ti : V.t/earum co che non è fegno umano , perchè gli 
quoque ir fani plurimum efl apud noi , M uomini non hanno mai collimilo di co- - 
ter loca» fpatiofur ad manendum» mune confentiinento quella coalizione; 

Eiieaer intefe quelle parole e compre-,» non divino , perché nemmen Dio 1 ' ha 
fo che la dona Ila era dirittamente della 1 % irtituita; non naturale, perché niunacon- 
f, ‘.miglia J' Àbramo fua pronipote , pen- >W nertìone non è tra quelli benché cortefe 
fando a un tratto a tutte le cii collanze rifpolta , e i pregi tutti che conveniva!! 
prefentì, che prodigiofo rendevano il fuo j* avere alla donzella da elegger? degna- 
felii ifllmo avvenimento , cadde boccone w mente ; dunque rerta che quello legno 
in terra per la piò tenera e piò viva re- folte vano, e fuperlljziofo. 
ligione che forte miti, e adorando pi ofon- io. Sant' Agoflino che nel fuo libro delle 
damente la Maeltà e la Provvidenza di vi quiilioni fui Genelì (r) muove quella dif- 
D o. Benedetto, efclamò , benedetto il ficoltà, non la fcioglie nè m quello luo. 
Dio Signore del fignor mio Abramo, Dio £* go nè altrove eh' io fappia . Ma S. Gio- 
infinit ..mente pietolo e a lui collantenien- Je vanni Grifollomo , Teodoreto., Ruperto 
te fedele , che mi ha condotto diritta- y# Abate , e l' Angelico San Tommafo Cd) 
mente alfa cafa di fuo fratello: (è) In- IjJ con altri molti la fciolgono , e dicono 
crmavil fe homo , iy adoravi! Dtminum , Si che Eliezer nè in quello latto , chieden- 
dicem : BenediHut Diminuì domini mei J? do un légno , non tentò Dio , nè coiai 
. Abraham , qui non abfiulit mifericord'am fegno chiedè che vano forte e fuperflizi» 
iy veritatem fuam a domino meo , <J> rr- M fo . La ragione potirtima di rilolvire la 
Ho itinere me perduxit in domum fratrii m quillione cosi è , perchè a chieder* que- 
domini mei, w Ilo fegno non connetto nel vero p*r al- 

Rebecca intanto che di tutta quella fe- (jj cun ordine uaiverfale , umano , natura- 
rie di cote non potea certo comprendere M le, o divino, pur contenente per fe me- 
le traccie e i fini , ma ben potè ficcome a defimo un atto d' ofpitalità e di virtò , 
faggia donzella e accorta (ravvederci qual- e palefante un’ indole gentile aitai , pic- 
che millerio, lafcitì il for-.-lliere alla fon- jj tofa, e docile, e generofa, achieder, di- 
te , e corfe frettololamente alla madre ?? co , cosi fu morto e fpirato Jillintamen- 
nrlla fua cola a raccertarle ogni cofa . te da Dio, ch'egli invocò fenza prefun- 
Di quello che fi facete poi e dicerte , e jjj zione, ma con fiducia e con fede appog- 
del fine lietirtimo che ne fegut , forza è M grata alle divine promerte fatte ad Abra-* 
che ad alrra Lezione lo differiamo , fi JJ mo, e a quelle ch'egli avea ricevuto da 
non vogliamo narrando oggi far notte , Vi Abramo llerto, che Dio feorto l'avrebbe 
o lafciaie le cofe fin qui narrate fenza la £1 ficuramente e per un Angelo favoreggta- 
dtbita ffiez zi me , Un tratto tòpra tut- to : ( e ) Ipfe mine! „ Angtlum fuum ce- 
to l’efige che è grave affai. y ram te : indottovi dalla gravezza , gran. 

dez- 
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dezza e neceffità dell’ affare : finalmente come oggi Tono per le noftre contrade’ 

dal felice rhifcimento che a Dio foto fi xi le perfine del vulgo fingolarmente, pen- 

attribuì, chiaramente giuftificaro. V* fate che belli oracoli di Mercurio avran- 

Nel refio fuori di quelle tutte gravif- no udito i divori di quello Dio. PrefiTo i 

fime circoftanze , chiedere sì fatti fegni Mj Romani è celebre la leggerezza ( b ) di 

arbitrar; > e legare ad elfi le umane de- Lucio Paolo per altro uomo graviamo , 
terminazioni , prendendogli acerti augu- Kit quale ricevuta in Senaro la rommeffio- 
rj del loro riufcimento , è vanità , leg- fi ne di far la guerra al Re Perfe, toman- 

gerezza , fuperfiizione , e ardimento di w» do a cafa trovò dolente e rammaricante fi 

tentar Dio . Gli antichi Gentili, e fopra la fua figlioling . Chiefia da lui del per- 
gli altri i Greci , e i Romani erano fu ® chè' , Perchè , rifpofe la fonemi lètta , la, 

quello punto d’augurj, e tra quelli delle mia Perfa è morta ( era qu-fta una fua 

parole umane, che latinamente fi dicon cagnoletta che aveva cara ). Il padre al- 
0>n/n<i , vanitimi olfervatori » Eccovene w. lora 1* abbracciò llrettamente , e tutto 
qualche faggio perchè veggiate e riflettia- fij lieto efclamò . Buon auguro! Perfe farà 
te fin dove acciecò gli uomini P Idola- disfatto dalle mie armi. Vedete , Ud : fOi 
*ria . Narra Paufania ( * ) che in Fare js ri , fciocchezze d'uomini da' nregiudicj di 
Città degli Achei P oracolo di Mercurio® una falfa Religione ingannati: 
fi chiedeva e riceveva così. Fatte all'Llo- © Gli augurj religiofi e crifiiani fidebborf 
lo le offerte e le richiefie opportune , il rè prendere dalle preghiere umili , fcrvoro- 
chieditore applicava al fimulacro le orec. ^ fe, raflegtmte , « collanti che aD'ofifac- 
chie , quali nell- atto di riceverne e di (g?c : ano pel felice rrufeimento de’hofirr affa- 
affollarne la fegreta rifpofta, indi levali- flk ri. Eccovi la fonte di tutti ibentrernoi 
doli le fi turava, forza aver niente udi- 2? il principio ben augurato da cui dohbiinv 
to , in guifa da non poter niente udire. ® cominciare tutte le nofire imprefe. Pre- 
Apnreffò tenendo così turate le orecchie ^ ghiamoci propizio Iddio ,. invochi"; molo 
«or», va tanto , che folìfe ufeito del foro 7^ colla fiducia di una viva pietà , e r fogni 
eh* era grandmino , dove l'Idolo fi ado- £ da cui fperare felici e profuerr avv.Vir- 
rava; e allora aprend.dtfi finalmente, le ® menti, chiediamogli dalla fermezza de 1 - 
prime parole eh- alia ventura avelfeudi. la nofira tède , dalla cofianza delle no- 
to da chicrh. fli i , quelle eran 1' oracolo , 2 tire preghiere, e dalla fincerità della no- 
ed egli doveva intenderci la rifpofta . Se W (Ira religione. Cosi fia . 
i Farcfi erano nel parlare così feorretti IQ 








{*) Paulan. in Achaicif, (*) Cicero lib. i. du Divinar. 
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W abevtt tutem Rebecca fcatrem nomine Lab.ia, qui feflinui egre/fui ejt ad 
Jeomimm, ubi erat foni . (yv. 

■ 1 » Genef. * 4 . v. ly. 3cc. 
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Raccontili come Eliexer uov6, chicle, e ottenae Rcbccc». 


M atrimonio per l’una par- Rumata donzella fi potefle defiderare , in 
le più preparato da Dio, e S» cafa ne diè altrettante di docilità, difpi- 
per l'altra più preminente 5$ rito, e di prudenza . Corfe fubta mente 
conchiufo di quello che noi © alla madre , e con quella (inceriti eh' è 
feguiamo uar-ando col no- il primo dolce carattere dell'innocenza, 
diro divino Iflo.-ico, nonfu giammai. Dio t. le raccontò partitamente ogni cola, e ri- 
iì quale avea delbnato Rebecca a 1/acco, 55 rnifde a pn tempo tl dono fattoledal fo- 
falto aveva quella donzella , per dire il relliere , che l'età grave e canuta e la 
vero , un dono degno delle Àie rtiani . magnifica. Calmeria di Cammelli e di fera 
Lafcismo Ilare la bellezza (a) del cor- v j c h e ] 0 feguirano, ben le farea 'ofoct- 
po ch'era un portento di maraviglia, le ti tare eh» tutto quello faceffc di commrf- 
doti dell'animo la vincevano. Alcune ab- p fione di alcun Perfonaggio di e-ande af- 
bian» potuto , fe vi ricorda, nell'ultima .À fare a cui egli fervilfe. Non è improba- 
lezion conofcerne e commendarne ; altre » bile che in quell'atto fpiegafTr la buona 
oggi ne feopriremo: ch'io fono cosi con-© giovane quell'aria di vivactà e d’alle- 
tento a potervi dir bene di quella don- M) grezza, che la fperanza di uno fplendido 
na, come avvenendomi dover talora d' matrimonio fuol mettere nelle fanciulle, 
aleun'altra dir male , fono trillo e do- vx Benché Eliezer non fi forte ancora fpie- 
lente per lo timore che il biafinto, com' © gato fu quello punto , avea detto e fat- 
è l'umana malizia, fi voglia Tempre al- to tanto, ch'ella, ficcome accoda , avea 
largare • rendere comune a tutte, la lo- Xj ragione di fofpettarne . La madre che 
de invece ritlnghere e crederne appena 55 favia era e difereta , quanio l'rducazio- 
dejna una fola . Lafciamo dunque Re- © ne delia figliuola fa afT..i ronofetre, peti- 
becca tornata in cala, e il tvlelfo d'Abra- z* sò dovere agli uomini della cafa far Ci- 
mo rellaiofi co' Tuoi Cammelli alla fonte.« pere ogni cofa . ( b ) Mosè qui non no- 
dove le avea parlato ed offertole , quali© mina che Labaro fratello della donz-lla, 
ad arra prima , o ad annunzio di nozze p e quel Baluele che poco apprtffo rico-- 
defiderate e fperate , il dono più grazio- ri da, è incerto fe fuffe il Padre che pur 
fo che ncco, di cui parlammo , benché vi aveva quiflo nome , ovver piuitoflo altro 
di nozze non averte colla fanciulla latto §5 fratello della medefima, che morto il pa- 
moito, o parola - Oa come le cofe an- À-j dre, il chiaro nome ne averte prefo eri- 
dalfero , e dove iijfciffero prellamen- /l: tenuto nella famiglia . Le cùco.lanze di 
le, vtdrun.) fpero con piacer volito 5è tutta quella narrazione dimoRrano che 
e profitto , fe fiate attenti . Incomm- © fratei furto, non padie della donzella, 
.ciarlio.. Ite Libano dunque che il maggiore dove- 

Rebicca dunque che alla fontana avea ~ va edere e Capo Jella famiglia , cosi orn" 
dato p'uove di co’tefia , di modeltia , di © ebbe dalle donne ieniito dii forilliere, e 
già-, 'lolita, di pietà, e mfumma dell'inp vedutone il dono nelle lor mani , andò 
.dole p.ù gentile e più ingenua che in co j» finitamente per lui . Egli tuttavia flava 

>/ fuo- 


,( a ,■ Cenci. 14 . verf. 16. (. i ) Ilud. veti, ib, 19 . 
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fuori co’fuoi Cammelli e ifuoi fervi pref- fnettabile autorità, Sappiate, incominciò 
fo della fontana , dove Rebecca lo avea^ ch’io fono fervo d’Àbramo, e Dio ha 
Iafciato , afpettando e fperando che Dio fi benedetto , e aggrandito fopra ogni ere» 

compiere l’opera incominciata. Non eb- dere il Signor mio. Gregge ed armenti, 

be guari afpettato , che vide a fe venire tffc argento ed oro , e fervi, e cammelli, e 
Labano, il qual falutatolo cortefemente, J? giumenti d'ogni maniera gli ha fatto a- 
Benvenuto, gli diflè, o benedetto da Dio: P vere a dovizia . Di piò un fofpirato fi- 

Entrate , che fiate voi più collii lo ho gliuolo gli ha fatto nafeere di Sara fu* 

preparato per voi la cala e il luogo a’ xa Moglie nella vecchiezza , ch’egli ha co- 
vodri Cammelli . E fenza andar piò in » diluito Erede unico di tutte le fue fu- 
parole Io introduce nella Città e conduf- © danze. Ora quedo grandiffimoSignor mio 
felo in cafa Ina , lui e gli uomini che fe- gf onorando della fua grazia e della fua con- 
co aveva e i Cammelli, facendotutti da- *£fidenza l’antica e lunga mia fede, m’ha 
re a grand’agio, ed a eiafeuno rendendo VI feongiurato e obbligato a giurargli, eh* 
gli uffizi tutti d’ una cortefe ofpitalità io non avrei prefo donna al fuo diletto 
generofa: ( a ) Fenit ad v/rum , qui fi a- gfe figliuolo tra le figlie de’Cananei, tra cui 
bat juxta cametoi , ty prope fontem aqua : « egli abita, ma sì che alla paterna fua ca- 
dixitque ad eum : Incedere , benediSe Do- M fa farei venuto , e del fuo fangue e del 
mìni : cur forti fiat ? pr<tparavi'domum , fuo parentado gli avrei condotto una don- 
iy lecum camelli . Et mtrcduxit eum in nk zella a fpofa . A queda richieda fua io 
bofpitìum ; ac deftravit came/oj , deditque j * fui ardito di muovere una difficoltà: Che! 

polca i i* feenttm , aquam ad lavan ■ fe la donna ricufafle di venir meco ? Ma 

doi pedet ejui , & vnorum qui vene- ^ egli no non temer , mi foggiunfe , che 

rant eum eo . Sin qui non fu tra effi te- r* quel Signore alla cui prefenza io cammi- 

nino altro ragionamento , nc chiedo il VI no, manderà teco fenz’altro un • Angelo 
forediero chi foffe , nè d’onde o perchè (g) che feorgerà il tuo viaggio, e di tanto 
venuto. Quell’ era, Uditori, codume an- favorità l’opera tua che tu meni a fpo- 
tico e cerimonia de’tempi, che predo i » fa del mio figliuolo una donzella della mia 
profani Scrittori fi dicono tempi eroici , dirpe, e della cafa del padre mio . Che 
ron richieder mai gli ofpiti nè obbligar- fe a’miei Congiunti venuto , e fatti gli 
gli a parlare prima che avelfer mangia- JfjK uffizi tuoi , effi volcdero rifiutarlati per 
ro. Avevano que’ buoni antichi all’altrui v? ogni modo, io ti fciojgo d’ogni maledi- 
difagio maggior riguardo che alla propria w zione e d'ogni obbligo del giuramento . 
curiofità. Dopo cena, ma non innanzi fi ^ Così rafficurato giurai, e a queda volta 
ragionava. . za partii. Ora, feguì dicendo , giunto oggi 

Labano poiché ad ogni cofa ebbe dato fi alla fonte da cui m'avete tedè ricolto , 
buon ordine , metter fece le tavole, e © pregai al Dio Signore del fignor mio A- 
quelle imbandite pregò il fuo ofpite tur- bramo, e codituii nel Panini o mio un fe- 
tavia feonofeiuto d’aifiderfi e di mangia- gno a conofeere la donzella che fopra l* 
re : ( b ) Et appoftut tft m confpeUu v? altre" degna foffe del talamo del figliodel 
ejus punii. Ma qui il fedele Eliezerrom- jj} mio Signore. E qui narrò , Afcoltatori , 
pendo fuor del codume il filenzio. No , gf del fegno che aveva chiedo, e come ap- 
oifTe, Signore, non clangerò fe prima io « pena lo aveva fermo nelPanimo, appa- 
ron vi dica le mie parole . A cui Laba- V) rita era alla fontana Rebecca, eallafpe- 
no, Parlate come vi piace: (c) Qui a/t: ^ ranza e al defiderio fuo aveva perfetti- 
ve» comedam , donec loquar fermones gf mente rifpodp . JLa qual narrazione for- 
meci. Hefpcnditei: Loquere. Allora Elie- nita , che tutti con maraviglia grande 
eer recatoli in un fembiante di fchietta Vi. afcoltarono , Dunque , conchiufe, fe vi 
4 femplice , ma grave a un tempo e ri- piace , o Signori , di compier l’opera 4 

fecon- 

, / 
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Ibid. vcrC j*. JI, (b) IbicU rcrf, $5, (e) lbid, 
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fecondare il di fiderio (incero de! Sif cor W) non meno opportunamente fi dice do- 
nilo , bine ftà: ditelo chiaramente . Che d, ve fi aggìugne. (A) La quifUono non me- 
fe vi piacealtramente, piacciavi non me- wt nta che noi teffiamo alla (tona maggior 
no dirloini, perchè io polla volgimi ad ($) dimora. 

altra parte: (a) Quamobrem fifacitit mi- * Labano e Batuele udito con mille af- 
fer.cirdiam (y v-'ritMtm ctm domino, neo , tetti di maraviglia , di tenerezza , e di 

indicate niib ; : fin avtem alititi placet, iy % tede il ragionar d'Eliezer, Chieda , rifpo- 
bcc dette mibi, ut vadano ad denterà, n , MS fero, è cofa fatta da Dio. Noi nonpof- 
five ad fioiflram . Quella conchiufione , » fi. amo parlarti diverfamente da quelloch* 
era affai franca e affai nfoluta, e avreb va Egli ha ordinato: (e) Hefponderuntaue 
be fciolto 1* Affare tra le p.rfone che in Laban , iy Hatbnel ; id Domino eorejfni 
ogni cofa vogliono gran trattati . Quello iji ejl fermo : non poffum’u extra p.aeitu/n 
di un matrimonio non è dei meno con- -5 eiui tjuìdyuam a/iud lotfuì team ; e fat- 
fiderabiii , fiòche parer non poieile indi- $3 ta venir Rebecca, (eppure non ci eragià 
(erezione del (oremero volerlo flrmgcre tìjj colla madre per iffariza del foreffiere ve- 
cosi ad un tratto con tanta fretta, e co- g. nuta prima, e fenta dubbio del fuo con- 
me dicefi volgarmente, dal detto al ftt- s fentimento richiedala e da lei ottenuto- 
lo. Purnondimeno dove la mano di Dio lo, Ecco foggiunfero . ecco Rebecca fot- 
pateva si inani feda, dove la verità fifpie- ^ to degli occhi tuoi : Prendila , e vanne 
gava con un carattere così nativo e (in- con Dio, e fia moglie del figlio del tuo 
cero-che alcun fofpetto d'inganno non ci ** lignore, poiché Dio s'è dichiarato voler 
avea luogo , dove-la fama e i fatti ri Micosi :(</)£» He becca coram te eli , 
(pomievano alle parole, giuda era l' idart- (fi folle t.vn , iy profteifeert , iy fit uxor 
za del buon vecchio Ehezer, e tanto più ri, fi 1 " domini lui , fieni locutttt e/l Domi* 
quanto egli propriamente non domanda- ».»/ . 

va di ffngnere immediatamente il con- ($) Qjieda volta Sì, che il buon fervo d* 
trailo; ma si dell'animo e della vo!on gb Abramo pianfe davvero. Prodroffi inter- 
tà lo o difpoda a d'ignei lo o no: Si f,u y* ra colla più viva, piùtenera, e piùuini- 
cith mijertcord.am iy veritatem cum do- $ le religione, e il Dio d' Àbramo profon- 
nv.no me». Certo, che fe ne’ vodri trat- M damente adorò (e). Fervidifiimo mabre- 
tati potefte prima afficurarvi dell’animo^? vilfimo fu queft’attò di religione: che il 
delle Pirli, molto meno di fperartzcedi « favio e difereto uomo penfava , che a 
puffi, d'opere e di parole ne andtiano al £à roncbiudere un matrimonio e non a fa- 
vento: che chi non vuole di verità , e « re una bontemplazìnde lo aveva dalla 
per lulinga fa credere di. volere, truova W Cananite' alla Mcfopotaioia il fuo buon 
femn'e ragioni a' andare in lungo , e a $ Padrone mandato . Dunque fenz? perde- 
quello fine gli fetvon Tempre non più le À re un fol momento fece recar quivi da* 
bu ne ragioni che le cattive. fuoi , e aprir le caffè e i forzieri, ond’ 

Olici «.irono alcuni qualche divelliti iyi erano caricati i Cammelli e truffe fuori 
nel racconto che fece qui Ehezer, di quel- ^ una quantità ptoJigiofa di vati d' argen- 
to cote che (uno altramente dallo Itori- ni to e d'ofo, e di drappi d* ogni maniera 
co facro narrale prima: ma la divertita preeinfi e cari , d' ogni cofa a Rtbecca 
non è veramente che lep.gerirfima di pa- V, facendo dono, quali di un faggio della ric- 
roie non di femenza, d' ordine nel nar chezza e dell'ainor del fuo fpofo. Dieci 
rare non già di fatti , e al più di qual- fÀ Cammelli carichi ben potevano, da quel 
che circoltanza taciuta o aggiunta , che che udille di l'opra, portar tefoti. Penfa- 
mente alla verità non detrae, anzi eop- W te fe a quelta villa fu lieta la g io vane t- 
poi luna niente fi tace dove fi omette, e (fa ta, e fe il buon fetvo a tempo la ralle- 


( a l Ibìd. veri 49. 
(a) l'uià. veti’. }o. 


(A) Vide Percr. in loco. 
( r ) lbid. verf. fi. 


(t) GeueC 14. v. so. 
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grò . Anche alla madre e ai fratelli fé’ fufo e mefcolato le cofe, e ritenendo irt 
ricchi doni. Vedete che di quc' giorni gli parte le prime cognizioni di Dio ricevu- 
fpofi invece di chieder dote dalle donzel- >•' te da' Patriarchi , leguiffero non meno in 
le e dalle famiglie loro, gliene recava- ($ parte i co fiumi , gli errori , e i riti di 
no. Cosi non era per quedo capo diffìci- ffb quelle genti in mezzo a cui abitavano, 
le maritarle: (<r) Quo/l cumaudifftt puer T?, Lliezer narrando molto d‘ Abramo potete 
^Abraham , prccidcns adoravit in terram credere che a ricercar dilettando l'animo 
Dominimi . Tro/atifquc vafti argentiti, Ì9* di Rebecca, molte cofe d‘ Ifacco e de* 
aurei t , ac vejiibut , dedit ea Ribecca: prò fa pregi e delle virtù di lui avrà ragionato , 
munire , fratribus quoque e/us , mairi sf e tanto infomma , che la buona donzella 
dona obtulìt . La conchiufione fu, che le ^ dovefle fard difiofa molto e impazienti!- 
nozze di Rebecca e d' Ifacco furono nell' za dina di vederlo . Finalmente d ritirato- 
atto ftelfo propode, e di comune confen- r no : ma <l ue ^ a notte per mio avvifo 
timento accettate. $ ogni parte dormito poco: ( d ) Inito 

Eliczer non aveva ancora mangiato . convivio vefeentes parìter , {y* bibemes 
Dunque le tavole che melfe erano per manferunt ibi. ( » 

■una cena d’ofpitalità , furono predamen- w Surfe Eliezer poiché fu giorno , e te- 
te imbandite ad un convito di nozze. ( b ) $ nendo fempre il carattere dell'efficacia e 
Le donne ci recarono fuor del codume: fa della rifoluzione che avea tenuto dn qui, 
«he gli Orientali foliti erano di guardar- jì la qual nel vero potea parer troppa fret- 
le con grandiifima geloda , e di tenerle 55 ta, ed era effetto raro e dedderabile del 

da ogni converfazione degli uomini, ben- fuo zelo fedele e attivo pel buon fervi- 

chc domed ei , feparate e lontane. Ogni z* gio del fuo fignore; Orsù (e) diffea'fra- 

cafa era per effe a guifa di drettiffimo tclli e alla madre della donzella che già 

Moniltero. Molte forfè di quelle a cui è y) era fatta dgnora fua , Io non pollo diffe- 

rirai piaciuta 1* ufanza poco fa ricordata M rire nn momento la mia partenza : la- 
di quelle Genti , di poierd maritar fen- za feiatemi , ve ne priego, ritornare fin d* 
za dote, non piace poi nieote quella fe- oggi al mio fignor che mi afpetfa. Òi- 
conda di viverci così alla Eretta. Ma ri- ® mè! che fretta é cotefta i tutti fi dolfe- 

torniamo al convito. ro ad una voce ; poffiun noi chiedervi 

1 ragionari furono fenza dubbio lunghi meno di dieci giorni a goderci la compa- 
e piacevoli. Trattavafi per li Padroni di vw gnia della noftra cara Rebecca prima che 
caia di rifapere gli avvenimenti maravi- {£) la perdiamo.^ ( / ) Kejponderuntque fra- 
ghoifi di un ramo della famiglia loro, il 4* tret ejut & mater : Mancai puel/a fai - 
qual difhccato non er.me clic dafeffanta- vi rem àccem dici aoud no/, (y> pojiea pro- 

cinqu’anm addietro, ma che la difficoltà ficifeetur . La richieda di quella dilazio- 

del coronseiciQ in que* primi fecoli fepa- ne potea parere difereta.* ma il follecito 
rato aveva co^t,, che raro affai avean po fa vecchio, No replicò, perdonatemi; que- 
tuto riceverne le novelle. Anche di refi- ~ Ila é cofa fatta da Dio : Egli che 1' ha 
gione fen.bra a molti (rutti che feguono 53 diretta , non vuol che fia differita. La- 
dellafloria, che vari.«ffero. Qui ver3rnen- lciatemi ritornar Cubito ai mio lignote, 
te apparirono conofcitori de! vero Dio, ch’io mi riputerei troppo reo, fe confen. 
ritornando chiaramente ad un tratto del ^‘tifili di ritur dargli quella confolazionc che 
fuo volere e deli.? fua Provvidenza l‘av- Dio gli ha affrettato: ( g ) polite, ait , 
ventura delia foieilz: (c) .A Domino egre/. me retimi t , quia Dominiti direxit viam 
fu cjl fermo : non poff nonni extra piaci - fj imam : dimittite me ut pero, un ad do - 
t:-.m ejut qttid.iu.i- n ahud /equi tecum . Vi minimi meum . E feppe infoinola così ben 
Ma ti più veriàmtle é che aveffer con- ^ dire e raccomandarli e pregare , che la 

deci- 


(a) Ibid. verf s»- Sj- (M Ibi'.. »cr r . 54. ( c ) Si;» vrrf. so. (J ) 

(. ) iu.d. veri. 34. (/) Ibid. verf >3. (3) [bid. ver!'. 36. 
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dacifìone della partenza fu di comune con- ^4 ferie Tempre felice d'avvenimenti ! Che 
fentimento rimelfi al volere della don- rara profoerità ! Di tanti beni qual fu la 
zella, che cijfcuna delle due parti fpera- k fonte , il principio im manchevole , vera- 
va e prometteva!! favorevole. Dunque <$ ce ed unico! Tutti lo riconobbero . Ri- 
fatta venire R* becca , la richiefero con- /i, con bbelo il fervo : (c) Domìnut dirtxit 
cordemente fe la fua vo'onià fuff*dipar J* vtam meam , Riconobberlo i fatelli e la 

tir quanto prima col forelliero: ( <» ) Et madre: ( d ) jl nomino t^refjui efl fer - 

dixeruat: Poetmui putllam , (y qutramut (ft. mo. Gli fpofi mille volte lo riconobbe- 
ipfius vofontatcm . Cumque votata vcnif.vito. Non ih infomma che Dio, Dio ami- 
ftt , fcifcitati funi : Vii tri cum bomrnt 55 co , Dio invocato , Dio fedelmente dal 
iflor Rebtcca a cui la fera il parlar d'E- buon Abramo e dal iigliuol fuo Ifacco 

liezer avea merto nel cuore Ifacco fuo u fervilo fempre e ubbidito . Ercovi, cari 

fpofo forfè più che la madre e i fratelli j» Uditori , la vera chiave della feliciti di 

non divifavano , Volentieri , rifpofe, io tutti i noftri trattati , de' noftri affari , 

anderò: (4) Qudait: t'adam. de' noftri impieghi, de' noftri ftudj, e fo- 

A quella decifione bifognù (tare, e la pra tutto de' Matrimoni . Bi losna temere 
. pronta partenza fu rifoluta . Ma dell' w Iddio, invocai lo, ubb'di'lo e fervido con 

amorofo commiato , del felice viaggio , $ fedeltà: ( e ) Beatiti vìf , qui timet Do - 

del profpero arrivo , e dell'incontro av- minano. Leggete e meditate quel falmo , 
venturoso d’ifacco nella proffima Lezton Tf e voi tutti felici , fe appartenete alla 
diremo . Il tempo adeffo ci obbliga di Vk fchiera delle perfone tementi Iddio. Co- 
finir quella , Che fedei fervo! Che vaio {fa sì Ila. 
rota donzella ! Che parenti difereti! Che Mi 


(«) Ibid. verf. fj. Jl. (i) Ibid. (e) Supta verC jS. (d) Ibid. vetf Jo. 
fe) Pfalm. un, verf a. 
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Dimiferunl erg» «am, ir nutrkem illius , Jervumque Abraham, 
ir ctmitet ejur, iyc. 

Genef. 24. v. j? &c. 

Defcrivefi la partila di Rebacca dalla cala paterna, e come, e dorè incontrarle 
lo (polo ll'acco', e quanto ne (ode amata. 



I a M o la terra volta _ a Re- j 
becca , e delle laudi di lei : 
ci retta a dir tuttavia e tan- ’ 
to ci retta a dire quanto ad I 
ogni donzella che ipofa Ila , j 
o fperi o brami di edere , è a proporre 
ad efempio d'imitazione. Quanfella nel-! 
la paterna fua cafa meritato avefle e ac- j 
quiftato l'amor de’ fuoi, lo dimoftrano le i 
dimore che alla fua chieda partita ftu- ‘ 
diarcn etti di mettere , e le vive efpref- 1 
fìoni e gli augurj con cui tra la compia- j 
cenza e il dolore , la tenerezza e le la- ; 
grime l'accompagnarono . Le virtù pri- 
me ch'ella fpiegò nel rifolvere quefta j 
pronta partita , furono la docilità ed il 
coraggio . Avea predato confentimento 
alle nozze . Era già fpofa d'Ifscro, c 
nuora d'Àbramo . Eliezer rapprefentava 
per com mtdìone il defiderio e volontà 
loro . B.lia cosi . Trattali veramente di 
partir predo adai dalla patria e dalla ca- 
fa paterna . Convien lafciare in un fubi- 
to 1 dolci fratelli e la carillima madre : I 
che il padre, non edendo mai ricordato , ( 
è forza credere che fotti' morto. Nonirn- ( 
porta . Il ftrocero e lo fpofo così defide- ; 
rano : da dunque fatto fecondo il piacer : 
loro così. Eccovi grande docilità. Ma do- ! 
ve andrete o Rebecca ? Lungo è ii viag- ^ 
gio, fconcfciuto il patte : lo fpofo dettò / 
ed il fuocero non più veduti , Dio ha ’ 
difpofio di me così : a lui fidata di che 1; 
temere ? io n'andcrò: ( a } Va A am . £c- / 
covi ugual coraggio . Docilità, e corag- ) 
gio che raJe volte fi veggono nelle don- \ 
z.-l!e congiunti indenne : che le attài do- | 


fi etti foglion ettere pochittìmo coraggiofe ; 
l e le attài coraggiofe foglion ettere poco 
! docili . Ma per lodare Rebecca non di- 
ciani male dell'altre • La fua partita, il 
fc commiato , il viaggio, l’arrivo I inron- 
f tro, e il ricevimento dello fpofo deferi- 
ì veremo . Se tanto piacevole e profitie- 
j vole potrà ettere Ja trattazione quunt’è 
1 il fuggetto, farete oggi fpero di mecon- 
> tenti. Incominciamo. 
j Poiché la pronta partita della donzel- 
li la cara e amata molto fu rifoluta, i fra- 
li felli e la madre penfaron darle decoro fa 
3 ed orrevole compagnia. L'età fenile e P 
3 autorità d'Elieaer giudicato avrebbe for- 
k fe abbadanza l'abbandono, che ne face f- 
{ fero alla fua fede . Ma le donne, matti- 
} mamente fe giovani , da fempre bene 
j} che da altre donne fervite fieno, accom- 
k pagnate e guardate. Dunque primieramen- 
* te le aggiunfero al fianco la fua nodrice 
3 che donna doveva ettere già matura, e 
fi avendone Mosè voluto ferbare il nome 
? che fu l‘illuftre di Debora , fa con ra- 
r gione Conjetturare, che vulgar donna non 
j fotte né fenza merito di fopravviverenel- 
\ la divina idoria : ( b ) Dimìferunt erg» 
j e am, te» nutrìcem ììlìui . A queda ne ag- 
I giunfer altre probabilmente; nè il difere- 
! to Eliezer rifiutò queda che a’giomi no- 
| dri farebbe per chi averte fretta di viag- 
' giare, com’egli avea, forfè grave ed in- 
I comoda compagnia . 

) Notate qui che le nodrici non fola- 
mente per amico codume dell’età anti- 
? che accompagnare folevano le donzelle 
j andanti a marito, ma gli uomini piùro- 

butti 


(a) Geaefi 14. verf. si. (i) Ibid, veri". 59. 
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tulli e pii Eroi ai viaggi e alla guerra . 
Cosi Omero fa feguirare dalle nodrici 
loro Ajace ed Achille ( c ) , e Virgilio 
Enea dalla fua . Io non ha guari ho ve- 
duto la citrà e il porto, di cui egli fcri- 
ve al principio del libro fettimo dell’ 
Jineide (rf). 

£ nitrendo Gaeta, eterno nome 

De/li , t d' Enea tJcdrice , a,’ no fi ri 
/idi . 

Accompagnata così Rebecca I’ accom- 
miatarono con quelle tenere e amorofe 
parole : f r) Sor or nojìra et , crefcai in 
■mille millia , ir pojjìdeat femen tuum 
^portar inimicorum Juorum » La buona 
•Giovane renduti alla madre ed a’fratel- 
li gli eflremi uffizi del fuo amore e del- 
la fua tenerezza, fi mife generofamente 
in cammino . Non tifavano allora coc- 
chi > e a chi viaggiando non averte vo- 
luto metterli la via tra' piedi , conveni- 
rgli cavalcare . Rebecca coll' altre don- 
ne falirono prontamente fopra i Cam- 
melli però bardati e apprettati - Quelli 
■robufti e manfueti animali erano , per 
•vero dire, di una vettura affai comoda , 
perchè le donne potevano ad agio loro 
lederci ficuramente , veloce anziché no, 
che molto piò di viaggio facevano alla 
giornata che i Cavalli nottri non fanno , 
e neceffaria per quelle terre affai frarfe 
di acqua , perchè i Cammelli della fete 
fono tollerantittìmi , (d) come Arinote- 
le, Filoft-ato , e più efatlamente di tut- 
ti oflcrvò Giulio Scaligero, il quale feri- 
ne che fino a quindici interi giorni im- 
punemente dar poffono fenza bere. 

Il viaggio fu felicirtimo , nè altramen- 
te non potev'effere , ficcome quello'che 
feorto era da Dio. É il buon Eliezer fa. 
cendofi fpeffo al fianco della fua nuova 
padrona avrà fapatoopport unamente fgom. 
orar la nebbia di qualche dolce trittezza, 
che la memoria della madre e de’ fiaot 
potette talora fpargere fulla fronte « fu 
Ìli occhi dell'amorofa donzella. Giù era 

Granelli T. II. 


jfj no al giorno decimo probabilmente dal- 
ri la partita , e toccavano le campagne di 
** Ber fa bea . Il caore palpitava in petto a 
(0 Rebecca dall'efpettazion d'incontrare , e 
Sfi dal defio di vedere lo fpofo che Dio le 
« avea dettinato. Qaand'ecco parie feopri- 
(0 re un uom di lontano , che folitario e 
penfierofo n' andava per la campagna . 

§ Era detto Ifacco, Uditori, era -detto, (e) 
che già foleva per fuo diporto verfo il 
celebre pozzo a cui Agar, tè vi ricorda, 
ftfi riprefa dall'Angelo della fua fuga e coi - 
ri fonata a tornare , avea dato nome (/) 
« di pozzo del vegente e del vivente . Pur 
$5 quella volta penfier più grave il guida- 
si va e accompagnavaio per quella via . 
sf Motè dice che a meditare era ufeito , 
*3 poiché il giorno piegava verfo la fera : 
$(j) t£t egre fruì fuer.it ad meditandum ite 
« agro, inclinata ìam die. 

Ti Alcuni Padri e molti Interpreti g) fa- 
per vorrebbono e indovinare il foggetto 
di quella meditazione . Diffidi cola e a 


ra vero dire imponìbile fenza rivelazione ; 
v* che i penfieri degli uomini fon troppo 
@ afcolì - La Grandezza , la Provvidenza , 
la Beneficenza di Dio, fu cui alcuni fup. 
ri pongono che il favio • religiofo giovane 
vi meditaffe filofofando ed orando, fono! ut- 
$ ti foggetti ottimi a meditare per noi ed 
7A. ottimi erano per lui non meno ; ma fe 
2 fu quelli meditaffe precifament? quell' è 
ch'è ignoto. Un altro fuggetlo gran 'e di 

t profondirtima meditazione poteva e (Ter e 
il nuovo (lato di matrimonio, in cui (la- 
va già per entrare , e I' incertezza di 
® quale fpofa , di quale indole, di qual ca- 
ratiere gli conduceffe Eliezer . Quell' è 
ri un foggetto che fenza rapire un uomo 
w da quella terra e farlo ett.tico fu per 1' 
55 aria, può farlo affai penfierofo e pocodi- 
Sfi llratto altrove. 

fi Ifacco , qual fotte pure il penfiero che 
V) l'occupava, levando forfè a qualche nuo- 
55 vo romore lo fguardo intorno , vide da 
r* lungi e potè riconoicere La falmeria de' 
** G Cam- 


(*) Homcr* Iliad. (.1) Virgil. lEncid. (r) Gentf. 14. v. 6o. 

4/D Arili, lib. 9. de Hill. Anim. cap. ult. Philodr. de vita Apoll. lib, 1. JuLScal, coutil 
Gardan. Eiercit. 109. oum. z. (») Genefi za. verf. 6». 

I/) Ibid, 16. v. 14. (1 ) Vide Lgran. , Se. Toll. in loco. 
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Cammelli che ritor ijvjno , e imtuagi cede quell' impresone negli occhi e nel 
nanlo eh ■ la fpofo gli ronducrllerj cuore d (lacco che fi pot:-a ben promet- 

intlfe fu-biio a quella p..rtr i palli folle, t-re dalla fu a prodigala avvenenza . Le 

Citi e diluiti. Ribecca «vvif Ilo nell' at- §£ fue virtù gliela fecero pò du evoleepiù 
to Hello , e off- rvaodolo attentamente profonja : che lfacco non era uomo a 
comprefe che alla fua volta veniva per rj cunquiltar più per gli occhi che per lo 
encomiarla. Cosi era di verità . Dunque w fpi'ito e la ragione, 
jjchiefe fubito il fedele Elieeer che ave- Nel relìo fu quelli veli che ficonvetl- 
va al fianco, chi è quell’ uomo che per gnno all'oneltà delle donne ed a. la mo- 
lo campo ci viene incontro | Egli mira- *g defila loro , farebbe a fare una leiiona 
,tolo e ccnofciutolo. E' delTo, rifpofe, è (0 intera, eh' efler potrebbe e per la (Iona 
dello il fignor mio lfacco : ( a ) jil ad M) erudita e utile per lo codume . Baderà 

puerum : Ouit cji il/e homo qui venit per li un cenno per voi. Kifl.ttete che lioo i 

tifimi in occurjum nelrii f Dixitqut ei : Gentili erano fu quelto punto uilicatidì- 

ipje ejl diminuì miti. 5j) mi. Tertulliano ricorda foventemente gli 

. Più non ci volle perchè la foggia don- gt eftmpj loro alle donne crilliane , e mi. 
.iella pentade fubito a quell'incontro im- « naccia loro il giudicio delle femmine Ara- 
provvifo a dargli pruove di due virtù fe be, benché infedeli , che velutiflìine ed 
che tanto erano più (incere, quanto era- (£ invifibili vanno per la Città. Sembra che 
no più fpontanee. Volle primieramente gf »' giorni di quelto Padre , eh' é de' più 
balzar fubito in terra dal fuo Cammei- ri antichi e fiori già fono oltre a mille cin- 
lo, non fodenendo edere altramente che w quecent' anni , ufodero predò a poco In 
a piedi dal fuo fpofo incontrata . Quello 0 ) »iode delle e le medefime conciature , 
fu atto di riverenza gia rde verfo di lui.giehe ulano a' giorni nodri , riprendendo 
che in lei fpiegava un carattere di mol- » egli mordacemente al fuo folito certa 
to rara umiltà: (é) Ribecca quoque , con- v5 g u 'la di piccoldfime cuffie , che parean 
jpil li IJaac , defeendit de came/o. Appref- ij; fatte, die' egli, non già a coprire la te- 
lo fi ricoprì del gran velo cheMosi no- /,» da, *ì il cervello , (fono parole fje) 
mina pallio , perchè dal capo fcenJeva vi quali folfe sì poco cheoccupafTe uno fpa- 
giù per la vita, e tutta la perfona vedi- $ zio riftretto aliai, (d) Predo i Greci e 
va ovver piuttodo oafeondeva perfetta- i Romani le Spofe madimamente ufova- 
mente: (r) Toltene cito pallium, operuit Yl no di gran velo . Quello grecamente fi 
(t. Quedo fu atto di gran modedia , che W dicea p»»}i>o» , fiatmnemn latinamente , e 
iti lei fpiegava un carattere di adai di- noi direni volgarmente pannalo o fiam- 
Jicata onefià . Umiltà , ed oneftà , rari m mante . Era velo color di fiamma figni- 
pregi di una donzella madimamente sì r* 6 ca nt« |l tolfore di una tenera verecon- 
vaga, così gentile , sì generofa e piace K dia, prima guardia gelofa delia virgina- 
vole come alla fontana di Aran fi mo le oncllà. Rebecca ciane cosi tornita che 
Urò effer Rebecca. ri non fodenne al primo incontro gli fguar- 

Veramente il gran velo potrebbe parer W di del fuo fpofo lfacco, però di gran ve- 
codume fin da que' giorni , ficcomc ap- £5 lo fi ricoprì . 

predò fu certamente delle donzelle, che M) La Scrittura non dice delle parole che 
tpofe erano e andavano a celetrare le » fi dicedero a qued' incontra gli Spofi : 
nozze. Ma forfè Rebecca ne fu il primo vi nemmeno narra, come fode Rebecca con- 
efempio, non potendoli ricordar certo il (£. dotta dal figlio al padre; ma unicamen- 
più antico, o almeno foprapprefo così in fa- te ricorda , che Ebezer raccontò tutto 
viaggio avrebbe eda potuto d.ffoiirne la il feguito pjrtiiamente , che lfocco in- 
cerimor.ia, e Jafciar che il fuo volto fa- ^ troduds Rebecca nel padiglione della già 


(a) lbid. veri. 6j. (é) Ibid. verf. 64. (») Ibid. vejf. Sj. 

(d) Tertull. in Ub. de vclandis Virginib» 
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da ire anni defunta Sara,- e che P aniòW te, (b ) e molti afe ri , mandala pi--nle- 
tanto e fu di lei sì contento che il fuo m re a fpofa dal stand" If.icco p"r Eliezer 
vivo dolore dt Ha perdita della madre che jl fervo d' Ab r amo, fignifV\i il Popolo de* 
mai non s’ era potuto levar dal cuore , G-niii che noi di-emo Ch>efa della Geii- 

f >er 1* ,cqu fio di quella Spofa racconfo- fa rìlifà , la qual Grillo F-gliuol di 

ò: (a) Serviti autem , cunfta qua ? fe- I>o c d* Ab -itilo, figurato in l acco, pre- 
rat, narravìt I[aac . Qui introduxit va fe a fua Spofa , poiché Sara fu morta , 
in tabernacuìum Sara matrìi fu<e , & ac- (Q cioè la Sinagoga e la Mofaica legge eh- 
cepit e an> uxnrtm : ÌT in tannini M/exit fi b- fine. Non andò Esc li per ella, perchè 
eam . ut doler vm , qui ex mone matriseiui % G:»ù Grillo dalla Giudea non ufcì a pre- 
accidcrat , temtteraret . Vuol dir che le fa dicare a* Gentili , ma sì mandò eli Ap- 
cofe furono tutte prolpere, che tutti fu- A polloli fervi fuoi, che di grand (finii do- 
ron lictiliìmi dell'avvcnuto , e che R"- w ni e di tutti i fuoi beni fece depofiturj 
berca acquiflò fuhito per modo i! cuore $ e larghi difiributOri ; fervi fedeli amane* 
e la fiima del fuocery e del ma- ito, che À (Irati aa’Ia dottrina fua, confortati dalle 
degna fu riputata di fucced. re .-Pia g r an .i fue certe promelfe, e armati della fua 
Sara, ed il fuo luogo tenere in gu fa e -« divina automa. Qielli alla fonte dell* 
la fua auto- ita , che quella gran madre acque battefìmali ripurgata la Gentilità, 
della famiglia d'Àbramo più noti lafciaf- /a e Gitala pura e monda , la fecer Chiefa 
fe dtfiderare. ~ fedele e Spofa dell* unigenito Figi tuoi dì 

Io vi conùflb , che la morte già fe- y. D.o, Dio ed U nno, e ad «?flo la pre- 
guita di Sara non lafciò luogo a Rcbec- fa fentarono, il qual tre anni aveva pianto 
ca d' efercitare quelle virtù. Che fanno la perdita iella Madre, cioè deila Sina- 
il carattere di buona nuora verfo una goga da cui era naro. Egli l’accolfe que- 
fuocera ; virtù che tanto più pregevoli ita novella Spola feondente dalla fuper- 
fono quanto più rare, e che l'efperier.z? fa bta e dal fallo de' mondani collumi, co- 
fa vedere co i difficili che quella circo- ri pena e adorna di un velo lignificante 
flanza di trovar fuocera e contentarla,* nello afeondimento la fede e nel fi^m- 
può parere per la virtù d’ una giovane mante co!o r e la carità. Accoltala 1* iti- 
la pietra di paragone . Rebecca entrò in fa trodufle nel padiglione di Sara, cioè nel- 
cafa d'Àbramo donna e madonna, come £ la dignità e nel fantuario della- vera Re- 
Voi dite. Ma la docilità, 1' umiltà, 1' at {£' ligione , occupato prima dalia Sinagoga , 
tività, e la modellia che ci recò , fanno (jj) ed ebb«la tanto cara e fu di lei così lie- 
C'edere facilmente che così buona nuora to che il dolore ed il danno di quella 
farebbe fiata, fe Sara ci fufie vivuta an- y* perduta madre racconfoiò e rifiorò. MoU 
co-a, come ci fu buona moglie. §5 te altre millichs cofe riconofcono e fpie- 

Grandifiimi avvenimenti tefieron poi fa gano in ciafcuno de’ tratti di quella Ifio- 
e iilullrarono la fua' vita, che noi ver- ria, che troppo lungo ed operofo fareb- 
remo col divino Scrittore narrando di pe volervi qui riferire, 
mano in mano e fpiegando. Mi il refio ^ Il maggior frutto della Lezione debb* 
di quella lezione dobba.no darlo a una ra. edere P imitazione delle virtù che nei 
mifiica foiegazion tropologica di quelle ^ tre perfonaggi ricordati e celebrati fin 
Nozze, cne fendo a molti Padri e gran qui rifpleudono chiaramente. Che fedel- 
Xia Uri piaciuta, a noi non men dee^tà, che attività, checoftanza, e che zelo 
piacere, riputandola appartenere all' in- )À nel buon fervoEliezer per lo fervigiodei 
tendimento perfètto di quella ifioria. » fuo Signore ! Grande iflruzione per noi 
Rebecca dunque , fecondo ì! Magno Gre- ($ Miniftri di Gesù Crillo , che damo da 
gorio , Sant’ Ambrogio , Ruperlo Aba- fa lui mandati per Paniti)* fue care fpofe. 

** Gì Iftru- 


(«) Gen. 24. v. (6. 6 7. (b) Grcg. L jj. Morai. Arubr. i. de Ifaac • Rupert. Com.a. 

in Geucf. lib. 6 . cap. 4* 
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Irruzione tuttavia più univerfale per chi- 
unque comprenda il fine, per cuifumef- 
fo di Dio al Mondo . Dio ci ha creato, 
miei cari Uditori, ci ha favorito , ci ha 
arricchito di molti doni di natura e di 
grazia . Perché ? Perché Io ferviamo e 
fervendolo ci falviamo . Quello è il fine 
delia vita e dc-ll’eflere che ci diede, del- 
ia fpedizione, dirò così , che ha f.rto di 
noi al Mondo il gran Perone e il gran 
Padre, che è Dio: e noi viviamo , pal- 
liamo, ci adoperiamo foventemente for- 
fè Tempre a futi' altro che a quello fi- 
ne. Ponete cafo che Iì’iezer mandato da 
Abramo, e giunto nella bella Mefopota- 
mia coi ricchi doni por trovare e mena- 
re fpofa ad Ifucco, rapito dalle delizie e 
dall’amenità del paefe non averte penfa- 
to che a divertirci e folazzare , e o in 
tutto dimenticando o differendo di gior- 
no in giorno I’ adempimento della fua 
commeflione , a poco a poco fcialacqua- 
to averte ne' fuoi piaceri le folranze del 
l'uo Signore ; con qual fronte farebbe a 
lui ritornato? Qual g.idigo avrebbe avu- 
to a temerne quello malvagio fervo in 
fedele dal giudo luegno d’Àbramo, qual 
nota d’eterna infamia dalla memoria in- 
delebile di tutti i poderi ? L’ applicazio- 
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ne ci umilia, ma l’ uiniliazion ci correg-* 
ga, fe noi Tentiamo che ci convenga. 

Che umiltà, che onedà, cha dori! irà , 
che corr.gg'c, che ralTegnazione in Rebec- 
ca? Ne ahhiam detto tanto, che può ef- 
fcre grande efempio d’ogni donzella. 

Filialmente Ifacco fohtario , e penfait- 
te nel filenzio di una difereta campagna, 
è per avvifo di San Girolamo (a) tfem- 
pio di ogni uomo faggio che dee trova- 
re in fe llerto , e nelle cognizioni e ri. 
Hrffioni della fua mente rivolta a Do- 
nna forgente di pace, di piacere e di fe- 
licità . Non faper effer mai fo!o , men- 
dicar dallo. drepito , dalla frequenza , e 
forfè potrebbe aggiugnerfi dalla fciocchez- 
za della moltitudine il piacer proprio , 
e non erter capace di trovarne alcuno ni- 
fe dello : carattere d’ignoranza , di leg- 
gerezza , di vanità ingiuriofa alla ragion 
ne di quello fp-irito che ci anima . Rico- 
nobbero tutr i Savf b-nchè Gentili, ond” 
è in Orazio (ó)\ 

Ogni Scrittor 1$ città fugge , e iir- 
felvafi. 

Noi abbiam dalla fede troppo miglior 
(oggetti , che conofciuti e meditati far 
poKbno la nollra internafeUcità-. Così fìa . 


(a) Hieron. in Epift. ad Heliodor. , <Sc Rufticum. (J) Horat. liU %, Epift. ». Scripte- 
rutn chorus onauis ajuat nemus, & fugic urbes. 
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LEZIONE OTTANTESIMA* 

Abraham vero ali, un ditxit uxorem nomine Ceturam : &c. 

GeneL 25. v. 1. Se c. 

/ 

Compiefi la lìoria d’Àbramo, e ragionafi del nuovo Tuo matrimonio con Cetura > e de* 
figliuoli che n’ebbe, delie lue ultime difpofizioni tellamentarie , della fua morte , 
della fua fepoltura, e cr.nchiudeli col Tuo elogio* 


I Trentacinquc anni ultimi del- 
la vita d* Abramo comprefi 
fono , Uditori , molto conci- 
famente ne’ primi dieci ver- 
fì e non più di quello ven- 
tèlimo quinto capo della divina ilioria . 
Un nuovo fuo matrimonio ed i figliuo- 
li che n’ebbe, ne fanno la prima parte. 
Le difpofizion de' fuoi beni che pollìam 
dire tellamentarie, ne formano la fecon- 
da . La fua morte e la fua fepoltura ne 
fa la terra . Mose la narra prima di far 
parola del nafcitmnto d’ Efaù e di Gia- 
cobbe , quantunque lìcuramente av veni fi- 
fe quindici anni dopo che nati erano 
■quelli figliuoli ad Ifacco : ma ciò egli 
fa per comodo dell’ ilioria , avendo qui 
amato raccogliere unitamente e conchiu- 
dere le colie tutte d’ Abramo . Noi 
feguirem le fue traccie con fedeltà , 
e con quella Lezion non meno la Ilo- 
ria di quello gran Patriarca conchiude- 
remo . Dunque la prima parte dirà del 
nuovo fuo matrimonio , e della nuova 
fuccelfionc che n’ ebbe ; la feconda del- 
le fue ultime difpofizioni tellamentarie : 
la terza della lua morte e della fua 
fepoltu r a ragionerà . Sarebbe a farne 
grandifiimo panegirico , fe lodar più 
che narrare , e inurpetrando fpiega- 
re forte l’ uffizio nollro . Non lafcie- 
rem nondimeno di ricordare alcuna co- 
fa di quelle che ne fcrirtero i Padri , 
e ciò che d’altronde abbiarn potuto rac- 
coglierne di più degno , a fupplemen- 
to non improbabile della fua fioria . In- 
cominciamo. 

Cr anelli T. II. 


Morta Sara già Ja tre anni , e mari- 
ni tato felicemente alla virtuofa Rebecca 
52 il giovane figlio Ifacco , fembra che 
$ Abramo maggior di cento e quarant’an- 
W) ni d’ età più non doverti! a nuove noz- 
ze , oggimai ttoopo tarde ed importu- 
ni n« , penfare . Tanto più che Ja vara 
fua difecndenza prometta e prediletta da 
Dio , che riguardava il Melila , non 
doveva fuccedergli e propagarli che per 
Ifacco : ( a ) In lfaac vocabitur ti hi 
/amen . Purnondimeno certiffima cofa è 
> a eh’ egli fposò una giovane probabilmen- 
te de’ Cananei , la qual Cetura avea 
nome , e quantunque gli Ebrei ( b ) 
s’ ingegnino di confondere quella Cetu- 
«l ra con Agar , e voglian darci ad in- 
52 tendere che fu detta , mutato nome , 
il facro tello in molti luoghi dimoftra 
che fu tutt* altra ; c in quello capo 
medefimo ricorda e nomina Agar ( c ) 
per Io fuo noma , cosi chiaramente di- 
llinguendola da Cetura. E nel vero Agar, 
che allora doveva avere almeno ottant- 
anni , non l’a ia fiata opportuna fenza 
miracolo a farli madre di fei figliuoli , 
quanti Àbramo puf n* ebbe , 1’ un do- 
po 1’ altro , noverati qui per lo flori- 
' co , da Cetura . Della qual donna non 
Q porto dirvi per verità nè ben nè male , 
j» non rapendoli di lei altra cofa che la- 
fecondità . Quella non è una virtù , 
© noa sì piuttoflo un’occalione d’ efercitar- 
la , che s' io volerti lodare afTat , mi 
m converrebbe girar si largo e tante cofe 
difam inare , che ottenderebbono per av- 
$ ventura le Iterili , nè forfè troppo non 
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(*) Gcnef. xt. v. ix. U) Apud Hicron. in Trad. Hebr. fupcr cap. 25. GeneC 
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fi cerebbano alle feconde. Non partiam R efelufi dalla paterna erediti, lignificò le 
dunque da Àbramo. M molte fette d’ Eretici cridiam , figlinoli 

Ma come giudicare e comporre col- w anch'cdi d’Àbramo, cioè della fede, ma 
la fantilà , coll’ età , coll'alienazione di $ dalla Chiefa di vili e incapaci d'ereditare 
quello gran Patriarca dalle figliuole di Ca- tjj il vero Regno di Dio . Dunque, fecon- 
naan , ( a ) efclufe pur dianzi per lui do Sant' Agodi no, Dioordinò quelle noz- 
medefimo tanto feveramente dal talamo V? ze per lalciarci nella varia fucceflione 
del figlio Ifacco, quelle feconde fue ooz- d' Abramo quella figura compiuta della 
ze con una giovane Cananea > varia fucceflion de’ fedeli , altri figliuoli 

Sant’ Agoflino (b) alla quidion fettan- T* d’ Abramo fecondo lo fpi rito per bara 
tefima fui Genefi , e al fedicefinio libro w madre d' Ifacco , altri feccnJo la carne 
della Città di Dio , ne rende una beila $ ma non fecondo lo fpirito , prima per 
ragione miflica ed allegorica , a coi ne m Agar, e quedi fono gli Ebrei anteriori, 
aggiugne una feconda morale. Primiera- ” poi per Cetura, e quelli fono gli Eretici 
mente coftiluifce che quelle feconde noz- tfi) pufleriori. 

ze contralte Abramo non già per alcuna frt) La ragione morale che aggi ignei! da 
pacione umana, ma si per impulfo e or z* quello padre , è una ragione di Provvi- 
dinazione divina , nel che conlentono i denza a prevenire e a condannare l’erro* 
fagri Interpreti e i Padri, e può provarli re di quegli Eretici fingolarnieute che fa- 
dalia loro fecondità ch'ebbe ad elfer* prò- M rebbono furti un giorno , delle feconde 
digiofa , podoché di lui delfo feriva ve- *» nozze condannatori , lo che facevano a’ 
ramente i'Appoftolo che fino da quarant' giorni fuoi i Montanidi e i Novaziani : 
anni addietro , quando non era che ccn- (£• (e) /finche' , riflette egli , netto JttfJo 
tenario , fece un atto eroico di fede a Vadre di motte genti rimaritato , morta 
credere alla protraila di Dio di un figlio & la prima moglie, poti /[ero chiaramente co- 
di Sara , non folamente per cagione di V no/cere non tjfer quefio peccato (/). So- 
lai ma per quella di fe medefimo : (c) ^ no le fue parole. 

'Fftn infirmatiti tjl fide , nec confideravit W Origene fcioglie nel modo dello la qui- 
corpmjuum e ma tua m cum j am fere ccn 2 dione, fe non che aggiugne al fuo foli- 
tum effe t annorum. Ora, dice S. Agoflino, 5 ? to altra allegorie (r). Tutto vero, ma 
dovendo gli avvenimenti di quello gran ^ una ragione idorica e letterale di quede 
Patriarca Padre di tutti i veri credenti, >à feconde nozze ordinate da Dio ad Abra- 
elTer figure e profezie compiutiflìme dell' ^ mo , ben potè edere per attenergli per- 
avvenire nella moltiplicazione m.flìma- w fettamente la promeda che gli avea fat- 
mente, e nella varietà de’fuoi difeenden ta di farlo padre di molte genti, proge- 
ti; ficcome il matrimonio di luiconAgar nitore di Monarchi e di Re: (fc) Vatrem 
di cui nacque Ifmaele, cacciato dalla ca- »>' mu/tarum rentium conflitui te . Faciamque 
fa paterna benché figliuolo e anteriore ad $ te crefcere vcbementijfime , {y ponam te 
Ifacco , fignificò per dottrina infallibile gj in gentihui , regefque e* te egredientur : 
dell' Apposolo (W) I’ antico tedamento « promeda che. Te per Ifmaele e perlfac- 
di fervitù , c gli Ebrei miferedenti fi- »? co doveva adempierli in parte, per que- 
gliuoli d' Abramo fecondo la carne ma $ di nuovi figliuoli che all’ ultima fua età 
non fecondo lo fpirito; cosi quedo nuo- W gli diede Iddio da Cetura, può dirli che 
vo matrimonio fuo con Cetura dopo lo & li compiè interamente , perchè furono 
(labilimento d'Ifacco dal qual tnatrimo- »? tutti padri di nazioni, 
ciò nacquero altri figliuoli d' Àbramo ma jj Che poi non abborride di fpofar egli 

-una 


(a) Gen. 14. V. j. (i) Aug. qua:(l. 70. in Gen. de Civ. Dei lib. ró. c. 14 - 

le) Rom. 4. v. 19. (d) Galat. c. 4 . v.14. (,) Vide Hifl.EccI.Scc. x. & 3. Pbilallr. 

de hxref. (/) Aug. de Cir, Dei ubi fiora. (g) Origen Homil. n. in Gen. 
(*) Gen. 17. v. 5. 6. 
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una femmina Cananea , avenJo elclufo qu<» pojfedtrat , Ifianci filili antan rond- 
iamo feveramente le Cananee dal tala- binarum largititi cjl munirà , Ì 3 n fcpnrj- 
m'o del figlio lfacco , può elfere ragion » vie eoi ab lfaac fili • fino , cium adbuc ipfit 
baflevole la volontà di ferbar pura e di- $ viversi, ad p'. igniti orìininlem. Configlio 
(lima la fucrelTione della promelfa che ^ ottimo e deano in tutto della provvida 
Arena era ad lfacco, da tutte l' altre che fapiema d’ Àbramo a togliere le contro- 
noti dovevano averci parte (a). Quelle ® verfie che facilmente nate fartbbono tra* 
molte furono e grandi da fei figliuoli che fratelli, dopo la morte fua, fe tutti avef- 
Cetura gli partorì. Troppo lungoemop- nu fero le contrade AelTe abitato, e a libe- 
portuno farebbe volerne qui riferire le *» rar d'ogni invidia e J’ ogni carico Ifae- 
difcendenze e lederne qualche iRoria , ® co , erede unico e univcrfale del Pa- 
che d’altro luogo debb' edere e d’ altro fffl ite, 

tempo. Badivi faperne i nomi , che fu- ** Che fe bramade fapere quali e qa;n- 
rono Ziniran , Jecfan , Madan , Madian, » ti fodero quefti paterni b-ni che Ifacc» 
Jesboc, e Sue ( b ). E' a riflettere che Dio ereditò, e quali i doni che agli aitri fru- 
ii quale per tutti gli anni delle migliori M felli Àbramo diflribui , riflettete che be- 
età avea fatto ad Abramo fofpirare un cd ni Aabili Àbramo , benché ricchiflimo , 
figliuolo, gliene diede poi tanti nellade- v) appena ne pofledev* , e riducevanG ad 
crepitezza. Egli info in ma i jt Padrone: tfj) alcuni pozzi che avea fcavato egli Ref- 
lua la fua Provvidenza è fedele, e tanto m fo, (») un bofehetto che (/>) aveva pian- 
piò quanto a noi fembra edere talor piò j' tato nella terra /di Berfabea, e il picco! 
tarda. $ campo colla fzpolcrale fpelonca, (>)che 

Abramo fopravvivuto trentacinqu’ an- H avea comprato da Eftion Eteo. Tutte le 
ni a quello matrimonio fuo con Cetu- [a. fue ricchezze confiflevano in beni mobi- 
ra, (c) potè vederne comodamente if - » li: gregge ed armenti d' ogni maniera , 
gliuoti maggiori di venticinqu'anni , fic- fervi e fchiavi in gran numero, e mol- 
come vide i nipoti figli d’ ifmaele che M) 10 oro e J argento, beni che all' età fua 
potean elfere d‘ età piò adulta , (d ) e lo rendevano Signor si grande nello Rito 
quelli d' lfacco ebe quindici anni (e) ava- fuo paAorale , che i Re del Paefe ne 
vano alla fua morte. Ma come potè av- ambivano l’amicizia, l'alleanza per t-at- 
vifare il buon Padre che quella non po- m tati folenni (k) ne proccuravano . Ora 
teva oggimai ritardar troppo • rapirlo ?? di quelli beni, quantunque tanto ne do- 
così, pensò a coRituire i figliuoli prov- (0 nafte a Ifmaele, e a' figliuoli natigli da 
viJameme ». Non fece , a Grettamente Cetura che fur contenti , tanto piò ne 
parlare, legai teRamemo, ma fibbcn atti X redo per lfacco, che piccoli doni parve- 
di donazione tra’ vivi, che per elitre Ra- gr ro i diRribuilt a’ fratelli rimpetto al tut- 
ti gli ultimi, e aver difpoflo di tutte le to lafciato a lfacco. Di piò la miglior 
cole fue , ebbono valore e furaa d' ulti- H parte di qu«Ra eredità , quella era della 
me difiiofieion» teRamentarie. A lfacco, J promelfa , per cui entrò lfacco nei pri- 
narra Mosè , diede tutto, e Signore lodi- w vativo diritto di pofledere quandoché fuf- 
chiaiò di tutti i Tuoi beni. A Ifmaele e fe, tutta la terra di Canaan, d’elferPa- 
agli altri figliuoli fuoi fece di larghi do M dre del Popolo eletto, di dare al mondo 
ni , ed egli Aeflu vivente ancora da Ifac- <2 del fuo fangue il Media ; grande nel ve- 
co gli feparò e nelle terre orientali gli « ro e meRimabile eredità che fu 1' eredi- 
CoRitui; Oeduque Abraham cauli a, tà vera d’Àbramo. 

G 4 Re- 


ta) Vide Perer. m loco il) Cenci. zs^TcrlTT^^^l c j Coofcr. Gene!. ai. verf. 5. 
cum »y. verf. i. & 7. Ac «e (d) Conferì 'Genef. iz. ,v. 4. cum 16. verf. j. 8 c 
*j. verf. 7. (#) Confer. Gene! »r. verf. j. cum Genef. zj. verf. 7- & & I& - 

(f) Genef zj verf. y, *. (g ) Genef. zf. verf 30. z6. verf. ry. 

(b) Genef zi. verf. 33. («) Genef, *3, verf. 17. 18. t* ) Genef. zr. ver!, zz» 

13. & f«q. 
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Reda a faper delle terre che Mosè ??§ alTai pisi di una lunga definizione . Scri- 
dice orientali, a cui Abramo vivente man- r» ve egli dunque così . (d) Fuerunt autent 
dò i fratelli d' Ifacco , da lui frparando- j» diti vit.c .kbr.thx , centum fcptuaginta 
gli intieramente . Il Gaetano pensò eh? ($ quimjue anni . Et defidem merlimi ejl in 
quelle fodero l' Indie (<j) , e da' figliuoli jincfluti bona , previ H rtque arratit , (S' 
di Cetura fa nafeere gl' Indiani . San Gi p p/enur dierum: congregata/ jtte efi ad pe- 
rorino riferifee ( b ) quell’ opinione di V' pulum Juum . Quella naturale mancan- 
altri. Benedetto Pererio (c) dimoflra che ^ za, quella buona vecchiezza, quella pro- 
terre orientali nella Scrittura lì dicono , tÀ vetta età, quella pienezza di giorni Ipie- 
non già le Indie ni* quelle che riguardo K par non fi podono tutte indente che di 
alla Cananite fono dt là del feno Perfino i *5 un* morte tranquilla e placida , non 

0 fia mare di Perda, ma si di qua , co- ^ preceduta nc cagionata da morbo alcu- 
me la Perfia , l’Armenia , I' Arabia , la ri no penofo , non amareggiata da defide- 
Mefopotamia , e le genti che ci confina- rio alcuno di vita , non affrettata prima 
no , benché alla Pai eli ina limitrofe , co- del compimento perfetto di tutti i gior- 
me gli Arabi, gl’Idumei, gli A maleciti , gS ni , cioè di tutti i meriti delle virtù 

1 Madianiti, gli Ammoniti, e i Moabiti, X che fatila la fecero veramente . Tale la 

e il mar rollo, e il mar falfo . Dunque riconofce la Chiefa che quello gran Pa- 
per quelle terre ciafcnno de' figliuoli d' triarca più volte invoca alle agonie de’ 
Àbramo condulTe la fua Colonia , e fu ml fedeli. Quell'ultima cfprzfTionebtlliflima, 
padre di nazione. W cengrtgatufqua tji ad popu/um fuum , e 

Egli il buon padre amò rellarfi prò- cougregolfi al fuo popolo , degna è fo- 
bahilmente da tutti i Tuoi figliuoli divifo W pra l’altre di rillefTìone . Poiché a qual 
nella tetra del fuo fepolcro’, che quella « popolo s'aggiunte Abramo morendo, che 
era di Ebron . Sino dallo fpoGlizto d’ w dir fi polla didimamente popolo fuo , fe 
Ifacco conietturano alcuni che ceduta al 55 non fe al popol de’ giudi , al popolo 
figliuolo l‘ amminilbazion de' fuoi beni, Mj delle anime piededinate? Il Gaetano (e) 
fi divideffe da lui lafciandolo in Uerfa- 5» da quedo tratto dimedra I’ antichità del- 
fica , e fpofando Cetura ; la quale divi- 5 $ la fede dell'immortalità degli fpiriti, che 
fione argomentano dal non farli mai più con Teodoreto {)) fi può difendere dal- 
menzione alcuna d’ Abramo riguardo a x* le deboli oppofizioni dell’ Oleadro (;). 
Rebecca, nemmeno all’ occafion del fuo Noi alquanto più ne diremo piùfottoper 
parto fofpiratilfimo de’ due gemelli . Il ^frutto della Lezione, 
certo è che codituite le cofe de’ fuoi fi Ora convienci fare colla Scrittora e 
gliuoli, giunfr il gran Patriarca all'età di Ti coi Padri un breve epilogo delle vir- 
centofettantacrnqu’anni , e pieno di gior- tù, da cui imprimere nelle menti nodre 
ni e di meriti placidamente e fantauten- $ un* idea del fovrumano carattere di qoe- 
te morì. Delle circodanze di quella mor- do gran Patriarca vero Padre di tutti i 
te Mosè non dice che l’aflidenza preda- 3? veri fedeli . Sant’ Ambrogio (li) lo ri- 
tagli da due fuoi figliuoli Ifacco e Ifmae- M conofce fenza comparazione maggiore di 
le, che a celebrargli i 'funerali concorfero ^Jl quanto mai la filofofia feppe fingere di 
l’uno e l'altro; epredò a Sara nella doppia fÀ virtuofo e di grande. Anzi il divino Ec. 
fpelonca acquidata da Effron lo feppeili- ** clefiadico apertamente ne antipone la 
rono. Ma le parole die ufa Mosè a nar- (0 gloria a quella di tutti i Santi : (/) A- 
tar quelta morte, vagliono per avventura braham magnai pater multìtndinn gen- 

tiHtn, 


(«)• Cajet. Cornai, in loco. (i) Hieron. in trad. Hebr. hic. (r) Perct. Comm. in 

Gcnefi cap. »J. Difp. j., quam lege totani. W) Genef. 15. ». 7. *. 

(r) Cajet. in cap. aj. Gcaefi ( f ) Theodorec. in lib. Gencf. quarti. «09. 

<g) Oìeafter adverl. Cajet, io cap. ij. Genef. (b) Ambr. lib. de Abr. 

0 ) Eccl. 44. vctfi io. 
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»/•"», &• non e fi inventi limili 1 iUiing’o- fa pericoli , di difaflii, e di foccedenti pro- 
na . Di fatto egli folo infra tutti efpref- ri fperità . Uuon marito , buon padrone , 
fi- e ottenne compiutamente la perfezio- « buon padre, amico vero , congiunto di- 
tte d'ile tre L"ggi , naturale , ferina , $5 fintereffato , uomo benemerito di tutti 
evangelica: della prima ferbando inmez- fa gli uomini , degno però, a cui non pur» 
zo all’ univerfale corruzione del Mondo « i fedeli di tutte le Leggi , naturale, fcrit- 
la pura e femptice religione , e la ni (0 ta, e evangelica rendeflero i fommiono- 
tiva oneftà ; della feconda , incomincian- ^ ri, ma che gl’infedeli tnedefimi per divina 
dotte le cerimonie nella circoncifione , e fa fpccialirtìma Provvidenza onorafTero fopre- 
pr' venendone i precetti e le leggi colla Jj mafnente. 

pern«tua regolarità della vira; della ter- 55 Gli Arabi, gl’indiani, gli Egiziani , i 
za , efprimendone !’ alto fp rito e efer- M Maomettani, e tutti i Popoli dell’Orien- 
citanJone le divine virtù . Tra quella la fa te celebrano la meritoria di quello gran 
predominante fu la faa Fede foggetto|Ì Patriarca , di cui però coti , come gli 
de’ grandi elogi de’due fom.ni ( <r ) Pro- Ebrei, alterarono di favolofe novelle la 
feti Mosè e Ifaia, de’due fommi (è) Ap- fa vera ifio-ia . ( # ) La celebre Mofchea 
portoli Paolo e Jacopo, anzi di G-sùCri- vi della Meca de’ Maomettani vogliono erti 
fio (c) Maertro e D o degli Apportolt e y- che forte un tempio già fabbricato da 
de’ Profeti ; Fede che gli fu imputata a Seih , Adamo vivente ancora , appreffo 
giurtizia, perché fu viva eanimata dafer- JKi riftorato per opera d’Àbramo, e d’Ifmae- 
vidirtima carità; Fede immobile nellafer- ^ le, della cui dipendenza fu Maometto , 
mezza che agli urti di tutte le tetitazior verfo della qual Meca fi volgono oran- 
ni più forti non vacillò , nè alle vicen- (Jj) do , in qual altre lontana parte fi trovin 
de delle perpetue pellegrinazioni non va- fa eflere. Certo uno de’ quattro termini de’ 
rio, nè tra gli errori di tulle le nazioni K rinomati loro pellegrinaggi è il fepolcro 
non fi turbò ; Fede operatrice della più v? d’ Abramo in Ebron , e gli altri fono la 
atdua e più fedele ubbidienza , di cui Meca, M“dina , e G*rufalemme. In que- 
Dio chiefe ed ottenne da qui A’ Uomo vi Ilo fepolcro fi vuol che il fuo corpo tro- 
maraviglìolo le pruove ertremp , le qua vato forte incorrotto, ficcome quelli al- 
ti altramente nominar non- fi portino rfi cresi d'Ifacco c di Giacobbe, Avevari al- 
che evangeliche . Tali furono i fagrifizj cune lampan» d’ O'O e d’argento fofpefe 
difficilirtimi della patria e del padre , d' & par la caverna . L’ erudito Padre Cal- 
Agar e d' lfmaele , e finalmente il fan. vi 1 m«t (/) fa menzione di un libro , che 
guinofo d' Ilacco . Povero tra le ricchez- (j$l truovafi nella B bliotheca del R* diFran- 
ze che non curò, e nella divifion fua da fa eia comporto da Sant' Efrem Siro fui 
Lot fuo nipote , e nelle fpoglie ripo-ta Jì viaggio d’ Abramo in Egitto , e dal Si- 
te dalla vittoria dei cinque Re alla ca 'fi riaco tradotto in Arabo , nel qual libro 
riti, all’oneftà, alla religion per lui con- fi legge pure un fermone folla fua mor- 
igerate. Umile tra gli onori : ( d ) Lo ,1 t* del Padre Sant' Atanafio Patriarca d’ 
quar ad Lioininum meum cum firn pul- va Alertandria , detto da lui medefimoil ven- 
vis i®> cinìs . Cartirtimo ne’ maltinto (fi totirfimo dì di Marzo , giorno in cut i 
nj cui non contrarte che per zelo di re- fa Olibani d'Egitto celebrano la foa feda, 
ligione , non trattò che per mirterj di ^ Conchiudiamo e ritorniamo per un 
profezie , e non vid* fecondi eh* per momento folle parole , ch'io v’accennai 
prodigi dell Onnipotente . Contemplato- M di ferbare a frutto della Lezione . Cou- 
rt di Dio in mezzo allo (bepiio degli or gregatufqti e/l iid ptpulum Juum , Quell’ 
affari di pace, di guerra, di alleanze, di $ ebraif.no o fu quella frafe dell'Ebrea lin- 
gua 


(a) Ccnef. li. v. 15. Ifai. 51. v. t. (*) Rom. 1. per tot. Jacob. ». v. *1. 

(c) Matlh z». r. jt. Jo 8. v. 19. & alias. firf) Genef. 18. v. 17. 

{*) Vide Hitl. Univ. Tom. »• lib. 1, cap. 7. (/) Cairn, Comiu. Genef. cip. »s. 
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gua a fpiegare la morte, fpiega neltem- proprio fuo popolo rimette ognuno. Ohi- 
po deflò due cofe j. e che ci vivono 1’ z* me! Qual di quedi due Popoli, cariUdi- 
anime dopo morte» e che ci vivono fo- » tori , farà il popol nodro a cui moren» 
cievolmente formando popolo» cioè mol- da c* aggiugneremo? Qual è al prefen- 
titudine raccolta infieme . Di quelli po- tfh te, dite, qual è» Siam noi nel numero 
poli 4’ anime due lì didinguono. precifa ri degli amici di D o, oppure in quello de’ 
niente » all’ uno o all’ altro de' quali è ri fuoi ninuci? Siam giudi , 0 fiam pecca- 
forza che ciafcuna appartenga ». e ufei- §2 tori» La morte non fa ingiudizia . Ap- 
ta dt quedo corpo fi. aggiunga . L’ un *2. parterremo morti a quel popolo a cui 
Popolo i delle anime giude , 1’ altro è M avremo appartenuto vivendo . Soggetto 
delle anime peccatrici . Quedi due po- grande di grande meditazione ! Fatela e. 
poli fulla terra vivono, confufamente > £ profittatene . Così fia _ 
ma la morte toglie la confufione , e al| 
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LEZIONE OTTANTESIM APRIMA . 




Et pojì obìtum miut benetiixit Deut Jfttac fine ciuf , qui babitabat 
Juxia puteum nomine viventi t iy vizienti t. 

Gentf. 15. v. 1 1. &c. 

Accennali Io llabilimento , la difeendenza, e la morte d' Ifmaele figliuol d'Àbramo e di 
Agar , e narrali la tarda , penofa, e mifteriofa gravidanza di Rebecca, e il parto de' 
due Gemelli Elaù e Giacobbe . 



Alla morte e dal fepolcro Mi 
d’Àbramo, che parer pollò- m. 
no funefle cofe ., ritomiam »? 
oggi col nollro divino Ilio- 
rico a'lieti fpofi lfacco e Re- Sfa 
becca , di cui Mose fcarfa- 
mente nel vero 3 l defiderio noflro, ma all ' (0 
intendimento fuo affai largamente i fucceflì ìfa 
deferive. Premette ad elfi una fuccinta con- r*. 
tezza della difeendenza d'Àbramo per Ifmae- Jjf 
le , e nomina i dodici figliuoli luoi {<») © 
che furono tutti Principi e capi di altret- 
tante Tribù , avendo Iddio perfettamen- he 
te adempiuto la fua promeffa fatta ad W 
Àbramo, (b) che benedetto avrebbe an- tfa 
che Ifmaele , che dodici Duci farebbono p 
di lui nati, e che farebbe Patriarca dina- S 
zioni . Segna di più i confini dell'ampia*? 
terra che quelli figliuoli fuoi occuparono (fa 
da principio , da Evitar fino a Sur verlb [A 
l’Egitto: finalmente ricorda della fua mor- H 
te feguita 1' anno centotrentafette di fua 
età , e nota la circollanza che pare allu- $ 
dera all'altra predizione divina, (c)E re- za 
g ione univerforum fratrum fuorum figa ta- Zi 
bernttcuU , dicendo che mori allaprefenza © 
di tutti i fratelli fuoi: (d) Corata eunSit (fa 
fratribur fuit obiit . Noi non nediremodi za 
più, e verremo alla fioria di Rebecca e « 
d’Ifacco fino al nafcimentode'dueGemelli © 
Efaù e Giacobbe, che it redo di quello ca- (fa 
po comprende. Le circodanze che prece- ri 
derono e quelle cheaccompagnaronoque- w 
flo celebre nafeimento, formerannoil fog- (fa 
getto della Lezione . Vedrete in elfacome W| 


le umane cofa avvincendano il piantoc i! 
rifo, e quelli contrari affetti fuccedano 1* 
uno all'altro. Incominciamo. 

Lunga derilità, caldi voti, e finalmen- 
te dolorofiifima gravidanza precederono 
al nafeimento de’due Gemelli di cui par- 
liamo. E quanto alla derilità, per quan- 
tunque Rebecca e lfacco fi am afferò colla 
più viva, più tenera, e più fedele paf- 
fione , erano già diciannov'anni paffati di 
matrimonio , nè però frutto alcuno non 
appariva del loro talamo. L’efempio pa- 
terno e le divine promeffe gli conforta- 
vano nondimeno a fperarlo quandoché fof- 
fej ma la fperanza differita sì lungamen- 
te, (a) per parlare col Savio, fatta fiera 
probabilmente amaridìmo defiderio . Il con- 
forto e il rifugio loro non era che l'ora- 
zione, e benché fembri che quella di Re- 
becca doveffe effer più fervida e più di- 
vota , volendo io credere che quello pre- 
gio del Ceffo fia tanto antico quanto le 
donne fono, Mosè ricorda fingo] armente 
quella d' lfacco : ( / ) Deprecatufque e/f 
Sfare Dominata prò uxori fua , eo quoti 
ejfet flerìlit . Quella preghiera d’ lfacco a 
favor di fua moglie doveva a Dio piacer 
tanto più , quanto era nel vero più vir- 
tuofa . Avrebbe egli potuto con facilità 
riflorarfi della derilità di Rebecca , per- 
chè fendo a que' giorni permeila la poli- 
gamia, cioè la pluralità delle mogli, po- 
teva fpofarne un'altra a fua voglia la qua- 
le folle feconda. Ma quedo era un parti- 
to a cui non pure non fi conduffe , ma 

nem- 


<«> Genell tj. v. 1*. r}. u. 15. 16. 17. (*) Genef. 17. v. 10. (r) Genef. 1*. V. *». 

( ti ) Genef 15 v. 18. (*) Prov, tj. v. iz. (f) Geo. »j, v. ai. 
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• nemmeno ci pensò mai, ili uftre efempio Wj\ Ma le preghiere del buon Iùcco a fa- 
tta' Patriarchi d’amore e di cafiità con- vor della moglie furono a Dio sì accec- 

jjgale. Invece pregò e ripregò per Putii- 63 tevoli, ch'ebbon l'effetto defilato. Re- 

ca fua Rebecca cui tanto amava che firn- becca concepì finalmente , e la fua e.-a- 
bra nella preghiera dimentico di fe fief- viJanza fu dichiarata : (b) Qui exaudi- 
fo, poiché odèrvate . Il fagro tefio non vii eum , (s* dedit concepì um Rebecc<e . 
dice, Ifacco fi pregò da Dio un figliuolo: Peniate, fe al nuovo fiato fu lieta la buo- 
no A frollatoti , ma sì , Ifacco lo pregò na moglie e quantofitennecfferefo-tuna- 

da Dio a fua moglie , perocché efi'a era r* ta . Le fefte probabilmente e le allcgrez- 
iiertle ; Deprecatvfquc ejì IJaac pio uxo- » ze fur molte : ma per la povera madre 
re f>o i, eo nuod e fi et Jìerilis . Io non fo finirono prefio affai. La gravidanza fi te- 
fe al ventèlimo anno di matrimonio, co fa' ce prefio dolorofiflima , e l'infelice Re- 
me era quello d‘ Ifacco, fia piò difficile Yf becca fi fentiva ptr tormìni infopporta- 
aJ una moglie ritrovar nel marito la di- vi! bili ftmziar le vifeere. Ella aveva doppio 
vozione o l’amore . Certo che , benché^ portato , e due nimici fanciulli creati s’ 
troppo divoti gli uomini non foglian ef- erano e nell'aneufia materna chiofbacre- 
fere, e fpeffo fi vantili edere amanti , an- Yì feendo infieme duellavano fi anamente . 
che degli anni prima del ventèlimo di ma- 63 Le vetfion tutte della Scrittura (r) Ipie- 
trimonro , divoti fono affai più fperabtlt gano variamente fecondo la varia ener-* 
dalle mogli che non amanti. M già delle lingue quello portento. Quella 

San Giovanni Gnlofiomo fa unabellif dei Settanta ha , che falivano l’un con- 
fima rifleffione fu la fierilità di Rebecca, tro l’altro, che fi potrebbe tuttavia fpie- 
aggiungendola a quella di Sara e di Ra- fa) gare , efultavano o imbaldanzivano: Mi- 
chele. Eccovi le lue parole: (a) 7 ) ercbt, liebant . Quella d’Aquila ha, che urtan- 
dic’egli, fendo effa non meno che fuo ma- w doli fi rompevano. - conjringsbantur . Quel- 
rito perfona di tanto merito e di tanta $ la di Simmaco , che vacillavano ovvera- 
virtà, perchè fu fieri/e è *Anzi a cre/cere rjj mente lottavano : nutabant , feu tuffa- 
ta maraviglia , perchè non fo/amente effa Yf bantur fimul . La Caldea , che fi preme- 

lo fu, ma di più ancora la fuocera Sara 63 vano, come a dir s'incalzavano : fe pre- 
madre del giuflo Ifacco ; nè fo/amente la mebant . La Siriaca , che lì facevano for- 

fuocera , ma la nuora eziandio Rachele re. za : fibi vim inferebant . L’ originai tefio 

moglie di Giacobbe ? Che vuol dire cote- v* Ebreo fembra /piegare letteralmente con- 
dro coro di donne feriti è Perfone tutte $$ trafio e lotta quali di due Atleti . Il ve- 
giufli fiime , virtuof fiime , a Dio cariffime è fa, ro é che ogni cofa mettendo infieme , 
'Perchè feriti è Perchè, fegue e rifponde chiaramente apparifee che i due fanciul- 
lo /ledo Padre , Iddio ti volle preparare 63 li fi agitavano fuor di legge nell’utero 
alla fede del parto prodigiofifimo di una (£i della madre, e però fieramente l’addolo- 
Ve rgine . Venfa alt incapacità naturale in ta ravano. 

cui erano quelle feriti di far figliuoli . ™ Le cofe andarono a fegno , che la do- 
F.ppure per divina virtù furono tutte ma- lente Rebecca penfando a tanti fofpiri che 
dri. Ceffa dunque di maravigliarti afcol- fa avea mandato per, defiderio dì farfi ma- 
tando che una t'ergine partorì : ovverpiut- dre , e alla pena che avea fofferto per la 
to/io crefei a tanto portento fino allo ./?«- >3 fua lunga fierilità , lì pentì affai de' fuoi 

pore la maraviglia, ma credilo : che taf e- (j$ voti, e parvele che meglio foffe refiarfì 

ri/e preparato ha la flrada alla Vergine ; gk Iterile che non farli a tanto collo fecon- 

e però quefle fleri/i furono e partorirono , Yi da ; Oimè ! fe così era ner avvenirmi , 

perchè del virginal parto faceffero certa 63 quanto meglio farebbe fiato non concc- 
fsde% Sin qui il gran Padre SanGiovanni ^ pire! ( d ) Qu<e ait : Si fic mihi futurum 
Grifofiomo. mi erat , quid neceffe fuit concipere Parole 

W d’op» 


(*) Chryf. Hom, 4p. in Gen. (b) Gcn, 15. v. zi. (r) Vide Polygl.hic. v. »x. (< ) l!>id* 
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d’opportunififirnn ifiruzione a non brama- a iti rendette per divina com iniilìone ri- 
re mai troppo , nò troppo anfiofatiento, ^ fpofia alcuna, e in quella vece narrando 
cercare di quelle cole di cui non (i può « ch'ella con Cult ò Dio e che D.o le rifoo- 
mai chiaramente vedere il fine . Quante $ fé: {e) Verrexitqua ut confuterei Domi- 
volte fi fentono delle perfone replicar qae- mtm. Qui refpondmt r aie: è a credere piòr 
fie querele: S’ era per efFer così , a che ** veramente che al bofeo , e all’altare di 
mi giova Io aver fatto tanto , pregato w Berfabea, dov’effu allora abitava , a! ba- 
iamo, e finalmente ottenuto ciò che poi 55 dico, e all’altare opera (/) d‘ Abra- 
fento ettere la mia croce, il mio fiimo- ìr\ mo fletto , Rebecca averte ricorlò’, e che 
lo, l’importabile mio tormento ? Si fiefi Dio col mezzo ufato o di un fogno o 
futurum crai, quid neceffe fttir t II buon 53 di un Angelo, come avea fattocon Agir, 
configlio , Uditori , è abbandonagli alla ^ ( S ) intendere le faceffe la fua rifpofia • 
Provvidenza , nò far mai voti di rofe urna- /*- Giofeifo dice ( b ), che confultò Tornea- 
ne che non fieno rairegnatifiimi . Ma ri- ~ lo, e To r aco!o le rifpofe : ma non dice 

torniamo a Rebecca. •>/ nè dove' nè come quefi oracolo fi richis- 

II conforto eh’ ella cercò a’ fuoi dolo- dette o rendette le fue rifpofie . Rebec- 
rt , fu in un ft-Jefe ricor lo a Dio che A ca mfomma pregò a Dio con molta fe- 
invocò e confultò lui l’infelice fuo fiato: W de e con molta religione per ottenerecon- 
( a ) Verrexitque ut confuterei Dominum . figlio e luirual fuo italo, ed ebbene que- 
Qucfta vere ptrrexit che vale andò , fa ila rifpofia» 

ha fatto a molti p^nfare ( b ) che per fi Donna , due gemi hai nelT utero, e 
avere da Dio rifrofia facelfc 1’ afflitta ->3 due nimici popoli ne ufeiratmo . L’ uno 

donna qualche viaggio andando in parte ^-vincerà l’altro, ’e fervirà il maggiore al 

dove fperafTe ottenerla . L’ autore della fa minore .* ( i ) Qui refpondent aie ; Duce 
fioria fcolaftica la fa al monte Mor'a fi gemei J'unt in utero tuo , isr duo popu'i 
pellegrinare , colà appunto dove il fuo <£/ ex ventre tuo dividemur , popu/ufque po - 
fpofo Ifacco era fiato per ettere fa grifi fa pulum fuperabit , & ma/or ferviet mino - 
eato. Altri a Sem, altri a Melchffedeeh fa n . Quefta rifpofia non conteneva fegre- 
altri ad Eber , ed altri la fanne andare « to alcuno di medicina a cettàre , o rad- • 
ad Abramo, avendo poco riguardo, co- 55 dolcire i dolori della pietofa Rebscca ; 
me oiferva il Perero (c), alla difficoltà fa ma sì di tre cofe T aflicurava che affai 
che in uno fiato di doghe così penofe , potevano confidarla : Prima , che quefii 
doveva avere Rebecca a imprendere e a v) non le venivano per fua colpa , ma per 
durar la fatica d’alcun viaggio: che il fuo ^ mifteno profetico deH’avVt-nire: Seconda, 
male non era di quella fpecre di cui le g* che farebbono pur celfati , perchè avreb- 
donne guarifeono divertendoli. Quanto a ]K be il fuo portato condotto a maturità : 
Stm , a cui inchinano affai gli Ebrei che $ Terza , che due figli mafebi avrebbe da- 
di più lo confondono con Ms Ichifedec, il ÈJ to alla luce PaJri e Patriarchi di na- 
Saliar.o dimofira ( d ) che morto era da Xziooi. 

quaranta anni prima. Eber e Melchifedec «f RafTkurata così portò la generofatdif- 
ci vivevano tuttavia , ma incerto è il (Q creta madre i fuoi dolori con pace , fin- 
luogo dove allora abitafièro . Il più ve- fa chò il tempo venne di partorire . Mi fe 
r ìlim ile farebbe Abramo che in Ebron do- » mifieriofa e profetica tra fiata la gravi- 
veva ettere . Ma non accennando Mosè dJtn za, il parto non lo fu meno, nò po- 
perfona che confuhafle Rebecca , nè che fa tè ettere probabilmente men doloroio . 

Era- 


(*) Ibid. U) Vide Interpr. pattina. (e) Vide Cajetan. Oleaftr. Eufeb Gcnn d. Dio- 
dor. Chrjrf. Au .ufi. &c ap’id Perer. Ine. {dì Szlian in loco. (#) U^i fupra, 

(/) Genef. zi. v. 33. (/) G'naf. 16. v. 8. de feq. 11. v. 17. 

{L) Jofcpli. Ant. (J) Genef a 3 . v. »j. 
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Erano due fcern*rlli , ma il primo che ufei ^ inutile erudizione, che queR'oracolo ben- 
parve un molilo, tanto tu rollò flrana- »f chè autoiizzalfe Rebecca a proccurare a 
niente e infiammato , e la perfona c la >a Giacobbe la paterna benedizione di pri- 
vila , oltre ogni umano collume, avea (£} mogenito, e Giacobbe mede-fimo a pro- 
coperta di peli ifpido e fetolofo , come fa cacciarfene in molti modi i diritti , co- 
lòno le pelli degli animali. Però fu det- me a fuo luogo vedrtmo, non però nel- 
lo Efaù, l’etimologia del qual nome gli *2 la perfona fua fi adempiè, ma si nella 
flava bene, o fign.fichi perfezione di ro- fua dipendenza. Efaù maggiore non fer- 
buflezza, ( a ) come a molti dall' Ebreo fa vi mai a Giacobbe minore , ma gl’Idu- 
è piaciuto , o afprezza e rigor di cili- 2* niei poRerità d‘ Efaù fervirono agl’If-ae- 
cio , ( b ) com’ altri voglion dell’ Ara- © liti pollerità di Giacobbe; e a’ giorni del 
bo: (c) J am tempus parkndt advenerat , Re Davidde ( / ) da cui fur vinti , e a 
Ì 30 ecce gemmi in utero ejut reperti funt . fa quelli di Salomone a cui ubbidirono , e 
Qui prior egre Qui e//, rufut erat t & to - ££ linalmente a‘ tempi de’ Macabei fato Ir- 
tui in morem peliti bifpidut ; vocatumque cano (g) , quando furono così disfatti che 
cjì ttomen ejm E fati. Non era quelli an- i loro avanzi confondendoli coi lor v in- 
cora del tutto uicito , ed ecco un brac- ** citori perderono il nome antico , e alle 
ciò apparire dell’ altro feto , il qual te- >5 Ebree leggi fervendo entrarono nell £!*r pa- 
reva il calcagno del primo nettamente ^ nazione. Ond’è che Piimo, ed altri i>crit- 
colla tenera niano e fortemente afferra- fa tor proiani confondono gl’ Idnmei coi 
to, quali gli contenderle la precedenza . fi Giudei . 

Così feguì ufeendo imnieditamente il fe- y} Non refla più agio e tempo che b.,fti 

rondo , figura di nafeere per molti capi fa a dichiarare le cole , che le circoflanze 

irregolare , pericolola alla madre , dolo'- za tutte del nafeimento d feriti ovi profeta- 
roI.T td incomoda a partorire. I Tacco veg- rono e figurarono, m- Almamente nguar- 
gtnJolo ufcn così gli mife nomeGiacob- $ do alla Sinagoga e alla Chitfa. Il f*gul- 
be , che vale loppiantatore . Quelli era fa *0 della vita do’due fattili, equi Ilo dei- 
bello e di morbida pelle é lifaa , cornei* la divina* Illoria apiirà fpeffo campo op- 
a g-aziofo fanciullo fi conveniva l (, d )'k portuno di ricordarle, e con maggiore di- 
Yrotinuj alter egrtd.ent , plaìntam jratris letto e iflruzion voltra fpiegtrle . Nota- 
tenebat manu ; {y* idcìrco uppeltavit eum fa te qui fedamente quanto fia Z'tifio l’ar- 
Jacob . ^ Sgomento di San Gregorio contro gli A- 

Rebecra a cui furono probabilmente i vi ìtrologi genetliaci , che dall’afpetto del 

fuoi bambini mòlliati, non tardò a deter- ^ Cielo al punto del nafeimento pretendo- 
minar per Giacobbe la fua più tenera pre- mc no di predire gli avvenimenti avvenire 
dilezione , e reggendolo di un afpetto ** del fanciullo che nafee. Quelli d’Efaù e 
tanto piu amabile d’Efaù , fi compiacque §5 di Giacobbe quanto furono mai diverfi ! 
per avventura erta più che dianzi non fa Eppure nacquero infume a un parto. L* 
avea fatto dell’oracol di Dio che favoli- jE infallibile predicimento lo ricorda ed av- 
va quello fecondo , e al primo 1* antipó- » vifalo Sant’AgoRino (h) a gran confor- 
reva: (e) Mator ferviet minori. Oracolo @ to di tante Anime gitiRechequì mi afcol- 
ch’effa tacque prudentemente quandonon M) tano, (/) Mator ferviet minori . Chi fo- 
facea d’ uopo manifcltarlo , ma ricordò no adelfo ^maggiori nel Mondo» 1 pre- 
a tempo e luogo quando facea meRieri - yJl potenti, i fuperbi , gli ufurpatori f Sono 
Nel refto è qui a notare pervoftranon fa e effer fogliano i peccatori . E i minori 

chi 


fA Vide Coro. Malvcnd. Perer. 
(di lbid. V. is: (e) IbiJ. v. ij. 

(g Jofeph Antiq. lib. 14. cap. 17. 
(0 GeocC as« v. »3i 


(i) Vide Cairn- aliofque. 
( f ) Reg. 8. 

(f>) Augttll. Seim. 78. 


(r) Genef.15 v. *4.15. 


. « • 

Leeone ott^r.te'/mapr/ma . Ili 


chi fono? I poveri, gli umili, i tribola- Jff) e qui fullaterra a’giufti fervono i pecca- 
ti, celi opprelfi.*’ Sono cd efler fogliono i Jl tori, petch'- ne efercitano la virtù , co- 
giudi » Ora tempo verrà, dice il Santo me a* Martiri i Manigoldi fervirono ed i 
che quelli , maggiori fervirgnno fenza al- Tiranni che coltivarono le loro palme e 
cun dubbio ai minori , da cui giudicati e ^ adornarono le lor corone. D a h fiamotut- 
condannati faranno , com'è nel Salmo : j* ti , cari Uditori , di quello felice nume- 
(.*) Vt faeiant in eh judiàtim conferì- y} r o a cui dice l'Appoflolo che tutto fer- 
ptum\ glori* bjec e/l omnibui fanHu ,e)us . ve a vantaggio ; (£) Dìligentibus Deurn 
Anzi, foggiugne il Santo, in ogni tempo ^ omnia cooper antur in bonum. Cosi Ila. 

■ ' ■ • l ■ i I ) i .! m i.. . . i .... .. 1 ■■■ . ' ' l ' " ■ ■ ' i ■ i i» 

0 >) Plalnu 149. v. 9. (b) Rom. >. y. jS, r 
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LEZIONE OTTANTESIM ASECONDA. 

Sexagcnarius erat Ijaac quando nati funt ei parvuli. Quibus adulti s , jaftus eft E fati 
vir gnarus venandi, & homo agricola: Jacob autem vir 
• funplex habitabat in tabernaculis . 

Genef. 25. v. 2 (. 27. &c. 

Spieganti ì due divedi caratteri d’ Efaù e di Giacobbe , la predilezione del padre per 
È faù , c quella della madre per Giacobbe, e parlati del contratto per cui EUù ven- 
dd a Giacobbe i luoi diritti di Primogenito. 


IlsEroNO i due gemelli Efaù fa Efau vir gnarus venandi , (s* homo agri - . 
e Giacobbe al Padre feffage- x? co/<r . Notate qui, Afcoltatori, che qui- 
nario, e appena 1* adolefcen- la parola agricola che vale latinamente 
za potè fpiegare l'indole lo- $ ciò che italianamente agricoltore , nell’ 
ro e le naturali inchinazion fa originai teflo Ebreo Moxè I’ efp-ime per 
di ciafcurro , che quelle ne’ \ voce che lignifica propriamente (6) alpro 
due fratelli apparirono diverte affai. Qua- yt uomo ed agretlre della folitudine e delle 
li elfe fi fc fiero e a che riufeiffero , farà jjfll felve amatore. Infomma l'indole d Efaù 
opera della Lezione narrarlovi e fpiegar- fa dalla robutlezza delle fue forte, dall’ or- 
lovi partitaroente . Venti fecondo alcuni ** ror dell'afpetto, dall'efercizio dell’armi, 
e fecondo altri fino a trent’anni dell’età dalla folitudine del foggiòr-no traeva un 
loro comprende il tratto del la divina lfio- fa non fo che di ferocia Franca , indocile , 
ria che in quelli ultimi verfi del ventefi- JSf rifoluta , e più opportuna a fpirare ti- 
moquinto capo che abbiamo letto, Mosè w more negli altrui animi che nonamore, 
deferive. Noi la divideremo in tre parti. $ Giacobbe all’ oppofito era giovane di- 
Sarà la prima fu i due divelti caratteri gjj licato, graziofo, c ben fatto, abitava ne* 
d'Efaù e di Giacobbe che al fagro tctlo Tabernacoli, cioè ne' Padiglioni paterni , 
ragguaglieremo. Sarà la feconda fui la pre- e amava la focievol vita e civile. Sopra 
dilezione che aveva il padre per Efaù , fa tutto un ingenuo candore di finctra fem- 
e per Giacobbe la madre che Itudieremo plicità fpiegando in lui ai coflumi , al 
giuflificare. Sarà la terza fui contratto di tratto , all’afpetto un indole dociliffima , 
vendita e di compera dei diritti di Pri- (j# ne formaya il carattere geni ile affai, quie- 
mogenito che fecero i due fratelli tra lo- to, pacifico, manierofo , e non timore , 
ro, del qual contratto la foflanza, le ca- come il fratello, ma sì opportuno a fpi- 
gioni, gli effetti, il valore , o la nullità rare negli altrui animi folo ampre : ( c ) 
nelle fue circofianze dichiareremo. Leco» y} Jacob autem vir fimplttc habitabat in ta - 
fe fono gravilfime , a peffono a tutti ef- fa berr.aculis . 

fere profittevoli. Trattiamole, eincomin- Jì I Rabbini (d) fpiegando c]\icl\‘ Jabita- 
ciamo. yv bat in tabernaculis , dicono che Giacob- 

II carattere d’ Efaù fi dichiarò prefio $ be frequentava le fcuole , chi vuol di 
z.Tai quale dall’ifpida cofiituzion del fuo m. Melchi fedec, chi di Eber , e chi d'Abra- 
corpo era ad afpettare, giovane faticofo, mo, finché ci ville, fcuole ch'elfi apro- 
duro , e felvaggjo . Prefe egli dunque a $ no a guifa d’ univerfità , dove al dir loro 
far la fua vita per la campagna, dove la fa le buone lettere s' in regnavano, e ifiitui- 
caccia era la fua paffione: {a) Faflus tftyì vali alla vera religione la gioventù. Ve- 

(0 ra- 


fa) Genti. *5. v. t 6 . (4) Confule Malvend. hic. (r) Genef. *5, su 17. 

{d) ilabb. apud Lyran. & Toftat, hic. 
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Le^lont ottante firn a feconda . 1 1 ? } 

ramente a' giorni diGiofuè eraci unaCit-fà ro animi cagione di gelofia, d’amarezza, 
tà detta (a) Carìet-fefer , che vale Cit- o d alcun altro rfomellico dllfapore.. Vuol 
tà di lettere, e potcv’etiere un* Accade- dir che Ifacco quantunque prediligere E- 
jfua de’Cananei : dell’ antichità , e dell* (0 faù feguendo l'ordine della natura , non 
origine delle quali Accademie fi può ve* però era avaro a Giacobbe delle dovute 
der MiJdendorpio ( b ) . Ma che la tenef- ^ jìgnificszioni d’amor paterno; e quant lin- 
iero -i Patriarchi fopraloJati , e che Già- V? que Rebecca prediligere Giacobbe fe- . 
cobbe ci conrorreffe , non fo quanta fede ^ guendo l’ordine dell* oracolo che l’anti- 
preftar fi poflfa a’ Rabbini che 1* after i fco- Mj poneva al fratello, non era delle diroo- 
no . Certo in quello luogo Mosè non fa ^ (frazioni della tenerezza materna avara 
che opporre l’idea d’ un’indole feroce, e 1$ ad Efaù. Europio di cui i padri e lema- 
fflvaggia defcrittaci in Efaù a una focie- gS dri dovrebbon farli una legge a non crear 
vole e manfueta, che ci deferive in Già* j? ne’ figliuoli delle amarezze, che guadano 
còbbe. San Gregorio (c ) ha un bai t rat- vi' la loro indole e pervertono la loro edu- 
to di affai giuda morale fu queda diver- (j$ cazione. Guai, fe nei padre o nella ma* 
fità. /A dr« didinguono queda parzialità . Anche 

JL’ uno e l’altro trovarono ne’ Padri Io- negli anni più teneri ne comprendono l\ 
ro i loro fodenitori. Ifacco amava Efaù , v? ingiudizia, e par ne preveggano le con». 
Ribecca prediligeva Giacobbe. E nel ve- ^ feguenze, tanto i pofpodi più non cura- 
ro Efaù , per quantunque ifpdo foffe e YA no di farfi un merito cui difperano pre- 
félvaggio Cacciatore di fere più volentie- miato, e i favoriti non temonocommet- 
ri , che non leggiadro e piacevole con- v0 ter falli .cui fi promettono arditamente 
■verfatore, era però di buon cuore e ver- impuniti. Ma ritorniamo all’idoria. 
fo il padre fingolarmente pietofo.* Le Crebbono cosi i fratelli fino all’età più 
iftiglior prede delle fue caccie non era- ^ robuda di giovinezza (/) quando un av- 
rò che per Ifacco , a cui le felvaggiita (0 venimento affai drano incominciò a fpie» 
piacevano foprammodo. L’attenzione fol- game l’emulazione. Bifogna dir che Re- 
lecita che aveva il fuo primogenito di fi becca., la quale avea taciuto per avven- 
provvedergliene e quella di più di con- v9 tura al marito 1* oracolo niideriofo che 
dirgliele e dagionargliele a gudo fuo , ^ favoriva Giacobbe , forfè per quella pre- 
obbligavano l’animo del vecchio padre M dilezione che in lui aveva feopcrto per 
ad averlo caro e ad amarlo teneramen-»“ Efaù, non J’aveffe a Giacobbe diffim ala- 
te . Nè certo non gli faranno altre vir- to, anzi dettoglielo chiaramente e fatto- 
tft mancate , onde conciliarfi l’amor pa* gli ben comprendere che Dio infomma 
terno: (d) Ifaac amabat Lfau , ec quod vi aveva in lui trasferiti i diritti di primo* 
de vtnarionibus illitn vefeeretur . y) genito , e che Dio deffo le aveva quell* 

Ribecca la madre aveva anch’ effa il $ elezione fua dichiarata , perch’egli e de- 
fuo favonio . Giacobbe per cui 1’ oraeoi A) gnu fe ne rendeffe per merito di virtù e 
di Dio erafi dichiarato , giudicava 1’ in- per modo opportuno pofTeditore - Il pun- 
chinazion de! fuo animo verfo un gar- W to dava a rinvenir quedo modo che vio- 
zone, che la dolcezza dell’ indole , 1* in- lento e pericolofo non foffe , e Giacobbe 
genu’tà del codume , e fopra tutto la fi tenta nel diritto di vantaggiare d’ognt 
docilità a’fuoi voleri avrebbon refo fenz’ occafione che oneda foffe e ficura - La 
adt’o la fua delizia : (e) Hebecca dilige- prima fu come fr-gue. 
bnt Jacob. Purnondimeno 1’ amor pater- gj Avea Giacobbe fatto cuocere e fqu'fi- 
no e materno fi temperava per modo vi tamente condre certe Lmicchie Egi- 
verfodc’due fratelli, e in guifa fi con- $ ziane , come le nomina Sant* Aeodi- 
teneva che non fi legge che iofle ne’ lo- YA no, (<r) cht rare erano e Emuli più -Hai 
Granelli T. II. . W \ H di 



O) J-'f. 15. y. 15. i«.- : (è) Middcndorj. de Academ. ,(c) Grcg. hb. j. Mor. 

(W; Genef. aj. v. 18. (?) lbid. {/) Vide Cilm. alioff. yafiim. 
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di quelle d’ogni a’tra terra, e per lo con ìft fe Giacobbe a far valere piuttoflo che ad 
dimento e sfarinamento loro rendevano acquifere u« diritto , il qual fulla fola 
un color rollo anzichenò . Erano allora v.' difpoftzione di Dio per l’oracolo manife- 
allora tolte dal fuoco e mettevano rml- $ Una poteva effere giuflamente fondato.’ 
le odori, Efaù tornava in quel puntodal- jÀ Ma qui bifogna fpiegar le cof# , e pri- 
la campagna , e fianco per la fatica fat- re ma muover e apprelfo feiogliere tre gra- 
ta in cacciare e famelico per l'inedia che 9 } vi ed utili quiflioni fu quello fatto. Qui- 
aveva fofferto , fi abbattè appunto a ve- (fa flione prima: quali e quanti eranoa’gior- 
dere l’ottimo afpetto , e il foave odore 2 ni de' Patriarchi quefli diritti di Primo- 
aifentire della vivanda . Penfate fe glie genito! Seconda: fu egli lecito o illecito 
ne venne appetito. L’Orfo, dice il voi- quefto contratto di compera e di vendita 
gare proverbio , aveva trovato il mele . (fa tra’ fratelli? Terga , fu egli valido o nul- 
Dunque volto a Giacobbe . Dammi , gli Ji lo di fua natura i Rinnovatemi 1‘ atten- 
dile , di cotefla vivanda roffa , perdi’ io w zione, che avrete fpero piacere a inten- 
nel vero non pofTo più dalla fame: (b)Co- (fa derne le rifpofle. 

Kit autem Jacob pulmentum : ad qutm cum E quanto ai diritti della primogeniti!^ 
renijjet Éfau de agro laffus , ah: Damibi va r j ; quelli fono eh’ io leggo per lo più 
de coSione bac rvj'a , quia oppido laffus noverati, Primo, una fpecie d'autorità , 
funi . Volentieri, rifpofe Giacobbe ; ma M di fuperiorità , e di dominio fopra i mi- 
fe io debbo privarmene cedimi qualche 2 nori fratelli: Secondo , la precedenza di- 
cofa. Che vuoi? Efaù replicò. A cui Già- Pianta nella paterna benedizione, alla cui 
cobhe , Vendimi i tuoi diritti di primo (fa efficacia prefiata tra a gran ragione giara 
genito: (r) Cui dixìt J acob J- Vende mi- fa fede: Terzo , una doppia parte nella di- 
/» primogenita tua. Efaù che dalla fame vifìon tra* fratelli della patria eredità . 
non potea più , e divorava cogli occhi ® Quarto , la dignità e I’ efercizio del Sa- 
qnel buon piatto fumante che aveva inan- (fa cerdr/zio. Qutlli diritti benché fieno uni- 
zi Giacobbe, Prenditi, ripigliò, qtjanf i di- verbalmente aflferiti non però fono Gcu- 
ritti vuoi, ma fa che io mangi toflo, al- radente provati, trattandoli diperfone « 
tramente mi muoio , e morto ch’io fòf- d> tempi troppo anteriori alle leggi, che 
fi, a che potrebbon valermi quelli dirit- (fa or l’una or l’altra di quefle cofe nei fe- 
ti» ( d ) l!le refpondit : £» morior , quid 2 eoli apprc/To coflituirono . Ma vaglia ap- 
mihi prodernnt primole aita ? Giurami dun- w. po noi invece della ragione 1' autorità , 
qpe, conch’ufeGiacobbe, dhe me gli ce- maffimamente fui punto del Sacerdozio 
di , e tienti da me tutto quello che fai vmj voluto anneflo alla primogenitura . (f) 
bramare per rifiorirti. Efaù giurò, e man- re L’univerfale confentimento degli Scritto- 
giò, e bebbe quanto gli piacque , e cosi \®,ri antichi e de’ Padri merita qu:fl’ offe- 
come fu fazio andotìne pe’ fatti fuoi po quio da noi, che tanto più volentieri ren- 
do o nulla curando la vendita dei diritti w, derem loro quanto con eflò fi fpiega me- 
tile fatto avea: (e) v / Ut Jacob : Jura er. gl io un tratto dell’Efodo (j) prima del- 
go mibr. Juravit ei Efau , {y vertdidit prì- $ la conduzione del Sacerdozio legale , e 
mogenita , Et fic ateepto pane (y lertt.h e - (fa un altro di Paolo Apposolo ( b ) fopra 
dolio, comedit , <y bibit , iy abih i par- 2 Efaù . 

vt pendóni quod primogenita : vendidif/et . ** p u (lo dunque .che così fofTe , potè pgli 

Eccovi l'occafìon prima di cui fi val-‘$ effer lecito il contratto de’ due fratelli l 

Non 


. .li, — -- 

(*) Abgu(ì._ in PJalm. 46. Vide etiam de lene, ffigypc. Athen. lib. 4. & A. Gcilium libi 
JJ7- cap. 8. (è) Genef. ’t j. verf. 19. 30. («•) Ibid. verf. )t. {d) Ibid. v, 3*. 

( • ) ibid. v. 33. 3*. (/) Vide Hieron. in Trad. Hebr. fup. cap Genef. xj. Eumdem 
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in_Epifl. i*6^qua* e/l_ad. Ivagr* AugufL fupr. Pfalm. *<. D. 1 botir- r.-qu; to». 
art 4. Se precipue in Qotrn.ent. fup. Epifl. PauJ. ad Hebr. iz. Cbryf io Hotn. i*. 
F.pifl.-ad Hebr. Cajet; ‘iia E*o<f. /«.^aliobù paflinò . ' ’ • . , . - ; \ 

-*nd ,a (<,) Hebr, io, ' F 
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Non è troppo difficile la rifpofta ;equan- 
to a me Ho da quelli che la rendono ne- zi 
Satira, cosi per parte del compratore ^ 
come per quella del Tenditore, fefi con- 
fideri obbiettivamente il contratto 1 . !" ® 

mieramente perchè tra i diritti de’ pn- *4 
mogeniti che di fopra abbiam noverato , w 
due fono facri e fpi r ituali , la bt nedizio- ® 
ne patema, e il Sacerdozio t 0:2 !; Cù- fa 
fe facce e fpirituali così certo è che nè» 
rendtre nè comperar non fi poffono fen- I Q 
za peccato, che è, c dicefi Simonia . Di fa 
più anche per quella' parte la qual non zjt 
era che temporale, è manifeda 1 " iniqui- » 
tà d’ un contratto, dove proporzione nè® 
uguaglianza alcuna non è tra lacofaven- «| 
duta e il prezzo rer cui fi vende . Potè- 
va ella una vivanda, qual elfi fulfe, non » 
che sì vii* com'era quella, paragonai $ 
di guifa alcuna ai diritti di una primo- nt 
genitura d’ifaccol Dunque confidente in R 
fe fi (.fio, illecito era per ogni parte qne- ® 
fio contratto. Aggiungo di pii che nul- 
Io, di niun valore, sì per 1 ’ enorme le- Ss 
fione ch« ahbiam notato, sì perchè que- » 
fli diritti inalienabili erano di lor natu- ® 
xa, almeno fenza l'efpreffo confentimen- M 
to del padre vivente ancora. Che è egli ** 
dunque a penfare de'due contraenti Già- w 
cobbe ed t fai ? ® 

.Quanto a que-fio fecondo, tutti lo Con- m 
dannano di peccato, anzi d' affai peccati, 2 
© aveffe animo d' obbligai fi di verità e di ® 
Rare al contratto, o come altri penfa- 
tono non l' aveffe. Che nella prima fop- » 
pofiiione farebbe fiato venditor temerà- » 
rio, ingiufiiffimo , e fimoniaco: nella fe- ® 
con uà , di più Sacrìlego e manifefio fper- IJ 
giuro . Nè può fcufarlo la necefiità del- 
la fam-: fu cui par eh’ egli voleffe giu- »* 
(liticarti: («■) En mtricr, quid mibi prò- ® 
derui a primogeniti! ? Perch'egli non ècre- jj 
dibile che nella cafa d'Ifacco non ci fuf- 
fe altro a mangiare, per poco che ne» 
cercaffe, fnorichè la vivanda apprefiatafi ® 
da Giacobbe « Ma si le fue parole dimo- itti 
(trailo un furore di gola e un ingordigia sf 
piena d'impazienza. Anche la coacuran- y K 


za e tl difprezzo eh' egli di quello fatto 
fer.ti e moftròquafi di cofa da nulla, (è) 
Et abiti i parvipendtm quei primogenita 
vendidiflet, non fu per giudi ciò de' Pa- 
dri (c) fenza peccato, die alcuni aggra- 
vano tanto più quanto lo rifeiifcomo al 
diritto ceduto d’ tffere protdnitore del 
promtffo M( fiia . Certo è che 1’ ó ppofto- 
in i d \ e Vlalachia Profeta riprendo^) 

gravemente in quefio fatto Efafi , e di- 
conlo apertamente profano. 

Ma che è a dir di Giacobbe ? Nemmen 
egli, per mio avvlfo, non farebbe trop- 
po a lodare, certo non è ad imitare , 
maffimameme o nel pretendere di trar 
profitto dall’ altrui neceflkà , o nel por- 
gere occafion di far male a chi fi vede 
difpofio a farlo , dalle quali due t cecie , 
quando bene fi voglia da ogni altra af- 
folvere , fembra che non andaffe dell» 
ferie di quefio fatto del tutto efente . 
Pumondimeno nè la Scrittura in luogo* 
alcuno non lo riprende di avere in que- 
fio contratto commeffo fallo e fcufanlo 
comunemente i Dottori <di Padri. Com- 
prendetene le ragioni. 

I diritti di primogenito Giacobbe fa- 
pera effete per jus divino già fuoi: non 
imefe però comprargli per niuna parte 
o temporale o fpirituale , o facra o pro- 
fana che coiitérieffèro, ma sì vendicargli 
da un illegittimo poffeffore. Farglieli ri- 
conofcere ed ottenerne una ceflione fpon- 
tanea dal violento fratello era imponibi- 
le. Non gli refiava ciré il mezzo di car- 
pirglieli per artifizio. Quella cefiwno 
dunque fendo di cofa che non era nel 
vero del ceditore , Talea pochiffrmo fio- 
rame quella che non era ceffton reale , 
mentre i diritti di primogenito Giacob- 
be gli avea da Dio, ma folainente idea- 
le nell' opinion d'Efaù. Però quantunque 
il contratto, trattandoti d' una ceffi on rea- 
le di diritti facri e grandifiimi , fuffe di 
fui» natura nullo ed illecito, contenente 
Icfione enorme e viziato per fimonia , 
lecito era e valido per Giacobbe, prefiò 
cui quella ceflìon d’ Efaù noit era ,e per 
H 1 ni- 


(,,) Gcnef. i5- verf. 31. (i) lbid. verf. 34. (e) Vide Tenam. in Epift. ad H.br. 

tag. sa. citi. J. fefi. 4* U 1 R.om. 9. Malach >. verf, ». 
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liiun modo reale d' alcun diritto che fof- tera figura voflra : (d) Fende mibì prl- 
fe fuo. ma una femplice cerimonia di nef- moderna tua , vi dice il nimico qual iq- 
fun prezzo. qua volta egli vi tenta a peccare : Veri- 

Vero è che diede con ciò al fratello £ dimi i tuoi diritti di primogenito , di tj- 
occafion di peccare , il quale ignorando W glio adottivo di D : o , d'erede del Rrgi\o 
l'oracolo eh'» favoriva Giato^he , pensò J* cremo del Paradlfo : vendimi la grazia 
efT r richnfto d’ mia v<’»a c ffon reale di del tuo hattefimo, vendimi la tua faùi'e, 
cofa fua : ma Giacobbe nè non imefe ^ vendimi laurina: -J^ende »:ihi pr : .»no ■);•»,? 
qu»*!to jv».-r.iio, nè non ur-ò. clic a folle- rant. Ma per qua! p:czzo? per una Vó- 
«erc i fuoi diritti legittimi , e a cefi fi» narchia ? Per un Regno? Per un teforo ? 
re fi pensò fiotto nella fempPcilà di vi Tutta la t». ira. Uditori , farebbe prfzao 
quei tempi dalla neceflità Eccovi la fu- £*. vililìimo rimpetto al Cielo. Ma no, non 
ftanza fu quello rumo d-ila dottrina de’ J accade proporvi tanto. Un fordido piacer 
Padri , (ingoiai mente dell' Angtiico bau vi vile, il guadagno più miferabile di pochi 
Tommafo, raccolta dal Gaetano, (n) il $ foldi, la brutale foi lisfazione di una ven- 
qua.e fpic.ga quelle parole , (£) Fende M. detta. Balia ogni prezzo al Crudele per 
nubi primop/nita tua , in quello fenfo ~ ottener quella vendita da fòrfennati . E 
rtal\. Dammi i diritti di primogenito © ciò che lembra incredibile, poiché s' è 
che fono miei , e perchè non vuoi dar- (4 fatta, non (i confiderà e non fi cura : (c) 
ginn 1 gratis , eccoti il pranzo che tu de- rZ „ 4 lnit; parvipondem quod primogenita ven- 
fì leri . Gli Ebrei aggiungono una tradizio- v"- ddifjet . Ah dilettilTìmi che danno c que- 
lle riferita da San Girolamo (r ) che fio , che accecamento , che furore per 
Giacobbe comperaffe per altro prezzo fa voi ? Deh a conofcerlo e a rifìorarvene 
giuftifiìmo la primogenitura da Efaù c Ti non differite a quel giorno, quando afai 
che la vivanda cedutagli non folle che © piò chEfau ruggirete come Lioni , difpc- 
un dono: ma di quello non è cennonel- fa rati indarno e frementi per tanta perdi, 
la Scrittura . w. ta . Dio noi permetta d' alcun di noi ► 

Oimè ! Peccatori , fe mi afcoltute , » Così Ila.» 

Efaò non è in quello fatto che una mi ($ 



(a) Cag-t. in Comm. in Genef hic . I t) Genef. 15. verf. 3 r. (<■) Hieron, in Trad. 

Hcbr. Ibp. Genef. hic,. (d) Ubi fupra» (e) Genef. aj. verf. 34. 
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LEZIONE OTTANTESIMATEIIZA. 

Orto auttm fune fuper terni») , pofì eant fterilìtatem qtt<e uccìde rat in d'cbus 

Abraham , abìit I/aac ad jtbimelecb l\egem TaU/iinorum t 

in Gerard, (pc. > ■ 

■ ! 

Genef. 2 fi. v. 1 . &c. 

Narrafi de! viario che fece Ifacco colla famiglia alla terra di Gerari ; e di quanto per 
cagione della, moglie e de’ pozzi colà egli incontrò; c de'due matrimoni che_E(aù 
fece di fio capriccio, fpofando due Cananee, 

» 1 • 

E Rano forfè cento anni paf- ^ non men del padre, di riverenza , di fi- 
fati da quella fterilità che rÀ ducia , e di fede religiofamente ubbidì 

a’ giorni d’Àbramo aveva ri « in Gerari fi redò: (6) Manftt itaque 

affitto la Cananea , quando Ifaac in Gerarìt . Di quel che quivi gli 

probabilmente per la cacio- ^ avvenne , e del feeuito delia Aia fioria 

ne medefima d’ un’ invinci- L; fino a'due matrimonj fatti per Efaù, che 

bile fircifi » una feconda ne avvenne a’ $ conchiudono quefio capo e abbracciano 
giorni d’ ifacco. Motfe egli dunque colla un tratto di prelfo a vent’anni, diremo 
famiglia , ficcome Abramo avea fitto , tanto quanto Mosé ne dice , che varrà 

verfo I’ Egitto che le felici inondaci .-ni certo a molta ifiruzion nofira e a prolù- 

dei Nilo, come notammo altrove , fot- ® to. Incominciamo, 
traevano al danno dell’ arfo cielo . Ma 7^ Ifacco avea con feco la Aia Rebecca , 
giunto in Gerari ch’era fui la fua firaJa , m. la qual quantunque a quell’epoca noti- 
un’apparizione di Dio e un efprelfo co- potette più dfere ne’ fiorenti anni di gio*’ 
mandamento vi riceve di non dover paf- $ vinezza , che tra i feifanta e i fettanta 
far oltre, e quivi pur fofienere per ogni ffjj) iovea trovarfi , pollochè i fuai figliuoli 
modo e viverci pellegrinando per quei ** Giacobbe ed Efaù natile dopo diciannoy* 
contorni che Dio gli avrebbe legnato di 5? anni di (Irrite matrimonio , ne averterò 
mano in mano. Perché, ditte Dio, (. 1 ) Io pretto a trenta , com’ è facile argomen- 

farò fempre con teco , ti benedirò , e a te /A tare, Rebecca, dico, benché a quefl’età , 

e a' tuoi discendenti quefle felici terre da- w tuttavia era un portento di grazia e di 
rò a poffedere compiendo il mio giura §5 avvenenza a vedere . Ragionando di Sa- 
mento che bo fatto ad Àbramo tuo Va- ^ ra , che potè fare di novantanni la paf- 

dre . Sì mohiolìcberò la tua dìjcendenia xa fione d’ AbimHec abbiamo detto fu que- 

come (e felle del Cielo , » nel tuo feme jW fio punto abbafhnza (c) • Non ci refla 

benedette faranno tutte le genti j perche' (j$ che a replicare che ogni arte per imi- 

vdbramo ba ubbidito alla mia voce , cu Starle a' giorni nofiri è perduta , e la lu- 
flodito i precetti e i comandamenti , le ce- finga in cui moftrano alcune d' etterne a 
rimonte, le leggi che mi è piaciuto d' im- 53 certa età , può aver da uno fpeccbio un 
porgli, fedelmente offervato. Ifacco a que- facile disinganno. 

He voci di D;o che fono le prime eh* À Ifacco quello Ileffo pericolo ebbe a te- 1 
fi leggano a lui dirette , ma che conten- & mere da quello pregio della fua donna 
gono le tre promette più grandi di fuc pretto de'Fihfiei , che pretto elfi (letti dal-,' 
cettione, di recito, e del Melfi* dal fuo Sg la bellezza di Sara aveva temuto Abra- 
fangue fatte ad AVamo , pieno anch’egli ino. Prefe dunque il partito medefimodi 
Granelli T. II. M H j faiu- 


a) Genef. '.fi. v, }. 4 . $• (0 IbiJ. v. fi. * (e) Vide Lc3. 57 * 
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falute , che prefo aveva felicemente fuo 
padre, e forella non moglie la nomino . 
Molte furono le quifiioni, che vedutala 
appena gli ucraini del paefe gli fecero 
fu quella donna, ed egli a tutti rendeva 
la rifpofìa medefima , (<i) E' mia forella , 
temendo che fe moglie 1 * avertè detta , 
non 1 ’ uccidertero per rapirgliela : ( b ) 
Oui cum interrogaretur a virit loci illius 
fu per uxore fu a , re/pondit l Sorcr meaefl . 
Timuerat tnim confiteri quod fibi ejjet fo- 
ciota coniugio, reputarti ne forte inter fi. 
cerent eum propter illiut puichritudinem . 
Infomma tanta bellezza che non fi pof- 
£a impunemente vedere, non è mai fia- 
ta un prrg’O thè abbia lafciato i mariti 
tranquilli affai. Ma quello è per malizia 
e debolezza degli uomini , non delle 
donne» 

Sarebbe vano, per mio avvito , e in- 
crefcevole volervi qui rifriggere ciò che 
fui medefimo cafo in termini! d Àbramo 
e di- Sara fu detto altrove . Anche Re- 
becca forella era d r Ilacco, quantunque 
non cosi Uretra com’ era Sara d’ Àbramo , 
e i! dettame medefimo- poteva formarli 
Ifacco a tacerla moglie fenza peccato , 
«he fi era per Sara formato Àbramo , 
difefo fe vi ricorda e fofienuto si forte- 
mente dal Padre Sant r Agoftino contro 
Faufio Manicheo - Le cofe andaron be- 
nirtìmo per molto tempo, e Rcbecca , 
benché creduta niente piò » che forella 
del forefiiere, feppe tenerli in guifa,che 
ron ebbe da’Filifiei fuorichò attr dr gran 
rilpetto, prodotti forfè dalla fperanza di 
un leggìi timo mat,, monto» Vedete, Udì- 
tori, che ad una fomma onellà' fi con 
vien dir che Ribecca aggiunto aveffe 
grandrtimo accorgimento' - La prima fi 
può imitare da tutte? il fecondo bifogna 
averto tortilo dalla natura- Ma Tendone 
per lo più aifar fornite le donne , farla 
gran danro fe alcune d' effe furtero più 
seco te a fingere che a difendere 1 ’ one- 
fià. Ma ritorniamo a Rehecca» 

Ahimelec invaghito probabilmente del- 
la vaghiffima Pellegrina , e forfè entrato 


in fofpetto di quello eh’ era, ogni cofa 
curiofamente guatando e ofièrvando, pen- 
52 sò finalmente avere veduto un giorno di 
che inferire, che moglie doveva ertere 
e non forella d‘ Ifacco j e fatta il buon 
Pellegrino venire a fe, gliene dirtè rim- 
proverandogli che la fua dirtimulazione 
aveva efpuìlo a commettere gran pecca- 
tei to gli uomini del patfe. Ifacco fe ne feu- 
52 sò fui timore che aveva avuto di per- 
$ derci e moglie e vita, e Ahimelec a raf- 
ficurarlo fe bandire un editto , per cui 
«E fotto pena dr morte fi proibiva ogni qua- 
55 lunque attentato contro la moglie del 
$ forelliero: (c> Tr<ecepitque omni popu- 
gf lo , dicens : Qui tetigerit bominir bufili uxo - 
rem , morte morietur , L’ orrore che al 
$ peccato dell’adulterio ebbono da princi- 
fijh pio le genti quantunque barbare , non 
ri meno per quello fatto d’ Ifacco che per 
» 1 ’ anteriore d’ Abramo è manifefio- 
(j$ Ifacco rartirurato cosi prefe a coltiva- 
re di quelle tene che incolte avea la- 
~ feiato per avventura uri difperato abbart- 
52 dono per l’invincibile careftia» Nè la ter- 
($ ra non fu avara ad uri uomo che aveva; 
y -“ così propizio e amico il Cielo . Erta gl» 


rendè il centuplo dentro l 1 anno di quan- 
52 te biade le aveva raccomandato: ( d ) Se- 
(§ vif autem IJ'aac in terra illa , iy in ve-* 
/a nit in ipfo anno centuplum . In qual un- 
2* que modo fi voglia intendere e fpiecar 
5$ quello centuplo, è certo che fu moltirtì- 
mo e prodigiofo, e tanto infomma che 
ri. in poco fratto di tempo Ifacco ne arric- 
52 chi a tale dovizia che grandirtìmo ne 
$ divenne. Gregge, fervi, «J armenti ac- 
quillò quivi non meno fenza mi fura, e 
fi manifelto era il favore con cui Dio prò- 
55 teggendolo in ogni cofa, lo profperava e 
^ ogni dì più Io aggrandiva.' (e) Benedi- 
te xitque et Dominili , Et locupletatut eff'- 
£ homo, (y ibat proficifrft r a: qui l»ccre~' 
feent , dome magniti Vekementer eff e dui 
^ efl , Habuit quoque poffeffonet vtìum iy 
ri armentorum , iy f amili <C p/urhnum\ 

» Penfate fe i Filifiei potevano fenza in- 
§5 vidia veder progrertì sì vantaggio!! e sì 
r •* rapi- 


li») Gcnef. 16 . v. 7 . (I) Ibid. Ir) - lindi, v. »o, li» CdJ Ibid* V. il. 

(e) Ibid. V. ij. t«. 
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rapidi d* un foreftiere. Non gli avrebbo- $ potentior nobis faBut et valde . Qiefto 
no per avventura fofferti in pace in al- ** propriamente non era vero , che fe f'ufle 
cuno de’ loro concittadini , come potean v* ftato , Abimelec avrebbe avuto maggior 
{offrirgli nello flranierot In ciò i Filiflei $ riguardo a tenergli quello difeorfo: elfac- 
non erano, per mio avvifo, troppo peg- fth co per quantunque ricchiffimo, era uo:n 
giori d' ogni altra gente , e fe il dirlo è privato, Abimelec Covrano e R'*. 
permelfo, delle perfone de’noftri tempi: * 8 : All’improvvilb congedo il buon I r acco 

che 1 ’ invidia oggidì non è né amara tra ^ non fece nè difficoltà né querela , e mof- 
fioì nè univerfal punto meno di quelloche ^ fe torto verfo la valle di Gerari per 
fulfe allora. Balla acquiftare alcun benea se ufeire di que’ confini . Quivi trovando i 
farfene torto oggetto. ^ pozzi interrati che aveva Abramo fuo 

Quella pallìone vile, infidiofa, « cru- ** padre fatti fcavare fecegli riaprire non 
•dele gli conduffe dapprima a faredei dan- fenza grand'opera « gran difagio per co- 
ni occulti ad Ifacco quanti più feppono . modo dalle fue gregge , e a giuUfirare 
L'acqua era unteforo, maflimamente per {A il diritto che ci avea Copra , rinnovò to- 
quelle terre che n’ erano fcarfe affai .Dun- Yl ro i nomi che aveano avuto da Abra- 
que prendendo il tempo e l 4 occaCone op- vi mo . (£) Ma fcavando pur nella fibbia 
portuna gli turarono tutti i pozzi, inter- ^ dóve all'occafion delle piosgie un to r ren- 
randogli , che avea già tempo fcavato (A te feorreva , gli avvenne di ritrovarci 
Abramo, ficch’egli avrlfe a reftarfi , fe ** una viva forgente d’acqua che non ave- 
tanto era poffibi le , fenza una-llilla di ac- © va trovato Àbramo , e qui i Pallori di 
qua. Ma non ballando lo rtratagemma al- (A Gerari vennero fub'tamente a contefa 
lo intendimento loro di cacciarlo via del JL con quei d’ Ilacco, dicendo che lo^o era 
paefe , trovaron modo di perfuadere ad vi quell'acqua . Ber ia qual rìda Ifarco diè 
Abimelec loro Re, che la buona ragion ($ nome nuovo al nuovo pozzo e nominjl- 
di ftato voleva che più non fulfe fulle fue {A lo Calunnia : (e) Quamobrem nomen pa- 
terre fofferto un uomo , la cui potenza » tei, ex eo quod acciderat , vocavit Calum- 
per le loverchie ricchezze poteva un gior- 9/ niam . Scavonne un altro , e p r quello 
no renderfi formidabile a lui medelimo . $ fecondo non c» fu men che riffare che 
Buon per Ifacco, che nemmeno l’invidia fi* per lo primo: però a quello fecon lopoz- 
non potè apporgli delitto alcuno, ciò che jé zo diè nome di 'inimicizie: ( d ) Foderunt 
dimoflra l’onellà fomma dell' uomo \ la (Q autem (s* alìum : (y prò ilio quoque ri - 
gipltizia, l’integrità, la virtù evidente- fa xati funt , appellavirque eum , Inimicitiat . 
mente incolpabile per giudicio della (lef- za Finalmente facendo fempre viaggio e al- 
fa malignità. Altramente penfatefe non lontanandoli ognora più, gli avvenne fca- 
l'avrebbono ben conciato nell’ opinione del varne un terzo per cui non ebbe con chi 
Re,. e fe quelli per avventura non aria ÌÀ piatire. Allora il buon Patriarca lì ralle- 
volentieri vantaggiato dell’ occafione di *2 grò e chiamò il pozzo Laro» ezzn dicen- 
arricchir d' uno fpoglio , che potelTr pa- w do, Adelfo sì che Dio nii ha dilatato e 
rer giurtizia. Ma nè 1’ invidia nè 1’ avari- jj% fatto crefcere fulla terra : (e) VroJeSut 
iia non ebbono appicco alcuno da Ifacco, fa inde /«dir alium puteum , prò quo non 
onde potergli far peggio che allontanar- w contenderunt : ìtaque vocavt no/ten ejui , 
lo. 11 Re dunque fattolo a fe venire a- Latitudo , dicent: 7i "-c d'iativit me Do - 
pertam nte gli dtffe , che fulfe contento minut , Ì3r ferir crejterc fuocr terram . 
anda< iene e dilungarli dalle fue terre, ag- Di quelli tre pozz* e de’ (imbolici "orni 
giugnendogli con altrettanta, (incerità la w loro Calunnia, Inimicizie , e Lnrgb<zza , 
ragione benché efagerata . Perchè, gli dif- jA per qualche nortro profilo diremo ap- 
fe , tu fei ogg mai più pofTente che noi v» prelfo. Ora fegmam la Ito ia. 
non fi- ino: [a) Hecede a nobir , quoniam Ifacco il" fuo viaggio tenendo fempré 

H 4 giun- 


ca) Ibid. v. 16. (> i bici . v. «8. (c) 1 bid. V. zo, 

(d) Ibid. v. zi, (f) Ibid. v. zi. 
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giunfe di colà a Berlabea, foeeiorno an- W vino benedizioni . Piacciati dùnque ufar- 
tico d’Àbramo e fuo. Quivi Iddio gliap- »£ ne ugualmente con erto noi , e giurane 
pari la prima notte medefima del fuoar- vi 1 di non fa^ci alcun male quando che fia: 
rivo , e a feombrargli dall’animo ogni ( c ) Qui refponderunt : Vidimut tecunt 
timore o incertezza che forfè fentir po- ja effe Dominami ', , isr idcirco not dìximuj : 
tede per effere ritornato, donde già tem- ?» Sit iuramentum inter not , ineamus 
po era partito , del fuo divino favore lo (0 feedut , ut non fidai nobis quidquam ma- 
afficurò rinnovandogli le fue promeffe : ftji li , Jìcut Ì3r not nibil tuorum attìgimus , 
(a) ^ifcendit art te iti ex ilio loco in Berfa- nec fecimus quod te lederti : fed cura 

tee , ubi apparuit ei nominiti in ipfa no- VI pace dimifimui auttum benedizione Do- 
tte, dicem : Ego fttm Detti „ Abraham pa- $ mini . Tutto quello in tanta ampiezza 
trii tui, noli timore, quia ego tecum fum . non era vero , perchè gli avevano i Fi- 
Frli la patema religione imitando fem- « liflei ingiuriofamente più volte turato t 
■pie ed emulando fabbricò fubito quivi (0 pozzi: ma Abimelec pctea fcufarfeneful- 
iltrtò un altare, dove adorato e invocato ^ la violenza privata d’ alcun de' fuoi , a 
l’aueufto nome di Dio, diftefe i fuoi pa- za cui non averte avuto parte il Governo, 
digboni e a' fervi fuoi comandò che cer- e Ifacco era uomo da non volere cercar 
cartero in quel contorno dì nuova acqua (0 preterti , e molto meno fortenere o ac- 
e fcavart'ero nuovo pozzo. cettar brighe di pubbliche nimicizie. Dun- 

Non era quivi gran tempo flato , ed X. que rendendo loro ogni uffizio dii corte- 
ecco Abimelec Re di Gerari , con erto yJ fia , gli convitò lautamente a gran cena 
Ocoisat uno de' primi grandi del Regno , $ c h e P arc andaffie a gran notte fin preffo 
favorito del Re , e Ficol fuo primo Mi- Ws a giorno; perchè il fagm teflo dice , che 
ritiro e Generale delle fue armi venuti la mattina forgendo dallo aver mangiato 
efprertamente per lui. Ifacco parve effere V) e beuto, quali chi levali da lauta menfa 
foprapprefo di quella vifita , nè non la- $ vicendevolmente giurarono e flrinfero le- 
-fciò di fpiegarne ad erti (ledi tutta lafua 75* ga infìeme . Anche a que’ giorni i gran 
maraviglia. Che è quello, Signori, come cf trattati che li ordivano difficilmente ne’ 
venite a me, uomo che voi odiate eche Gabinetti, più facilmente fi conchiudeva- 
avete tefiè cacciato da voi lontano ? (è)** no e llrignevanfi ne’copviti. Lo che fat- 
locutui efl c is Jfaac : Quid venijìis ad ™ to , Ifacco gli accommiatò , ed erti lieti 
tue > hominem quem odiflir , & expulìflis e tranquilli tornarono alle lor terrea (d) 
a vobis t Quell" accoglienza non eratrop-^ Fecit ergo e'n convivium , & pofl cibum 
po obbligante: ma quelli ch'eran venuti ^ ^ potum furgentes mane , furaverunt fi- 
per loro proprio intereffe , non vollero VI bi mutuo : dimifitqtie eoi Jfaac pacìfice in 
por puntiglio guadar lecofe. Dunque pia- locttm fuum . Quell' Abimelec nome di 
•cidamente rifpofero , Noi abbiamo vedu- grado , non di perfora , come notaria- 
to che veramente Dio è con teco , però ^ mo (e) altrove , e quefio Ficol ricorda- 
nbbiam prefo rifoluzione di venire noi (0 ti qui per Mosè-, riflettono comunemei** 
He-IIi a chiederti della tua amicizia e del- te gl’ interpreti , che figliuoli o nipoti \ 
Ja tua alleanza , che bramiamo di Uri- ta. o certo fuccortòri dovevan effere degli aU 
gnere inviolabile con vicendevole giura* tri due perfonaggi, che i nomi flefli por- 
mento. Vero è che noi ti abbiamo pre- $ tavano a' giorni d’Àbramo, con cui drin- 
pato d'ufcir de' noflri confini , non però fero, fe vi ricorda, la della lega, mache 
ti abbiamo fatto alcun male ; nè tolto)* i medefimi non potean edere a quedo 
aliente di roba tua , nc o.Tcfoti in modo V tempo d'Ifacco, 

«jcuno ; ma sì ti abbiamo lafciato par- (0 Erano gli Ofpiti partiti appena, ed ec- 
C ire in pace, ricco, e crefeiuto delle di- W) co i fervi d’Ifacco da lui mandati per 
c * . , y/ - ' r in- 


(-») lbid. veri. zj. r\. (è) Ibid. v. zj. (<■) Ibid. v, *S. if. 

Òr) Ibid. v. $o. 3t, (e) Vide Ledi. 57. 
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rintracciare di nuova acqua , colla lieta W ("uccellivi flati di un’ Anima che d,tl ree» 
rovella di averne felicemente feoperto, cato ritorna a Pio , e incominciando . 
e nuovo pozzo fcavato. Ifacco lietilfimo proferendo, e perfezionando la vita fin- 
dii nome al pozzo abbondanza e cosi boeramente crifliana , finalmente fi Diva» 
confermò alla vicina Città quella di Ber- Mi fuoi principi fono calunniofi . Ella ha 
fabea , che le è poi Tempre reflato : (a) Ji Tempre a rimproverarli gli avanzi de" 
Ecce autem venerimi in ipj'o die fervi Ij'aac, © fuoi palfati delitti, e il nimicocerca fem- 
annuntiantei ei de putto nuem foderant', © pre e ritruova di che accufarla: èalpox- 
atque ditemeli Invenìmui aqua/n. linde La z o della Calunnia, 1 fuoi progredì fono 
appellava eum , jibundantiam : (y nome» ** violenti . Bi fogna Tempre combattere col- 
vrbi impofitum eft Berfabee , ufque in pra- © la carne, col demonio, e col mondoche 
feniem diem. Mj non cedano dallo affalirla : è al pozzo 

Sin qui niente non potev'.-eflere difpo- ** delle 'inimicizie . Va oltre , e trionfati 
fio meglio per la pace , la ficurezza , e © quelli nimici , fatti gti opporti abiti vir- 
la perfetta felicità della famiglia d’ Ifac- $ f uofi, incomincia a godere gran pace dei- 
co . Quando un matrimonio anzi due d’ z* la cofcienza, e fentire molta facilità al- 
Efaù turbarono affai le cofe : tanto non E la virtù e all’opere che 1’ efercitano : è 
può mai efferci perfetto bene fu quella © al pozzo della Larghezza . Finalmente 
terra. Quello Giovane primogenito fero- jjj giugne al termine del fuo viaggio, fi fat- 
te e ardito toccava già i quarant’ anni , 5 va. Oh qui sì eh - è alla fonte dell’ -db- 
ili però ancora aveva menato moglie . *S bondanza . (a) Satiabor rum apparuerit 
l?refene due a un tempo , degenerando ìfy gloria tua . (/} Intbriabuniur ab u berta - 
anche in ciò dalla temperanza paterna ejKie dormii ture: ir torrente voluptatit tare 
avita i ma il peggio fu che le prefe fen- X potabit eoi , N;1 primo flato , fegue il 
sa confentimento del padre'nè della ma- © lodato Dottore, truova l'acqua della con- 
tire, e prefele Cananee . L’ una fi chia- © trizione ; nel fecondo quella della com- 
niava Giuditta figlia di Beeri Eleo , e T M punzione : nel terzo la dolclffima della 
altra Bafenia figlia di Elon anch' effo E- « divozione; nel quarto infine fi diffeta per- 
teo: (è) Efau vero quadragenaria i duxit © fettamente, anzi come ilS.lvator fifpie- 
uxorei , fuditb fiiiam Beeri Heihai , fy 8'^ ( i ) -colla /elice Samaritana , beuro 
Bafematb filiam Elon ejujdem loci . Que- » una volta non fente fete mai più. Ma 
Ile due nuore offrfero fotte I’ animo d’ » per giugnere a quella fonte di vita per 
Jfacco e di Rebecca- e quantunque Mozè © quelle acque convien pjffare. Ahimè che 
non dica nè del contegno loro nè duco- M forfè noi non abbiamo ancor cominciato 
fiumi , quelle poche parole badano a far- £ quello felice viaggio . M'feri ! Che diffe- 
pe idea: (r) Qua amba < ffenderant ani- V‘ riamo! Le fangofe ciflerne, io voglio dir 
ntum Jfaac ó" Rebscca. Noi avremo oc- §}) col Profeta , i piaceri de' nortri piccati 
Cartone di dirne altrove. nò non contengono nè contenere non pof- 

Finiamo oggi coi nomi inilleriofi eh' J' fello tanto d' arqua che poffa mai diffe- 
ebbono da llacco i pozzi nel fuo viaggio © farci: (b) Foderunt fibi tijlernai , riflet- 
ei Gerari a Bc-rfabea . Nominò il primo nal dijjipatas , qua continere n-n va ent 
Calunnia, il fecondo 'Himirizie , il ferzo*- aquat , 11 tormento dt tanta fe:e ci 
larghezza, e il quarto infine ^ Ibbondan - © fpmga almeno a procacciarne urterò . Co- 
ir». Eccovi, dice Ugon Cardinale, {d ) i © si fra. 


L E- 


(4) Gene!! a*, v. 31. 33. (b) lbid. v. 34. fr, Ibid v. |J. 

(V)-Hiif,o Card, apud «Cornei, a lap. hic. - («) Pfalm. 16. v. ij. 
if) Plalm. 3j. v. 9. il) Jo. y r. ij. (/) J creai, a, v. *}. 


Digitized by Google 


rnm 



lezione ottantesimaquarta; 

Senuit àutem Ifaac, & cahgtrvtrunt cculi ejus , 
iy « ridere non poterai : l ?c. 

Gencf. 27. v* 1. &c. 

_ r M ria paterna benedizione di Primogenito cbe Giacobbe ottenne da 

E " tra ifaccò a per artifizio fopra Efaù, c trattali la quiltione dell’onefl» del fatto. 

Tun (epoca affai fa- R flato temendo forfè di non avere troppo 

per le molte difpu- S lontana la morte , prefe nfoluzione di 
per ic . . r (fa , . f., 1: come noa 



, Kmsbskw 0 » f «**•; . 

•» ìU «^rata . La grande be- fii (animo altrove, aveva a giorni de la- 
Sedizione d’Ifacco, che noi jj trinchi valore di teltamento , oltre » 

diremo ..toK “ ^"^hS Q IWXEZ 

rpre f aSdS, d 'rS;V^aV P «. S^tand. g fotte 

Avvenne all’anno cento™. Ifr^SirfTse i Toltalo. i foffer .atti 

del buon Ifacco , e fettant«fe( $ Profeti 0 cangerebbono fpeflo difpofizto- 

due fratelli ch’era a que’f.orn, vn le e.4 „ Profeti, ^o cj^^ co||a , ufin?a ch , 

5S78 3»£t SnTnzUnaela ^.i- 1 - ««g* **tf- «* “ 

tà, la fempliciia e 1 attutato non fi uni- |j m £J| . ^ M pen fando dover tenere in 
rono forfè mai altrettanto a rend jjj qoefi’atto l’Ordine naturale, fatto a feve- 

titolo alcun altro più « *« £71 g-J? tfi(1 r „ 0 p. im „gen!,o , Sé tu colti, 

. Accortezza d. donna il «W. O JJJ? “ l mio fi £ litl() & sì padff fono, ti- 

m3dr t lo confi gito , - ji ® fpofeeali: ( b) f'eeavft/]ue FU» Jì'ium Itila» 

docilità di figliuolo ; bontà h $ 23."* k W « ■ « -* 

fofienne , ^ P'°", SSfiro divi- ffl />»»dit : Mfum. Tu vedi , tipr.felfacco 

8 % %% 

* r ^i»°?i ® SS teorie . Sbendi dunque le tue attui 


rono 
ravi 
pimento 
amor di 


e t I1UUI. Ito» {h'“ • ■ -« _ 

tefe e religiofo còHumev olirò 

voti e difiofi atl . . 
go proemio vi farla 

ciamo 


Prendi dunque le tue armi 
così di- SS ufate", fotte ed arco : efei fuori , e co- 
afcoltare cbe' più lun- jj me ti verrà fan o > cacciando d, _P r «n_ d ^ e 


noja 


più lun- TI me ti verrà iauu 

Incomin- ® qualche cofa , cosi fammene una vivan 
Mi da di quelle che mi fai fare, e portai^* 

TÒffé vecchiezza , folTeinft'rtBM, tp^t- ^ [S'tSbénedica f (O™"*. , Ita/uii, ?«»//«- 
chi quaranta., 4 ann, ruttava fop '8™ “ ftwe* àm Lrh, m* . 

fe a quell’ epoca , ^“on *f«co> «vt «fi- g ò-«-, 

ma cofa e che di tanto lc ? m , , , W , r ,j <rc ; cii/w^t/e tt«»cr/« <»/;<7«/4 

,a villa, che mfomnta nonct vedeva . « jj « J rj( /<t „, W fe* p»/*c»«- 

»» A-, In quello ©A «>• 4 " « 


■*-à 


<*) Gencf. *7. V. I. r \h) lbtd, (r) IUd. v. ■#. 3. • 
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(y benedetti libi anima med antequam Mt dunque , mio figlio, com’io ti dico: Cor- 
morìnr . Cercano qui gl’interpreti pe-chc -i ri alla greggia , prendine e recami due 
Ifacco volt fTe prima mangiare e poi be- jJ capretti de' più fquifiti , Io ne farò pre- 
nedire, e rifpondono variamente . Altri ^ ttamente una vivanda a tuo padredelgu-. 
dicono che nella pronta e amorofa ubbi- (lo fuo. Tu gliene porterai come fe fuf- 
ditnza del figlio voleva trovare il padre Ji fi Lfaò . Manserù e tu n’avrai l’impor- 
uu merito ed uri motivo di benedirlo : yd tante benedizione , di cui fi tratta, pri. 
altri che folennittìmo riputato efTcnJoquett’ ^ ma che m oja « Giacobbe a quello confi- 
atto della paterna benedizione , celebrar ri glio dell’ affanno fa e fol lecita madre non 
Io voleva Ifacco col migliore convitoche » fi acquerò, e Ounè , rifpofe, che é que- 
far pctefTe nel dolorofo fuo flato: ed al- (lo che voi mi dite? Sapete pu-echcmio 
tri che quella fu veramente divina difpq- fratello ha una pelle afpra tutta e pelo- 
fizione per lafciar luogo allecofe tutte mi. *1 fa, io lifeia e morbida. Se mi toccatte 
fteriofe e profetiche che fuccederono. (ri) v) mio padre , non penferebbe che io avel- 
Voi potete fu quello punto perfarecome fi voluto fareli beffe e ingannarlo? E co- 
vi piace. sì invece della benedizione nonmitirerei 

Il fatto fu che Rebecca , la qual dal io addotto qu fiche grande maledizione ? 
cieco marito ficcome fidel compagna ey Oh per cottila maledizione , ripigliò to- 
amorofiffima moglie appena mai fi parti- Ilo Rebecca, non ci penfare ; la prendo 
va, udì e intefe ogni cofa. L' affare era tutta fopra di me. Ma adelfo priegoti fa 
giavitlrmo perché trattava!) infomma del [' a mio modo ; va pretto e recami i due 
testamento paterno. Etta prediligeva G ; a- (g capretti. 

CobLe e pa-evale giuttificare colla predi- ^ Giacobbe era docile, e compiacere alla 
lezione di Dio la fua , perché l'oracol di- madre dei due capretti quello era fuori 
vino , fe vi ricorda , aveva chiaramente w d’ogni pericolo . Dunque andò per etti e 
antipolio quatto minor Fattilo al mag- ^ recaglieli i (c) ^ibiit, ip attuili , dedi;» 
giore , ( b ) M-'ior fernet minori. Il tem- /* qui mairi . Rebecca avutigli e prdìne i 
po era bteviflimo j: dipendeva dalla feli- miglior tagli, (non ettendo credibile che 
citi di una caccia ower piuttofto di un due interi capretti volette mettere innan- 
Colpo, che il vaiorefo Efaù non avrebbe zi ad Ifacco, come pensò Procopio, ) e 
jprobab lmcnte mandato a ruoto. In que- X acconciatigli prettamente gli mife a fuc- 
ile anguille eh* tare? Un uomo forfè fa- w co. E mentre quelli fi ttagionavano fu 
rebbe refiato incetto, caduto d'animo ed (fi) Tempre intorno a Giacobbe, e dittagliene 
invilito : ma la donna non limar! ; che tali e tante , che il perfjadé , lo iftruì e 
l’opportunità degl’ im provai fi partiti fi 2» indettò in tutto quellochecon Ifaccoavef- 
Vuol cedere , per dire il vero, dalla vi- % fe a dire ed a fare per parergli Efaù, e 
rile prudenza alla femminile accoitezza . $ riufeire cosi all’intento d’averne la prì- 
Rchecia rifolvé fu due piedi quello che ma benedizione . Però gli abiti del fra- 
fotte a fare; e cosi come Efaù fu parti- ™ tello , alcuni dicono i facerdotali e fo- 
to e ufeito fuori a cacciare , corfe fubi- §5 lenni ch'ctta tenea guardati, gli vedi ir- 
tamente . pel fuo Giacobbe, e trovatolo /jj dotto , e il collo e le mani delle ifpide 
in cafa , come foleva f Pretto, dittegli , £2 pelliccile de’ capretti medefimi gli copri ' 
figliuol mio , non c'é un momento da » in guifa , che il vecchio e cieco padre 

f ierderd . Ho udito adetto tuo Padre par- © toccandolo per avs'entura e ricercandolo 
are con tuo fratello e si gii ha detto , $ così al tatto, potette agevolmente ingan- 
Portami della tua caccia ficth’io ne man- narfi e Credei td veramente il nelofo ed 
gi e col favóre di Dio ti dia la mia ul- afpro Efaù: (U) Varavit ilici cìbot , licut 
tirila benedizione anzi ch’io ni uoja . Fa (jfa veli* noverai patron illius . Et veflibut 

Efau 

— - — - * — - ■ • — 

(a) Vide Irucrpr. palli m . ( l ) Genef. *f. vetC aj. (r) Genef. veri. la*. 

' ») Genef. 17 . vetf. 14 - ti tè, 
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£/■„« •«/* l'OKÌt , ?»•»< fe babebat 

d-,»;, induit e um ; pelliculafque bitdorum 
circumdedit mnnibut , <J* talli nuda prò- 
tcxìt . Nel retto bi fognava ^confidar mol- 
to fulla divina predilezione par avventu- 
rare ie cofr alla felicità di un .esalino 
clie in mille gmfe r'eva cfll r delu o i. 
La vivanJa era appigliala, e U.acol i e 
ravvio era pi-fi^tianientca pan-rc Eiitì. 
p,-!e Junqn? dalla madie .1 r i.ito f.a- 
veìnente fu.r nte e ri, Ih focace* frefehe 
ch - fitto aveva eiT- ftdfa, cri entro nel- 
la fUeza del buon ir. eco: («) Ddirque 

pulmini»’», ir r-'™’,' 2T ccx r ‘'!.’ 7i?X 

d’ri.r . Rebecca probabilmente » rtlttì 
eh ta'al’i r 0l,a > Puaundo e olfervan- 
rio -1 rii rifnuo come le cole andavano . 
e ai rii fuori non forfè fopraggiugnefl; 

Giacobbe appreffatoG alla fponJa del 
le;,,) fu cui lucro giaceva , Eccomi, gli 
ditte o padre: Sento, gbr.fpofe, machi 
«è tu figlino! mio ! lo fono, fcgui Gu- 
co : l >e il tuo primogenito Efau ; no lat- 
to quello che mi hai comandato . Piac 
ciati dunque levarti un poco , federe e 
mangiare della mia caccia per benedir- 
mi ; ftt Quibui iJ/alii , dixit: Valer m>. 

Hit rei pendìi : studio , Quii ei in fi- 1 
m ì e Digitine Jacob : Ego Jnm pn>n»&e- 
tu ut Efau : feci ficai pretctp'flt 
b: : furie » I ede . to’ come de de ve”*”»* 
me a ut benedica! mihi anima tua • «ve; 
becca lo aveva bene iflruito, e fin qut 
non ci era troppa difficolta i • Ma lfacio 
r.e motte una, a cui forfè Gucobhe non, 
fi afpettava. . E come ha. tu rptuto, ri- 
prefe egli, coro' hai potuto , mio figlio , 
trovar m predo ogni cofa ? A ™'S r T 
tam-n te Giacobbe , E dato , o padre, 
voler rii Dio eh io mi abbattetti ad in 
tratto a quello spunto eh io pm vole- 
va- ( f ì Quomodo , in?::! , tu'» cto.n- 
venire pentii!, , fin mi / "fr 0 **'') 

Vo -ntas nei fui! ut do occurreret >mbi 
,,r C d volebam - La rifporta non poteva 
efTjr migliore , e fe la »naV c L u ,l q ‘, 
ufdo fe ne compiacque : ma llaccoi che 


tanto ci udiva meglio quanto ci vede* 
meno, dittingueva nel parlatore uni vo- 
ce che quella non gli parca d' E’aà ini 
sì di Giacobbe . Dunque accodati un pa- 
co, ditte, accodati, hgliuol mio , rei-che! 

10 voalio toccarti, e fentite fe tu IV ve- 
ramente o non fei if mio figliuolo Efau. 
(d) Dixiique Ifiac : .Accede bue , ut tan- 
na n re, fili mi, ir probe-» utrnm ri fie 
fi, 'ini metti Efau , ,ui no” • Giacobbe ad- 
rollotti , che a quella pruova rra velbtm 
in iu fa da fnrtenerla , e diede ai padre - 
k mani . Ifrco palpatolo e ripagatolo , 

La voce , ditte, la voce veramente è di 
Giacobbe t ma le mani , le mani fono 
poi d'hfù . E infomma malgrado tutto 

11 fjfpttio , in cui qufda ferie dì cole 
chiaramente d inoltra che n’era entrato , 
con lo conobbe , perchè le mani con pe- 
lote lo convincevano per fuo giudicioch 

, , j £f o, . Purnondimeno facendo cenno 
di benedirlo, lo chiefe ancora una volta, 
r.t fe' poi veramente il mio figliuolo 
Efaà > ( e) Mccffit i/le ad palrem , Ì3* 
palpato co dixit Ifaac : Vox quìdem , vox 
Jacob e fi : Jed ma noi , marni! funi Efau . 
F.t non coi uovi! eunt , quia pi/ojit manuf 
finililudìnem maiorii txprefferant . Bene- 
dice ai tr V illi , ait : Tu et filmi mene 
Efau ? Si fono, rifpofe fubito r.-.tticuiato 
Giacobbe, il quale per mio avvilo non 
vedea l'ora d’ufcire di qued’ impaccio , 
e ogni momento dovea temere che fo- 
prage agnrttc Efaù , e fcotclTcgli d' indof- 
foaliro che i guanti e il collare che 
uvea vtrti'o per contraffarlo: ( J ) Kr/- 
pondir, f-po Juiii. Recami dunque , mio 
figlio , feguiiò I ficco , le vivande della 
IU 3 caccia, pt?rch* io oi cuo^e ti bendai- 
r.i . Recagliele : 11 buon vecchio man T| 
gionne e bebbe qualche (brio di vino che 
Giacobbe ebbe curadi preferirgli f eque-; 
Ilo fatto. Accortati , mio figlio, diff- , e 
dimmi un bacio : ( g ) -Ai ille : -AJfer 
inibì , inquit , cibo i de mnatim tua , 
fili mi , ut bencdìcal libi anima bica . 
Puoi cui » oblatoi co'iìedijfel , ob’tiìU ci 
ecidi» vìndrn, quo bau fio , d-xit ad cu») :■ 

Ucce- 
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(,. ) IbiJ. verf. i7> 
{d) Ibij. veti, ai. 


(lì IVrd. verf. .ti, 10- U) Tbid. verf. »o. 

(«) tbid. verf. ar. aj. a 4 . (/) Ibid. (g) Tbid. 
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>”? . &* <<« »*!»/ ofcu’um, f'i fi) Il fine fha ebbe in 
mi. Accofloffi Giacobbe e BacioIIo : (4) S be , - : Ut, ° GiaL ° b ' 


ceffi '. , ir ofcui'ans efl euri. 


lo 


e 1 mezzi chi adopero a confeguir- 
10110 1 due cardini del li difpute , le 


Ma Come Ifacco fentì la foave fragran. fi bene o male fàcèiìfc. ' Qj In t o ai fke ' òuè? 
Che mandavano gli abiti di Giacob- jj, Oofo fenza dubbio di prevenirci ’frf- 


23 .. wt 

da “V^ di «•*«"« e ìi telI ° « ottenere'da" Ifacco h dedizione’ 
a gai fa d uomo fpiralo , levo le mani §2 di primogenito. Quanto ai mezzi la bu. 
m atto di benedirlo ed efclamò , Ec:o 1* zione e la menzogna ci firn brano mani? 
odor d. mio figlio i qual di campo ri- W felli .. Giacobbe incanna il Se in tre 
pieno benedetto da Dio. Cosi egli ti dia » moli, colle parole coi fitti e mi ir 

nv^olh m" r rug ' add dfl 9' cl ° c .i d £ Ila lli P°*ticcie . Dicefi chiaramente e pai 
d i • terra ’ abi) ondanza dl fru fi vol 'e fuo primogenito EfaiV . M*tt'> 
m.nto e di vino > e fervami 1 popoli e « gli innanzi capretti per falvaegiw ' di- 

S-III vf; a" ‘ U -' K ' 10ri - d £ ' B0i ^“ nd0 aver fj "o « comandamento’ fuo 
f V n e , ricghl ' Tfi d '" a , n . 2 ' a ,e ' figlino fi e di venir dall* caccia . Finalmente eli 

' d U mST. aJre V Ch r Wnq ",fr <t a:J ‘ fi di 3 toccare le pelli di che aveva ve.l i- 
to di maledi’ti egli fia maladetto , e fJ to le mairi e il- collo perché il h ,™ 
riempiali di benedizioni colui il qtrle ti fi vecchio credete di to.càre EfaCr. Se orv 
benedirà : (A ) Statnnque ut Jcnjt > vcfti fi fio non è ingannare e mentire qual fà- 

"/;• T • f T V*?’r mai» E nel vero Giacobbe filo fon- 

tf/t. Alt. Et ce odor fin ma fiati odor, rgr/ W O cosi, quando alla madre configlien di 

• ?" ,ib ‘ ® 1 wfto fv'ooppof, il pericolo ditirafi 
{ ‘ f e >orf ror/r ir de pntpeime ter- fi | u | capo la paterna maledizione ficco m • 
rA Abundantu,,» frumenti <r vn: . £t g ingannatore o derifore del padre <d\ 
fcrviam tibr popuft, ir Aderent te tribù,, fi Timeo ne pute, me fibi vohnffe illudere > 
ej/o dominiti fra, rum tuorum , ir meur fi ir inducam fu per me malediBionem pri 

TdlZ-Zr Ì,"w/' T ”, % ' ^ ma ' tt *"“***" ■ E 1 lacco ftelfo non altra- 

! ducer» ubi fit tile mAlsd Sut . ir qui ji mente ne giudicò , dicendo app eso ad 

bineàKcrn ub, , bemd fh onibus rtple.nur. fi Efaò, £■ frodolentemente r«uto qu?t£ 
Avera Ifacco finito appena di parlare ^ fratello: (*) .r*mt i*r munti ,uu, fraude- 
cosi e Giacobbe ufcito era della fu* Ihn- lenter . 1 

za , quand’eccò fopra Evenite Efaù recan- M hur nondi meno molti Scrittori r Padri 
■ *' «» la >>clla . apprefiata § hanno penfa.o p«m difSm m quefto 

fqmfita mente per ottenerne li proraelTa M fatto Giacobbe da ceni , c l 

benedizione : ( c y f, X Ifeeo (ormone,* g ,0 al 'gZ 

tWPlevertr: ir eoreffo jncob forai, ■Peni, fi cobbe aveva diritto certo e giufti^no 
Efnu. Vedere. Umori, che cangiamento fi alla benedizione di primogeniti y pollo? 
di feena e che fo- P -efa ebbe cot efia ad » chè Dio , ficcarne gli Ta per l’ oracolo 
efi-ere per Efaù e per Ifacco . Ma pne- g manifefio , prediletto lo av’effè edam® 
ciavr che alla profila Lezione noi ri fi pollo al fratello. Lafciamo (lare la com- 
anceltiamo if d.fcr.veme li grande per.. $ perachene avea fatto, la qual per «*„. 
peata, e diamo ri refio di quefta alla ne. gs tunque, fenzaqueflo diritto, foflead^ave- 
crffkrta fpiegazion delle cofe che abb.am W re per nulla , con quello diritto valer# 
narrato Lo ftudio degl, Scrittori e de’ fi pur qualche cofà. Dunque Giacobbe P r* 
Padri efige .1 nqftro a conofrere com" M cacciandoli quella benedizione , fi pro££ 
elfi abbiano fcnftt» e fedito . Diftinguia E ciò cofa fu*, di cui non egh ma rì i f 

S? Iw ’ Pi f0 " 0rdmeeCOn S ^,^-bbe fiato il legittimo ofurpatò. 

fi re. Nel fine dunque non c nò ingiufiizi# 

. nb 


(«ì Ibid. V. 17'. 
ir) lbid, V. ìj. 


0) Ibid. 17. lì. 2 9 , ( f ) Ibij. 


»• jov (J) Ibid. va »Vv 
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ni ingiuria , nè ufurpazione; però nem- 
meno peccato. La difficoltà Ila nei mel- 
ai che par contengano chiaramente fin- 
zione e menzogna. Qui è dotre Io Audio 
loro e l’ingegno variamente e acutamen- 
te intefero e adoperarono i difènditorr di 
Giacobbe. Sono divifi in tre fchiere. 

Alcuni tra cui C citano (<r) Origene , 
San Giovanni G-ifottoroo, San Girolamo, 
e òflìano confettano che Giacobbe linfe 
e mentì : ma la finzione e la menzogna 
in quello cafo feufano da peccato , ripu- 
tandole per Io concorfo delle circoftan- 
ze che fiavorifeon Giacobbe , permette e 
lecite. Quell'opinione riguardo alla men- 
zogna fingolarmente ha troppa difficolti 
dalla Tana dottrina , per cui è infegnato 
«he la menzogna è per le fletta, e come 
le fcuole parlano intrinfecamente catti- 
va : però in niun cafo non fi può toglie- 
re la fua malizia , fe non fi tolga etta 
fiotta. 

Altri però, (i) tra cui Teodoreto, il 
Magno Gregorio , Sant’Ifidoro, il vene, 
rabile Bcda , Ruperto Abate, l'Angelico 
San Tommafo , e fra' Teologi Melchior 
Cairo, (ludiano di mollrare che propria, 
mente Giacobbe non linfe nè non men- 
tì , ma ditto anzi la verità : perch'egli 
era quel primogènito che fi dicevad'Ifac- 
co, fe non per diritto di nàirnseflto pc» 
quello molto maggiore della divina prA- 
drlezione. Egli era Efaù di merito, ben- 
ché di perfona aol fotte , come il Silva- 
tore pronunziò di Giovanni Battilia (c) 
che detto era Elia r certo fenza menzo- 
gna , volendo dire che Io era di fpirito 
e di virtù . benché non’ di perfona , co- 
me il Battilia medefimo avea negalo: (,d) 
E/im ei lui Et dixit rum. 1 capretti che 
Giacobbe avea recato a Rebecca ed etti 
aveva apprettato , fi potean dir la fua 
caccia che fatto avelie per ubbidire al 


ftfi paterno comandamento mmifcttatogli Jaf- 
?» la madre , le pelli di che aveva Vrttito 
» le mani e il collo , e gli abiti d' Efaù 
g) non facevano che rapprefentarlo ad Ifac- 
M co , qual era di verità, fucceduto perdi- 
B vina difpofizione ai diritti del maggiore 
H fratello. Ma la difficoltà che contratta a 
ufi quella pregevoliflima e ingegnofa fpiega- 
fk zione , è che lfacco non domandava , e 
« Giacobbe coerentemente alla domanda non 
0 rifpondeva dei meriti e dei diritti , ma 
ftfi sì della perfona d' Efaù ; e tutti gli atti 
ri e le parole non mirano che a contraffarla. 

Che avevano che far col merito e coì- 
55 diritti le pelli legate al collo e alle mani? 
gf Confitteva egli forfè il dritto o il meri- 
j£ to d'Efaià nello avere la pelle afpra e d' 
M aitai peli vedila t 11 latto dunque e il 
Jfi difeorfo non appellava ai diritti , al me- 
rito , od al carattere , ma alla perfona; 
lo che non può opporli alle parole del 
Salvatore affermante che il Battifhi era- 
Elia , parole che chiaramente appellava- 
no alla virtù ed allo fpirito, non già al- 
la perfona . 

5 Finalmente («) Sant' Adottino confen- 
* te che menzognere di verità le parole 
» farebbono di Giacobbe, fe prendere fi do- 
y? velièro nel fenfo proprio r non cosi fe jfi 
ufi prendano nel profetico , m ittico , c mi- 
ffì tteriofo , nel quale fi debbo» prendere» 
’•» fiì-COhbe a cagione d' efempio , fecondo 
55 Sant’ Agonir.0 , lignifica Gesù Crifto: E- 
gfi gli è vedilo di pini che fue non fono’ , 
m. e quelle non rapprefentano eh? i peccati' 
w degli uomini, di cui il Salvator (7 veltf . 
^ Così tutti .» fatti e le parole fue avendo 
m una lignificazione milleriofa, fecondo cui 
ji contenevano verità e profezia fono ad 
55 ammirare e a commendare pluttoflo che 
ffft condannar di menzogna . In ferri ni a qje- 
* Ilo par 1' argomento del Padre Sant’ Ago- 
(lino . 11 fatto e le parole di Giacobbe 
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la) Origen. lib. Strom. apud Hieron. lib.». Apoi. adverf Rufin. Chryf. Hont. <*•» 
& 13. in Geiitfi tum lib, t. de Sacerdotio. Hieron. in E pili ad Gal. apud Augu.ft. 
Epitt. ad Hieron. Cattian. Coll- >7. cap. 17. & feq. Ar cip. a-i Se feq. 

IO Theodoret. quacll. b’o. in Genef. Greg. lib. 17. Moni. Se Homi 6. in Ez. eh. , I fi- 
li or. , Beda, Rupe rt. in Gcnelii» bic. S; T borri. ». z. qua! 11. rio art'. 3. Metti). Cari. 
Tbom. Anglic. in Genef. hic. (r) Matrb. ir- v. »*• (-d) Jo. 1. v. ti, 

(e) Auguft. quseft. 74. in Genef. Se Ub. 16. de Civit- cap. 37. & lib. Contr. Menò! 
cap. 10. 
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hanno una lignificazione profetica e mi- cuno non venne loro in opposto, il qual 
Àériofa, quella è veriflìma : dunque non ra. men licuro e men certo il -Jtttame ren- 
contengono nè bugia, nèfinzion, nèpec- delTe pratico ed attuale della confcienza 
caro. Ma anche quello a-gomento, qu'an- ® che fi formarono. E nel vero, UJitori , 
tunque di tanto padre foffre una grande piacciavi di far meco una riflelfioqe, fe 
dfli.'oltà . Concedali la milleriofa fignifi- ri Origene, e San Giovanni G-ifollomo, e 
cazione e profetica, ma fi nega che que- *t Sap Girolamo, e Odiano , ed altri gra- 
fia non po(Ta ertere in cofa che fia era Q vi e dottirtìmi uomini penarono in que-^» 
e riprenfibile in fi» medrfima . A cagio »* fio cafo permeila e lecita la menzogna , 
ne ( a ) d'efempio l'uccifione d' Abele , J* perchè penfar noi poterono Rebecca e 
l' ubbriacchezza di Noè , l’ incerto' delle® Giacobbe che non avevano di lunga ma- 
figlie di Lot , quello di Giuda con Ta- /jj no per mio avrifo tanta Teologia ì Re- 
mar, la vendita di Giufeppe, e l'ingan- n* becca affidata a un oracolo certo di Dio, 
no dell' infangninata fua tonaca tert'uto *» Rebecca offefa dei matrimoni profani fat- 
ai padre, la perfezione di Faraonecon- ® ti per Efaù , Rebecca amantirtàma dell' 
tro gli Ifracliti, e molt'altri avvenimen- amorofo Giacobbe quanto facilmente po- 
ti di qucfta forta , furono cofe tutte che li tè perfuaderfi , che nel foftenere cosi t 
.contenevano fignificazkmi m ifteriofe e prò- *S diritti di un sì degno figliuolo contro l* 
fetirhe, eppure in fe flefle furono ripren- ufurpazione del feroce fratello, efclufone 
libili , e alcuna certo peccati gravi gra- A da Dio medefimo, l' artifizio che usò le- 
vilfimi. Vuol dk_che Dio può permette» citirtìmo furte-, lodevole eneceflario? Gia- 
re un male da cui «gli trae qualche he- W cobbe anch'egli ebe-troppo più della ma- 
ne, « quello fegnatamente di quelle figni- jJJ dre non ne fapeva , con quanta facilità 
ficazioni di cui parliamo: ma quefio non ^ potè veder nella ferie di quello fatto piut- 
toglie che il mal commeffo non fia ve- *“ torto il merito dell'ubbidienza al mater- 
riifimo male ; dunque perchè il fatto e (0 no comandamento rapprefentatogli fie- 
le parole di Giacobbe aver poteflero e 55 come quello di DioAhe non la malizia 
averterò veramente una lignificazione mi-s* di un inganno e di una menzogna, ilcui 
fleriofa e profetica, fecondo cui fulfer ve- ?» fine oltre eflergli così vantaggiofo , fen- 
re, non però fegue che in fe medefime ® za alcun dubbio era giufio ; Eccovi la 
finzioni e menzogne non fufTero veramen- jjfy miglior via s’io non erro a follenergli 
te. A liberarle di quella taccia, bifogne- Ji innocenti , poiché tanti Padri tanto con- 
rebbe provare che il fenfo legittimo , pri- cordemente gli voglion tali , confortargli 
roario e diretto delle parole fue furte il alquanto ignorami , non però tanto che 
milteriofo e profetico , com'è diretto il non averter compagni degli uomini dot- 
fenio delle parabole e quello delle meta- J* ti affai . Così colla loro innocenza (la la 
fore, a cui Sant' Agortino le rartomiglia , ® giuda dottrina condanaatrìce d’ogni men- 
e non qual era di verità il reale e pre- jS zogna . 

fente che intendeva Giacobbe, e intef* f*. Che fe con altri (*) fi voglia credere 
fiacco. che peccalfero , comechè venialmente , 

Rolla tuttavia un mezzo o vogliati) «j riducendofi la finzione e la menzogna al 
dire una non improbabile luppofizione , u genere delle uffiziofe , porta la giudizi» 
in cui Rebecca che configliò , e Giacob « del fine , vuoili nel tempo llerto rifìrt- 
be il quale efeguì tutto quertorigiro, al- ® tere col Padre Sant' Agortino che i (alti 
folver fi pj(T,no da peccato. Elfi per av- *S dei giudi narratici nelle divine Scritture 
ventura crederono di far bene , e cosi W fono per noi argomenti di un fedele ti» 
fermamente il crederono che dubbio al- $ more e di un umile diffidenza di noi me-; 

” defi- 


DyL ctl. *. verf 8. 9. verf. ai. 19. verf. 33. & feq. ? 8 . verf. 15 & feq. »7- verf. 
^8. Se verf. 31. Se feq. Esod. 1. veri'. 8, &c. C) Ljr»n. Atri un. Ctjntn. L>p~ 
ftmtnui in Cut. ntiifMi óre. 


Sul Geiiefi 



definii : (i») Qui fi ettijiimat finti , die» ffS fuccede un timor pavido e difpTato non 
l' Apposolo viJiat ni cadnt . Gran guar- più della colpa ma della pena: ( c ) Ir. 
dia , grande prefervativo dalle cadute è W rum fuper ics formido pavor , dice il 
quello timor fedele quell'umile diffiden- §J) Profeta. Infiamma un timore bifogna ever- 
rà. Beato l'ipmo, dice lo Spirito Santo, M lo , o della retti d-l peccato per non 
che Tempre è pavido : ( b ) Statuì homo *2 commetterlo , e quello è un timore che 
qui fin-.per ejl pavidui . Quello pavore ò W fa beati , perchè conferva innocenti , o 
il timor Tornino, e quello fommo timo- della pena del peccato, e quello è un'ti- 
tc che riguarda la colpa, fa l'uomo ficu- WS mor che fa miferi , perchè fuprone il 
ramente beato, perchè fenza dubbio non J* peccato commeffo , e all' imminente e 
pur dal commetterla lo preferva, ma fin © inevitabile Tuo gaflrgo difpera i peccato- 
dal pericolo di commetterla . Di ciò che #4 ri. Non è che non debba!} falutarmrn. 
fi ten e pavidamente , fi fugge per fino 3 te temer la pena , è che debbili temer 
l'ombra. Aimè Crilliani, dove fono que- W la colpa affai più , e in chi non trine 
(le felici Anime paurofe I Vivefi lieta- ($ la colpa , il timor della pena è fervil- 
mentf , francamente, ficuramente in mez- M mente fervile , e per lo p ù difperato , 
zo a tutti i pericoli e a tutte le occafion ti Piaccia a Dio prefervarne ciafcun di noi, 
di peccare. Ogni altra cofa fi teme fuor* v? Così fia. 
chè il peccato . Mifera prefunzione a cui $ 


<») ì. Cor. io. verf. 1*. (i) Pror. a*. ver£ 14. ( f ) Ezod. ij. v*rt 16. 
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LEZIONE OTTANTESIMAQ.UINTA- 

Vix Jfaac fermonem impleverat : iS' egreffe Jacob forar f 
venir Efau , ($v. 

Genef. 27* v. 30. &c. 

« * 

Narrali come fopravvenifle Efaù , e della benedizione che potè ottenere dal padre. Spie- 
gagli le due paterne benedizioni, e alcuni dubbj fi fciolgono intorno ad elle . Con- 
chiudefi colla Yendetta che Efaù fi propofe di voler fare contro Giacobbe , e col 
configlie di Rebecca per impedirne l’ effetto. 


S E alle paterne, benedizioni te che accompagnaronle per parte de 4 
raffom igliare fi pofTono quelle quattro attori, Ifacco, Rebecca, Giacob- 
di Dio, che fono infortuna he, ed Efaò che quello grande avvenimen- 
le divine fuegrazie, quanto $ to composero , ftudierem oggi riferire e 
importa, Uditori , non tra- tfS deferivere tanto paffionatamente , fe fia 
feurare t momenti! Sonoci dice il Erofe- ti poflìbile, quanto avvennero, etantochia- 
ta (a) e fpiega l' Apposolo (£) dei tem- w ramente fpiegare , quanto fe folfero alla 
pi accettevoli , dei giorni fereni e candì- (h prefenza noltra avvenute. Incominciamo, 
di di falute . Dio gli ha fegnati fiocome 7À Ricevuta ovrerpiuttollo rapitala gran- 
giorni di grazia , di mifericordia , di be- ~ de benedizione di primogenito , ufeito 
neficenza per noi. Felice chi fa ufame a §5 era appena Giacobbe dalla flanza pater- 
pregare, chi fa giovarfi dei tefori che s' frb na , dove potete credere che gli pareva 
aprono fopra lui della divina bontà . L’ )S effere fulle bragie per lo timore , non 
orazione è efaudita , la grazia è imman- w forfè fopravvenifle a ogni momento Efaù, 
cbevole, la falute è ficura ; (c) ^Adiu- (g e non pur foffe così ogni cofa {coperta e 
vanta autem exbortamur , ne in vacuutn r/fc guada , ma a gran romore e a grave 

gratiam Dei recipiatis . *A.it enim : Tem. ti fcandalo non rrufcifTr. R becca anch’elfa 

pore accepto exaudivi te , in die ja!u- w ufeita era della follecita guardia che do- 
ri^ aditivi te . Ma quefli tempi felici , ($ vea certo aver fatta ad avvifarne l’ arri— 

quedi graziofì giorni palf.no , e per chi (A vo , di cui ad ogni romore avrà Tentilo 

gli ha la loia ti palTare fenza giovarfene ti de’ batticuori molto anfiofi - Ma il favore 
non fanno mai più litorno. Succedonan- $ di Dio d<fpofe che tutto forti* cornei ut ofe- 
zi gli ofeuri tempi , i tempellofì giorni ^ licemente. Quand'ecco fopravvenhe Ei'aù. 
di fdegno , quando i Santi meJefimi, di- ta Egli non fapea niente dell'accaduto, e 
ce Duvidde, temono d'avvicinarfi al tro- ti penfando di giugnere afpt-ttatilfimo e op- 
ro di Dio , che quedo E/ofeta deferive $ po'tumflìmo, la vivanda della fua caccia 
atcofo quafì in un nembo di nuvole te- tfh fquifitamente condita recava a Ifacco. Fat- 
nebrofe , pioventi un diluvio di acque ti t od dunque con erta alla fponda del letto 
flerminatrici : (<f) Verumtamen in dilli - *3 del cieco padre, Eccomi, gli diff*, 0 na- 
rro aquarum multarum , ad eum non ap ■ $ dre: è tempo d’afzarvi un rocoe mangiar 
proximabunt . Giacobbe avea bene ufato /À della cacca del fìgliuol volto che fo:'pi- 
dc' fuoi momenti ; la paterna benedizio- ti ra la volila benedizione: (<.) Ptx IJaac fer- 
ite erafi dichiarata per lui . Elaù non (Q momm impleverat : {y egrejfo Jacob fo - 

giunfe che troppo tardi . Ma come le rat , r emt Ejau , coHofqui di venarions 

cofe andaflero e le graviti! ine circollan- wi cibot intulit patri dìcent : Sarge pater 

Granelli T. 11. W .1 mi. 


\ 


<*) Ifai. 49 . v. 3. (b) x. Cor. 6. v. x. (r) *. Cor. 6. y. 1 . x. 

ì,d) Pfalno. 31. v. 6. (#) Genef. xq, v. }o. 31. 
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mi , iy corride d? Vena tiote li ri lui : nt l/aac in ecftajùn maga am vebemcnter 
bitte d cat urbi anima ma .Mi i! I- ili pò /• Sant* Agolìmo potila (e) che in qu-fto 
età partalo, c I ficco aveva marguto at- V* ratto conobbe Ifacco e comprefe il mi» 
fai per non (*nli:e più v-.gha d'altra vi- ye Heiio che nella benedizione data a Già» 
vanda. Dunque levando un poco la teft.. (Pj, cobhe s'eta adempiuto , e quello eh' era- 
a guifa d’uomo nojato in parte, c inpar- Jìc i figurato. Rifovvennegli della lotta che 
te tuihaio e foprapprefo della domanda, vi/ i due fratelli faceano inficine nell' utero 
Ornò che afcolto, rifpofe, ma chi fe'tu ^ della madre, del ritenere che il fecondo 
che mi parli così? Chi fono! Efaù repli- M) nafeendo facea la pianta del primo, del- 
cò foprapprefo di una richieda e di «n ?? la vendita ciré Efaù aveva fatta a Qia- 
duhhio , di cui , ignorando quello ch'era *5 Cobbe de' fuoi diritti di primogenito, con- 
accaduto, non fapeva comprendere ragio- ^ fermatagli con giuramento , e in tutto 
ne alcuna. Chi fono? Potete voi non co mi riconofcendo la man di Dio il quale pre- 
nofccrmi e dubitarne? Io fono, o padre, H feriva al primo il fecondo , tanto non fi 
il primogenito voflro Efaù . Quella è la © fdegnódella benedizione rapitagli da Già» 
vivanda di quella caccia che ini avete cobbe, come naturalmente dovea fd< gnar- 
otdinato per benedirmi . Io v'ho ubbidì- i* fi , che anzi la contenuti ed approvò , 
to . Seno il volito Efaù : («) Ùixirqm Alcuni Rabbini (/) vogliono che Ifacco 
U!i Ifaac: Qtiit cairn cs tu Qui rcjpon- vedette allora l'Inferno aperto e temetti* 
dir : fgo Jum filini tutti pnmrgcnitui andarci dannato , fe la benedizione che 
hfau . A quella ferma rifpolìa , al fuono « aveva dato a Giacobbe, non confermaf- 
dt II' urtai nota voce , all'?afpftio di tutte le: favola ingiuriofa all' ubbidienza « al»' 
le circolìanze pattate, prefenti , e avve. £ì la fede del fantiflìmo Patriarca , a cut 
nirc che in quello punto s' apr'rono tut. ta fenz'altra minaccia il folo piacer di Dio 
te imitine all'animo del Patriarca , tre- Jjj era legge unica e inviolabile . Dunque 
mòV impallidì, inorridì , enei temporne- v? conchiufo, io l'ho benedetto, e benedet» 
defimo a guifa d' uomo rapito <d ertati- (jjj to fati ; Benedixique fi , ÌT erti Cinedi- 
co. per [infoine maraviglia di gran mi- Sut . 

fterio, qurilo thè fatto aveva, confermò Efaù non poteva ancora comprendere , 
ed approvò ; Chi è dunque (lato colui , ygeome il fratello gli averte tiftè rapita la 
dicendo, thè poco fa mi ha recato delia paterna benedizione di primogenito , ma 
fata caccia , ed io ,di tutto ho mangiato già entratone in gran fofpetto , all' udir 
prima thè tu venirti? E sì l'ho benedet-® quella conchiufione del padre , Io 1’ ho 
to, e benedetto farà: (b) Expavit ifaac (Sj benedetto, e benedetto farà, percuthi fie- 
Jivtore veementi : iy ultra quam ere- [A ramante nell'animo , e per dolore e per 

di pctefi , admiranr , ait ; Quii igitur Uh p rabbia ugualmente trafitto , «nife un gri- 

lli * qui And um captam venationem attulit \-t do fortiflimo e difperato , qual profondo 
m-bi , iy amidi ex omnibus privfquam ruggito di paventofo Lione: (j) ^htd'tit 
tu venirti f benedixique et, iy erit bene ■ /I EJau Jennonibus patrii , , ìrrugnt clamore 
dìSus . V" magno . Oh padre, gridando , oh padre , 

QueP.o flupore d' Ifacco che la noftra $ non ci è più dunque a (penar nulla per 
Vulgata fpiega per una fpecte di gran 7(4 me? Deh benedite me ancora , per pie- 

p-avi nto , Expavit, alcuni efpritnGno (c) là beneditemi caro Padre : (b) Et con- 

dall'Ebreo per un violento tremore e teg ® /tentatiti , ait : Bene Aie etiam iy nubi , 
gemo , Tremuit Ifaac tremitu magno vai. fry pater mi . A cui Ifacco , £’ venuto tuo 
de. I fettanra lo rendono per un ertali off fratello, mio figlio, è frodol-.nti m»nte 
tapinemo che là attonita li perfona e « venuto , e quella benedizione fi è prefa 
cerne fuor di f« fielTa. . fd) Raptus ejt che io ti avea .ieflinata e che doveva ef- 


fe) lbid..v. 3i, \b) lbid-v. (t) Vide Caiet. in- loco. 

{■!) Scpt. Isic. (r) Aujjult. ijuartU So. in Gcnefi Òl lib. 16. de Civ. D' i cip. 37. 
iàf) Aputi Hill. univ. Se Caini, bic. ( 1 ) Genef. >7. y. 341 (/-) ibi J. 
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fer ma : ( tt) Qjii ait : l'tnit qermanui TA l'armi f a! tuo frarei fé virai : ma tem- 

tuu t fravdulenter , iy ac re pi t benedillo- J. pò verrà , che fcoterai dal culla il fu» 

tt:' m tua-» 4 lo b“H doveva affettarmi , w ziogo : (e) Cu matte e/ulatu magna firret, 

fo’E'unf." Klaìi , appettarmi dovea da lui ,pì mutui Ifmc , dixit ad etti» : la piat irci:':} 

ogni foferchr ria; non per niente egli li ’m.f, iy in rare cali d:fupcr , crii Ri- 
chiama Giacobhe, non è quella la prima t» nedidi» tua. Vtvei in giad a , iy frani 

volta che mi foppianta . Prefemi , rem ®t ma ferviti: tempufque ventri , non excu- 
po h , i miei diritti di primogenito e $ tiat, iy falvai jugum ejus de eervicibul 

ad. Ilo m' ha dt foppiatto rubato Ja mia s<v tuii, 

benedizione. Ma padre', fegui. pregando, 7* Dubbiali tra'fagri Interpreti, perché il 
PolTibile che per me non n» abbiate fer- yi feroce Efaù curalle tanto , lino alle la- 
tito alcuna! (a) .At ìlle jubìunxit : fu (A zriine incoiifolahili agli alti gemiti anzi 
fir vocatum efl nomea etiti lac-b : fui. fi a’ profondi ruggiti, la paterna benedizio- 
plan'avil cairn me , e a altera vice : p'ì- a) ne. Rifpondeli (/) per l’importanzadell' . 

«arginila mia ante lui» , iy nane f'ntn- i$) atto che li teneva profetico, d’ infallibi- 
li) Carri quii bentdiBianem m»am . Rur. Jj* le predicìmento, dVfficacìa tellamentariu , 
fu naqut ad patron ; 'ptfnmait’d non refer. avuto in conto di tale per tradizione dal 

Vaili , ait , iy mibi benediSiansm ? Che y< cotti un Pad-e Noè. Altrettanto perchè pa- 

po’s io dirti, riprefe Ifacco , io l’ho co- retle ad Ifacco di non avere altra bene- 
ftiuiito niente meno che tuo Signore , e dizione dopo la data a Giacobbe . La ri- 
lutti i Puoi fratelli ho fuggettato .a fer- 7? fpofta più bella è di Ruperto (g) . Per- 

Virgli : io gli ho allirurato le medi lie y) chè in tifa Giacobbe era colituito pro- 
le. e le vendemiO’e felici. Dopo ciòche SS genitore del fofpirato MetTìi , rimpet- 
può rtfh'mi, mio figlio, fc io penfando za to a cui ogni altro bene ad Ifacco pa- 
di fate a te tutto il bene maggiore che reva nulla . Ora fpieghiam brevetnen- 
far poteHì , ceni cofa ho profufo a fa- te , fe vi pine; , quelle due celebri be- 
vo’ • di un altro che mi fingeva la tua ^ nedizioni . La conceduta a Giacobbe ha 
p»rforta ! (r) Rcfnandit ifaac : Dominum ri cinque parti . La prima riguarda il me- 
twn illuni canditili , iy amntl fruirei ri rtto di Giacobbe : (fc) Ucce adar filii mei 
eiut [irrititi illitn fu '/rigavi : frumento /cut odor agri pieni , cui brnrdixit Da - 
Ir vino ti abiliti emn , iy libi poli fc.ee , mi minut . Quella foave f. aganza , quatitun- 
fili mi , ultra quid f.iciam f Ma Efaù in- zi que litteralmemr di quella li voglia in- s 

flan lo f- mpre , e fingniozzando e pian- tendere che le fue velie mandavano, ve- 
geta da . Sia comunque fi voglia, opadre, [A lie che fecondo l'antica ufanza tra' fiori 
gli repl-Vò, certo voi non avete una fo- *a ed erba odotifere li ferbavano , ne! fen- 
la benedizione: datemene dunque alcuna yt fo miflico e tropologico , nè però meri 
qual ella Itali, che io non pollo permuti ^ reale o men vero dell’odo'e delle virtù 
modo r llarne privo: ( d ) C uiEfau : t^um zj l’intefero e lo fpiegurono (/) Suiit'AgO- 
unam ,' inquii , tantum bmedidionem Ita- ” (lino e Ruperto con altri molli , e San 
le i, pater t’ mibi quoque abiterò ut bene- (0 Grego-io ne divi fa f ) partitamente ne’ 
dicat. E in coti dire i linghiozzi e le Iq. ^ molti diverli fiori le molte d.verfe prò- 
grime e i lamentevoli lai ctefcendo, com- va. prietà . Quelli fiori fi portano , e quelli 
molle forte il pótofo paterno animo del yt odor dalle velie anche a’ giorni noltri fi 
buon Lacco, il outl fentendofi nell’ atto imitano ; anzi o per acque o per polve- 
flefió fpirato lo benedtlTe così , Della grafi A ri fi fono fatti più dilicati e più acuti , 
fezza della terra e della rugiada del Cte- « che quegli antichi non erano probabil- 
lo farà la tua benedizione . Viverli folto mente . Se poi le perfone che fpirano 

I a tan- 


fi») Ibid. verfi 35. (I Ibid. veri) 16 , (r) Ibtd. verf. J7. 

(d) Ibid. v 3!. (r) Ibid. v. 38. J9. *0. ( f ) Vide Interpr. pallini apud quosPP. 

«) Rtiperf. Ab. Coniti), in loco. . (A) Gemrf. 17 . verf. 77. fi'J AugJil. hb. 16. le 

Civ. cap. 37. Kupert. bic. ( A ) Grcg. Hitt. 6.. in Ezvcb. 
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tanti odori e di tanti fiori fi adornano , jfà Sionìbui repleatwr . Lo che non meno 
fimboleggino veramente altrettante vir- ri delle altre parti vuoili intendere di Gesù 
tù , o quelle efercitino che fimboleggia » Gifio in grazia di cui è benedetto in un 
no , io voglio crederlo ma non fcprei $ «nolo sì mifieriofo , e sì ampio il na- 
giudicarne . Giacobbe le pofledeva , epre- j/S dre da cui doveva difendere temporal- 
fele il padre a merito ed a motivo di Ji mente. 

benedirlo. »* .La b-medizion per P oppofito conredir- 

A quefia parte del merito fuccrdedun- ^ ta ad Efaù non ha che la prima pa>te- 
que primieramente la promefTa delle rie. jVJj deile ricchezze , e qnefie fic-lfc turbate 
che?. re: (it) Del libi tieni de rore cer.'i , per brighe d'a-mi e di guerre : (/) Vi- 
iy de pinguedine terree abu n deviti am fru - f), vej in~ c/adio. Predice la ferviti, benché 
tue nei iy vini . Dicefi della rugiada piut- ’a temperi colla fperanza dr fcuoterla e 
tolto , che della pioggia del Cielo , per- ^ di fottrarfene quandocht-fTii : (») Frani 
chè nella Palefiina piove a poch tTuno , e ?? ino fervici ; tempufque vemeteum excutias 
carne notan gl'interpreti , non più che (0 iy Jolvai juvum ejut de cervìcibui tuie r 
due volte l'anno : al cominciare di Pri- ài l utto adì nvpieffi nella pofierità d’ElaiS , 
navera, e quella pioggia nella Scrittura -a liceo me notammo altrove, e fpeflo riar- 
diceli temperane * , temporaneus imber } e «t nera occalion comoda di ricordare, a cui 
allo entrar dell'Autunno, e quefia piog- $ non meno r i inetto un' in gagnola fpiega- 
gia è noininata / cretina , imber ferotmus , ,X) zione di quefia benedizion d' Efaù che 
vale a dire a'due Equinozi : la rugiada nel ^ hggefi prellb un moderno Scrittore (à) 
re-fio dell’ anno era la fecondatrice e ri- W eruditiffimo nelle lingue più pellegrine, 
filatrice dell'arfa tetra (£)- (j^ Rcfiano a proporre e e feioglierè al- 

Secondo : promette il p.iJre a Giacc.b- jVJ coni dubbi, che polfono facilmente veni- 
he regno ed imperio: (r) Servi ant tibi r c all’animo delle diferete e virtuofe per- 
der ’///: adorent te tributa la qual prò- V? fone che qui m'afcoltano. Primieramen- 

melfa materialmente riguarda il tempo, ( e , Ifacco ignorò dunque femore I’ ora- 
ral -regno Ebico che fondato e tenuto ^ col di Dio , fu cui Reberra e Giacobbe 
avrebbe la fua dipendenza Y ma in più " fondavano i lor diritti e le loro fperan» 
alto e vero fenfo fi riferifre al regno di $$ ? PolTibile che Rebecca così faggia e 

Gr?ù Crifio che dovea nafeere del fuo fedele, conofcitrice della virtù, della fe- 
faozue. de, dell* ubbidienza d’ Ifacco a Dio , non 

Terzo: conPrifce Ifacco a Giacobbe il w mai gli avelie manifeftato un fegreto sf 
dominio fu i fuoi fratelli : (</) Fjla do - $ « fienziale allo fiato di fua famiglia ? Se 
m - fitti' fratrum tuorum ,. iy incurventur non I’ aveva manifefiato , come fenfare 
ante re fifti mairi s tuie . Quelli fratelli fr Ribecca che amafTe anzi forprendere ed 
f t/i t quelli figli della fua madre fegna- vi ingannare il marito con finzioni e men- 
p»’ i roller i d’ Efaù , d'Ifmaele , e de'lt- soglie,, che non fargli fipere candidamen- 
gliuolj d'Àbramo natigli di Celina , che "a te la verità? 

tutti in vari tempi lervirono alla polis, zi Se Rebecca potette crederfi unadiquel- 
rità diG’acobbe, ma molto più e i! po- Rh le donne , che tanto foto fi- tengon ef- 
po!o Ebreo e tutte le genti che avrtbbo- ri fere accolte e fageie , quanto effer fap- 
no adoraro un giorno il Mtfiìa . W plano aggiratrici ; ovveramente di quelle 

Finalmente gli afficura il favore di Dio che impattate Sembrano di bugie , tan- 
per modo, che i fuoi amici ne fentiran- ìÀ ta della lor lingua non potrebbe ufeir 
no la beneficenza, e i fuoi mm<ri lofde- tornai una femplice verità ; ovviamente 
gn< • (c) Otti maUdixerit ubi , fu Ulema. M di quelle che fi fanno paura dell' ombra 
kd ciaf: (y qui benedixerit tibi \ bene di- ^ loro , tanto diffidano di chicchtffia per 

non 


(a) G nef 27 v. a&, 1 b) Judic. 6. v. li. Reg. 17. v. 1*. Cane. Cane. 5- verf. *. 

lf. t 3 . V. 4. (e) Cenci. 17. V. -19 ij j IbiiJ. (e) Ibict. 
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non dir cofa che apprendati eflere van- fpenfazione Ifacco ignorò, finché non la 
raggio foro il tacere, fe , dico, di alcun jl vide adempiuta. Però il buon 'padre fe- 
di quelli caratteri folTe Hata Rebecca , la fe gtiendo 1’ ordine della natura dettino di 
qtuflione farebbe fciolta fenz’altro nel Aio fe) benedir prima il pruno, avendo in ani- 
difetto » Ma di lei non potendoli penfar r* mo darg'i quella benedizione, che a Dio 
così, penfar fi debbe ch’ad Ifacco a tem- 7* in quell’ atto profetico e fuperioreaU’uma- 
po e a luogo mamfettafle l’oracolo che a ® no fotte piaciuto mettergli fui le labbra 
favor di Giacobbe avea da Dio ricevuto, nè più nè meno. Che fe di fatto pen- 

Ma fchifato uno fcoglio rompiamo all’ A far.do benedire Efaù , mentre nel vero 
altro, e difefa la donna acculìatn I* uo- » benediceva Giacobbe, q ielle parole pro- 
mo. Ifacco dunque faputo avea da Re- fe) nunzio , (d) EJio dominar fratrum tuo- 
becca 1* oraeoi di Dio che favoriva Già- fa rum , iy> tncurvemur unte te filii matric 
cobbe fopra Efaù; eppur egli voleva per ^ tue e: Sii tu Signore de’ tuoi fratelli e a 
ogni modo favorire Efaù fopra Giacob- fe te s’ inchinino i figli d-dla tua madre , 
be . Par manimetto dalla benedizione di fe parole che oppotte fembrano all'oracolo 
primogenito che ad Efaù dettinava , t k che credeva , (e) Major ferviet minori : 
che non diede a Giacobbe fe non fuppo- egli le pronunziò non di fuo fenno, ma 
rnndolo veramente Efaù, a cui poi ditte W sì com’ organo di quello fpinto fuprrio- 
cgli fletto : (<r) Tuo fratello ha rapito A» K) re e divino che gli reggeva la lingua . 
tua benedizione . Ifacco dunque o crede- rJ Ond’ è che conofciuto apprettò 1’ errore 
va all' oraeoi di Dio manifettatogli da fe della per fona , per cui poteva annullare 
Rebecca , ovveramente non ci credeva . fe quanto aveva difpotto a f-ivor di Giacob- 
Se no , come difenderlo dalla taccia di £■?, be , fe contrattato e parlato avett» all* 
poca fede! Se sì, come liberarlo doli* al- fi umano , confermò anzi ogni cofa : (0 
tta di troppa difuhbiJienza ? Il dilemma fe Bcnedixtque ei, & erit benediffui ; perchè 
è ftringente, non peròtantoche non pof- fe) comprefe che avea parlato divinamente, 
fìam tutti ufeirne ficuri efalvi, e trarne za cioè fpirato fovranamente da Dio . Cosi 
Ifacco colla fua fede e rolla fua ubbi- ^ la fede e l’ubbidienza d’ifacco non han- 
dienza difefe e intatte. fe no taccia. 

Rifpondiam dunque così . Noi dittin* fe Ora tornando all’ ltto'ia , Ef-ni ricevu- 
guiamo 1’ ordine e la fottanza della be- ** ta quella benedizione che avete di fopra 
nedizione . V ordine doveva eflere natu- j- udito, ebbe a Ynoft’-are d’efferne pur colt- 
rale , la fottanza doveva eflere fpirata . fe tento : ma penfate fe poteva etterlo di 
L oracol di Dio , ( b ) Major ferviet mi- fe guifa alcuna. Quelle parole , ( g ) Fratrì 
non, non alterava di fua natura quett’or- K tuo ferviet , all' indole feroce e altiera 
dine, nè comandava al padre di benedir fe dell’ uomo non erano foppo r tabili . Co- 
prima Giacobbe e poi Efaù; egli dunque fe me? che io ferva a Giacobbe , dicea tra 
dovea tenere l’ordine naturale , che non fe , e che gl* inganni di quello foppiati- 
avrebbe impedito la fottanza della mi- latore la vincano fu i miei diritti ? Non 

gliore benedizione a Giacobbe fecondo 1’ fe/ fa>Ù mai. A rivederci alla mo te di no- 

oracolo ; come nelle benedizioni di G a- fe ttro padre. Io non fono Efaù , fe tanto 
cobbe medefimo non impedì, che la quar- >/ di vita potto lafciare a cottui , ficch’ egli 
€a che diede (c) a Giuda non fotte mol- fe goda un monunto della benedizione che 
to migliore delle tre precedute de’ fuoi fe m‘ ha rapito : ( h ) Oderat ergo femper 

maggiori fratelli . L’ alterazion di quett’ fe Efau Jacob prò benediflione qua benedi - 

ordine fu fpeciale difpenlazione di Dio » xerat ei pater : dixitque in corde fuo i 
diftmta dal primo oracolo , la quale di- fe) Pcnient dies luRu: putrii mei , to' occi • 
Granelli T. II. A 1 3 dam 


(a) Genefi 17, v. 35. (£) Genef. 15. v 13* 

{d) Genef. 17, y . 19. (<■) Genef. xj, v. *$• 
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d.'» J.utb ftatttm meum . Quitto filo W; vatt’-’ dell' uno e delf’ altro de'tmei figli- 
piu falli! nto pi lire Credere ch‘ fcfaù cer- >/ unii : (4) Qti<e miteni & virarsi Jacob 
lo rei pubM-cò anzi ebbe cura di tener- v fi ium fuum , dixit ad enm : Ecce Lfau 
io leg-tto. Ma <f.li era p.flionattflìmo , i Qfraier tuui mmaiur ut occid.it te . Unite 
e avi a due megli fuperbe die non pere- gk ergo , fili mi, alidi vocent meam, £<* uni- 
vano veder la fnoctia , né il cognato dal- j{ furami fu gè ad L.iban fratrem meum in 
la fucctra favorito . Il fatto della bene- w Harat: habitabijnue cum eo dici ptucoi , 
diz'ene non pelea lor lungamente riffa- donee requie {Cai furor fratti tui, iy cef- 
re alcole . Rifaputolo appena , quante ne r* fet indorano eira, ob/ivi/caturque eo- 
avranno dello al monto , il quale per ** rum qua fecifìi in eum : polita minata, 
cenfolarle e acchittarle avrà loro il pen 1$ & adducam te inde bue: cur utroque en- 
fierò che avea formato , froperto e lo babor fi, io in uno die t (ìiacobbe non era « 
fdegnofo animo disfogato. Le donne per .a niente d (Scile a perfuadere per una già- 
così fitta difpofizione e rifolerzicn del w dre, che t.nti meriti aveva già predo 
marito raflicurate avranno detto e fatto $ lui, e f be nel patti'o madefimoche fug- 
tanto, che 1' accorta e lòggia Rebecca Mi geriva, fiicea conofcere che il fuo confi-, 
vegliarne Tempre alla difefa del fuo Già -^5 glio non era che un fugnfizro, in cui la 
cohbe penetrò pretto ogni cofa :(«) T^e». (PJ fua tenerezza era la p' ima vittima eh' 
tiata Jnnt beec Reterete, Riflettete , Odi- ella flelfa fag-ifirava a’!» vi'a de’ b oi fi- 
tori, che la cofa d' llàcco tran doveri h gliuoli . Que.li reflando infitme, nonera- 
tfltre dalle voflrc troppo diverbi. Sendo- « no nè 1* un nè 1’ alno firmi , che qual 
ci diffenfion tra fratelli, tra fuorera e $ Jc'due forte flato 1' uccifo, 1' altro dalla 
furore non ci mancavano le fue fp : e. cafa paterna avrtbhe avuto a fuggire in 
Rebecca ferra farne romore alcuno rÀ pena del fuo delittor Ma al configlio d' 
pensò il come a ogni cofa mettere prov- « allontanare Giacobbe fi conveniva non 
vedimento , Gli Spofitor farri ed i Padri $ meno condurli lfacco. Rébecca ebbe cu- 
non fanno maravigliare nè commendare ra di quello ancora: ch'erta non era don- 
abbaflanza la prudenza di qu.fra donna . nt a cui , bi fognando fare un ricamo , 

Se mai altra volta, a quella diffìcile cir- v2 mancaffer mai i colori, 
coftanza ftppe tacere e parlare. Parlò a Pensò che fenza affliggere foverchia- 
Giacobbe , di cui la dolce indole conofce- jq mente il pietofo animo del buon padre 
va C il pregevole animo, e bi, gli dif s colla novella del fratricidio che medita- 
re , Mio figlio, alla felicità che io ti ho Se? va F.f'.ù , aria potuto con altre buone ra- 
proccurato, fovrafla un pericolo che ci $ venni confeguire non meno l'intentofuo. 
bifogna fchifare . Efaù tuo fratello fde- '-n L due nuore Etee non fi tettavano dal 
gnato forte contro di te minaccia mtt- V . darle fempre alcuna nuova occafion di 
Serti a morte . Non temere però , che U quercia. Prefa dunque la prima che ven- 
farai falvo ficuranrente nè correrai rif- ne fubdo, andò ad lfacco, e Oimè, gli 
chio alcuno tanto foto che piacciati d' ditte piitofamente , io fono cosi noj.ua 
afcoltarmi , Parti quanto prima di qui , j- per quelle due donne di Eih cui ci ha 
e vanne ad Atan mia patria. Colà retta- metto in cafa Efaù , che della vita flet- 
ti per alcun tempo predò Labaro mio È* fa m’ increfce: ( c) Dixitaue Ribecca ad 
fratello e tuo zio, finché dia giù il fu- % Ifaac: Tadet me vit<e mete prepter filini 
terre di tuo fratello e calmi il fuo fde- '>} U. ih . Se anche Giacobbe preti Jeffe don- 
gno, c dimentichi quelle cofe chp ìohan- £ na di quella flirpe, io non potrei fbprav- 
no accefo. Allora tu puoi penfar fi avrò M vivere un Col momento: (rf) Si acccpe - 
cura di richiamarti. Ma (landò aderto co- rit Jacob uxerem de flirpe huim terra , 
sì le cofe, oimè eh' io dovrei fempre mi nolo vivere. Quello dubbio e quitta que- 
temere che un trillo giorno non mi pii ■ $ rtla introduce naturalmente il difeorfo 
- . _ . ’ - di- 
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dì ni tritare Giacobbe' , e provvedere al M le perfone che , coinè parla l' EccU lt ifti- 
pcricolo he forfè prendette donna de* Ct- /a co, Jovtvan edere a’poflerì gli efempla- 
«lanci. Coni' però riufcilTe al defijeiio e» ri della fua Provvidenza , volle minife- 
al vo'er di Rebecca col pienilfimo con- dare un ordine fuperio'e di cofe eterne 
fenti mento d'ifacco , nella prottima Le. ed immortali che argomentar (ì dovette- 
aion vedremo, dove alla dorrà degli av- v ~ ro i veri oggetti della fua divina predi- 
vem menti vieppiù ammirabili di Giacob- yì lezione, E quantunque le più deile prò-- 
be daremo cominci) mento. Oggi finiamo mette che leggonfi a’ Patriarchi dell' an- 
quefia con una ri il' (ho ne non meno ifìo- aa li co Telia tn-nto ,• riguarJalfero beni di’ 
rica che morale. T* quella terrai il noflèdimento della Gma- 

Sembra (he ricevuta la benedizione pa- yj nea , e il M-ttìi del lor fangue i altre 
terna di primogenito, e dichiarata cosi a [fa però foiegar non fi pollano che di b?ni : 
favor duo la divina predilezione, la vita ^ di un'altra vita e immortali , e le trac,- 
del buon Giacobbe dovette eff.-re teffuta eie della provvidenza tenuta con elfo Io- 
tutta delle più liete profperità . Ma voi ® ri> nella f er ' e dei fatti, quedi benidimo* 
vedrete di mano in mano che non andari». AA tirano chiaramente . Che l'e le molte e' 
Do così le cofe . N.-ttiino de'Patriarchi ebbe ri gravilfime avvertiti eh" ebbono quelle' 
a fotti ire una ferie d* avvenimenti' con 43 elette- perfone e favorite la Do a foifri- 
fpi.cevoli , qual egli pure foflrì, Incomin- fi) re fu quelle terra, non fodero loro (tate' 
eia dalla partita , che fu ! in foni ma una orca (ioni e mezzi di merito per una mi- 
fuga dalla cafa paterna per campar dal- glio-e felicità, non fi vede a che tanto lu- 
lo fdegno del fatei lo Efaùp e quella non y ; vor di Dio riufcilTe per un vantaggio il 
è che il primo anello d' una catena Hi grande, di cui godettero ir» quella vita , 
guai che venne Tempre gravandolo fino zÀ che in alcun' modo o rifpcttivo , o atto- 
alla morte . Vc-o è eh" Dio finaltnfn'e ** luto rifponder pottu all’idea d’ una divi- 
di tutti lo' liberò-, e la vita di quello na beneficenza infinita. Grufolatevi dun- 
gran Patiiarca può dirli una tragedia an- fi que , anime gialle ed aftlitte che mi 
zi un telfito di tragedie di Feto fine . za ascoltate y e riflettete che la via della 
Furore trag'Jie però, In cui molte e do- r croce non fidamente l’infegnò Crillo in 

lorofe peripezìe e fpelfo tralGro calde la- fi} fe detto , ficcome la più ficura che met- 

grime dagli occhi fooi , e trar le pottb- fi te al Cielo, ma fin da’ primi fuoi padri 

no dagli aitrui, che per valore di narra- /i volle fegnarne le prime traccie , a gran- 

zione evidente ne divengano fpettatori . *« de idruzion' nollra , e a gran frutto di- 
Vuol dir eh Dio, ficcome i padri o(f*r- 55 quella divina lftoria che noi fpieghtamo, 
vaiono , anche ne' primi tempi ,• e nel- jb Òasi fia . 
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«Ha ottenere per mezzi pii quieti ogni zi nobile falnrerìa di fervi , di cammel- 
cofa, tutti i più violenti e (Irepitofifchi- z* li , e di doni , come giù Abramo (/>) 
fò. Prudenza grande e degna d'efferenon k inondato aveva Eitezer , ma o folo o 
piò alle donne che agli uomini delle fa- §5 prelfocbè folo lenza corredo, non leggen- 
ti! iglie propolla ad efempio . Sonoci del- (fi IjÌì che averte feco perfona ; e farlo in- 
le perfone eh* pare efultino qualunque?: fom ma fuggir coti J Qtiandobene alh fola 
volta potfono al padre » alla madre , al fe Rebecca fu p por fi voglia del vecchio pa-- 
padrone di cafa recar novelle fpiacevoli dre abbandonata la cura della partita , 
di alcun domeftico dilfiipore o difordine «, fembra rifponder male alla m perno pie- 
che fia intuito . Alcuna volta può efiere » là, Ma il punto (lava a farlo fuggir iav» 
per buon zelo, ma per lo più non èpu-$ vero dallo fdegnato Efaù , e a quello ti» 
, ro nè adii (incero . Uno do' primi mez- ne il partilo ottimo era e doveva eiTer« 

zi a conofcerlo è vedere fe il relatore Ti il più fegreto , e direi quali a E(aù flef» 
potea provvedere per fe mede fimo al ma rJ fo incredibile , il quale ogni cola olfer- 
le che fa temere, (Q) valido noti I' avrebbe penfato mai , fen- 

Ma per quantunque Rebecca taciuto za molto provvedimento di molto arre- 
avf.'Ce ad Ifacco quello finiilro , egli po- Ti do partito. Nel reflo la molta fiducia in 
teva averlo faputo altronde . Sant' Ago fe Dio e le traccie d una fpecialifiì na Prov- 
(lio (a) fu quello luogo penfa che si , ÉJ videnza per illruzione de’ poileri , è for- 
e argomentalo dal tello greco della ver- za di confeflàre che c’ ebbono il primo 
fion dei Settanta eh' egli feguiva . Que va luogo. 

Ho ha cosi, ( b ) Surge, (y fuge,in Mi- Andava dunque il buon Patriarca folo 

fopotamiam . Fa prillo , e fuggi , Ma il (fi e penfofo per le diferte campagne di 

tello ebreo veramente non dice , fuggi , 2? Berfabea , e s' egli penfato avertè coti 
nu si, va, (c) p tfi.-ifcere , ficcotne rtn- fe come nel cafo fu» mólti di noi penlc. 
de con fedeltà la nofira Vulgata (d). A (jj remino» Onnè, avrebbe avuto a dolerli, 
ogni modo il riflettere come parti Già- ìvj che trillo delfino è il mio » 1 bei diritti 
Cobbe alla volta delia Mcfopotamia per sf ch'io godo di primogenito! I dolci frutti 
configlio del padre (Itili} , il quale non fe delia benedizione eh io n' ho ottenuto ! 
ignorava che Abramo aveva invece colà (Q, Ecco che colla fuga mi hi fogna campar 
mandato un fuo fervo per torgli donna , /t la vita . Povero pellegrino , efule dall* 
e gelofiiTimo («•) m nitrato s' era che non mia cafa, abbandonato, e lontanoda tut- 
ti andarti Ifacco egli (ledo nè quella ter- fe ti i miei, efpollo al certo difagio di gran 

r.a veJeflè mai, fa fofpettare che qualche (X cammino e agl'incerti pericoli della via, 
nuova ragione dillinta da quella di me- ri debbo cercar di un ricovero tra forellie- 
nar moglie averte Ifacco di mandarci ora *5 ri e feonofeiuti parenti, che forfè mi fde- 
Giacobbe : n« alcun' altra apparifce più fe gneranno così tapino e mendico com’ io 
♦verilìmile o più (fi-ingente di quelli , di (fi fatò pur corretto di venir loro innanzi , 
liberarlo dall' odio « dall'. invidia frati r Ti Mio padre e mia madre mi mandano per 
na . Certo Ofta Profeta e il divin libro fe menar moglie : ma il valentuomo eh' do 
della Sapienza la pa-tita e il viaggio di fe fono a fperar di trovarla fenz’ altro do- 
qu;llo gran Patriarca lo dicon fuga: (/) m- no che quello delle parole. Siconverreb- 
Fugit Jacob in regione’» Sjri,e . ( « ) i‘ro « be ben eft’ere difperata a colei che mi 
fugnm irei fruirli jujium deduxii pqr vini fe voleffe così a marito . Tronchiamo , U- 
reélai , fi ditori, tronchiamo' quelli fenfi importuni 

Eccovi un altro dubbio ma d* alfai fa fe di una debole dnfi tenza, lontana affaldai 
elle fcioglimento. Perchè manda, lo fen fe carattere e dalia virtù di Giacobbe . I 

pri- 


(aì Augull. q. Sj. in G-n-f. (t) Sept. aititi (e) Hebr. hic, 

(g) Genef. iS. ». t. (. t Ganci. i + v. 6. 3. (/; Of. r*. v. i». 

(g) S:J. IO. V. !o. (I) Geodi 2*. V, 1». 


I ? 8 5W Gene fi 

primi fuoi partì fcorti da Dio medefimo M | altri falivano*. Di più per quantunque al— 
non Segnarono che franche orme d‘ uh- i tirtìma gii apparite corolla fcala , ficco- 
biJienza , d» coraggio , e di fede . Egli VU me quella che in Cielo mettea le* cime, 
non era punto nò molle nè dilicato a te- (g) purnondimcno- il fuo guardo confortato’ 
mcr la fatica e a fentir troppo il difa- M) era a vedere e a diltinguere chiaramente 
gio del via7giare : che 1* educazione di ogni cofa dall' imo al fummo .• Dunque 
que* buon Patriarchi indurava da’ primi vi gli parve veder D : o fiertò appoggiato al- 
annr e Acca gli uomini robulli affai E- (fi) la cima di quella fcala, nèfolaimnte ve- 
r?no di profertìone Paftori, ricchi e gran-/* derlo, ma udirne di più la voce e inten- 
di Pallori di moltiffime gregge loro, ma ™ derne le parole dirette a lui . Quelle Ai- 
pur Pallori: che le ricchezze per la mol- (0 rono le più degnevoli, le più pietofe , e 
ta km pile ita di que* tempi e per la lo- (fi fommamente confolatrici . Io fono , gip 
ro virtù, non fondevano a’faiicofi urti- za dille Iddio, io fono il Dio de' tuoi pniri 
zj e fervili della nalloral vita . Nel re- W Abramo e Ifacco . Io darò’ a te e alla' 
fio eran (ignori di ricchiflìme facoltà , e ® tua discendenza cottila terra ove dormi . 
oro , e argento , e fervi , e fchiavi in fa La tua pofterità farà innumerabilc come 
gran numero po.Tedevano , che a' cenni la polvere della terra -• Ti allargherai 
loro , quali a lovrani , ubbidivano. I! W dall’Oriente all'Occidente, e dal Setten- 
Mondo invecchiando troppo ha cangiato^ (rione al Mezzodì* , e benedette faranno' ‘ | 
fu quello punto vezzo ecofiume, e l’ozio fa in te e nella tua dipendenza tutte letri- 
molie e i dilicati agi fi fono fatti i coin- bù della terra . Ovunque tu n’anderai . 
pagni prvrtuchè indivìfibili delle ricchez- W io farò Tempre al tuo fianco - per cufio- 
ze . Dunque Giacobbe facendo Tempre ^ dirti, ti ricondurrò a quefia terra nè fa- 
vi aggio- «ila volta del termine , a cui fa rò mai per lafcirrti, finché ogni cofa che 
mandato era dal padre , fu dalia notte { ti prometto ,. non abbia condotto a fi - 
fopiapptel'o. in un piano che piano di ® ne: (£) Ego fune Domina s' Deut „lbret- 
Luza allora fi nominava . Egli era fian- ^ ha m patrìi mi, (jn oeui Tfaaet- Terrai» 
co e avea forino . 1-ecefi prtfio un letto fa in qua dormii , ubi dabo foniti tuo \ 
del terren gelido lotto 1’ aperto cielo , e Eritque fernet tuta » , qua fi pu.’vii terra; ; 
alcuni farti che ammucchiò- inlieme gli {$) diiataberii ad Occidente w, & Oriente m 
fervirono- di guanciale fu cui pofareìa Mi iy Septentrionem , {? Merìdie!»: <> BE- 
tefia . Per quant unque nè agiato certo nè TREDICI 'Urlili Itsf TE & in fonine tuo 
morb-do non forte il Atto , il fonno fu y/ cuntìa: tribut terree. Etera cuflos tuut que- 
feht liimo : che non è fempre nè delle ^ cumqtte perrexerir, & reducam te in ter - 
Aulici piume nè delle dorate volte coni- fa rat» baite nec dimirtam nifi compie vero' » 

pngno: (*) TiiHt de lapidibus qui 'face* Yl ur.iverfa qu<e dixi. Poiché quelle grandi - 
bant , & fupponent capiti Juo dormiva v) paroie ebbe Giacobbe udito , dileguò a’ • r 

i» eodent /oco. . ^ un tratto la viiione col fonno e dellorti'. f 

Qui fu-, Ascoltatori, dove Giacobbe ri- z* L’ imprellione che quella gli avea la- 
cevè, per cosi dire , all'efempio de* pa- y| feiato nell’ animo , fu grand-dima . Era 
dri fuoi , I’ invcllitura folenne della pa- ($ tuttavra notte, ma il buon Giacobbe non 
friarcal dignità , nè fellamente erede fu fa, dormi più :• che affai profonda medita- 
diohiarato delle promelle ma fattone im* zione lo tenne defio fino che forte I’ al- (' 

mediato e diretto c?tpolitnrio .-Un fogno ha. Oh Dio! diceva tra fe , dunque Dio v 

mifieriofo ne fumili libo, vera- vifion prò- in qu^fto luogo, e io l'ignorava? Ohi- 
feiica ed efiatico rapimento . (Creagli M (né i ripetea paventando per facro orro- 
una fcala vedere che dalla tèrra mette!- ^ re, quanto è terribde quello luogo, quan- 
fe in. Cielo , e fu per erta una moltitu- vj to è venerabile! Veramente qui è la ca- 
dine J' Angeli,, altri dc’quali Prendevano, $ fa di Dio e la porta del Cielo: (0 Cum- 

que 
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(a) Gcncf. 18. V- U. (fi) Ibi J. y. 13, 14. 15,. 
(r) lbid. v. 16, iq. _ 


T elione ■Gttantefimafcfìd. 


*39 


que evtgilajfet Jacob de fonano , ci't : Vere chi? fi lesiono di qu.fli fcala , e eli E- 
Dominu < e fi in loco ijio , ir ego ne f eie- J: bioniti per teftimonio del Pa ire Sant' Eoi- 
barn. Tavenfque , Quam urribUtt ejl , in- 0) fanio (e) ferhavano certo 1 bro che ave- 
quìi , lo: ut ifie 1 non efl bic aliud nifi i l va titolo Scala ci- Giacobbe , dove s' in- 
1 Danni Dei , {j* * porta codi . 10 troduceva quello Patriarca narrante cofe 

Ma n ot prima di radar oltre, e veder maravigliofe di quella fcala- 
quello clic il buon Patriarca fi faccrtepoi jX il certo c che l’Incarnazione del Ver- 
ta mattina, -vorremmo certo alcuna cofa ji bo, oggetto primo delle promeffe di Do 

«conofcere rii quella fua celebre vili nnot-® a’ Patriarchi primieri , fa in qu -flo luo- 

tuma, e faper quello ch’erta fignrficarte .. co confermata a Giacobbe colle p;role 
Tc-odoreto , e San Cirillo l’Aieflàndrino ufate già con Ali amo , poi con (ficco : 

ci riconofcono (a) figurata ed efr>r<rtu la % In Jeanne tuo beneiicentti* cunfix r'ib’tt 

fov-ana Provvidenza di Dio , che tutte tó; terree: e i contorni di B-tel dovYgli ( 
le umane cofe s'inchina a reggere ed o-- ,À nacque furono il luogo d Ila v-fìone. ET 
•dittare . Gli Angeli che fendevano e fa- re qui a notare per ulti no eh- Alkuza- (») 

livano per la fcala, a’H per fare in ter- co loca Dio appoegian'rfì a' pedi , non 

ra i comandamenti di Do , altri per ri- ^ alle cime della g and- fcala, p-tch-.', die* 
tornare a rendergli tagion di quello eh- /a egli, Giacobbe non avrebbe pom o udi- 
■futo avevano , dimoilra il fun dominio^ re le fue parole cori 1ont.no. Ma egli ri- 
ron meno che il fuo governo iti tutte le V) Il tte poro p-r mio avvifo che in vifio- 
crtate cofe , tra cui le più nobili e più ne ed in fogno fi poffLoio U'pilrnmte 
fublimi fuflatize fi recano a fomma pio- / fentir le cof* lontanr* eh - leveine; per- 
ria d’ubbidire le prime e fervile a' fuoi >.. chè non fono g ! i ertemi fenfi ni.' sì gP 
<enr.i. Se l'intefe cosi Giacobbe , c*-rto ffj interni che fi f rifco"o , e in quella eui- 
€i a per lui motivo di gran conforto a AQ (a mede (ima che (.ornando fr-mh a v-der 

penfare che nella guardia di un Do sì Yi le cofe che non fi vetson cogli occhi , 

provvido e si porterie farebbe fiato, a Vi fembra non meno a colar parole che 
cui sì pronti , sì forti, e sì fedeli mini- jjfi, non fi affollano cogli orecchi 
firi fervivano ed ubbidivano perpetua- /«. G accbbe comprtfo, c ufo riceva, di 
niente. j' un fico orrore fpratoili dalì'id'-a d ìl» 

I più degli Spefìtori e de’Pariri voglio- % prelente Divinità , eh- apoa'ita gli era 
ro (£) figurata per quella fcala l’ locar- V in quel luogo , vioe app na 'orteze-ar T 
razione del Verbo, jl quale fcender.Jo di ©'izzont" per falbi proni, » he fu.iìé to- 
'Cielo in terra fi fece mediator .vero de x-' (lo e pensò di con (Ver -re qu i hviPo rott 
g’.i uomini prerto D.o, facendofia un tem- (£ tutti gli aiti punibili della più viva ra- 
po firada per cui congiunta la terra al Lg;one . Piale la 'Pietra fu cui npofato 
Cielo poteffero colà fedire le Anime pre- J aveva la iella , e-Palt e m lime inlie- 
cìiftinate, e fopra d’erte difeendrre legra-yii me, quella innalzò a gu fa di truvunien- 
zie tutte Cederti e le divine benedizioni . & lo e di altare , indi ci versò fopra olio 
Sembra che qudla fniegazion? la favori- puro , che aveva p r avv-ntara recato 
fca egli flirtò in due tratti deU’Evange- '.eco , intendendo co- lo- me mente ad al- 
bo di San Giovanni . Il primo dov'egìi 'À cuna tradizione de* l , .iiria>rhi -di oorfe- 
dice, { c ) Vniebitii coclunt apertimi , (*• crarla crii e a Do d dirai la; ( h ) Sur - 
^Ange/ot Dei afcendentei , & dejcend.ntei W geni ergo Jacob mane , • rulli iaptdem 
filpcr Fi/iutn bontinis . L’altro dov’egli pu- tfc quem fuppojuerat capi ’ Jucr , & erixit 
re fi dice Strada, (<f) Ego funivia. Mo!- ' in t tu um , )undi.n< oleum àij»per . Ap- 
te altre fpiegazion mifliche ed allegori- $ prerto Jiè nome al luogo dalla fua eli- 

gio- 


(4)- 1 (codone, q. 8j. in Gcnei. Cyrill Alex. lib. 10. in G. ncl. ( b ) Vide Inteipr. 

• pafiiir , «pud qnos l’P. (f) Jo. 1. veti. 51. (d) *b.d. u. V- 6, (#) Epiph. 

lib d. HaTcf H<er. jo. (f) Mat:h. z. verf. 1. 5. 6. 

(j) Aìk. apud Kerbvl. B;bl, orient. ^b) Gcnel, 1 S, veri, J8. 
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pione , e Betel che vale cafa di Dio , fa tini della Beozia , Cupido pretto de’T'f- 
ir.vecedi Luza , cerne fi dicea dianzi , piefi, e Giunone A r giva, An iline DeU 
lo nominò : ( a ) yfppe/lavitque nomea ri fico, e Bacco Tcbano Idoli att. i famuli , 
vrl'/i li^hcl, qu<c prilli Luza vocabatur . || non erano che rozze pierre o colonne 
Finalmente non trovandoli allora aver gf fenza alcuna fipur^ umana . Giarohhe cer- 
vittime a fagnficare opportune , rendè a Sto non dedicò ad ufo alcuno d’idolatria 
Dio quel culto maggiore che le fue cir- ri il monumento o Pattare di cui oarlia- 
coftanzo gli pei mettevano , facendogli $ mo, ma sì al più reìigiofo, e al pu) fan- 
promette e voti. Poiché, difs’egli, Sevoi fa to di adorar Do , e ricordare la grazia 
o Signore vi compiacerete effer meco e fa della vifione che qui ci avea ricevuto, 
tenermi nella guardia e protezion vottra , (0 Segue il rito di confecrarlo per l’un- 
licchè io trovando nella Bramerà terra , ^ zione dell'olio: ( d ) FunJ-.ns oleum de- 
a cui fono in cammino, di che nodrirmi fajuper . Eccovi la puma vo'ta che lesgefi 
e vettirmi goffa tornare in pace alla ca- ^ quello rito che foife G-accbbe apprefe 
fa del padre mio , voi foto farete fem- ($ da’ fuoi , benché prona d’o-a nella Scrit- 
prc il mio Dio, e dov’é quell’altare che (fi) tura non ricordato. Noi l’ufi m tuttavia 
io vi ho confecrato , fi dirà cafa voflra , fa nella confecrazione de’nottri timpj ed al- 
e le decime d’ogni cofa che vi piacerà yl tari. I Gentili , a cui e fuor di d bbio 
faimi avere, vi offerirò: ( b ) Fovit etiam che molte cofe pervennero dr P 'inarchi, 
Dotum , dietns : Si fuerit Deus mccum, & fa Io profanarono , ungendo cori le pietre, 
ctìftodierit me in vii i , per quam eoo am - fa le colonne , le ttatue de’ loro Ilo'i, e i 
buio, dederit inibì panem ad vefeen- y? fepolcri de’ loro Eroi, {e) com’è pretto 
dui», ir veflimentum ad induendum, re - ^ Arnobio , Minuzio Felice, San Clemente 
verfujque juero profpere ad domum pa. fa Alefiandrino e molti altri. E Omero an- 
tris nei: erit inibì Dominai in Deum , fa ch'egli ( / ) deferive i Iteri dove fulle 
lapis ìfie , quei n erexì in titillimi , voca- y} foglie de' lor palagi fi arrìdevano i Re 
bitur Domui Dei ! cunBorumque qu<c de ^nell’atto di rendere giuttizia a’iuJditi , 
derii mibi , decimai tfferam libi. fa fatti di pietra e a guifa di cofa facra unti 

Ogni cofa di quitto tratto merita ri- fa di olio cosi, 
fleflìcne : la pietra confecrata a monu- (0 Quanto al nome di Betel impotto al 
mento o ad altare, il modo diconfecrar- fa luogo che prima fi dicea Luza, fe vo- 
la verfancoci fopra olio, il nomecangia- ** glia intenderli della Città pretto al pia- 
to al luogo, il voto e il modo rondizio- ^ no della campagna dov’era allora Gia- 
nato d’efprimerlo e dichiararlo. E, quan- ® cobhe , bifogna dire che gl’Ifraditi me- 
lo alla pietra coftituita a monumento 0 fa mori di quello fatto del padre loro Gia- 
ad altare , che potev’cttere l’uno e l' al- cobhe la nominaron cosi , benché i Ca- 
fro, in ciò non fece Giacobbe che imi- r) nanei Luza la nominaffero, finché ne ftt- 
tare gli efempj paterni caviti, d'Ifacco, ^ ron padroni ; non effendo credibile ch« 
dico, e cTAbramo che molti altari e mo- fa un pellegrino il qual non parlò con per- 
nurnenti ci religione avevano cottituito fa fona di quella terra , potette da quelle 
cosi . Prima che la fcoltura fioriffe, gli 1 $ P tnt ' ottenere che a fuo fenno mutaffero 
antichi , al riferire (f ) di San Clemente fa nome al luogo. Betel vale cafa di Dio , 
]’ AJcffandrino e di Paufania , le informi vi ciò ( g) che alcuni conduttc nell'opinio- 
cdonne e le rozze pietre dedicavano e W ne, che il luogo dov'era allora Giacob- 
confccravano agl' Idoli che intendevano fa he e dov’ebbe il fogno mitteriofo , fotte 
di adorare . Cosi Callore e Polluce pref- v il monte Moria , quel monte fu cui ap- 
fo i Lacedemoni , Ercole pretto gl' Hiet- $ pretto il 1 empio fu fabbricato . Ma Be- 
tel 


(?) Ibid. verf. 19. 
Hift. lib. 7. 
Cairn* Jtic . 


(f) Ibid. verf. 10. si. 24. (e) Clem. Alex. Strom. lib. x. Paufan. 

(ii) Gcnef. j 8. y. 18. (t) Arnob. Mintit. Pel. Clcmcns Alex, apud 

(/) Houj, Odyfit (g) Vide Pereti Cornei. Calmet, aliefq. in loco. 
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te! fu una Città dal monte Maria !on- (j) lìam d'altronde e feriza nitro voto obblh- 


tana, che talora fi die; alia calàdi Berna- ri gali,’ come farebbe il voto diefattamen- 
mir.o appartenere, talora a quella di Èf- » te oflfervare tutti i fuoi divini precetti ; 
fraim : p;rcW trovandofi all’ una e all’ jjg Quello voto potrebbe farfi lecitamente c 
alt-a limitrofa , forfè in diverfi tempi gjk rel.giofamente come protefla di averlo 
quando all’ una tribù e quando all* altra « fatto Davidde con giuramenro: (A) furai 

fi attribuì. . ' 55 fi, iy fiatiti (uftodiretudicia /■/dieiit m.e; 

Rafia il voto con lilionato che fece $ E quantunque a cofa alcuna non obbligata 

G rcobbe a Dio; il q.ial voto bifognain- tjfc non obbligali?, obbligherebbe- nondimeno 

tenlerlo fanamente, a non farneanziuna «alla cofa medefima più ftrettamente per 
be.'ijmmia facrilega che non un voto ac- 55 nuovo vincolo , il qual (iccome nell’of- 
Cettevole. Il culto di fede, di carità , di fff fervanza rifonderebbe nuovo meritodi reli- 
fperanza dovuto a Dio non può ad al- gioite , cosi" ad ogni trafgrelfionff aggiu- 
cuna condizion foggettarfi fenza peccato. 55 gnerebbe nuova malizia di facrilegio. Ma 
E come dunque Giacobbe par eh? ci met- 0} quello voto riguardo all’ oggetto della 
ta la condizione , Se Egli mi protegge- za protnefià, non potrebb'elTere condiziona- 
rà , mi favorirà, mi nodrirà e vefiirà, tato , non effondo polììbils la condizione 
finalmente mi ricondurrà a cafa mia fa 55 in cui altri non fìa all’ offervanza obbli- 
no e Givo, io gli fo.voto ch'egli laràil tfjf Rato dei divini conrnndamenti , potrebbe 
mio Dio? Dunque fe non lo averte favo* s* dferlo riguarjp al modo, 
rito così , Giacobbe aveva in animo d’ w Ora tornando a G'acoSbe , fa condizio- 
abbandonarlo e cercarfi alcun altro più $ ue fotto cui promife a D o e fecegli vo- 
benefico protettore.' animo non fol.im ‘n- to degli atti particolari J: culto eh’ io 
te irrelip.iofo ma empio., e verfo Dio in vi diceva , fu moderata affli e difere- 
tulto difconvenevolee ingiuriofo. E' cer- 55 ta . Non domandò dalla fui Provvidenza 
to dall’ uni verta le confentimento de’ Pa ijJ che tanto folo quanto forte bifiato a vi- 
dei ( a ) dall' cfprefTo g-adimento di Dio otk vere e ritonare. Velie di che coprirli, 
e dal contefio delle paiole medefime di fi e pane di che mangiare. Quanto più lar- 
Giacobbe, che il fenfo legittimo del fuo 55 cani ente lo favorirti; , e come , e dove 
voto non può fonare cosi . M i egli prò quello fuo pellegrino feorgerté Iddio, nel* 
mette a Dio , fotto la condizione pref- z* le Tegnenti Lezion vrdremo. 
fochi unica di fojirawivrre e di tornare, w Piacemi finir quelli colle vive efpref- • 
non già gli atti interni di religione e di 5ji fiotti della fua religiote che applica a' 
Culto che gli doveva e che gli avea fino W. nofirr tempi fa Ch'efa ; a cui nel vero 
allora fedelmente prefiato , ma sì molti Ji eonvengonfi meglio arto che alla campa- 
a’ti ertemi non dovuti altronde e a bf 55 gna di Betel f‘(c) fare Dominiti eli in 
frar) , proiettativi della fua fpeeiah'Trm $ loco ijìo . Si crifluni,, veramente Do è 
gratitudine al fasore fpeciale che ne l e g* in quello luogo, dove noi (lama. G acob- 
ra/a . Tali erano la dedicazione del luo ~ be potè dir di ignorarlo.- (d) F.t ego ne - 
go dove gli era apparito , il nuovo no- 55 feiebam . Noi non pollili» dir»’ a [(ret- 
ine di cafa di Dm con che lo av-ebbe tanto. E chi i di noi che non fiupiache 
comraJdifiinto, l’obhlazion delle d-cirns xt quello luogo è la cafa di Dio; Un guar- 
di quanto fr fulfc trovatoavere, cofetut- w do folo, dice Giovanni G ifofiom», (a) a 
te di un culto efterno , arbitrario , e d’ 55 quell'altare, rbi è eh* noi ci adoriamo? 
alt-onde non obbligato; Non é egli Gesù Cnilo medefimo Dio 

N;1 retto non è che non fi porta far -j: ed Uomo m cui, come parla I' Apporto- 
voto a Dio anche di quelle cole , a Cui SS lo, la pienezza della divinità abita cor* 

poral- 


(«’ Apid Irtterpr. parti». Vide Cijet. in loco. 
,A) l'f.bn. nS v..io6 (r Gin f. zS. v. i<‘ 
‘ì ) Ch.->l. Uu.n. j6. in i, ad Cono-.H. 
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poralmente I (a) In ipfa inluHut omnit 
pie m tu da divimlalit corpcraliter . Ma fe 
quello luogo è così fanto , è forza non 
meno che fia. terribile. Il nollro convin- 
cimento fu quello punto debb'elTere tan- 
to vivo , che giunca con quello del pa- 
triarca Giacobbe a un fenfo intimo difa- 
cro orrore . Oh Dio ! proruppe egli pa- 
ventando ed efclamando , e noi dobbia- 
mo prorompere. Quanto è terribile que- 
llo luogo! ( A ) Tavtnfqut , tetri- 

H/ij eji , intjuit , iecut ifie, > Qur non è 
altro che la cafa dì Dio e la porta del 
Gelo: (f ) Hon eji bic aliud nifi Domita 
Dei, is" pana cali . Ohimè! chea quello 
tratto >o mi Tento inorridire aliai più che 
Giacobbe non lì feriti . Non eraci in quell' 


t aperta campagna profanatore . Ma qui , 
oh Dio! che fpnvento! Anime rcltziofe, 
adoratori di Dio fedeli che mi afcoltate , 
{jj non vedete voi forfè tra quelle mura at. 
JJ ti , contegni , oggetti che fanno 0 ”ore > 
La cafa di Dio profanata così non èq .iaU 
§5 che cofa di più -terribile che non è la 
fola religione che fpira la fua font ìt à > 
** Noi, cari Uditori- , ci farem fempre in- 
w fenfibili f Polliamo fperar che infenlibile 
§5 ci lìa Iddio ? Oh; luogo terribile perchè 
«i fei fanto/ Ma tuttavia più terribile per» 
£ chè fer profanato! Deh quello frutto tra- 
fi# jamo oggi dalla Lezione , che fe tanto 
fcandala avvien pur troppo nel criltiane- 
f fimo non avvenga giammai per noi» 
fi# Così fia- 
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TrofeSut ergo Jacob venit in ferrar* Orientala n. {yc. 

Genef. »p. w. j, Scc. 

Aacconlafi l’arrivo di Giacobbe atf Aran della Mefopotamia , come trovaffe , amafle , 
chiedeffe, e ottencd’e Rachele a (poli , per cui fece' anni fervi, e come prima foibe 
ingannato e codrctto di Ipnfar La. dove Tulle circollanze aliai tirane di quello fatto 
fi iciol^ono alcune quiftioni inorali e cronologiche. 



Ontort ato per la celerte j 
vifione e molto più per le ì 
divine promede, chenell'ul- ' 
timaLezone fpi'gammo, fe- ( 
guenrfo Tempre il fuoviaggio i 
Giacobbe verfo Oriente , giun- 
fe tra pochi gleni alle pianure di Aran ! 
■temile del (uo cammino. Laftagionera | 
di (late e l'ora tuttavia calda per l’alto j 
foV , ■benché inchinante alla fera . Gia- 
cobbe dilìofo di prender lingua portava I 
lo fgnardo intorno alla ventura d’ahbat. ( 
terfi in alcun del paefe con cui parlare . : 
Quando un pozzo gli fu veduto in mez ' 
20 della campagna , e tre branchi di pc- ( 
core che intorno ad erto giacevano, quafi j 
affienando efferne ridorate . A qu' fla vi 
da egli non dubitò che i padort e guar > 
diam loro non pofean edere troppo lon ( 
tani . Dunque avviatoli a quella volta , j 
e riti ov .itigli, e falcatigli, Di qual pa"- 
fe liete voi , dille , o fratelli ì Non vi 1 
(ia giave infoi marmene . "Noi fiam di j 
.Aran , edì rifpofero cortefemente . Per- 
donate, foggiunfe Giacobbe , conofcerete 1 
per avventura Libano figliuol di Nr.ror ! I 
Se il cotiofciaino ? quelli riprefero, otti- ^ 
.inamente . Lodato Dio , da egli bene ? , 
leguì chiedendo Giacobbe : Bt nidi ilio, i ’ 
pallori gli replicarono - Ma fe volete fa i 
perne meglio, non può fare che qui non / 
ìbpraggiunga Rachele ftia figli» colla fua ■ 
greggia. Giacobbe non ebbe a chieder di ( 
pù, e non pensò eh- a legare converfa- ( 
zione e dimorfo il più opportuno che fep- i 
pe con quei pallori, tanto che luffe giuri- j 
ta Rachele, acui per certo prefentimen- j 
to dell’animo forfè tacitamente già fot i 


| pi rara . Reda , o fratelli , ancora del 
j giorno adai , dide loro , nè parmi che 
voi vogliate ridurre sì tortamente all’ovi. 
ì le le gregge vodre . Se vi piacede a Udo 
i inacquarle, poirede poi ricondurle a qual- 
' che o-a di pafeolo innanzi feia. Coi fol- 
■ dati ragiona d'armi, dice il prove'bo , 
} e di' pecore coi padori . Voi dii- bene , 

Ì ma non fapete , rifpofeio, l’ufanza no- 
dra . Bifogna prima che tutti i bianchi 
. delle difperfe gregge fi-no ouì raguuti , 
j e allea fido è permeffo Ir var Ja pietra 
; che ferra il pozzo, e dar arqua alle greg- 
' ge tutte ad un tempo . Cosi efigeva la 
I Icarfczza delle fontane che qa do tratto 
j (off iva della per altro amen, (lima M fo- 
; potamia - Parlava!! tuttavia , quant’ccco 
! venir Ridirle rolla fua greggia : ch’ella 
| confomu mente al cortume ricordato più 
t volte di quella età , (acca la vita e il 
■ mefliere di partoritila: (<r) -A dove letjue - 
t bantur , iy ecce li achei venir bai rum ovi- 
J bui parti i fui : ndrn gregei» ipfa pai ce - 
-, bar. Di quello che in quell’incontro for- 
tunnt dimo fàcede il buon Giaiobbe edi- 
) cede lino al fuo matrimonio , il co'fo 
) della Lezioie lludierà diilovi fiacevolnnen- 
! te cotn'è la dona. Incomincia ino. 
r Giacobbe venia per moglie , e dovea 
1 prenderla , conforme alla div-na e alla 
; paterna difpenf zinne, della fuac fa. Sa- 
puto avea da' pallori che la don?, Ila che 
' allora allora fopraggiugneva , figlia era a 
■ Libano fratello di IC becca fua madre . 
, Ebbe dunque a mirarla ficcomequdlache 
■ Dio gli avede probsbilimnte d, limata a 
I componila del talamo e Iella ' mu. E'“òr- 
i za di confidare , volendo nar aivi il ve- 
ro. 


(«j Geo. a?, a v. i. ad huuC 9, 
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CO, che appena 1‘ ebbe veduta fe. ne in- M Io fi ridurle : (è) -At ittà- ftfiiuaut irto- 
vaghi; e non feguendo che l’impito ri- -i tìavit pani fu» . Qui cum audiffet veuìffe 
turale , per cui fi cerca d'obbligare chi *2 Jacob filium {ororii fuee , cucurrit obvram 
s'ama, cor fé al pozzo fubllamente e le- © er: comp/exujque eum, iy in ofeu/aruem t 
vò fo'o la p'ttra che lo ferrava , fatto a fa duxit in domum fuam' f 

un ifiante gcloio di non dividere con al- fi Quivi fu affai ragionato d'Ifacco e di 

cun alno la gloria e il inerito di fervire © Rebecca , e Giacobbe fu chiedo delle ca- 
la Pallore! In ; nè troppo curando il co- jjj gioni del fuo viaggio . Sembra ch'c-gli 
(lume che aveva pur dianzi intefo , che z* vergendoli sì ben accolto , p- teffe am- 
pliti» d'ap'ire il pozzo le gregge tutte © fchiar fubito la domanda della fpofa per 

di quel contorno fuffer colà ragunate , ©cui veniva, memore che Eliezer (r) noti 

perni» ceno, così come veduto ebbe Ra- fa aveva differito un momento a chiederla 
chele , che giunta lei nè altra greggia z* per Ifacco fuo padre, quando per com- 
nnn fufTe nè altra perfona ad afpettare . © milfione d' Abramo anch’ egli era colà 
jjeri le fe motto pertuttociò prima di © venuto , e a quel pozzo medefimo avea 
avt-e le fue agnelle con fomma cura fa Rebecca incontrato , a eh' egli veduto 
inacquato, le quali mentre beveano e ri- aveva Rachele . Ma quella volta le cir- 
fioravanfi , fi fece prelfo a Rachele fo- © collanze erano diverfe affai . Eliezer, fe 
prapprefa per avventura di tanto folleci. © vi ticorda , avea con feco dieci Cammel- 
li cortefia del forelliere feonofeiuto; fep- li carichi d'ogni maniera di ricchi doni , 
pure non era tifala a vederne fpeffo al - «e ricco fpofo offeriva allaJonzellachedo- 
trettanta nei paflor del paefe: che lagra- © mandava , ed era tollo per ifgravarne la 
zia maravigliofa del fuo fembiante potea cafa dz'padri fuoi, e a quella d- 1 lo fpo- 
far gentili e cortefi i pii rozzi uomini e X fo condurla che le offeriva . Giacobbe 
più villani. Faltolefi dunque innanzi Già © all'oppofito poveriffimo venuto era e ta- 
cobbe , Donzella , diffele, non vi llupi- © pino. Non avea niente a donare fuorché 
tt che io vi ferva così , anzi pei mette- fe Ileffo , niun' altra cofa recando feco 
temi tutti gli atti di riverenza e di al- »! che la perfona, e ben inoltrava dovere 
fetto , a cui il mio fangne mi d.à dirii- © anzi egli refiare a carico della cafa dove 
to. Io fono Giacobbe figliuol di Rebccca © fuggendo dalla paterna venuto era , che 
forella di voflro padre : e in cosi dire mi non toglierli fuile fpalle perfona alcuna, 
piangendo forte per tenerezza e levando © La ricchezza , dice lo Spirito. Santo ne’ 
alto la voce, lafciò che quello «fogo dell' © fuoi divini proverbi , fa 1' uomo franco 
animo faceffe tuttavia fede aRacheledell' fa ed ardito , timido e diffidente la pover- 
effer fuo: (a) Quam cum vidiffel Jacob , i tà : (d) Subjiantia dritti , urbi jorlìtu- 
(y feiret cor.j\brmrmt Juam , ove/que La- '« d wJ ejiu ; pavor pauptrum , e i» fi al eo- 
ban avuteti li fui : amovit ìafldem quo pu- © rum. Dunque Giacobbe a difpetto dell'a- 
teui eia: de bai tir F.t adequato grette , ofcu- fa morofa palfione che 1’ accendea per Ra- 
latui efi eam: ly elevala voce ferii , ty chele , non lece a Labano motto alcuno 
indicavi ei quod fraier ejjel patri/ fui , © di nozze, e non pensò in quella vece che 

ìy JiJiui ì:bicc<e. La buona giovane fen- a conciliarli coll' umiltà del fuo tratto , 

titi appena sì dolci nomi e sì cari, volò colla prontezza della fua ubbidienza , e 
a recarne rovella al padre , il qual ve- © coll' infaticabile attività de’ fervigi che 
Rendo l'impazirnza e l’affetto della don- © gli rendeva , 1* animo del zio avaro , e 
zolla corfe fubito anch'egli ad incontra- jjv, forfè la corrifpondenza e la Alma dell* 
re Giacobbe , c gli abbracci?. menti e le r* donzella . 

ì’ grfme previ urterò le parole . La con- 82 Era paffato un mefe dacché Giacobbe 
chiudere fu che raccoltelo colle efpref- in quella calli vivea così, piuttofìo a gui- 

fioni più vive di grande affetto e in cafa fa fa di familiare e di fervo che d'ofpite e 

© di ni- 

(ji) Ibid.jr-.io.Ju- sa- - ib) U»id, v. ij. • (e) Gen. «j. 

(*') Prov. ic. v. j}» 
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di nipote . Labano ch‘ era nn di quegli ^ fpofa , la voflra figlia minore, ed io per 
uomini che al proprio vantaggio mirano vi lei fette anni vi fervirò : (b) Habtbat - 
in ogni co fa , ma giudi vorrebbono nel « vero duat filini , nomea maiorii , Lia : mi- 
teni po dello e generali parere , avendo nor vero appellabatur Rachel. Scd Lia Zip- 
in qoedo corfo di giorni ogni cofa atten- W pii erat oculìt ; Rachel decora facie , Ì9* 
temente olfervato, comprale che affai van- venufto afpedu. Quam di/igeni facsb , ait: 
tazsiofo direbbe flato per lui il fervigio di vx Strviam tibi prò Rachel fina tua minore , 
fuo nipote, il qual di gregge fapeva me- Jeptem annit. Udita quella propolìzion di 
plio d’ ogni pallore di queiia tetra ; ma rfi Giacobbe, parve avere a libano il mer- 
diffidando per l'una parte ch'egli voltile W calo miglior del Mondo: che il vecchio 
lungamente fervirgli così per niente , e avaro non che una fola, dieci donne per 
fperando per l’altra poterlo a fcarfa mer- (“r avventura avrebbe dato per una pecora . • 
cede facilmente obbligare, predalo un gior- /£ E a chi altri , rilpofe fubito , potrei io 
no in difparte. Fratello, dirtegli, voi mi vx maritarla' meglio che a te ? Vivine ficu- 
fervite di maraviglia : ma è egli giullo © rilli ino; e reità pare a fervirmi come ti 
che io abuli più lungamente o del vodro M piace, che il noffro contratto è d retto ed 
bi fogno o della vodra bontà, e per elfer va io ne fono foJJist.ru ilfimo : (f) Re f condii 
voi del mio fangue foffra che mi fer- »? Lobati : Me/hii c/l ut ubi eam dem quam 
viale fenza mercede! Voi mi liete carif- © aiteri viro, mane apud me. 
fimo: ma patti chiari , dite che preten- Se fu contento Libano del fuocontrat- 
dete ! (a) Et poi/ quam impZeti funi diti to , molto più lo fu Giacobbe , e tanto 
menfit uniui , ditti! ei : tium quia frater W più quanto 1' amore è più umana padio- 
meui ei , gratit Jerriei mibi I 'die quid [fy ne che l'avarizia . Ma qued’ amore , di 
mercedii accipiai t Giacobbe che m que- m cui il facro anzi divino Idorico magniG- 
do mefe non aveva perduto il tempo/e ** ca la grandezza, perch'altri forfè noi ri- 
dei carattere di Labano e della volontà © putarte del carattere de'Romanzefchi, ri- 
di Rachele s'era perfettamente informa, dettete , Uditori , quant’ ebbe ad edere 
to , prefe come fuol dirli con bado irto- virtuofo , onefto , e faggio . Tratta va fi 
do e vulgare ma chiaro e intefo, la pai- © di coabitare fett'anni con una fpofa ama- 
la al balzo. Labano aveya due figlie no- © ta si ardentemente • La lemplice e pa- 
bili . Il nome della maggiore era Lia , M dorai vita che conducevano , invece del- 
queilo della minore Rachele . Ma Lia Jj le mollezze -cjttadinefche e degli agi , 
avea negli occhi un difetto che la rende- © avea compagna la libertà. Eppur fu fem- 
va fpiacevole . Erano troppo molli, tor- © pre incolpabile, candido, e innocentini, 
bidi, e lagrimofi . Rachele era un por- % rao, nè della lunga pazienza noiato mai. 
tento di grazia e di bellezza . Giacobbe 3 ? L’ efpredìone di cui li vale il l'agro Te- 
da! primo idante in che l'aveva veduta, © do a fpiegar quello carattere di grande 
n'era redato prefo; e,ben fi pur che nel flj) amore, c degnidima di rifledìone : (d) 
corfo di quedo mefe la ride diotl più ma- ** Servivit ergo Jacob prò Rachel feptem an- 
turi e la cognizione migliore dei codu- »? nìi ; videbantur il/i paucr din prie ir- 
mi e dell'indole della donzella gli avede © morii magnitudine . Servi Giacobbe per 
in petto aggiunto del fuocoaquello, che M ottenere Rachele fervi fett’anni , e que- 
ll folo fuo volto ci aveva dapprima ac- s di anni gli parvero pochi giorni per la 
cefo . Dunque prefo animo e fatto cuo- © grandezza del fuo amore. Non parvi egli 
re , Volentieri , rifpofe , fe a voi cosi © che forte a dire piuttodo , e quedi anni 
piace , debbe non meno piacere a me . ra, gli parvero fette fecoli che non Sniderà 
Chiederò cofa che nè a me domandarla- » mai, che non ginngelTe mai più il gior. 
vi , nè a voi confentirlami fij rodine . © no fofpiratiflìmo delle fue nozze ! Cosi 
Siate contento promettermi Rachele a % era a dire per efprimere l'impazienza di 
Granelli T. II. • — • - • K una 


(u) Gen. *p. v. 14. 15. fi) Ibid. v,' 16. 17. iS. 
ir) Ibid. v. Ij. (d) lbid. V. zo. , 
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una cieca pattìon d’ amore . Ma a fpie- JJ ch'erario da marito, fi ragunavano a cer- 
car la grandezza di un amor giuflo, vir- ?? to tempo dell'anno in un luogodetermi- 
tuofo , e fanto , niun’ altra cofa poteva fi nato, dove non meno tutti i giovani con- 
meglio valere a rilevarne il carattere di ($ correvano eh’ erano da menar moglie . 
quatta ammirabile pazienza , La fatica fa Ora fra quatte donzelle alcune ne avean 
era grande , i difagi grandittìmi , le leg- 7 ? ballifiime , favorite dalla natura di tutti 
gì Levare e gravi . Tutto dovea parere (« i pregi a piacere , altre mediocii , ed al- 
allungare i meli e gli anni condotti mi- tre infine, com'è l’umana miferia , brut- 
tamente cosi . Eppure sì lunghi meli, m te e malfatte . Eppure tutte dovevano 
anni sì lenti accorciava per modo 1 ' in- W trovar marito . Che fi faceva però? An- 

vincibile pazienza di quell' amore, checche tra' giovani ve ne avean de’ ricchi e 

infomma all’amante Giacobbe parevano de’poveri , degli avari e de’ liberali . Dun- 
pochi giorni : yidebantur illi pauci dici fa que le piò leggiadre fi mtttean prima 
prie amorii magnitudine . w all' incanto dai Fifco pubblico , ed a co- 

So che (a) Jacopo UlTerio , Francefco $$ loro toccavano di mano in mano che 

Giunio, il Tremellio con alcun altro fe fa maggior fontina offerivano e sborfavano 
guiti dall’ erudito Calmet , per toglierli per averle. Quelle fomme fi mettevano 
dall'imbarazzo di un'epoca cronologica , *5 tutte infieme per pubblica autorità , fin- 
che truovano affai fcabrofa, fanno fpofa- che venivafi alle ultime difgraziate , per 
re Giacobbe al principio e non alfinedei x* cui gli uomini che Tettavano , non prof- 
fette anni del fuo fervigio primo a La- ferivano e non avrebbono profferto un 
bano : ma batta leggere con attenzione 4 c foldo . Per quelle il banditore -profferiva 
quello capo ventinovefimo del divin libro fa egli tanto delle fomme raccolte dal pri- 
che noi fpieghiamo , a conofcere la vio- fa mo incanto , quanto aveffe trovato chi 
lenza che fanno in ciò alle parole del fa- !» le prendeffe , e a coloro toccavano di 
grò Tello. Voi la vedrete per voi mede- (0 mano in mano eh' erano di minor fom- 
limi, ed io avrò cura di farlavi rilevare fa ma contenti ; nè non finiva la funzione 
nella piò efalta e fedele narraiion della che tutte erano maritate . Cosi il valor 
lloria, fenza trattarvi qui una quiflione , w delle prime faceva la dote all’ ultime, e 
per mio giudizio decifa, che la. fuppone . $ allo fplendore del volto fuppliva quello 
Riflettete piuttoflo ai vantaggi che ave- fa dell' oro . lo temo forte che fe queflo 
vano di que'tempi le donne per maritar- K coftume fi pretenderti di rinnovare tra 
fi . Bifognava che gli uomini che le vo- M noi, per quantunque di grazia, di manie- 

levano , pagaffer loro la dote . Cosi al- fa re , e di volto fpiegar potettero le don- 

ami anni apprettò Sichetn chiedendo Di- zi zelle tornerebbono tutte a cala fenza roa- 
na figlia di Giacobbe , profferfe a’ fuoi ** rito. Ma noi torniamo a Giacobbe, 
quanto averterò faputo efigere , Crefcete Poiché i fette anni della fervitò pat- 
pure, dicendo, crefcete pureladotequan- fa tuita forniti furono, anni di deGderio, di 
to vi piace, chiedete doni , io volentie- » fatica, e di pena , («) Servivi! ergo Ja- 
ri vi darò tutto fenza contefa; ( b ) *Aa. © cob prò Rachel feptem anni/ , egli parlò 
rete dotem , & munera poftu/ate , (?»/»- jy a Labano, e II tempo, ditte , è compiu- 
benter tribù am quo d petierith . Teocrito , fa to coftituito fra noi, datemi la mia fpo- 

Omero , Strabone , e Tacito (c) ricor- «« fa : ( f) Dìxitque ad Laban : Da mihi 

dano del coftume medefimo pretto gli an- W uxorem meam: quia )am temput implertm 
fichi Greci , Egizj , Indiani , e Germa- (fi) efl , ut ingrtdiar ad ili am , ( Riflettete , 
ni, e legge!! pretto Erodoto (</) un' ufan- fa Uditori , a ogni tratto di quella ittoria 
za leggiadra e provvida degli antichi Bab- J” per giudicare dell'opinione di fopra efpo- 
biloaefi. Tutte le giovani, racconta egli , yj (la. ) Il vecchio , che gran profitto avea 
traf- 

(x) Jac. Ufler. Chron. Sacr. c. io. Frane. Jun. Analyl. ia Gcn. c- ìp. Th. Lydiat. de Etnend. 

Tcmp. ad A. M. uap. Trém'etl.* apud Calmet hic. (è) Gen. 34. v. tz. 

(c) Theocr. Idyl. zS. Homer. Iliad. II. Strab. lib. 15. Tacit. de morii. German. 

(d) Herodot. Hill. lib. 1. c, 196. (r) Gca. 19 v- ao. C/J IbrJ. v, ai. 
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tratto dalla ferviti di Gucobbe e voi fa Wj avrà reclamato . Cosi i padri avari c 
trame tuttavia piò , avea non meno una m. malvagi fagrificano le figliuole, 
fua malizia penfato per cui ingannarlo e » Giacobbe a temperare lo sdegno (ito , 
all' intendimento fuo riufeire . Però Vo- 1 $ forfè a quello tratto fi ricordò dell' ingaft- 
lentieri , rifpofe fubito , anzi io voglio no eh' egli medefimo fatto aveva a fuo 
fare le nozze folenni e fplendide. Quelle padre , quando a rapirne la benedizione 
fur fatte con gran convito , a cui inter P di primogenito , finto fi era predò lui 
vennero molti amici , de’ quali fin da Efaò, e vedile le pelli al collo e alle 
que' tempi non fu poi mai a buona ta- za mani a parer la perfona ch'egli non era. 
vola caredia . Rachele certo ci fece la yi Certo fe allora commife fallo ingannar- 
la comporla di fpofa , e i Coliti uffitjpdo, a queda volta ingannato ne pagò il 
di congratulazione e di plaufo nè ricevè, fio . Fecene a ogni modo gran querela a 
Lia la forella maggiore o al convito non Ji Libano ; e Che è quedo , gli dide , che 
intervenne , o certo parve edere meno latto avete ? Non vi ho io dunque per 
lieta e men curata della minore : «ppur Rachele fervilo I E poi voi ni' inganna- 
la feda piò per Lia fi faceva che per oà te di quedo modo . Che fine avete da ag. 
Rachele : ( a ) Qui vocatir multit amico £ girarmi così ? (c) Fa 3 o mane vidi! Liam : 
rum turbi r ad cotvivium , feci! nuptiai . (0 dixit ad focerum Juum ; Quid eji tjuod 
Il fatto fu che venuta la notte e iltem- (fi) face re voluijii f nonne prò Rachel fervi - 
po d' introdurre lo fpofo, fecondo l'ebreo ZA vi tipi i quare impofuijii mibi f Labaro 
codume, nella danza e nel talamo della *? che ben doveva appettarli a quedo rifen- 
fpofa, abufando il nequitofo Labano del- 10 timento , ci avea non men preparata la 
la paterna autorità Culle figlie , della buo- tfS fua rifpoda : e Ben fi pare mio genero , 
tu fede del genero, edelle modelle ufan- jt rifpofe tranquillamente, che voi del tut- 
ze del luogo , che ofeura e tenebrofa la- v* to ignorate le nodre ufanze . Sappiate 
-fci. ivano la danza nuziale, condudé egli $ dunque che quede hanno fatto una leggo 
Aedo Giacobbe al talamo , dove non già JÀ predò di noi , che le minori forelle non 
Rachele ma Lia aveva medio in fua ve- poffano maritarli, fe prima non fi man- 
ce ; nè Giacobbe avvisò prima l’inganno vi tino le maggiori: (d) Refpondit Laban : 
del fuocero e 1' error fuo , che fu gior- ìjfy bfm eji in loco nofìro confuetudinit , ut 
no, e colla luce del fole entrata per le za minorei ante tradamus ad nuptiai. Qaed' 
finedre penfando di falutare Rachele, vi- Ti idruzione era tarda , e Labano avrebbe 
defi Lia al fianco (b). Se fu forprefo a *5 dovuto farla a Giacobbe fino da quando 
quella vida e sdegnato, voi potete me- Rr.chele e non Lia gli avea chiedo, ed, 
g|io pen farlo che dirlo io. za egli promeda a fpofa : nemmeno proba- 

Gran peccato anzi molti e tutti g r a- M bilmente non fudilìeva. Certo nonècre- 
v idi mi commefTo avea in quedo fatto © dibile che Giacobbe fulfe per acchetarvi- 
Labano. Avea mancato di fide e di pa. fi, fe il vecchio accorto che ben fapeva 
rola a Giacobbe, perfuafo a Lia manife za qual dente dolelfe al genero, non avede 
do adulterio, e di piò efpodala alila mag- vi foggiunto fubito, Io pertuttociò non in* 
gior villania: che fe Giacobbe riconofcm- (§! tendo di ricufirvi Rachele, la vi ho pro- 
tala la mattina non I' avelfe , come po- g* meda , debbe edere vodra : m- -’oi fiate 
tea non volerla, voluta a moglie, tutto il favio e difereto . Conipiete prima una 
il fatto era nullo per 1' errore della per- yi fettima di giorni colla mia primogeni- 
fona eden zia lìdi ma nei contratti di ma- (g ta ,' e qu-: da compiuta , fpoferete immedia- 
trimomo, e l‘ artifizio del padre non ri- fa (amento Rachele, feppure liete contento 
tornava che a vergogna indelebile della redarvi qui al mio fervigio altri fett'ao- 
figliuola : fatto avea fiode e violenza a v) ni ; (») Imple hebdomadam dierum bufar 
Rachele , che il fuo fpofo probabilmente caput# : iy hanc auoqut dabo libi pio 

* K 2 opere 
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spere quo ferviturus et nubi feptem an- W) che fa Libano a Giacobbe di Servire al- 
uh alili. Giacobbe al nome dell' amata a* tri fett'anni, che Suppone i primi fette 
Rachele a un tratto fi raddolcì, e a tut- w pattati : ( f) Et bone quoque /tubo tibi 
te le' condizioni più gravi fi fu g gettò per $ prò opere quo fervìturut er inibì feptem 
giugnere ad ottenerla. Coti avea Spera- gb amh aliti ; e finalmente nell'efprefiione 
to Labano e non aveva fperato indar- fi del defiderio lunghiffimo di Giacobbe : ( ?) 
no: (a) ^ 4 cquievit placito. Dunque Già- vJ Tandemqve potitut optati 1 nupriii ; che 
cobbe convalidò con qu ito confentimen- $ faria certo de! tutto fuor di propofito , 
to le prime nozze con Lia , che Lenza fe un mefe folo dopo averla veduta , e 
effo farebbono fiate nulle . Gbbligoffi a p una fettimana dopo di averla chieda , l’ 
Servire altri fett'anni, e r rempteic la vi' avefte avuta. Bifogna dunque conchiude^ 
fettimana richieda, la qual finita giunfc {fì re che fecondo la doria, i primi fett'sn- 
per lui quel giorno da tanto tempo fo ri ni di Servitù erano Sicuramente paffuti 
fpiratillimo che Rachele fposò : (b) Heb wj quando fi celebrarono quede nozze. Reda 
domadit traujaBa , E. achei duxit «xo- !y) a vedere fe anche gli altri fett' anni att- 
rai» ... Tattdetnque potimi opta! si nuptiit . Àn daffero prima d' effe ,ficchè Giacobbe do- 
Di quello poi che avveniiTe di quede X vede prima di avere Rachele, non fo- 
nuzze nella proflima Lezion diremo. lidiamente fette che pure è molto, ma 
redo di queda ci convien darlo ad alcu- (£j) quattordici anni afpettare che è poi moi- 
ne rifleffioni parte critiche , parte idori- fa tiffimo. GiofeSo e alcuni tra gii Spofi- 
che, e finalmente morali. «• tori fenton cosi, e portar fanno una pa- 

Le critiche e idoriche riguardan Pepo (W zienza a Giacobbe eh' efli per avventura 
ca Sopraccennata di quede nozze, cioè $ non avrebbono mai portato. .Mi il facro 
il tempo precifo in cui Turono celebra- fa T«do non favorifee quell' opinione, ciré 
te . Quedo non potè effere prima de'pri- V* una fettimana di giorni e non di anni di- 
ini fett'anni della fervitù di Giacobbe , ce differita a Giacobbe Rachele dopo le 
ficcome alcuni per altto dotti Scrittori (/j) nozze di Lia : ( b ) Inopie bebdomadam 
e gravi foprallo.iati penfarono, perchè fi dierum bufai copulee .... (i) Hebdt- 
quantunque Spiegar fi polla nella loro fup- jl maio tranfaBa, Rachel duxit uxortm . 
pofizióne alcuno de’ tratti idorici di que- qj San Girolamo, San Giovanni Grilodomo, 
fio capo ventmovelìmo , non fi poflono fa il Seldeno col più degli Spofitori e de' 
Spiegar tutti nè intenderli che a difpet- I? Padri (*) fentono conformemente aque- 
to , per così dire, di quel che dicono . $3 de chiare parole e al Seguito della do- 
Com’ è a ragione d' efempio: ('r) farvi- (fa ria, che prima di qnedi fecondi anni di 
vii erfo Jacob prò Rachel feptem armis . pi fervitù una fola fettimana di giorni d<»- 
( d ) Diocitque ad Labari : Da mibi uxo- uri po (potati Lia, Giacobbe fposò Rachele, 
rem tucani : quia .fatti tempus impletuni $ e noi con e (fi in quello tempo precifo 
efl ; dove la fervitù di feti' anni chiara- fa codituirerao I'. epoca di quede nozze, 
mente fi efprime, come adempiuta pri- fi Furono milleriofe, Uditori; e benché 
ma della richieda che fa Giacobbe a La- tutto il narrato Sembri e fode una ferie 
bano : e appreffo tuttavia più chiaramen- naturale di rofe, in cui l’ amore, Lava- 
te nella querela che fa Giacobbe a Laba « rizia, e l'inganno a vicenda faceffeto le 
no d' avergli dato Lia per Rachele, (e) « parti loro, fu nondimeno ad un tempo 
Tf orine prò Rachel fervivi libi t Non 11 (jj profezia bella 9 chiaridiina dell’ avvent- 
ilo dunque per Rachele fervilo? che inni re - San Giudino nel tuo dialogo con 
niun modo potrebbe intenderG , fe invece *2 Trifone , e San Girolamo nella fua let- 
doveffe dire, ti Servirò: e nella richieda ì& tera ad Ageruchia (/) ne fanno la fpie- 
gazio- 

(a) Ibid. v. z$. (ti Ibid- v. *8. . . . 30. (r) Ibid. v. *0 

(dì Ibid. v. *1. (*) Ibid. v. 15. (/) Ibid. v. ìj. l|) Ibid. v. 30. 

(b) Ibid. v. *7. (») Ibid. v. **. (*) Hieron in Trad. Hebr. Cliryf. Hom. jé. in 

Gcnef. Selden- de Jurc Nat. Se Gent. I;b, j. cap, j, Aliiq. paffim . 

(!) Juftin. Dial. Hicron, £?. ad Ageruch. 
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gazione allegorica • tropologica , eh* al- 
tri Padri e i più degl* interpreti feguito 
hanno e imitato . Motti ci riconofcono 
in Lia la Sinagoga, in Rachele La Chie- 
fa, e Gesù Cnflo in Giacobbe. Il mille- 
rio di ogni tratto di quella Moria fi può 
aprir facilmente con quefla chiave . Ma 
l'opra tutto 1' amore ardente , faticofo , 
inflancabile del Salvatore per la Chiefa 
fua Spofa , fucceduta all* anterior Sinago- 
ga , ci è efprelfo coi più leggiadri e coi 
più vivi coiori . Noi , cari Uditori , noi 
fiamo che cotnponiam quefla Chiefa ama- 
ta cosi. Per noi il Figlio di Dio , come 
parla l'Appollolo , prefe le forme di fer- 
vo: (a) Formati! fervi acci pieni : nè fo- 
•Jamente fervendo per noflro amore ver- 
sò fudore ma fangue : ( b ) *Acquifh<ìt 
fa a pai m fuo . Di chi faremo noi dunque 
fe non fiam fuoi! Chi amerem noi fé lui 


non amiamo ! Anima crifliana che qui 
Ji mi afcolti , quanti anni fono che quello 
*5 Dio Salvatore , quello fedele Amante ti 
chiede la mano e il cuore ? Non ha egli 
gjj ancora per ottenerti fetvito adai > non 
Ti ha adai fofferto! troppo affettato ì Deh 
<0 fe il difordtne de' tuoi peccati, il turba- 
£f) mento delle tue padroni ti lafciano tut- 
tavia qualche fenfo d' umanità , confola 
una volta tanto amor, tanta fede, tanta 
*5 bontà . Non differir più un momento a 
(fi renderti fra le braccia pietofe di quello 
1 Spofo celelle, di quello divino Amante . 
No non temere perchè hai tardato fin quK 
vj) Tanto più caro gli farà 1* ottenerti, quan- 
to Egli ti ha più lungamente afpetrato : 
Kìiiburtiur il ti fauci dia , io podò pto- 
y? metterti fidatamente, Videbuntur i/ti pau- 
(fi ci dia frac amorii magnitudine . Così fia 

i 


( 4 ) Philipp. ». verf. 7. ( 6 ) A£l. * 0 . veri', a 3. 
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Dcfcrivonfi pii avrenirr.enti domeftici di Giacobbe e delle mogli nei fette anni primi di 
matrimonio, c i figliuoli fi noverano che gli nacquero di mano in mano. 


E nozze dell* forelle Lia e 
jpj Rachele, e le due damigel- 

le Zelfa e Baia, che fecon- 
fcfi ^ do il collume di quella età 
avtva ( a ) aggiunto loro 
Labano, coflituivano con Giacobbe una 
finvglia e una cafa di cinque perfone 
che predo aprirono e cominciarono nuo- 
va ferie d* avvenimenti. B.fla una don- 
na fola che all’ occafione di un matrimo- 
nio entri di più in cafa vollra , a farci 
Cubito cofe nuove e aprirci un teatro , 
diro cori, d’ a a ioni , di perfonaggi , di 
macchine, di paffioni, d' inafpettate pe- 
ripezìe che fecondo la buona o rea in- 
dole della prrfona, la favia 0 impruden- 
te’ condona Sua e d’ altrui, quando a lie- 
to fine rielcc.no, quando a trillo e fune- 
fio. Peniate dunque che potev* effere di 
Giacobbe obbligato tutto ad un tratto a 
prendere quattro donne, Sant’ Agoflinolo 
difende ( b ) aitai vivamente contro de' 
Manichei, che di grandiflìma intemperan- 
za queflo Patriarca accufarono per tante 
mogli. Dhnofi'-a ch’egli non ebbe in ani- 
mo che di fpoDifene una fola, cioè R-i- 
chele ; che fporò Lia per inganno del 
fuocero, e ritennela rer onor di Die del 
zio, non per fua paltone ; che finalmen- 
te alle fole preghiere loro condilcenden- 
do , prefe affai tardi nè altramente che 
vinto dagi’ importuni lor voti , nell’ or- 
dine delle feconde mogli le damigelle : 
che non peccò nell'oggi fto, pnchè niu- 
na legge, nè naturale, nè Scritta allora 
non lo vietava ; non n-l modo che fa 
fempre incolpabile, mollo meno nel fine 
che fu 1 ’ unico e 1 ’ onefliftimo di averne 
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prole, di cui, fecondo le divine promef- 
fe, l’eletto popolo fi forma fife dellinato a. 
dare un dì nel Mffia 1 * univo fa'e Salute 
al Mondo. Così difefo una voli a per fi- m- 
pre dalle importune riprenfioni GiaccbJ 
he , entriamo oggi ficcome amici , duo 
così, in cafa fua , e veggiamone gli av- 
venimenti . La Lezione non può effere 
tanto iftorica, che non fia morale altret- 
tanto. Trattati di cofe molto domeniche 
e familiari . 11 Semplice e piano fide , 
con che io fono per raccontarlevi quan- 
to le fan a tutti più chiare, tanto foero 
le renderà' più piacevoli e profittevoli : 
che nella ferie di quella divina Moria 
non è punto meno ammirabile la gran- 
dezza che l’umiltà degli oggetti , la di- 
gnità che la femplicità del parlare . In- 
cominciamo. 

Giacobbe amava troppo Rachele , per- 
chè Lia la maggiore forvila non dovette 
a tutte le occafioni penfare d’ efterle af- 
fai pofpolla . Certo quanto al cuor del 
marito non s’ ingannava . Rachele ri tri - 
«.petto a lei era la favorita: (c) .Amareni 
fejuentis priori prtetulit . Scoglio e di- 
sordine preftochè inevitabile nella plura- 
lità delle mogli, a cui per mettere prov- 
vedimento almen nell’ ord : ne drlle fuc- 
ct filoni, fece Dio , com’ è nel Deutero- 
nomio (</) , una legge che s’ altri avef- 
fe due mogli, Luna amata molto e l’al- 
tra odiofa , non potette però del primo 
dritto di fucceflìone privare il figliuol 
primogenito , benché natogli dalla mo- 
glie od io fa , non dall’ amata . PenfatS 
quanta amarezza di veder fi così pofpo- 
fla, Sentiva Lia. Kor^ fi legge però eh’ el- 
la 


(4) Gencf. v. »4. v. 29* (0 Aug. lib. 21. contra Faufl. c. 4S, Se 49. 

U; G«n=f. 19- v. 30. (4) peuter. xt, v. ij, 16. 17, 
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la fuffe gì minai addita dì farne querela 
a'cuna a' marito, e per quattri anni con- 
tinovi nemmen garrrirne o piatirne mai 
cor Rachele . Ella fi tenea chiufa in pet- 
to tutta la fua ragione, che procaccia- 
va difacerbare colla fperanza di miglior 
forte. Quello fu tratto di gran prudenza 
e d’ altrettanta virtù , che fe non la fe 
crefcer di luogo nell’ animo di Giacobbe 
la fottrade al pericolo di calare da quel- 
lo che ci occupava, e di perdere alcuno 
dei diritti legittimi del fuo flato . Pru- 
denza e virtù che ad ogni moglie che fag- 
gi! fia , debb’ edere di grande efeinpio a 
Coni prendere che trattandoli delle ragio- 
ni de! cuore, fi corregge e conquidali fi- 
nalmente un manto, che non fia uomo 
badiale, colla pazienza e colle <’olci ma- 
niere ; coile querele e col difptfto fi ar- 
rifehia fttnpre di peggiorai lo , talor di 
perderlo . 

La moderazione di Lia piacque a D : o, 
il cui favore particolare forfè demeritò 
la vanità di Rachele. Dunque delle due 
fpofe egli fece ladifgraziata feconda, Ite- 
rile la favorita. Appena e'a compiuto I’ 
anno, e un fi.'.fio mafehio diede Lia alla 
luce,, a cui ella diè nome Ruben che va- 
le ebreamente figlio di viftonc , dicendo , 
Dio ha veduto la mia umiltà adeffo mi 
amerà mio marito : (.1) Qux conceptunt 

f enuìt fii 'um, vocavitque nomiti e'iut , lì u- 
cn , dtcem : Fidit Domiti ut kui/iilitatem 
miam nunc tona hi: me v ir metti. A que- 
flo ne furcedè l’anno apprettò un fecon- 
do eh’ ctta nominò Simeone dalla radice 
jtf coll a>e , dicendo, Dio ha afeoltato che 
io era fpregiata, potò mi ha dato que'lo 
fecondo figliuolo: ( b ) Rurfumque conce- 
pii & pc perii fifium , Ì2” ait : Oueniam 
audniit me Dominiti baberi contempliti , 
de dii etiam ifttim m/bi i ■ vocavitque nomtn 
ejur, Sìmeon. Al terzo anno un terzo ne 
partorì, a cui diè nome Levi , che vale 
vìncolo e accoramento , dicendo, A de dò 
mi fi legherà vieppiù mio marito , che 
io l’ho fatto padre di tre figliuoli : ( c ) 
Co'iccpitqtte tento , i?' genu it alìum fi’.ium ; 
dixitqut : Tarine quoque copulabitur m.bì 
marititi meta , eo quod pepsrerim et tra 
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filiot : (un idcirco appellavi: nomea e) ut , 
Levi . Finalmente anche a! quinto anno 
un quarto ne partorì, e diife, AdelTo lo- 
derò Dio, però Giuda lo nominò, che 
vale ebreamente , confittone, laudi, lo- 
devole. Se a quello parto fu lieta la buo- 
na madre avea ragione di efTerlo molto 
oiù eh* etti per avventura non divifava . 
Era quello bambino deftinato da Dio 3 
dare al fuo popolo la fuccettìon de’ fuui 
Re, ed alle genti il Media: (d) Ottano 
conte pi t , & peperit filium , & aie : Modo 
ronfi iebor Domino ; & ob hoc v oc avi team , 
Juiam . Dopo il qual parto fe’ pofa , e 
almeno due anni pa r< :ò fenza darfegnodi 
giaviJanza : (e) Cejfavitque parere. 

Ma Rachele frattanto la favorita, la 
bella, la padiotl di G’-rohbe avea bel go- 
Jere de’ pregi fuoi e della predilezion del 
marito : non ficevp fiv'uo’.i , né davo 
fez no o fperanza di farne . Qu:fl* impor- 
tuna fkrilità la face* trilla e dolente 
r impetto a Lia fecondiin.ua , più affai Jd : 
quello che I’ amor del marito non fucef- 
fe già Lia trilla e dolente rimpetto a lei'. 
Vedeva crcfcere tra le braccia della To- 
rcila gli amabili garzoncelli , che lei non 
meno colle finn olici maniere loo e in- 
nocenti dovevano accarezzare , nè però 
alcuno tra edi poteva ch'amarla madre . 

R H-ttea che Giacobbe intenerito alia vi- 
fta di quelli fuo: figliuolini non avrebbe 
natu-altnente tardato molto a pentii fid’a- 
ver mr-flò il cuore in cosi fatta donna che 
non gli d.iva mai flutto deil’amor fuo . 
Forfè anche Lia aveva fpiegato atti e 
fiinbi ami di certa fuperiorità , a cui le 
dava !a fua fortuna un diritto che Rache- 
le non le polca contraftare. I nomi (tedi 
che a’ fuoi fieliuoli ao vea dallo dichia- 
ravano; e Rachele udendogli tutto dì ri- 
fonar per la cafa , non potea non inten- . 
derequello ch’edi lignificavano e non fen- 
t>re il rimprovero che le facevano . Se 
quella giovane aveva fentito mai vanità 
Sei fuo volto e compiacenza dell’ainoro- 
fa pattfone per lei accefa nell* animo di 
Giacobbe, vi fo dire eh» Dio le diè que- 
lla volta occufione di farne grandini ma 
penitenza . 

K 4 Du il- 


(<i) Gcn. 29. v. 31. (£) lbid. v. 33. (<•) T' id. v. 3*. («; Ib. v. 33, (4.' Ibid, 
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Dunque la fconfolata non potendo più fj) efclamò, mi Ka paragonata con mia Co- 
reggere al fuo dolore, andò un giorno a ri rella e fattami fotte, peto T^effali Io 
Giacobbe, e in atti e in fembianti trop- yJ nominò, la cui radice è tanto' incerta 
po (inceri dell’ ultima difperazione , Mio p quanto c vario il fenfo, che attribuifcon 
marito, gli difTe , o tu dammi figliuoli o io gl' Interpreti alle parole mede firn e di Ra. 
penfa di darmi morte: che io non pollò Jp chele, che però tutti riconofcono d’eful. 
più viverci a quello modo : (<0 C etileni yj fazione fulla gara colla Tortila : (e) Rr/r- 
aurei» litiche/ quoti ìnjoecuada tjfet , in- jjj jnmque Un 'a conciatiti pepar it alter-n» , 
VÌdit Jorori futi , iS' <vt marito J ito : Da fa prò quo ait Hache! :■ C onuaravit me ho* 
nubi libero t , aliequin mattar . Giacobbe » miniti cnm Joron me a, (y involiti: rora - 
a quelle parole e molto più al trillo vi- y) viique eum, T^eckta/ìr 
fo e alla difperata rifolozione con ch'el- A Le cofe prendevano' per la felice (iron- 
ia le proferì, commolTò forte e turbato , dirà dell’ ancella afpetto profnero- a favor 
e per amore ugualmente e per dolore vii di Rachele. Ma peniate fe L'a vob a pa- 
trafitto. Che di tu mai ? le rifpofe » mi ^ rere dammeno della forella. Anrh’ ella, 
reputi forfè Dio , che tu rai chiedi cori? vjv aveva la fu a fanciulla nomala Ztlfà , e 
E come dunque potrei io darti cofa eh’ Temendo che non (acea p'ù figliuoli do- 
egli ti niega ! (ù) Cui iratur re/ pondi! P po il parto di Giuda , anch'ella ftrir.fe il 
Jacob : TJum prò Beo e£o fum , qui prt- marito p rchè dovefl? quella fua Ze.'f» 
varie te JruBu ventri t lui ? Rachele ben- fa fpofare. Giacobbe che per tenere, quan- 
che così traportata e quali fuor di feftef- *• to gli era punìbile , la pace in cafa lin- 
fa per la paffìone , feriti la forza invitici- (y) biva certa uguagfianza Tn ciò che era di 
bile della rifpoffa ; c procacciando per ^ debito tra le loft Ile, non pati rifiutarlo- 
ogni modo pofiibile racccr.folarfi , Bene rÀ alle preghiere di Lia e fpo folla . Z-.-l'a 
Ila, replicò, ma fe io non pollo o'tene- « non fu feconda meno di Baia • Diede pre^ 
re da me (leda un figliuolo, da Baia (òr- fio a Giacobbe e alla padrona un figliuo- 
le mia fanticdla io l’otterrò: cositipiac- Io. Lia raccogliendolo dille Felicemente , 
eia di riceverla a moglie dalle mie mani * e diedr-gli nome Gad , nome , Uditori 
com’io lo fpero ; raccoglierò io tnedefi vìi fuggecto d' affai difputec quillioni a co- 
ma nel mio grembo i Cuoi patti e avrò- (fi nofeeme non tanto il fenfo e il valore 
gli in conto di miei- Giacobbe vinto dal- ** quanto 1’ aìlulìone che fembra averepro- 
le fue lagrime le confetti! e frosò Baia: J* fana , e notante la madre di qualche Uc- 
(c) D cinque il li Baiai» in ceniugiUin . (Q eia d’idolatria. Certo a' giorni del Prole- 
Quella non fraudò la padrona del luod-- ^ ta If-ia Gad era nome d'idolo, legzen- 
fiferào e al tempo debito partorì un fi. doli preffo lui a gran rimpiovero de'fuof 
glio ntsftho , che Rachele conlolatifiìma mi profani adoratori : (/) Vot qui dereliqu*. 
racco! (è ficee me fuo , e ufando fopra di $ Jlit Dominar», qui obliti ejìii monte m Jaie- 
lui della materna autori'. 1 ! gl' impofe il p Bum meum, qui parati! Godi menfam r 
nome, dicendo, Dio hainlàvcr mio giu ìi_ (v ìmpl.tit Meni libarne n. Se mi chiede- 

dicaio e udito le ime preghiere dandomi V Ite che Idolo fuffe quello, conghiettura- 

un figlio, però il dille Dan, che vale in fi (j» ) facilmente che Gad foffe il Sole e 
ebreo Giudicare : (rf) Conti pii, lypepttrit m Meni la Luna adorati generalmen'e, 

jt'ìum . Dixitq-.'.e B achei : fudicavit mibi £ (iccome altronde è cbiariflimo , nell' O- 

Dominut , iy exaudivit voceinmeatn , datti f., rientri. 

mibi filium ; iy ideino appe/Uz’it nomea A Gli antichi A Urologi genetliaci affe- 
cntt , Dan. Bah era feconda, e ì quello ya rifeono che negli orofeopi delle nativi- 
primo ne fe' furcedere dentro 1 ' anno un v? tà il Sole ù frgno di felicità e promet- 
iecondo , che Rachele non ra-n 'acro- te buon genio, la Luna toituua profpe- 
plrendo e nominando ficcomr luo, Dio , **-ra : e Macrobio ( b ) ne’ Saturnali dice 

e- ciré 

taf Gen. 30. v. I. /-j Ibid V. a fri fir-d. v. a- (d) lbid. v. f, 6 . 

(r) Ibid. v. 7. g. l/) If. «3- (£ ) Vide C*Uet Me. 

Uv Macrob. Saturn. lib. 1. cap. ip. 
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eh*, gli Egiziani facevano quattro Dei pre- i codunuti f-.nciufli fogMono , gli aveva 
federe al nafeimento degli uomini. Que- dati i Rachele abbattutali a vedergli tra 

.di erano fecondo effi, il buon genio, la jJ le mani della forella , le parvero co'ì 

buona fortuna , l'amore, e la necclfità . belli che ne invaghì ; e Dammi , d ftV- 
Molti per avventura fi lagneranno elTèr h le , dammi una parte di cote.de belle 
nati fotto quefl’ultima maligna D-.a f che mandragore di tuo figliuolo: ( c ) Egref. 
il buon genio è di pochi , di pochiflimi 45 fus animi Ruben tempori me flit triticele 
la fortuna , l’amore all’età verde lufin- (f in <r>ru.n, reperii mandragora! : qtat ma. 
ga, alfa robuda tormenta , alla canuta tri Lire detulit . Dixitque Rachel: Da m- 
deride : in ogni tempo e in ogni luogo r* hi partem de mandragorìs fifa tui . R > 
perfeguìta ed accompagna la dura necef- chele non domandava gran cola, aèpu.b» 
fità. Forfè Lia fentiva un poco della fu- to difobbliganti non erano le fue parole. -> 

perdiziofa Idolatria del paefe, e fo r fs re- /<■. Ma L ; a dovea fentirfi a quel giorno Ji 

ligiofamente s’intefe di ufar di un ter- mal umore , perchè , Appunto , afnra- 
mine irreligiofo , ma che l’ufo avea fat- (0 mente rif -ofe , (laro a vedere che tutto 
to lignificare buon augurio e felicità \ fic- M debba efler tuo : parti poco lo avermi 
come con i S ttanta e coi due Caldei Pa- Ji preoccupato il marito ; Non fui conten- 
rafiadi , e Siriaco rende la noflra Vulga- ri ta fe non mi levi di mano per fin le 
ta : ( a ) Disi: : Felicicer: & ideirco vo- mandragore di mio figliuolo : ( d ) Vìa 
Cavit nomeh eius , Gad . rejbondit : Tarumne libi videtur , qnod 

A qurfto felice pa'fo ne aegiunfe Zel- 'l~ pr<eripuerir maritar n mibi , nifi etìam min. 
ù un f?: rondo mafchilc anch’effo ; Lia W dragami fì'ii me) tuierii ? Rachele av -a 
ne fu lieta oltre modo , e al bambino (fy bella replica full’artico’o di preoccupale 
diè nome >A fer dicendi, Quello per bea- g* il marito: che Lta anzi era (lata lafrop- 
fitudine mia , perchè beata mi diranno ji po rea da p incìpio per toccar mai que- 
le donne per tanti figli: {b) Reperii quo. V? (lo punto. Mi quella volta Rachele avea 
flue Ze/fa alterni ni Dixitque Lia: Hoc prò t oppa voglia delle mandragore, cheognt 
beatitudine mea : Beat am quiope me dicent r* altra cofa le free dinsnticarc per lo de- 
mulicres : propterea appellavi t eum , ,4fer . vJ fio d* ottenerle . Casi le voglie improv- 
Sin qui , che doveva rfifere feorfo il L* vife, benché di cofe da nulla , vìnco;'. > 
tempo di cinque almeno in feianni, non ftfj nelle donne fovememente non che lelo- 
ci eia mai (lato tra quededonne, benché >?, ro virtudi , le partimi fted? più forti , 
così paffionate , di che garrir tra loro e vi la gelofia , il difpetto, l'odio, e l'amore, 
piatire: ciò che dmiortra la prudenza ($1 Rachele dunque non modran lofi niente 
grandifiima di Giacobbe e, a vero dire , «i oflf.-fa per le amare parole della forella , 
anche la loro moderazione: quando un'oc- £ Se tanto , rifpofe placidamente, ti (la a 
cafone impenfata mife in parole Tea, e cuo^e il marito, io ti cedo per quella volta 
Rachele . F’a il tempo della miei tura il mio luogo, feppur mi dii le minlra- 
del grano che nella Paleflina , nell’Egit- ri gore chi ti domando: (e) „ Ut Rachel : 
to, nella Siria, e nella Mefopctamia ca- v5 Dormine tecum hac n.fle prò m tndragorìs 
deva di Primavera tra il finire del nodro $ filli tu). Lia all’ inafpettata profferta della 
Ap- ile , e l'entrare del nodio Maggio . forella fu foprapprefa a un tempo e pla- 
R.iben il primogenito di Lia ch'era già cala . Prefel.i, come fuol dirli, in parola 
grandicello , ufcito era a diporto per la vg e dielle delle mandrazo-e defiierate. 
campagna , dove avendo trovato delle Ma che fpecie di fruite rotelle erano f 
mandraeo r e , forta* di butti o di fiori, di fa Pedono ben .d; (lare la nofba curi olita , 
cut approdo vi parlerò ,' di bel colore e Vi poiché non poco occupato hanno lo do- 
di fo.ave fragranza, ne aveva prefo e re- yj dio e le ricerche più efatte degli Sorit- 
ca tigli in cala , a Lia fua madre , come tori. Io non voglio farvi lezione che fu 

di 


(a) Giu. 30. v. 11. 
(,<r / lo;d. 


( b ) I ilici . II. I J. 


ff) Ibid. v. 14. (a) Ibid. v. IJ- 


1^4 5 W Gene fi 

n^— — — — b— narfc n 


di troppa Botanica , ma debbo dirvene fi} mai mio marito fi Rara meco, ch’io f' iva 
qualche cofa . L'ebreo originale le dice tatto padre di fei figliuoli : ( b ) Rurfum 
□•NIVl Dudah », ch'c i! più dolce nome l W Lia concipiem , peperit fextum fi'ìum , Ò* 
che dia a cofa fia, ed efpnmente belle?- $ ait : Dot avi t me Deut dote bona : eriam 
za , amore , foavità . Ora quella fpecie M; hac vice mecum erit maritili mevt , eo 
di frutto o pomo che vogliam dirlo t )%quod genuerim ei Jex fi'ioi : & ìdcirco ap- 
ch’oggi fi dice mandragora , non ha al- y/ pellavit nomenerui, Zàbulon* Finalmente 
cima proprietà che meriti quello nome » ^ dopo fei inafchj diede Lia una bambina 
1 moderni Filici ne riconofcono ditrefor- ya alla luce che Dina ebbenome, figha uni- 
te . Una mandragora che dicon femmr- w ca di Giacobbe , affai celebre nella divi- 
na : ma quella ha piccoli pomi e pallidi £) na illoria per tutto quello che a luoiao- 
fenza fapore, e d’odor peffimo , no.iofo , (fi go ne incontreremo : (r) Tofl quun pe* 
e grave • L' altra che dicon mafehio , ri. perii filiam , nomine Dinam * 
produce pomi del doppio più grandi , di vk Riguardo a Rachele fei annr interi Id- 
buon odore e colore: ma Elio dice eh* è {$ dio la fe’ fofpirare , ma al feltimo anno 
velenofa per troppa forza narcotica ; ed la confolò ! (d) Record, triti quoque Do - 
altri che toglie il fenno, che fa letargo, de miniti Racbelit , exaudivit eam , Aneli’ e.l- 
e fenza pronto contravveleno uccide di $ la dopo tanta efpettazione fi fece mad r , 
convulfione . La terza che grecamente fi ^ partorì un figlio , e disfog.iido co'la piif 
dice uopm dal nome pw-A* , che vai paz- intima gratitudine la fua viva nlk-gr. z- 
zia o (foltezza, è a guifa d'oppio fortif- yj za , Dio , efclamò , mi ha levato l'cb- 
tìmo: balla una dramma a far un uomo brobrio : die nome al figlio , Giufeppe ' r 
i.iknlìbiJe ad ogni cofa . Ora non è ere- fh che vale ert feert e aggiung i e , ri , e» n- 

* dibile che si rei frutti e fpiacevoii bra- *1 doli che un altro figlio Do le don a. Te * 

mafie tanto Rachele , nò che Dudaim fife (e) Qji<e concepir & pep e rii fi’ium , di - 

r.om inalbero : tanto più die quelli non $ cent : ^ 4bflu ! it D u< opprobrìum imam * 

maturano di Primavera, quando fi narra fi Et vocavtt nomcn-e' tt JcJ -b. ditemi ..id- 
che il piccolo Ruhi-n gli aveva colti, ma ^ dal mibi Dominu . fi tnr. ahi rum . Qu.lìo 
sì d’Autunno, Le c. diciture migliori fa- yj bambino cui (Mimava la Provvidenza a 
vorifeono affai i pomi granati o i cedri (ft) foggetto d' g'andi.liroi avvenimenti , noc- 
che bell filmi e foavifilm. erano nella Me- que ficuramente fui fini-e dell’anno fcf- 
forctamia ; e quelli furono i pomi prò- timo d-1 fecondo fettine io della ferviti 
babilmriite che la Vulgata verfion noflra ’y) di Giacobbe , perchè Mose fegna Pepo* 
latina nomina qui mandragore- ^ ca del fuo nafeimento col congedo chff 

Lia contr ni itìma de! fuo contratto eh - ( >a da Labano chiede Giacobbe per avere corn- 
ile cura d’incontrare Giacobbe al fuo ri- fe* p.uto il tempo della fervirùpaftuita : (/) 
torno dalla campagna, e fargli noti i di $ \ato autem Jofepb , dì •<:! Jacob fecero 
ritti che Rachele le avr-a ceduto - Già- ~\)t*o •’ Dimitre me ut rcvert.tr in patriam 

cobbe ci Conienti , e Dio fi compiacque '/ & ad terram meam. Da mibi liner et , 

d’udire i voti di Lia, la quale di unquin- fe' iiberos meos , prò giubili fervivi libi , ut 
to figlio fi fece madre che J fiatar nomi- (fi abeam. E’ a veder prefiò Eufebio ficcome 
nò , che vale mercede d’ uomo o uom (fi ?li antichisti ittor gentili notarono il me- 
di mercede: ( ') Et aiti Ded’t Deus mìr. v; \e pr-’o’fo del nafeimento di ciafrun de'fi- 
ced- m mibi , quia dedi aneti lam meam viro $ gtiuoli di quello g^an Patriarca , cui cer- 
erò: appelltiviique nomen ei*t , Ifiacbar . fÀ to non feppono che p r alcuna tradizioa 
A quello quinto un fello ne fuccedè , degli Ebrei. Non far- ma contenti di no 
t Liz più contenta che mai gli diè noine v> lar qui , eh'* i due uinmi part'r di Lia , 
7 abitìcn , dicendo , Aie-fio sì che Do mi $ cioè quel di Zàbulon c qu-.l di Dina for- 

• ha dato gran dote, più volentieri che za è che fimo avvenuti dopo quel di Giu-’ 
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feppe, benché fi narrno primi , non di- fr}} cedcm ruam qttam dem tibi. Giacobbe co- 
cendo però che prima nafcertero , per ** nofcea troppo La ba no per dargli fede. Enon 
mettere, prnfo, infirme tutti i fidinoli vv potete ignorare , gli replicò, come vi ho 
di qu“(ta donna. Me crcchè , riflettete , ($ fervilo, nè io non pollo diiTmularvi che 
dopo il n.ifcimento di Giu la quarto figlio fa l'aver voflro era poco, quand* io ci fono 
/li Lia è Lenito, ch'erti cefsò dal fa’- piò \ venuto, e molto ricco vi lafoa adertola 
figl uoli: {a)Ceffav'rqu$ parere: Cosi fatta 5? mia frrvitù di cui ci chieggo il congedo, 
ceflàzione efige almeno due anni : quat- (fa E' tempi eh’ io provvegga una volta a 
tro anni di-quattro parti , due di npol) a me U rto e a’ numero!! figliuoli mìei : 
fanno fri anni: facciamo che al fettimo «f (d) At ///« t re fionditi Tu no/li quomodo 
fipig'.iallè e partorirti? lificar ; a quello^) fervierim ubi, (s* quanta in manibut meir 
anno frttimo nacque lìcuramente di Ra- juerìt poffejfio tua. Modicum ha bui fi i .ante» 
chele G’ufrpne, come vedemmo fop*a : quam venirem ad te: iS' nunc diver effe» 

dunque Zàbulon e Dina nacquer dappoi . W 8ut es : benedix-rque tibi Domìnui ad in - 
Ma Giacobbe compiuto il fettimo an - fa troìtum meum. Juftum eli igituru: aliquote» 
no d^-Ile fue nozze, eh' era quaf lordiceli- fa do vrovideam etiam donrii meat. 
mo della fui fervitù , v-gaendofi avere ^ Belle parole con cui piacenti di finire,' 
dieci figliuoli al fianco, pensò ertere ve- Vé ad alt ■ a Lezion ferbando narrarvi il pat- 
nuto il tempo di provvedere a fe ffrffò fa to con che Giacobbe reflò: (?) JuJlum ejl 
e di fare alla paterna cafa ritorno. Dun fa igitur ut a/iquando provideam etiam do « 
•que parlò a Libano, e Mio fuocero, dif- mui me<e. Chi è di noi , miei cari Udì» 
fegli, io debbo oggimai pregarvi del mio (j$ tori, che non abbia a ripeterla a fe me- 
congedo Voi fapete e vedete s’ io v’ ho p defimo » Noi abbiamo fervito in quella 
fervilo con molta frde . Lafciate ch'io ,1 terra (Laniera, in quello luogo delnoflro 
vada in pace co' miei figliuoli e colle efiìio , quanti anni già , miei fratelli , 
mogli, per cui ho compiuta la mia fe'- $ urte quanti anni? E alla noflra cafa , al- 
vi! il : che la mia patria e la mia cafa gb la noflra patria, alla noflra eternità non 
paterna da gran tempo già mi richiama, ii. parvi egli ancor tempo che ci nenfia- 
(é) Dixit Jacob foctro Juo: Di ma te me ut V mo» Ah si che è giuilo , che finalmente 
revertar in patriam , Ì 3 » ad terra/n metun. fa una volta noi provvediamo a noi (ledi . 
Da mihi uxoret , ir libero s nteoi , prò qui- z* Congedo , Crilliani am ..ti , congedo da' 
b’tt fervivi tibi , ut abeam: tu nofli fervi - J- noflri vizj, dall nollre partimi , dal Mon- 
4utem qua fervivi tibi . Labano che b- n do barbaro e ava r o piucchè Labano . Ci 
doveva afpettarfi a quella giufla richieda , fa ;t> iamo fervilo affai. E* oggimai tempo 
ma eh? tioppo vantaggio fapea di trarre m. di metterci in libertà e di penf«re alla 

dalla fervitù diGiacobbe, aveva già nfo- ** cafa, che cafa nofba dfbb'efifere per tut- 

luto di tentare ogni mezzo di ritenerlo . §5 ta l'eternità. Oh Eternità cafa mia, co- 
Ferò Io non po!fo, mio gc.ìei o , v ifpofe fa m? ho io poturo fin qui vivere un tot 
cortefrmmte, che lodarmi molto di voi. ^ momento fenza penfarci fempre / Come 
Ho toccato con mano che D o mi habe anz> ho potuto io vivere tanti anni fin 
ned no per ragion vofba . Ma deh, vi fa qui fenza penfarci un momento? No non 
pri j go, alcoltatemi benign unente . Non fa fia più così . Ho perduto il mio tempo 
ci farebbe egli molo che vi piacerte re- ^ neiradornare gli albeighi della mia flra- 
ftarvi tut> avia m-co , e far- un tempo la yi Ja . Piaccia a Do con fent irmene ancora 
volila e la fortuna della inia cala» Caie- tanto che porta nella mia patria, che fia 

drj.r quella iwec-de eh- più v' aggrada : ;■< il Cielo, fabbricare una volta la cafa 

// \c) .Ai’ ilh Lab an: Inv-.niam gra’iam in mia: Tewput efl ut atiqttando provideam 
conjtiéllu tuo: experi-nento d dici , quia be- y) etiam domui me<e , Così fia. 
xprjt uniti Deus pio: ter te: confi tue mer « fa 

™ L E- 


(a) <ìen zq . jj. 
(jfs Ibid, v. a;, - 3 o . 


[D Gnn. 3C. V, 15. 16. (r) lbid. v. *7. *8, 

(r) lbid. 


LEZIONE OTTANTESIMANONA- 
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Cotvprendefi la floria de’fei anni fepurnti clic Giacobbe reflb prrffo Labano , e fpiegafi 
con quali patti; fu cui molte quiftion fi fciolgono, e coochiudcfi colla partita che 
fè Giacobbe colla famiglia da Aran. 



HE non è egli a fpe>-ar per j 
un uomo, il quale abbia prò- : 
piz : a e amica la Provviden- : 
za ! L’ avaro e infedele La- ( 
bano graziato aveva in rml- > 
le guife Giacobbe. Quattor- ■ 
dici anni lo avea tenuto in ferviti! fati- 
cofa , fenza alcun' altra mercede fuori di j 
quella delle figliuole che gli aveva anzi j 
vendute, com’elfe fieffe fi querelarono, 
che maritate . Ora infingendoli averlo 1 
raro , aveva in animo di flraziarlo pur 1 
tuttavia , fino a trarne la pelle , come 
fuol dirli, ritenendolo con promeffedi cui 
avrebbe curato poco 1’ adempimento , a 
ìm fervigio che l’efperienza di tanti anni 
gli aveva fatto fentire fopra ogni crede- 
re vantaggiofo. Giacobbe coni rr tndea tut- 
tociò. Ma Dio che voleva per ogni mo- 
do arricchirlo delle facoltà di Libano, un 
part to gli fuggerì che fece dare , come 
fi dice , nel laccio la Volpe vecchia e 1 ’ 
ingannatore ingannò . Qual foffe quefto 
partito, e a che fine riufeiffe felicemen- 
te, fino alJ’ufcire che fè Giacobbe delia 
Mefopotamia, farà il fbgeitto della Le- 
zione , che il refio di qivfio capo tren- 
tèlimo ed il teguente de! divin libro che 
noi fpieghiamo, comprenderà . I fei an- 
ni e piò di cui oggi dobbiamo abbraccia 
re la fioria , ci firingono a profittar dei 
momenti. Non perdiamone proemiando, 
e incominciamo. 

Giacobbe dunque a Labano , che lo 
firigneva di volerli reftare con elio feco i 


1 a qual mercede piò gli piacefTe , Sìa co- 
me vuoi , replicò; ma io non voglio 
nientedituo. Facciamovi, e rimettiamo 
alla Provvidenza quel premio che io po- 
trò meritarmi. Raguna in un luogo tut- 
ti i branchi delle tue greggie , che mol- 
ti fono. Apprelfo noi ne faremo , fe si 
ti piace , quella dtvifione . I capi tutti 
! d'agnelli , di pecore , di montoni , 0 di 
capre , che faranno di color vario , mac- 
! chimi in qualunque modo o pezzati , 

) gli mettcrem tutti infieme dall’ una par- 
1 te ; gli altri di un color folo , cioò o 
tutti i bianchi o tutti negri dall’altra. Io 
: mi terrò a pafeere *ed a guardar quelli 
», foli con quello patto , che de’ nafeen- 
‘ ti loro quelli che in tutto bianchi 0 in 
/ tutto negri faranno , ficcome fono i 
^ bianchi che mi contegni , faranno tuoi . 
» Quelli all’ oppofito che folfero di co*or 
; vario , macchiati 0 pezzati, faranno miei. 
1 lo avrò cura di farne un bianco da 
H parte, fe ci farà, e fpero della mia ret- 
[ t it udine che debba elferci; quello loguar- 
derò, e farà mio. Che fe in elfo un fo- 
'• lo capo trovato foffe o tutto bianco o 
tutto negro, io farei con un'occhiata fo- 
■ la .incuterò e convinto di ladroneccio: (*) 
' liefpondebitqiie rntbi crai juftitia mea , 
quando placiti temput advenerit corami tei 
.•iS' omnia qu<e non fuerint varia , maculo- 
fa , & fuma , tam in ovibus quam in ca- 
\ prii , furti mg arguent . 

A così fatta propofìzione Labano eh’ 
| era pallore antico , e fapeva che i 

varia- 
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variati cosi pochi (finii dovevan elTere na- 
turalmente rimpetto a quelli di un color 
foto, poflochè i padri e le madri un Co- 
lo colore avellerò, pensò d'avere il mer- 
cato miglior del Mondo; e Volentieri, 
rifpofe Cubito, la coCa è detta, fia come 
vuoi : (<t) Oixitqm La bau : Grattini b.i- 
beo petti. E Ce uri piò venendo dal 
detto al Catto , quali temeffe che il ge- 
nero fi pcnlifie del Cuo contratto , inti. 
mò Cubito ed efegoi la divifidhe richie- 
da . LaCciò dunque a Giacobbe e a quel- 
li ch'erano dalla Cua parte , che qui fi 
dicono figliuoli Cuoi, laCciò, dicoapafce 
re ed a guardare i branchi compitili tut- 
ti di capi di un color Colo o bianco o 
negro . I varianti o penati gli fi riten- 
ne' per Ce e pe'Cuoi, e una difianza di tre 
giornate di ftrada miCe tra i paCcolidell' 
una parte e quelli dell'altra, a CchiCare 
il pericolo che fi vedeflero os'incontraf- 
Cero indenne: (ò) Et feparavìt hi die il* 
la, caprai, far o ver, ha hircoi, h* arie- 
te 1 variai atipie macu/ofoi: cunei um autem 
gregem unicolore! n , idefl , albi ir ntgri 
velli rii , tradidit in marni fiìiorumfuorum . 
Et pofuit fpatium trium iierum inter fe 
ha gene rum; qui pajcebat reliquot gregei 
ejut . 

La coCa doveva andare naturalmente, 
comeLabano Cavea penCata: che da bran- 
chi di capre e di pecore o tutte negre o 
tutte bianche , Carebbe (lata modrùofa 
coCa , Ce non portentoCa , vederne uCcir 
d‘ altro pelo i piò de' figliuoli che quel 
de’ padri e delle madri loro non era. Ma 
Giacobbe un certo ingegno ci mifein o- 
pera , per cui deluCe l’accorgimento del 
vecchio avaro . PreCe egli delle verghe 
freCche di Pioppo, di Mandorlo , e di Pla- 
tano , e levò in parte e in parte laCciò 
loro la Ccorza, ficchi dove Cpogliateera- 
no apparlan bianche, dove della cortec- 
cia loro vedile, verdi ed oCcure com’ è 
la Ccorza . Di quelle verghe cosi accon- 
ciate Cece come lo ftrato, e coprì il Ton- 
do di quei canali d' acqua chianlfiina , 
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dove conducea bere le gregge poiché ave- 
vano paCcolato: ficchi nell'atto di bere 
avidamente e dirtetarfi avellerò Cotto gli 
occhi quella varietà di colori , che nell' 
acqua malfimamente per le molte refra- 
zioni di luce di cui ella è capace, fi ren- 
devano vivamente. Q.uedo faceva al tem- 
po di Primavera e d’ Autunno , quando 
vanno in amore quelli animali . Così le 
madri avendo calda la fantafia e occupa- 
ta della vaghezza de’ color varj, che dif- 
ettandoli rimiravano , fperava che con- 
cepifTero affiti difpode ad imprimerne ne* 
feti loro la fomiglianea (c). 

Giacobbe avrebbe moflrato in ciò buo- 
na filica, fe Cuo fulTe dato quedo ritro- 
vamento ; ma non avrebbe per avven- 
tura infegnato troppo buona morale. Di 
quelli due pumi diremo appretto, orafe- 
guiam la Storia. Le cofe andarono com’ 
egli avea divifato . Gli agnelli e i capti 
conceputi così nacquero prelTochè tutti 
di color vario, ficchi fecondo il contral- 
to furono tutti Cuoi . Ebbe cura purnon- 
dimeno che anche Labano ne averte la 
parte Cita : però toglieva di quando ir» 
quando dall’ acqua le verghe chi ci avea 
merte ; ma quedo faceva al tempo che 
men robudi e men Cani dovevano venir- 
ne i parti . Così infomnaa il bello e il 
buono era Cuo, i rifiuti redavano di La- 
bano . Per ben intendere la qual coCa, è 
a Capere che due volte l'anno, come av- 
viarono (d) San Girolamo e Sant'Ago- 
dino , facean le capre e le pecore nella 
Mefopot.imia, e non é raro In Italia, di 
Primavera e d' Autunno. Ora fe a' mi- 
glior Filici prediamo fede , com’ è Cel- 
lo , Plinio , e Coluraella , quelli anti- 
pongono gli agnelli nati d' Autunno a 
quelli di Primavera ; e la ragione che 
tutti erti ne rendono ( e ) , è perchò 
toma meglio che fian crefciuli e fat- 
ti grandi prima del Solftirio di State , 
che non di quello del Verno: perché d.il 
Soldizio di State in giò il Sole è Tempre 
fui perder ed ogni giorno può meno , 

Lad- 
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Laddove da quel del Verno è fempre fui 
guadagnare ed ogni giorno può più. Quin- 
. ci tutte le proJuzion della terra che ne 
dipendono , dal Sol.'lizio del Verno fino 
a quel della State Hanno fi more fu! mi- 
gliorare; da quel della State lino a quel- 
lo del Verno fempre fu! peggiorare . La 
qual ragione però cosi univerfale truova 
un oflacolo negli animali , che non fono 
cosi vediti dalla natuta a non patir nien- 
te il freddo, ficcome fono i lanuti. Dun 
que fecondo quello principio , le parole 
della nofira Vulgata che hanno ; ( a ) 
Faflaque funi e ti qux erant /eroiina , 
L abati ; iy qu<e primi temporii , Jacob : 
E i tardi portati furono diLabatio, quel 
li del primo tempo furono di Giacobbe, 
che molti hanno in quello modo frega- 
to : E i parti d' Autunno furono di La 
bano, di Giacobbe quelli di Primavera , 
farehbono propriamente a fpiegare al ro 
veficio , dicendo , E i parti conceputi di 
Primavera ma nati poi all' Autunno furo- 
no di Giacobbe , i conreputi d' Autunno 
e nati di Primavera furono di Labano. 

Checché fiali di tutto ciò l'erudito làoc- 
carto ptefeindendo con alcun altro dal 
tempo e dall'ufo di fare due volte l'an- 
no nella Mefopotamia , fpiega dal valor 
della lingua (6) il /cretina per li nafeen- 
ti di vecchie madri ed inferme, e i primi 
temporii per quelli di madri giovani , e 
nel fiore di robuHezza . Giacobbe veduto- 
fi fatto ricco di branchi affai d’ Agnelli 
e di Capri così macchiati come avea di- 
vifato, all' indufiria riunitagli feliciffima 
delle verghe, ne aggittnfe un'altra tutta- 
via più naturale di mettere fotto gii oc- 
chi delle femmine innamorate i monto 
pi e gli arieti pezzati che già aveva rac- 
colti, ficchè concepiffero a quella villa . 
Penfate fe i parli non furono macchiati 
anch'eflì e variamente dipinti corti’ egli 
defiderava ! Dunque i Tuoi branchi in po- 
co tratto di tempo debbono a difmifu 
ra , quei di Labano rimpetto a'fuoi peg- 
gioravano e venian meno. 

Ma il vecchio avaro vegliava troppo 


fu tutte le cofe fu» per tardar molto ai 
accorgerfi dei fuo danno. Veduto dunque 
il gran numero di macchiati che decade- 
va a G : acobbe , e la fcarfezza di bian- 
chi o di negri eh’ erano fuoi , non volle 
piu Ilare a' patti: ma ri pretefe e otten- 
ne di rovefciargli, e fu convenuto traef- 
fi che d’ indi innanzi i bianchi o negri 
del tutto firebbono di Giacobbe, e i mac- 
chiati farehbono di Labano . Ma Giacob- 
be non meno cangiando metro e adope- 
rando all' oppofito di quello che fatto a- 
vea, otrenea fempre i parti che gli era- 
no vantaggiofi . Più volte per l'avarizia 
e per l'importunità di Libano furonocan- 
giati i patti, ma fempre indarno per lui: 
che Giacobbe ufando fempre del pari d' 
ingegno e d'arte, nel volgere di fei an- 
ni a difmifura arricchì , e fecefi gran fi- 
gnore di gregge e d'armenti, difervi, e 
di fchravi, che gran famiglia a guifa di 
piccolo efercito componevano: fe) Dita- 
litfjue ejl homo ultra motium , ly babuit 
orerei mti/tor , ancillat (y Jervoi, came- 
lot iy ajìnoi . 

Pnma di palTar oltre è tempo qui di 
trattare brevemente i due punti che ac- 
cennai fopra , dicendovi che Giacobbe 
nell’adoperataartifizio moflrato avea buo- 
na filìca, ma forfè non troppo buona mo- 
rale. Cercano dunque i Padri e gl'inter- 
preti Primo , fe naturale o miracolofca 
fofTe il colore che gli agnelli vefiivattij 
conformemente al vantaggio dello arric 
chirne Giacobbe : Secondo, fe, polìoch 
naturale, folTe lecito o no Partifizio del- 
le bacchette ch'egli ci adoperava . E quan- 
to al primo , i Padri greci fentirono per 
lo più che il favore di D o concor rece- 
di tanto al vantaggio del fervo fuo, chi 
non fenza miracolo iuterveniffe tanta mol- 
tiplicazione di parti coloriti fecondo il 
fuo defiderio . (</) S. Giovanni Grifoflo- 
mo, e Teodo-eto fono di quello numeio . 
Ma t Padri latini feMono diverfamente , 
e con ragioni e con efempj fi argomen- 
tano di provare che in qtteflo fatto' le 
cole andarono naturalmente fenza bifo- 

gno- 
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gno di aver ricorfo a’prodigj. (<r) San M) do, che benché naturale per femedefima 
Girolamo fa riflettere che le donne, e ri la cofapoteffe edere, la fua coftanza e la 
generalmente le femmine d'ogni fpecie fua felicità fu un effetto della divina pre- 
imprimono ne' feti loto i fegni e le ira- dilezione, 

magini delle idee, che nella fervida fan- Quanto all'altro punto, fe fuffer leci- 
tafia concepirono vivamente . Le note Ji ti o no gli artifizj che a fuo vantaggio 
che diciam Voglie il dimollrano ne’ feti v 2 adoperava Giacobbe , due ragioni fembra 
umani , (A) e il Padre Sant'Agoftino , $ che portano favorirlo. La prima, il dirit- 
Sant' Ifidoro , Origene , ed altri per ana- a* io della compenfazione per Io llrazio e 
logia anzi identità di ragione argomentano J* le ingiurie che avea fofferto in tanti an- 
V efficacia medefima nelle madri d'ogni Q ni ftentati di ferviti: Seconda, quel dell' 
altra fpecie. E net vero cosi negli uomini induflria che fa a propio vantaggio leci- 
come negli animali interviene, che i te- 55 ti e onerti i mezzi che fon fecondo na- 
neri corpicinì dei feti formantifì, enodren- » tura. Ma la prima ragione non è ferma 
tifi, e crefcenti nell'utero delle madri d I- j# abbaltanza , poflochè certo e liquido non 
la materna fullanza , fieno talmente ad apparifce nè il debito di Labano nè il 
effe Ipgati e ftretti , e quali dilli imme- credito di Gracchi? , che è la prima con- 
defimati , che ogni impreflìon loro forza dizione , nè non baffevole per fe fola a 
è che ritentano quanto è portibilc rifen- render lecito l’ufo della compenfazione. 
(irla . Ora fendo evideiliiffimo ne' feti a* La feconda fi vuole intendete dei mezzi 
umani che di quelle della più fervida ** ordinar;, che non poffono fupporfi efclufi 
fantafia delle madii portano i fegni im- ® dall’intenzione e dall'animo del contra- 
predi e indelebili , non è maraviglia che ente, non degli ftraordinarjenafcofi, che 
nel colore del pelo a proporzione lo fac- farebbono efclufi fenza alcun dubbio pel 
ciano gli animali . Arillotile e Plinio of- vi grandiflimo pregiudizio che ne ridonda 
fervano che molte più differenze fi veg- | $ alla patte a cui fono ignoti . La buona 
gono nelle umane fifonomie, che non in fede, che èl'anima degli umani contrat- 
quelle de’Bruti; perchè, dicon effi, lave- ti, efige infomma così. Ma la buona ra- 
locità dei penfieri , la celerità degli fpi- © gione che in quefto fatto affblve ficura- 
riti , l'ampiezza e varietà dell'ingegno (fi mente Giacobbe d’ogni peccato, òche 
moltiplica facilmente e varia nelle madri ». Dio (ledo gl’ infegnò per un Angelo di 
umane le idee , e quinci le impreflioni . Ss coti fare, trasferendo in Giacobbe, ficco- 
LadJove ne' Bruti è immobile , e lenta , © me Signor legittimo , i diritti del fuoce- 
e groffolana la fantafia, e preffochè a un M ro , la cui durezza egli volea punire . 
obbietto folo rifiretta e determinata. Pe- g* Così l’afferma egli (ledo ragionando alle 
rò tra effi medcfimi fi pup vedere , che mogli : (c) Tn/it De ut Jubfiantiam pa - 
i più domefiici e avviciuantifi all'uomo © tris veflri, (y dedii mibi , e narra loro 
più facilmente e più fpeffo cangiano di fth del modo con cui lo aveva Dio iffruito 
colore , non così i fieri e felvaggi che m. e chiaramente giuflificato per lo conte- 
non fi veggono che tra loro . E gli abi- j» gno duriffìmo di Labano: (d) ridi e/iim 
tanti nelle caverne hanno fofco colore e omnia qute fecit libi Labari. 
regio , e i dimoranti fulle nevofe mon- «k Ora lafciando le quirtioni da parte e ri- 
tagne fono fpeffo di color bianco. Dun- a tornando alla ftoria, i fei anni della fer- 
que il color vario, o uniforme proccura- © vitù pattuita furon compiuti , e Giacob- 
to dal buon Giacobbe ne’ parti delle fu e M be fatto ricchiffìmo avvisò affai chiara- 
gregge fu e potè edere naturale fenza mi- zi mente l'invidia e il difpetto , che tanta 
racolo. Potrebbonfi a ogni modo conciliar gj fortuna accefo avea contro lui nel fuoce- 
facìlmente i Padri greci e i latini dicen- jj roe ne'cognati . Tutti infomma lo guar- 
dava- 
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rfavaro di mal occhio , e i cognati maf- M li feparati di tre tornate da quei di La- 
fintamente ne parlavano tanto male e bario . Ma ben fi pare che in Aran il 
tanto pubblicamente , che non poterono w fuocero e il genero averterò l'abitazione 
refiargli ignote le amare loroparole. Ec- comune , e le mogli e i figliuoli ci di- 
co, dicevano, che Giacobbe non haguar-'gs morafiero per lo più , e co>ì le perfone 
daio a prenderli il latto nodro : egli og ^ di tutta la cala fpefib potr fièro vederli 
gimai ci ha fpogliato di tutta la roba di W infieme. Coù dimollran molti tratti « la 
ntftro padre; a fpefe fue s'è arricchito , $ ferie di qued'idoria. Convenne dunque a 
e faitofi gran Signore : ( e) furtiv i wr. fa Giacobbe afpettar tempo opportuno , che 
la jì/iorum Labari diccntìum : Tu/it Ja " Labaro co’fuoi figliuoli non folte in ca- 
cci omnia aita fuerunt fatrii nojìri , iy fa . La llaeione di tofare le gregge glie— 
de Ulivi facilitate ditatui , faliuieji ine //- (£>) le forni. Era quella funzione grande e fe- 
rir/. Quelle cofe Giacobbe potea ben ere- a» fievole , e folita celebrarli con molto Le- 
dere eh' elfi non le dicrrtiro per fargli w ti conviti delle famiglie anche a'tempi 

gran panegirico, e dall’afpetto medefimo (Q più culti , e più molli dei Re, com'è 

di Labano potea vedere che macchinava. chiariflimo dall' invito che di tutta la 

li contro lui , e predo predo fi farebbe fi reale famiglia (c) vi fece Afialonne fi- 
trattato d'altro che di parole . Dio che © gliuol di David . Labano ci era coi fuoi 
teneva nella pietofa fua guardia quefio figliuoli. 

fuo larvo fedele, ma chiedea fempre che fa Giacobbe dunque ufando di quedotem- 
li facertc colla fua pazienza e colla fua ** po chiamò fuori anrh'rgli alla campagna 
provvidenza un merito delle fue grazia , y® la fua famiglia , e prefe in difparte le 1 
0 Io avvisò chiaramente e cornandogli di fa mogli Lia e Rachele, il fuoconfigliocon 

toglierli di codi , e far ritorno alla ter- tifo loro comunicò . Fece loro conofcere 
ra de'padri fuoi , promettendogli il fa- vV primieramente il pericolo, a cui l'efpo- 
vor fuo a la fua protezione: (i) flrrer- neva l'antica avarizia e lo sdegno recen- 
tere in lerram fatrum tucrum , iy ad gc- fa te del padre loro. Ebbe cura di farne lo- 
neraiionem tuam , creane teeum . Dunque £ ro toccar con mano la manifeda ingiu- 
Ja fua partita fu riloluta . Ma il modo P dizia, e per la fede con cui l'aveva fer- 
d'efrguirla con ficurezza era queda volta $ vito, e pel favore di Dio che contrap- 
diflicile fommamente . fa pofe all'iniquità di Labano. Perchè, difs* 

Non fi trattava più di fottrarre e cam- ? I egli, vodro padre mi ha fempre aggira- 
pare la fola perfona fua , come allora I® to. Dieci volte ha cangiato i patti della 
eh' era fuggito ventanni addietro dallo ìfy mercede che mi doveva . lo era perdu- 
fdegnato E fi. ù , Trattava!! di gran fami- r*. to, fe il Dio de' miei padri tedimonio e 
glia, di figliuoli e di donne. Di quedine protettore della mia innocenza nonavef- 
aveva dodici , comprefa Dina; e Ruben fe deinfo la fua malizia . Voi avete ve- 
il primogenito ^non poteva effer maggio- fa duto che quando egli diceva, Ifoliagnel- 
re di tredici anni . Trattava!! inoltre di li macchiati di color vario faranno tatua 
tutte le fue fudanze confidenti in greg- « mercede , le gregge non partorivano che 
ge ed armenti d'ogni maniera, ancelle e agnelli di color vario , e quando all'op- 
fervi che gran vuoto dovean lafciar nel pofito non volea confentirmi che i foli 
paefe , un gran romore dovtano metter. « bianchi , bianchifllmi erano gli agnelli 
ci nel partire, né cam minando non avreb- 9) tutti che partorivano . Quello non è av- 
bono potuto reggere a marcie troppo venuto fenza un prodigio del favore di 
sforzate. Eppur non era efeguibilela par- fa Dio, che m'ha arricchito Egli rtefiò del- 
iba , fuorché facendola fegret'rffima e a z! le fudanze di vodro padre . Perchè do- 
guifa in tutto di vera fuga . Giacobbe W vete fapere che quando veniva il tempo 
dveva il vantaggio di avere i fuoi pafeo- SS che le gregge dovevano fecondarli , D:o 

mi 
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mi faceva vedere in fogno quello che a- mente partire . Le donne tornate a cafa 
vefli a fare per ottenerne i parti a me » fecer fardello delle cofe loro piò care . 
vantageiofi , e il fuo Angelo m’iflruiva V Ma Rachele per tutt' altro , io penfo , 
e chiamavami , Giacobbe , Giacobbe , a (fi) che per troppa divozione nafeofe nel fuo, 
cui io rìfpondendo che pretto era a’ fuoi e portò via di foppiatto gl* Idoli di fuo 
cenni, mi faceva creder le cofe comedo- Yk padre eh* erano di fino oro * Raggiunto 
vevan effcre. Ora quello Dio m’è appa- (0 appreflò coi figliuoli Giacobbe , falirono 
rito , e aflìoirandomi d‘ efTer dettò a cui (jj fu gli appresati e ben bardati Cammel- 
lo feci zi à tempo , venendo a voi , un » li , e fenza prendere da Libano congedo 
voto folenne in Betel , mi ha comanda- alcuno , mofTero col marito e con tutta 
to ch‘ io parta tofio e ritorni alla terra (fi) la fajmeria delle molte foflanze che avea 
dov’ io fono nato . Io vi amo troppo , Giacobbe nella Mcfopotamia acquilfato , 
mie care fpofe , e pollò aggiugnere che JJL molfer, dico, alla volta della terradiCa- 
tropno voi mi coliate perchè io abbia ** naan; (b) Surrexit itaque Jacob , & im - 
cuore d' abbandonarvi . Ma avrete vói il ty) pofitis liberi/ ac conjugibui fui/ fut>er Ccu 
corageio di feguitarmi? E come no ? rU fit) melor , abiit . Tulitque omnem fubftantiam 
fpoIVro prontamente Rachele e Lia . Che fu am gregei , quidquid in Mcfo. 
avremmo noi a fperare da nofiro padre > potamia acquifierat , pergens ai Ifaac pa- 
tron ci ha egli Tempre tenute in conto (£j) trem fuum in terram Ckanaan . Del fuo 
di firaniere e di fchiave? Non ci haven- r*. viaggio , e come lo rifapeffe Labano , e 
duro ? e poi non s’è divorato H prezzo jx infeguiffelo e ragg'ugnettelo , col fine eh' 
di quella vendita, che alrnen doveva ef- (fi) ebbon le cofe, nella proflìma Lezion di-j 
fer nofiro ? Lodato Dio che ci ha dato remo. 

Egli delle gregge di nofiro padre a noi Ja 11 frutto di quella fia attentamente ri- 
e a’noftri figliuoli quel che da luiavrem- w flettere , ficcome configlio alcuno degli 
mo Tempre fperato indarno . Fa dunque (fi) uomini non può nulla contro quello di 
‘ pure in tutto e per tutto com‘ è il pia- W) Dio. Egli voleva favorire Giacobbe: La- 
cere di Dio , che noi liamo preflittime bano cercava indarno d‘ opprimerlo . II 
a* cenni tuoi : (a) Refponderuntque Ha- wj bianco fi facea negro, e negro il bianco* 
che/ & Lia : Tfumquii habemus refidui (jf, come tornava meglio al favorito di Dio. 
quìiquam in facultatibui hareditate r* Oh fe una volta davvero, cari Uditori , 
domus patri t noftri ? Isonne quafì alienai fi rifolvette di acquillarne la grazia eme- 
reputatit no t , is* veniidit , comeditque ® ritarne il favore.' Che avremmo no? pi4 
pr eùu m noftrum? Sei Deut tu Ih opes pa- fa a temere o dall* invidia degli uomini o 
tri) noftri , eat tiadidit nobit^ ac filiit dalie vicende della fortuna? Ma da coloro 
noftri t : unde omnia , qua pracepit t ibi 'ri maffimamente, che grande e ricco fiato vor- 
Deus , fac . (fi) rebbon farli fopra la terra, Diofidimenti- 

A quefia rifpofia , fu cui altra volta ca per lo più, fitrafeura, fioltragzia: qual 
ci tornerà più in acconcio di ragionare , maraviglia fe poi fi veggnn catafirofi «rii ut- 
rafiìcurato Giacobbe, che ben doveva (fit tuofe, e veggonfi le perfone partire ftmrn- 
alpettarlafi da due fpofe per cui aveva (£j) temente fpogliate e mifere da molto più 
quattordici anni fervito con tanta fede , n di vent’annidi fervitù. Noi voglia Dio nè 
piife con effe ordine e modo a pretta- je il permetta d’ alcun di noi. Cosi fia. 
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LEZIONE NOVANTESIMA- 

Cumque qbiiffet tam ipft quam omnia quei fui purir frani. Ir ama* pranfmjfo 
, fingerei contea moment Gufanti, nuntiotum tjl Lab un 

die ionio quoti fugete! Jacob , Ì3*c. 
pc nef. c, il. v. li, il. <Scc, 

flirt ali come Libano prefe * infcguire Giacobbe, e come e dove il raggiunfe , fenza l* 
effetto che pretendevi : apprefio dell’ avvilo ch'ebbe Giacobbe dell' incontro immi- 
nente del fuo fntello Efaù, 


LI uomini avari e gl’ìndifcre- 
Btf ti padroni non hanno mai nè 

ss fervidori nè amici troppo fe- 

('À deli , Partito era già da tre 

'Qq u af. < r“ B' orn > Giacobbe , e mclTo ave- > 
va da’ contorni di Aran con » 
tì, gran falmeria di gregge e d'armenti, , 
di figliuoli e di donne , che -non poteva / 
non efferne il romore grandilfimo per la ' 
terra . Eppur niuno non fi era dato la 
briga di farne accorto Labano , i) quale { 
infomma non prima n'ebbe fenicie, che j 
il fuggitivo (i era già allontanato di tre : 
giornate : (a) 'b{untialum eff Labari (li* j 
tertio quoti fu gir et Jacob • Penfate fe lo j 
ferì quell'avvilo , e quanto ne fu dolente 
e (degnato. Diè nelle (mania , msflìma- 
jnentechè ricercando la cala, trovò man- 
carne i fuoi Idoli presidi e cari . Ragu- 
pò (ubilo 1' olle piò podero(a che (eppe 
delle (ue genti, chiamò con feco i con- 
giunti, e pieno di mal talento lì mi(ein 
marcia (u 1’ orme del genero fuggitivo . 

1 tre giorni che Giacobbe avea di van- 
taggio, e almeno un quarto che Labano 
ebbe a perdere , per mettere inficine e 
ordinar la fua fchiera, furon cagione che 
per quantunque Labano raddoppiane e af- 
frettane i palli nello inftguirlfr, non pri- 
ma del giorno fettimo di cammino non 
lo raggiunte . Via finalmente la fera del j 
giorno fettimo gli fu (opra , e riconob- ' 
belo affai dappreffo attendato fu la mon- 
tagna di G'alaad . Anch'egli vi fi atten- 
dò per afpettar la mattina , prendendo i 


luoghi opportuni, che quella volta Giacob- 
be campare non fi poteff- dalle fue ma- 
ni. Apparifce dal fa grò Tello che le due 
contrarie brigate faceano come due pic- 
| coli eferciti , e a guila di genti d'armi 
ordinatamente marciavano c (lavano ai- 
I la guerrefea , Labano era piò fotte e 
) molto meno impedito che non Giacob- 
be ; ma Giacobbe aveva quello per fe , 
che valea troppo meglio d'ogni altra fòr- 
| za , Pio protettore . Come puffi Ile loro 
i la notte, c di quello che avvenne poi la 
; mattina, col profeguimento di quella Ilo- 
) ria direm quel più che potremo , bra- 
\; mando io non prima finire il corfo di 
quella parte di Lezioni , che ricondotto 
non abbia alla paterna cafa Giacobbe f 
Incominciamo, 

Labano meditava Lenza alcun dubbio 
d' alfalir la mattina , e far pentire Gia- 
cobbe della fua fuga: che non per nien- 
te avea raoffo con tante genti tnfegum- 
idolo e fette di camminato per atrrappar- 
r lo . Vi fo dire eh' era difpolto a fargli 
!* mal vifo e peggior vezzi , o volea dar- 
li gli d'altro che d> parole . Ma appena in 
c quelli penfieri erafi addormentato, quand* 

< ecco un fogno che gli mandò predo al 
F) nulla e lutti i fuoi difegni guadò . Par- 
h vegli che in grave afpetto e terribile 
i Dio gli appariffe, che qui lì chiama Dio 
/ forte, {b) fecondo l'ebrea radice, e Che 
1 è quello che mediti! gli diceffe guarda- 
li ti dal dire o fare cofa che fia contro il 
mio fervo Giacobbe: guai a te, fe tu gli - 
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torri un capelfof ( 4 ) Cave ne quidquam fa perchè farti reo di un facrilego ladronec- 

afptre loquarii centra Jacob . Quelle po- ra rio, e rubare e portarti via i miei Dei ? 

che parole fur dette in guifa che, fe non w ( c ) Eflo, ad tuoi ire cupi: bai , iy defi- 
1' animo , certo, in tutto cangiarono la §)i derio erat libi domar patrit tui 1 cur fu . 
deliberazion di Labano, il quale poiché fa ratut et deot meoi Oh qui si che Gia- 
fu giorno venne con Giacobbe a collo- S cobbe fentendofì tacciar di ladro, piùnotf 
qtiio non a battaglia. Lo flile del fuo 53 illette alle morte e Quanto alla parti- 

parlare dimoflra un animo reo, ma co- ra , rifpofe , io I" ho fatta coti, perché 

tiretto a farli forza e ad infingerli pitto- fa ho temuto che tu volerti ritenerti a for- 
fo e amico . Che è quello, gli dille, o a za le tue figliuole mie fpofe ; ma quan- 
Giacobbe, che fatto hai! Che fenza far- 53 lo al furto di cui mi acculi, muoja qui 
mene motto alcuno ti lei cacciato innan- (jj ! alla prefenza di tutti i nollri fratelli chi- 
ei e portato via le mie fizlie non altri z* unque ne furte trovato reo . Ecco in tua! 
mente che fe da un nemico le averti toh [fi balìa ogni cofa . Ricerca tutto' come e 
te piattonò,- che non da uri padre? Per ($ quinto' ti piace, e fe truovi un filo di 
thè hai voluto fuggirti co'i alla muta ? fa roba tua, prendili pure e portalati alla 
Se me ne averti parlato , non ti avrei ri. buona ora.- Giacobbe cosi dicendo non fa- 
forfè renduto tutti gli onori , e accom- p-a nulla, che veramente Rachele imbo- 
m ir, tato con fuorn e cantici,- e timpani (£> lato li avelp* gl’idoli di Libano, e tutta- 
e cetcre , comè I’ afariza tra noi! Che fri) via ritenertegli nel fuo fardello ; e con-> 
più s Non m* hai nemmeno' lafciato rr.o- Jfi dannava coti alla morie lai perfona più 

do di bafeiare una voi'* le fnie figliuo 53 cara che averte al Mondo , e per cui e-» 

le e i figliuoli . Ce 10 mi hai fatto tor Iffl gli piuttollo avrebbe dato la vita: ( d ) 
to ed io aderto potiti a polla mia veri- fa Refpondit Jacob : iittod infcià te profie- 
dicarmene .• Ma ringrazia il Dio' di tuo « R' J t fum , limiti ni violenter àuferrei fi- 
fe ire, che rri ha legalo le mani i ( b )ty Hat tuat . Quod autem furti me arguii ; 

lit dixit ad Jacob : Qnare ita egifii ,• ut ^ apud quemeumnue intenerii deor tuoi , 
c'.’tn me abigerei fi'iai medi qua fi capti- fa necetur cor am fr allibai nofirit! fcrutdre , 
iiai gladio ? Cur ignorante me fingere fu- Ji quidjuid tutrum apud me in veneri! , iy 
iuijh , nec indicare mifii , ut ptofetjuerer 10 aufer : b<ec dicchi , ignorab.it quid Racbet 
te cum gaudio . iy cantici! y timpanite iy fa furata effe! idolo . Quello fu certocìnien- 
tilbaril ? 'Hon et pafiut ut ofeu/aret fi- ri. to di grati pencolo per Giacobbe , ma 
Hot meos iy filiali fluite operata! ei i iy v* Dio nel trarte con loinma felicità. 
mine quideni va/et manul mea redderé fa Gl’Idoli forfè più per là loro materia , 
Ubi ma/um: Jed Deui putrii v eflriberì di- fa la qual’ era di fino oro , che per la loro 
xit inibì ì Cave ne loquarii contea J acob religione, (lavano troppo a cuore aLiba- 
quidquam durici t Labano iri tutfo que- 53 nO , perch’ egli forte per traferirare d i I i- 
Ko difeorfo pareva à guria di barbero genza alcuna , alcun mezzo di ritrovar* 
impaziente alle morte, che noti potendo fa gli , e ritrovatigli ripigliargli!!. Entrato 
àlito fare, mordeva il freno e fpumava "dunque nel padiglioni di Giacobbe , ap- 
dando de’ calci all' aria - Giacobbe 1’ ridia prerto in quello di Lia e negli altri del-* 
tacendo, epenfava rifporidergli cori buon le due donne di fecond* ordine ebbe un 
triodo . Mi la corichiulione del fuo par- « mal metter fortòpra , e aprii 1 di carte , e 
lare lo foprapprefe e affai lo feri . Per- 53 frugar di forzieri, e rirrlefcolàre ogni co.* 
thè Labano quafi iri atto di perdonargli fa ] Ivlon trovi» niente di quello ch'egli 
la fuga* feguf e conchiufe cosi : Via, fia E cercava . Il morto era nel padiglioil di 
flato un deliJerio importuno che ti ab- vJ Rachele , che per veritura fu l' ultimo 
bià prefo della tua cafa e de' tuoi 1 ma ad elfcfri ricercato forfè perché Libano 
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meno ne fofpt-ttava . Ma ella fatta ac- XA fogare . Dunque levando alto e in bruf- 
cotta del fuo pericolo, che 1* avea vedu- co modo la voce, P-r qual mia colpa , 
ta e fentita troppo mal parata, non fi 62 dilTe , o Lahano, e per qual mio pecca- 
era gii fciopcratamente tenuto le mani $ to mi fei venuto con tanta furia alle 
in mano. Corfa era dentro fin da prin- fa fpalie perfeguitandomi t.Con qual ragio- 
cipio e prefi gl’ Idoli di dove erano, gli ne hai tu voluto rimefcolare e metter* 
avea nafcofi folto gli arnefi del fuo Cam- 62 mi fottofopra tutta la roba mia ? Ebene 
mtllo, e di pii ci fi era feduta fopra , jjj che ci hai trovato di tuo ? Tr-lla fuori 
facendo le vifie d’ effere fvenuta e lan-«e mettilo, fe puoi, qui l'otto gli occhi 
guida, ecafcante per debolezza. Gl’ Ido- de’ tuoi fratelli e de’ miei . filli portin 
li avean 1’ altare che Hava bene alla lo- 6$ giudizio di chi abbia ragion di noi : ( b ) 
ro divinità ; e Rachele a luti' altro pen- {A Tumtnfque Jacob, cum jurgio ait : Quam 
lava che a venera-gli . Ma ecco infine ji ob culpam meam , iy ob quod peccatum 
al padiglione di lei Libano che piti do- 62 meum ftc txarfifti poft me , iy fciutalut 
vea ricercarlo, quaivo era 1’ ultimo che 4# ei otnnem fupoltelìiUm meam t Quid in- 
gli rtflafle a fugare e non aveva altro fa ventili de cunHa /ubftanùa dormii tu, e i 
ve trovato nulh . Penfate come fi flava S po tè bic coram /retribuì meii iy fra- 
in cuore Rachele. Aveva certo peggior 42 tribm tua , iy judieenl tnter me iy te . 
male di quello che volea fingere, fiaba- ^ l’ero dunque, feguì Giacobbe , io t’ ho 
no mettea foffopra e fiutava ogni cofa ; fa fervilo vent’anni con tanta fede. Le tue 
a cui Rachele inoltrando volgere a gian » pecore e le- tue capre non fono mai fla- 
f.itica i pietofi occhi c la debile e fioca (fi) te Aerili nelle mie roani , io non mi fono 
voce, Signor, gli dille deh per dentatemi fa mangiai» mai un aiiete delle tue gr. fi- 
fe io non polfo levarmi in piedi e farvi » ge . Non ti ho mai detto che belila no 
la debita riverenza, perchè io fono don- *• avtffe guado oladroncello rapito alcuno r 
«a aderto appunto difgraziatamente nel ri farciva ogni danno, tu 1’ efigevi , 

cafo di non poterlo . Libano compartii)- {A Dì e notte io flava al caldo ed al gelo : 
riandò la femminile mifcria non ci fof- per cui fon arfo, ne non potea chiuder 
petto di malizia: che avea Racht le t top- 62 occhio che a un fonno fempre follcCito 
po bene comporto gli atti , la voce e i $ e fuggitivo . Quella è la vua che io ho 
vezzi fvenevoli: e cosi fu delufa per 1’ ^ fatto fervendoti in cala tua per vent’anni , 
artifizio donneino l’indarno accolta e fe- 2 quattordici perle figlie, efei per le geeg- 
tiile nequizia del vecchio avaro: (a) II- 45 ge • Se non era il Dio d’ Àbramo mio 
la feftina.it abfcondit Idola fuèter ftra- {A padre e il timor fanto d’ifacco, che me 
menta carnei } , iy Jedit defu per : fcruran- u io ha fatto propizio, io forfè adelfo ne 
tujue emiro tentorium , iy nibil inveiti: *- ^ andrei cacciato nudo- e mendico fuori di- 
ri, ait : 7 'io irafeatur dominili me ut quid ÈJ cafa tua . Dieci volte fperand» fempre 
coran i te offurgere acquee: quia ti nta con fa il mio danno tu m’ hai cangiato le con- 
juatidincm feminarum mine recidi: inibì : dizioni ed i patti della mercede. Dio ha 

ftc delufa folicitucCo quitrentìt efl . 65 veduto l’alflìzion del mio cuore ; ed egli è 

Ma qui dove finito aveva Labaro , che ha voluto rimunerare le fatiche 

Giacobbe incominciò. Rarticurato dell’ in- Mdellemie mani. I’eroieri ti dilTe per mi* 
nccenza di fe e de’ Tuoi, c ben leggendo ** J:f fa e tuo freno quello che fai: (t)^tf- 
fu la fronte del fuocero la confulione e 4> ftiSionem meam iy laborem manuum mea- 
ti difpetto di ave-e cercato indarno, gli rum refptxit litui , iy arguii te iteri. 
parve di aver buon punto a far vifo , e fa G-jcobbe, UJilori, non aveva di lunga 
il fin qui rattenuto e oggimai troppo 12 mano parlato mai cosi alto, nè Labano per 
gonfia e ridondante animo rompere e dir- yj avventura non fi era trovato mai a fen- 
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tire rampogna amara o rimprovero di ffh alcuni tratti della Scrittura (4) appari* 
più difficil rifpolla . La cofcienza del be- fee, che gl'ingannati uomini confultava- 
ne alle ultime circoflanze di grancimen- *2 no il Demonio per erti e le ingannevoli 
to fa 1' uomo franco ed ardito: quella fue rifporte ne ricevevano. Ogni Città ed 
dtl male lo rende vile e dappoco . Ma /A ogni Cafa aveva i fuoi, che Calbbo pe- 
prima di paffar oltre e vedere a qual par- E rò gli rende colla voce latina di Dei pe- 
tito potè appigliarli Labano, alcune no- nati . Chi forte vagho faperne più , non ha 
te li convien fare ad intendere il fin qui ^ che a leggere gli fcrittori foprallodati , 
detto . m aggiungendovi o Kirker nell' Edipo Egi- 

Che Idoli primieramente colerti erano, •“ ziano , o Cuneo nella Repubblica degli 
cui Rachele al Padre imbolò ! ApprefTo, sj Ebrei, o Seldeno degli Dei Sir;, e i mo- 
qual cagione la morte di cosi fare > Quelli (ft derni Dirtertatori . Erano dunque quelli 
Idoli, nell' originai fello ebreo Teraphim & Teraphim , da Rachele rapiti al Padre, 
fono detti , l* etimologia del qual nome figure o rtatue di preziofo metallo Idoli 
è migliori Rabbini Ebrei negano ebrea , della fua cafa. 

ma conjetturarono egiziana («) . Aveva- gh Ma per qual fine rapirgli! Variano gli 
KO probabilmente figura umana qual di ^Scrittori, e chi difende, chi accufa, chi 
bambino fafeiato , e varia poteva ertere w celebra in quello fatto, e chi condanna 
La lor materia , benché pretendano mol- Rachele. Alcuni la fanno (r) giuda ei 
ti Ebrei che quelli Teraphim non forte- M accorta , procacciante compenfazione de 
to che tede d' uomini primogeniti fpic- zj i danni che avea (offerto [dalla paterna 
cale dal bullo e (imbalfamate , e aventi \j avarizia, perché quantunque non forte il 
in bocca folto la lingua una lamina d’ oro (jj) Padre tenuto a dotare le Figlie fecondo 
(colpita e fegnata del nome fuperlliziofo i* il collume d' allora più volte da me no- 
di qualche fpirito dell' inferno . Rendea- W tato , non poteva però togliere loro t 
no oracoli , fecondo erti , e parlavano frutti di quella che avevano dal marito, 
chiaramente . Ma quella forfè con altre fjjj né della parte privarle che della dote 
molte fon loro favole . I più dotti tra % materna doveva pervenir lo'O . Il Pere- 
erti , ficcome fono David Kimki , Elie- V? ria penfache a quellofine d’ indennizzar- 
zer , Aben-Ezra , Miimonide, e fuori di $ fi per qualche modo , toglierti gl' Idoli 
quella fchiera, Onkelos, Siro , e Grò- z* eh’ erano efporti ed erano preziofi. Altri 
zio con molti interpreti , vogliono che li fanno (d) provvida e fuperrtizofa per 
quelli Teraphim foffer gli fleffi che i provvidenza, e dicono che gli tolfe, per- 
Telrfmani ufati artài in tatto l' Orien-' Mj che Labano non poterti richiedergli, e 
te, e che da’Perfiani fi dice» Telaphira , ti confulrarglì , e riportarne rifpofh della 
mutata femphermente la r in / . Quelle M fua fuga. Di quello numero é il Rabbino 
fono figure di metallo fufe e fcolpire fot- Aben-Ezra. Altri la fanno (e) fama e 
to certo afpato di Pianeti, e da alcuno M zelarne della paterna falute, e dicono 
di erti , fecondo la condizion del metal- che gli tolfe per togliere al padre ogni 
lo, facre e dtdicate. Tutto itt quelli Te- 5? occafione d" idolatria. Cosi penlarono per 
raphim era fuperlliziofo , la figura , il jjj fua feufa il Rabbino Salomone , S Bali- 
metallo, 1’ artefice, il luogo , e il tem- lio, e m una delle fue Orazioni il Na- 
po del fargli , e quanto infomma polca zianzeno . Altri infine la fanno Idola- 
concorrere a fabbricargli . Quarti d‘ oro (Q) tra {/) tuttavia guaita dai pregiudic; dei- 
dica Maimonide che fi penfavano facri al rÀ le patrie fuperllizioni , benché a un tem- 
Sole, e quei d‘ argento alla Luna: Da ;; po adorarti: il vero Dio di Giacobbe , 
Granell i T. I I. Lj con- 

(») Vide Percr., Clcric., Calmec, Malvend. & Hirtor Univ. in loco: tura dillert. Mar- 
tini!, aliorumq. de Teraphim. (*) Vide Ezech. li. Jc Zacbar. io. 

(r) Vide Perer. in loco. t,d) Aben-Ezra, & Tolt. hic. («) R. Saloni. Balli, io labe» 
' Proverb. lilb initium . Nazianz. in Orat. de Sanrto Pafchate Theodoret. dee. 

(/) Ciriil. apud Cairn. Chryl. hom. jj. in Gencf. Nicetas. Rupert. lib. 7 . Colamene, in 
Gemf. cap. «a. Cajet. Oleailer, aliique. 
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•confondendo con ignoranza a que' tempi j 
Comune affai, la religione e lecofe. .San ■ 
Cirillo, San Giovanni Grifollomo, Nice- ! 
la pretto San Gregorio N.zianzeno, e il I 
più de' Padri fente cori. Quella confufio- j 
re e mifcuglio di cofe, di religione e di j 
fupcrflizione , di virtù e di patiioni , di ' 
Dio e d'idoli , fpiaccnvi dover riflettere I 
che fa un carattere al femminile cotlu- j 
me conforme affai , che Giacobbe per 
avventura non aveva potuto ancora nel- 
le fue Donne vincere intieramente , ma 
che pur vin.fe in appretto , quando quelli 
Idoli lece perdere e feppellì, come afuo 
luogo vedremo. 

Ora tornando all* Iflorta , alle querele 
amariflìme di Giacobbe non trovando La- 
bano alcuna buona ragione da replicare , 
troncò e volfe accortamente il difeorfo , 
e moftrando dimenticare il pattato, Io ri- 
ftrinfe tutto al prefente , e diflefelo allo 
avvenire.. E che male, foggiurtfe, o-mio 
Genero, potrei io fatti mai • I tuoi figli, 
noli e le mogli fono figlie e figliuoli 
miei . Mie dunque fono le gregge, e gli 
armenti , e le fotlanze che hai tqco . 
Mirale cogli occhi miei, e penfa s’ io po- 
trei voler male a miei figlinoli e nipo- 
ti: (a) RefponJit ti Laban : fi/ia mete 
ÌT filii, ir gregei luì, iS' omnia qua cer- 
nii me a funi: quid poffum facete fi/ih & 
nepotibut nteii t Lafciamo dunque , pro- 
feguì egli , lafciamo andare il pattato, e 
invece facciamo lega e (Iringiam vinco- 
lo d'amitlà indittolubile per I' avvenire . 
Giacobbe ci confemt , e prefe il primo 
Una pietra che fervire dovette di monu- 
mento, invitando tutti gli altri delledue 
bande ch'eran prefenti, fua e di Labano, 
a farne a gara altrettanto. 11 monumen- 
to fu fatto per molte pietre che mifero 
tutti intieme in un mucchio , e mangia- 
tone! fopra, chiamandolo Labano e Gia- 
cobbe , ciafcuno nella fua lingua , cioè 
Labano nella fiiiaca, Giacobbe nell’ ebrea j 
lingua , che allora di poco differenziava- 
no Tumulo del teftimonio . Però quel j 
luogo- fu- detto Calati , che vale come ( 


lì Specula , da cui Dio ci offerverà e vedrà 
I i i E* 1 ! te ffiamo a* patti: (£) lntuettur & 
i juiicet Diminuì inter noi quando recef- 
S ferimm a nobìi . 1 patti furono di non 
► mai trapalare con otlile animo nè dall* 
k una ni dall'altra parte quel comune con- 
l fine ; e di più per Giacobbe di trattar be- 
J ne le fue conforti nè {potarne altre , vi- 
S ventfloro. Giurarono folennemenre amen- 
li due pel fanto nome di l>o , che invo- 
' carono ad unico teflimoaio , efattore , e. 
IJ vendicatore di quefle loro promeffe . La- 
l bano lo diffe Dio d'Àbramo e di Nacor/ 
: Giacobbe lo nominò timoi e del fuo Padre 
? Ifacco, cioè Dio temuto da laL: aggiun- 
gi fevi un fagrifizio folenne che quivi me- 
k defimo gli offerì , e dopo effo convitò 
è tutti i fratelli fuoi , cioè tutti coloro che 
3 venuti erano con Labano , fatti in poco 
^ tratto di ora congiunti e amici , di per. 
s feeutori e nimici che prima erano . Fu 
- lietamente mangiato ; finché Labano la 
5 notte rcnduti alle figlie e ai nipoti fuoi 
S gli uffizi della tenerezza paterna , che 
: confifterono in parole ed in baci , ma 
3 non in doni , lafciò Giacobbe e tornofle- 
) ne pe' fatti fuoi : (c) Laban vero de no • 
f) Se confuseti ofcu/alut ejl fi’ioi & fiìiat 

< fu ai , is< benedinit il/ii ; reverfufque efi 
l m locum fuum , Co»! ebbon fine pacifico 
jj e riunirono infomma al nulla le minac- 
fc eie e le furie del vecchio avaro. 

« Penfate, Uditori , fe fu contento Gia- 
9 cobbe di ave-r paffato con tanta felicità 
j) yn pericolo cori prefente : ma la fuacon- 
t lentezza nor. durò guati , che campato 
/ dallo fdegno del fuocero , .pensò dovere 
j incontrare quel del fratello . Egli in tut- 
elo ignorava le nuove difpofizioni dell* 

< animo d’ Efàù verfo lui , nè altro gli 11 
J avvolgea per la mente che l'.odio amico 
j).e lo fdr gncji del feroce fratello cagione 
s dilla fua (ruga . Non aveva il buon Gia- 
• cobbe fprtyanza fuorichè nel favore enel- 
fi la protezione di Dio autore del fuo ri» 
, torno: m» quella non era àncora così ro- 
\ l)u ft a e / SI franca . che gli (oglieffe dall* 
ì animo tgn gran timore . Pur l'inoltrare 
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era fo'za ed entrare nella Terra di Ca- Mj Giacobbe dunque penfando a prendere 
naan . Dio ebbe cura d ; confolarlo,. per- ri dal. canto fuo tutte le precauzioni po di- 
che alle rive del torrente di Jadoch po- » bili, mandò fuoi medi a Efaù ch'era in 
fio a' confini gli fu-ono veduti gli Ange © beir , nel Paefe di Edom detto poi Idu- 
li quali nell'atto d' incontrarlo, e d'acco- M) mea. A quelli diè commelfione difarper 
glierlo per diffonderlo e fargli feorta : (°) ri lui a! fratello grandidima riverenza, im- 
Jacob quoque abiti itinere quo carperai : © plorar la Tua grazia , e informarlo coni' 
fueruntaue et obviam Angeli Dei . La jjj egli da Labano ficea ritorno , preifo cui’ 
verfion dei fettanta. legge , Accampamen- era darò vent' anni pellegrinando , e ri- 
ti di D-o che ciicondavano quelli del w portavane Armenti e Gregge, e Ancelle 
Patriarca . Salomone Jarchi ed alcuni © e Servi : (c) Mijit autem iy nunùoi att-r 
Rabbini non difptegevoli penfano , che te fe ad Efau fratrem fuum in terram 
Giacobbe vedede come due fchiere d'An- Stir, hi Regionari Edom: prxcepitque city 
geli armati, che prendevano in .mezzo , 'ri dicent : Sic ! oquimini domino meo F.fau } 
radìcurandola , la timorofa fua fchiera , thec dicit frater tuut Jacob r ^ ipud La- 
e dicono che quelli erano dall'una parte zi ban peregrinatui jum , iy fui ufque in 
gli Angeli delia Caldea da cui egli veni- Ji firnfentem dietrr. Habeo bovet, {y afmoi r 
va, dall'altra quelli dellaCananea in cui v) iy otre/, {y fervot , iy ancillat : mino - 
egii enftava . f primi , fecondo edl , I* que nurte /egationem ad dominum mettiti , 
avevano accompaenato e guardato da zi ut inveniam gratiam in confpeflu tuo . 
Aran fn qui', ed ora a’fecondi cedevano W Quell'imbardata , per quantunque fi pa- 
liteli' iiffìz : o . Forfè fi appongono, ricor- © ja femplice , è accorta adai , opportuna 
dand/fi nella Scrittura p ; ù volte dì que- a commuovere- per lo difagiodicosì fon- 
ili Angeli Protettori , Cuflodr , e Pr-epo- *4 go efilio , a conciliare il fratello per la 
Ili delle Città, delle Province , e dei Re- Vi dimora predò un Congiunto comune , a 
gni . Giacobbe così come veduti gli eb- $ adìcurarlo per le fuflanze baflevolia man- 
be, efclamò. Quelli fono accampamenti M tenerli fenza fuo carico , ma non a fan- 
di Dio, e dié nome al luogo, filabanaim, E gli contrailo alcuno nè guerra : Gregge 
che vai due campi (é)r Qttot cum vi- VI ed Armenti: finalmente a moflrargli of- 
Uffa,- aiti Cafra Dei funi bete : iy api fequio , dipendenaa, fiducia , e quali ivr- 
pellavit nomea loci illius , Mabanaim , z* cediti del favore e della protezione di 
id-'fì , cafra. Quivi fu poi coltempouna |>Mui . 

Cuti fabbricata che quello nome riten- © Non leggefi come EfatT accoglielfe e 1 
ne, e fu aggiunta alla parte della Tribù m intendedè quell' imbafeiata , né di alcuna 
dì Gad'. S rifpofla buona 0 cattiva che le facefle : 

Sembra , che alficurato cosi Giacobbe >5 ma sì, che i medi ritornati a Giacobbe, 
dèpor do vede col timore ogni cura , nè da cui certo erano anfiofamente affetta, 
pii ad altro penfare che a fir viaggio . ti. Ecco , gli differo , che Efaù viene a 
Ma egli era più favio che noi non fia -Ji incontrarti con una fchiera diquattrocen- 
mo, i quali fpedó vorremmo che tutto © to foldatir (<f) Keverfiqne fune nuntìi ad 
fece de Iddio per miraco'o a no-lro vati- Jacob , dicemet : Venimut ad Efau fratrem 
raggio -, e noi frattanto sbadigliando afpet- ri tuum , iy ecce properat libi in occurfunr 
tare, come fuol dirli , che la manna dal w curri quadringentìt virit - Comunque i 
Cielo ci piova in bocca , Afpetteremo © medi, o bene o male augurando , recaf- 
probabilmenfe del tempo adai. La Prov- K- fero quell’ avvilo a Giacobbe , il étto fu 
videnza di Dio , riflette Sant' Agallino , p che lo raifero in grande cofternazione , e 
non fa di ordinario prodigi , che efigen- $ parve non dubitali!: eh' Efaù certo veni* 
do, favorendo, e profperando la provvi- nimico. Prendendo dunque ileon figlio che- 
denza dell'Uomo. ** il fuo timore gli foggeriva, divife la fua 
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(«) Gcncf. 3». v. 1, (4) Ibid. v. x. (e) Ibid, v. 3. 4, j. 
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brigata in due fchiere pa-tendo i bran- fafratrii mei Efau , quia valde tu,» lineo * 
chi ugualmente delle Tue gregge. Perché, fine forte venie* perca, iat ma, rem cum 
diceva, fe incontrando la prima Efaft vor- Vi flit, . Voi avete parlato , voi pomello 
rà batterla e farne rtrage , la faconda fi fa) di farmi bene, e crescere , e dilatare co- 
falverà : (it) Timuitjacob valde ; iyper- fa me l , arena innumerabil dii m.i f la mia 
ferrimi divi, populum qui fecum era, , Ti porterità . Le vollre . fole pa -fie fanno 
ttgptt quoque ovff Ì2* bovts , & ca-yl tutta la mia. fpcranza i ) Tu locutus 
melo I, in duai tarmai, dice», : Si vene- fa fi, quod bcnefacerei m b : , iy dilatarti 
rie Efau ad unum turmam, iy percufTerit ri femen mum ficut arena n miri, qu.e 
e am, alia tarma, qv<e rei, qua e/ì , fulva- « prò; multitudine numerari non Por e fi . Co- 
tUiir , (0 si fini la f ua preghiera Giacobbe. Maro- 

Ma' dato alle incerte fue cof« quello S me Rio lafcoltafle-, c della lotta miftj- 
qoalunoue provvedimento lì volfe a Dior* riofa che tenne con eflo lui, efinilmett- 
coir orazione più fervida e più pietofa fj te del modo e dell'ordine che fu meffir 
che mai fa'-elfe, Dio d:’ miei padri, gri- fa all' incontro paOionat itTimo de'due f.atel- 
dando, D.o d' Abiamo e d' Ifacco , Voi fa li. nella profuma Lrzion diremo, 
liete flato il quale mi avete detto , Ri- » Ogni tratto de i’ orazion di Giacobbe 
torna alla tua terra ed al luogo dove lei 53 può efLre a chiuder qp-IU di gran pro- 
naro, che io ti beneficherò. Quello élla- fa lino . A me quello piace lingola.ment.e 
to il voflro comandamento e quelle le flt cb* efprime e fegna l umile rifltmone e 
infallibili prom effe voflre. Le pruove eh' fi la v.viiTìina gratitudine di Giacobbe : la 
io porto meco delle voflre mtfericordie, 5/ bacalo me * tronfivi lordane m ,flum : iy 
della ver il il , e della f-de delle voflre pa fanunc cum duabu, tarme regredir* . Io 
role fono troppo maggiori che io non fo- mi ricordo in che [iato mefchi no panai 
no; nò io non potrei mai ballare a ren- fi g’à quello fiume , che ota io ripa fio con 
dervene tante grazie , quante io ne deb- §5 ( * n, ° fguito e tanta pompa. Qusntopo- 
bo alla pietofa volita Bontà : ( b) Dea, § chi da mifero e baffo fiato per favore 
pairii mei Abraham, (y Deus patrii mei u di Dio levati a ricca ed alta fortuna » a- 
Ifaac: Domine qui dixijli miei : Reverte- 5? mano di riflettere con Giacobbe e con- 
ca in terra m tuam , t y in locum nativi- fa fefiàre cosi ! Di ritornare coll' animo ar 
tari / ture, iy bencfaciam libi : minor fum M patrii fiumi o ftranieri che valicarono un 
candii mifera, ionibui taii , iy ver ita, e J* tempo forfè col piede ignudo, ed ora in- 
fila quam explevifti fervo tuo . No , Si M fultano balJanzofi dagli alti cocchi dora- 
gnore , io non polTo dimenticire in qua! fa I Non lì fludia all oppofito che a dt- 
arnefe venendo mi trovai già a quelle Mi mcnticare il partito, che può confondere 
fponde, e come allora valicai quefloGior s e umiliare a falute , e non fi guarda al 
dano. Povero, ramingo e folo non avea fa prefente prodigiofo che a vanita ed a fu- 
meco che un bafloncello , a cui talora fa perbia. Parliam di tutti. Uditori, efov- 
rarcomandare la fianca vita : (c) In ba- fi (tengaci che al. Giocano , cioè all'acque 
culo meo tronfivi lordanem iflum . Ora W battefimali, tutti una volta ci prefentam- 
ìo mi ci veggo tornando ricco e accom fa mo miferi e ignobili figliuoli d ira ; ne 
pagnato da due brigate: (d) Et nane cum fa ufeimma la Dio mercè nobilitati , arric- 
duabui tarmi! regredior . Quella è tutta fi chili, efaltati ad elfer figli di Dio. Altro 
v olirà mercè . Ma a che varrebbe, o Si- 53 che T eredità di Giacobbe , altro che la 
gnore , fe ora non vi piaccia falvarmi fa primogenitura paterna a cui afpirava . 
dalle mani d'Efaù mio fratello» Io temo X Siam troppo barbari fe fiamo ingrati , e 
forte il fuo fdegno, e parmi vederlo già » troppo miferi fe perdiamo i beni e i _ di- 
nel fiero atto di fpargere e di confonde, fa ritti, di cui Dio bonifico e liberale divi - 
re il fangue de’ miei figliuoli con quello •» namente ci ha fatto dono • Ciò non lìti 

delle lor madri : (e) Erue me de mona fa mai. Cosi Ila . 
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Ibid. verf. 7. 8. (f) tbid. veri. 9. 10. (ri Ibid. veri. 10. 
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Cumque dormìffet ibi notte i!la , fé paravi! de bis qn<t 
babebai munera Efau fratti fuo , &c. 

Genef. 31 . v. 13 . 

Defcriveli 1’ ordine c il modo che mife Giacobbe per incontrare Eliti e la 
Sichem! « Ir Aneelo , e U felice incontro di d,r£“ cl' irS™ 
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Asciammo nell'ultima Le* 
eion Giacobbe fv>rtemente 
follecito e paurofo full* in- 
contro imminente che, fe- 
condo l'avvifo avutone da* 
veniva a fargli Efaù . Egli 
per vero dire non avea forfè ragione di 
temer tanto: che Efaù più non era pro- 
babilmente di quell* offile animo contro 
il fratello, in che egli partendo lo avea 
lafciato . Conjetturafi dal foggiorno eh* 
egli già da molt* anni faceva in Seir e 
nel paefe di Elom, e da quello che l'e- 
guitò poi facendovi fino alla morte, che 
i (fruito dal padre Ifacco dell’ infallibile 
voler di Dio, che in Giacobbe trasferito 
aveva i diritti paterni alla prometta ter- 
ra di Ganaan , ci fi forte infine acqueta- 
to, peofando e ripenfando che alle divi- 
ne difpofizioni avrebbe femp r e aiuodan- 
no fatto contrailo indarno Avea dunque 
prefo rjfolueione e efeguitala di ridurti 
in paefe al cui pacifico polfedi mento nè 
contrari gli oracoli non avelie nè il Gei 
nimico. Tali erano le montagne di .seir 
e le pianure di Edom dov’ egli crebbe 
profperamente-, e crt-bbono vieppiù i fuoi 
poderi ad alto dato, (a) Cosi argomen- 
tano non fenza buone ragioni i piùefat 
ti e i più critici fpofitorj. Ma Giacobbe, 
poftochè ancora faperte della terra e del 
luogo che aveva eletto a fuggiornare 
Efaù , non fapea forfè del cangiato fuo 
animo verfo lui, e tanto non nefapeva, 
che potendo per avventura fchivarlo e 
tenere tutt’ altra ftrada che alla cafa pa- 
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terna lo conducete, non pensò nè il fuo 
viaggio né il fuo arrivo ficuro , fe pri- 
ma il portente fratello non aveifeco’ buo- 
ni uffizj vinto e placato . Ma il punto 
dava a trovar modo di riufeirne. La not- 
te che de’ configli fi dice madre e eh’ 
egli certo non dormi troppo, gliene for- 
nì. Quali elfi fallerò e quanto felicemen- 
te Giacobbe gli adoperarti, della fualor- 
ta coll’Angelo , e dell’ incontro de* due 
fratelli diremo tanto , che farete fpero 
contenti d’ avermi udito , e di redarvi 
poi con Giacobbe afpettàndo, che venga 
il tempo di nuovi avvenimenti di lui 
e per noi di nuovo viaggio . Incomin- 
ciamo. 

Il configlio che parve il più opportu- 
no a Giacobbe quello fu di prevenire il 
fratello, che temea fempre s legnato, 
con molti doni ch'eran fin da quc’tempi 
da quedi nodri così lontani , i più ficuri 
e meglio accolti mezzani d'ogn. tratta- 
to. Ma ciò che è qui più offervabile è 
l'ordine che diè loro e la ferie delle cir. 
codanae particolari, in ch’egli volle fuf- 
fero pref-niati . Le fae ricchezze erano 
le fue gregge e gli armenti. Prefe dun- 
que da erte primieramente e un bel bran- 
co formò di dugento capre elettilfime, a 
cui venti montoni aggiunfe ; e quedo 
mertb in difparte , ne fede un altro di 
dug-nto pecore, che non meno crebbe Ji 
venti arieti, e al primo uguagliò . Indi 
ne fece un terzo di trenta belle cantinel- 
le di frefeo parto , ciafcuna col puledri- 
no lattante; di più un quarto di quaran* 
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(a) Vide Percr. Tirin. Cornei, Calntet. aliofq. in loco. 
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ta giuvenche e venti lori; e da ultimo fa foto di quò, volendo probabilmente pre- 
un quinto di venti aline e dicci de'lor 5!gare e piangere innanzi a Dio con fer- 
puledri, fpecie in quelle terre di molto w vore più. libero e più tranquillo . Non 
maggior valore di quello che è qui tra © era gran tempo tra l'orrore e il fileni o 
noi. Ora a ciafcuno di quelli branchi , (fa dell'alta notte reflato folo ; quand' ecco 
che cinque erano , prepofe i fuoi guar- tra quelle tenebre perfona ignota , che a 
diani, e ordinò loro che camminatter di- guifa di lottatore e di atleta lo affale , 
vili , e lafciaflero una dillania difcreta © lo flringe , e viene infomma con erto 
tra un branco e l’altro; Picchè Efaù fuc- lui alle pruave di forxe e di braccia - 
ceflivamente dovette e a poco a poco in- a Giacobbe fin qui non aveva fpieg.,to mai' 
contrargji. Appretto fi prefe cura d' illrui- (0 un carattere di tal valore, e di tanta Ter- 
re con efattezia ciafcun dei me (fi diquel- © mezza d' animo , che a cosi tirano ci- 
to che a dire averterò precifamente allo fa mento, per cui forfè coloro che fi van- 
incontrar che arebbono I’ un dopo 1’ al- vjf tano più animofi ne farebbano fpiritati 
Ito il fuo fratello Efaù. Era la fua pre- $ dalla paura , dovelfe reggere intrepido a 
mura che tutti Tempre dicertero la (lelfa fa riufcirne con onor fuo. Ma quella volta 
«ofa.. Poche parole a chiare, ficchè ira- »» quello fece ch'egli medefimo certamente 
brogliar non potettero , come non rade W non avrel.be fperato mai . Tenne fermo- 
volte i fervi voliti far fogliono , 1’ am- © nè punto- non cedè all'urto dell'imprev- 
bafeiata. Qpette erano infomma che incon- fa vifo e ignoto avverfàrio . Anai fona a 
trando Efaù dovette dire ciafcunod' etti , il ji forza, braccia a braccia , e corpo a cor- 
voilro fervo Giacol be manda quelli doni W po opponendo , venne con tllolui alle 
al Signor fuo e nollro E(«ò , ed egli è © prefe più vigoroft e più llretie . Dall! 
qui che ci feguita ; nè più nè meno. Ri- fa una parte e dall' altra fu affai lottato ,- 
petc loro aifai volte quelle parole, rac- S finché a Giacobbe venne fatto cucciarli 
comandando che fopra tutto non omet- W fotto al nimico con si buon deliro, che 
tetterò l' ultime: (nj. hjiem verbii loijui ■ © l’afferrò a mezza vita, e quafi in fori» 
mai ad Efau , cum invereritis eum. Et ai - ri catena llreitoto fortemente e ferratolo fra- 
detti :: Ipfe quoque /errar mui Jacob iter w le fue braccia , potè levario da terra . 
nofirum fubfequitur . Sperò in quella gui- © Quello divincolavafi in mille modi , ed- 
fa di foprapprendere 1' animo del fratel- fa ogni sforzo facea di vita, di gambe e di 
lo e tanti argini aliare e opporre ri fuo braccia per ifgufciarne . Ma tutto indur- 
ti ugno, quante erano le fuccelfive feme- % no; che Giacobbe 1' avea ben prefo e ri- 
te dei doni che gli furebbono (lati ntter- © tenevalo cosi forte , che ben inoltrava 
ti di mano in mano, e le Tempre uffizio, fa di non ettere più per perdere il fuo van- 
(e parole che avrebbe udito per tante”' taggio. Dunque il faticofo lottante dif- 
volie fulla fua (liada ; (b) Vìacabo tl- © perando poter più ufeire di quelle prefe 
tua > ripcreva feco medefimo , pìacabo fa usò prima col fuo vincitore di un trat- 
tar» muneribut quei procedura , {? po-jL to di forza proJigiofa e (emana, e tocca- 
le.! v'debo iilum , fcr/nat propitiabitur *1 togli il nerbo d'una delle fue cofcieque- 
mibi . Nel mettere quelli ordini e quelli © fio nell'atto (letto gl’ infievolì eiftuprdb. 
modi , e nello incamminare e mandarli fa Ma. non Cernendolo per ruttociò di brac- 
innanzi quelle cinque brigate ,. egli pafsò -i eia meno robudo, (e men Io era di ùa.s- 
la giornata . Venne la fera e fermofli « co, Lalciami , To pregò finalmente, la- 
ne! fuo accampamento co’ fuoi. Ma fem- © fciamL che è giù I* aurora . A cui Gia- 
pie follecito de j l'incontro che far dovea fa cobbe, No non fia mai , fe prima noo 
d'tLù, paflar fece attai pretto , e fendo S mi confenti la tua benedizione. Quello, 
tuttavia notte, di là dal fiume tutte le »? SI , replicò, ma dimmi che nome è il 
genti e tutte le cofe fue . fcgli fi iettò © tuo / Giacobbe , egli rifpofe , e T altro. 
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K> non ti dirai piò Gimebbe, ma d'ora W lo del Tedamenro e fimili. Il Clerc (d) 
innanzi Ifrade, perchè fe haipotuto con - m rifl lie anch'egli con baon giudizio , che 
Ito Dio effer forte , quanto più contro V quella lotta così perduta, britchJ perso- 
gli uomini prevaierai ! Giacobbe fatto 5 $ lontà e per milìerio , non era di troppo 
opnor piò animofo. Dimmi oranorrme- fa onore a ‘uba divina Perfona a cui fi va- 
no, l' interrogò , che nome è il tuo! Eie- E gira attribuire. Ma podochè fuffe on An- 
ehè io fappia con chi ho lottato fin qui. 53 gelo, reda tuttavia a fapere che Ange- 
Quegli rifpofe. Perche lo cerchi ! ,; E be- lo egli fi fulfe. Salomone J archi (e) ce- 
nedettolo , lenza piò dagli occhi fuoi di- za Irbre tra' Rabbini dice ch'era l'Angelo i' 
’leguò- teli foprapprefo ed at'onito dell’ Jf Efaò , il qual tentava a favore del fno 
avvenuto diè nome al luogo di Fonie/ , © cliente di luperare Giacobbe . David 
dicendo , Io ho veduto Do faccia a fac- jjj Kimki (/), ch'era l'Arcangelo San Mi- 
cia, eppur vivo ancora , e nelParto me- m chele . Origene (») lo pensò l'Angelo 
defimo gli nacque il Sole e fu giorno . » delle tenebre -cioè il Demonio, ediceche 
Ma zoppicava da un 'finirò pel nerbo of- yj il buon Angelo da cui Giacobbe doman- 
fefo : però gli Ebrei da indi in qui no| fa dò effere btnddetto , fu ajutator fuo non 
mangiano negli animali , ricordando di «2 avverfario in qu'fla lesero . Alcuni (fi) 
quelia off fe che Giacobbe lor padre ci 53 la vogliono ftguita In fogno, e la llor- 
riportò (*). $ piatura contrailane nel camminare , ef- 

Eccovi, Afcoltatori narrato il fatto , m. tetto dell’incomoda dicitura in rheavea 
acuì molte note fi vogliono adeffo ag- **■ dormito Giacobbe. Ruperto Abbate (r) 
giugnere per ifpiegarlovi . Chi era egli la (piega in guife affai m dica , e ogni 
primieramente quell’ incognito lottatore £ cola riduce all' efficacia dell' orazione . 
e notturno affalitor di Giacobbe ! Molti ai Ma il fatto è che la Scrittura la narra in 
de' padri antichi maflimamente tra’ Gre- 5? guife a farla intendere realiflìma e vedi- 
ci, il penferono niente meno che il ve- y)j ta di rircollanze tutte realr , be-chè ot- 
to figliuolo di Dio . (*) San iGiuflino , fa timamente efprimenti le ili uzioni mo- 
San Clemente Aleffandnno , Tertulliano Yi rati, della bontà, della provvidenza , del- 
Sant’ llarro, Sant'Atanafio , San Giovan-53 la pieghevolezza di Dio a favor de’ fuoi 
ni <Jrifodomo , e Teodoreto fi citano di fervi, o tribolati , o paurofi , o pregan- 
quetlo numero. Ma il più degli Spofito- fa ti, ficcome ha ( k ) San Gi'ofemo e il 
ri e de' Padri latini ( b ) feguendo Sant' K foprallodato KuptrfO . Però Dio volle 
.Agodino e SanGregorio, i quali infogna- 53 che l'Angelo lottatore te lupe affé le for- 
no tutte le apparizioni che fi leggono^) ze fue a quelle tanto piò dibJi di Gia- 
fatte da Dio nell'antico TelUmento, ef- m cobbe , e vincere fi lafciaffe da un uo- 
lere date fatte per angelico minidero , e jì ma, a cui diè fegno pumondimmo deila 
queda a Giacobbe fingolarmcnte , lento- 53 fovrana e fuperiore fua forza , infiivo- 
no che il lottator folle un Angelo in lendogli a un fcmplice tocco il fianco . 
forma umana . Ofea Profeta di fello co- /À E' offervabile il cangiamento del nome 
sì lo nomina: (r) In fortitudine Jiut di- 5c fatto a Giacobbe , in cui fi pare che il 
redui eù cum Angelo . it invaluit od (jj vinto al vincitor dia la legge e la difli- 
^Angelumi ed è veriflrma la rifleffion del M mutazione del fuo. 
l’ererio , che quando per quedo nome di Tutto fi fpiega affai chiaramente col 
Angelo fi dtbbe intendere il figliodiDo, 53 fine di queda lotta: perchè Dio volle co- 
gli fi fe fempre un'aggiunta che lo didm- $ si in un modo materiale e fenfibile in- 
gue, coi»' è Angelo dell'Alleanza, Ange- fa coraggiare Giacobbe a non temer d'Efeù, 

, " nè 
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lliid. a verf io. ad fi. fin cap. (*) Apud Cairn. (à) Vide PP. apud Caini. 
Òr Tirin ( e ) Ofi'Sr ì*. v. j. *. [d) Cletic. bic. (r) R. Si!ont.*Jarcbi. 

R David Kiiì.lp . { g ■ Ongen. Comm. in loco» ( b ) Apud Cairn, bic, 

Rupert. Comm. (* ) Hieroo. in Trad, 


a 


l 7 2 


Sul Getiefì 


nè d' alcuna altro nimico fuo o de’ porte- fa (lume in memoria del padre loro noti 
ri Cuoi , che penfaffe pT avventura di ^ mangiano negli animali que* nervo .che 
far contrailo 'al compimento delle prò- w. il grande della cofcia congiunge coll' of- 
meffe che gli avea fatto , e di cui col ijfy fo facro; e molti fi attengono da tutti i 
nuovo nome che gl'imponea d’Ifraele e fa quarti di dietro che volentieri vendono»* 
col nafcondergli il lottatore, gli confer- Crittiani , i quali "-per altro non cosi fa- 
mò la fperanza, facendogli argomentare M cilmente gli comprerebbono , fe aveffer 
che s* egli fi nominava, e lottando mo- letto Buttorfio Scrittor di fama, il quale 
ftrr.to s‘ era di verità forte contro Dio /a avvifa com'ettì fogliono, per certa loro 
fletto, molto più contro gli uomini lo ^ malvagità contro noi, lordargli prima 
farebbe: ('<» ) Quoniam fi contra Deum ($ fondamente (e), Ora torniamo all* 
fortir fuifii , quanto magìs contra hommes fa Iftoria. 

prtvalMs ? ra Il vittorioso Giacobbe raggrunfe pretto 

Merita rifleflione altresì la ragione per le marcie della famiglia . Ma cmne pri- 
cui l'Angelo pregò Giacobbe che lo la- $ ma Scoperto ebbe da lontano Efaù eoo 
Sciatte: Lafciami, diceva egli, perchègià fa quella Schiera di quattrocento che Io fe- 
forge 1 ’ aurora : ( è ) Dimitte me , jam 2 * guivano militarmente , così fece Sub to 
enìm afeendit aurora . Queft’ era un dir- una nuova divifione delle Sue genti che 
gii affai chiaro che tuttociò che avveni- affai dichiara e il fuo perpetuo timore 
va e farebbe avvenuto per tutto il tem- ri dell’ animo del fratello e 1* ordine dell* 
po delle premette i non era che fola om- amore, che nel fuo cuore tenevano i fi- 
bra e figura del tempo felice d’ adempì- (g) gliuoli e le donne che feco avea. Perchè 
mento, e come all’ apparire del giorno fa facendo tre bande o vogliam dir tre bri- 
J'cmbre dileguano, cosìal venir delMef- gate, mife nella prima più efpoftaledue 
fa ceffato avrebbono le figure del Popo- v? ancelle Baia e Zelfa co’ loro quattro fi- 
lo d'Ifraele, il qual da quella notturna gliuoli. Nella fecondo Lia co' fuoi fei e 
epoca prefe il nome. fa con Dina che molto tenera doveva effe- 

Nel retto i Greci e da etti poi i Lati- re. Serbò nella terza e nell'ultima, fie- 
ni, che molto prefero dagli Egiziani ri- ® come la più lontana d’ ogni pericolo, la 
tenenti le ebree memorie, guardaronpoi fa fua diletta Rachele coll’ unico fuo Giu- 
jl cottume di far celiare al primo raggio Seppe , che non più di fei anni poteva 
del giorno le apparizioni degli Eroi tra- jl avere , Quvfte bande camminavano len- 

? affati, eppur degli Dei. Così Giove in latamente, ma egli Spiccatone e lafciatele 

lauto, per non parlar che dei nottri. fa tutte addietro inoltrò verfo Efaù . Sette 
(c) Vo' ufeir della Città prima che volte s'inchinò fino a terra, facendogli 
albeggi. < 55 profpndittìma riverenza di mano in mano, 

E Anchife pretto Virgilio ad Enea. ^ quanto veniva più avvicinandogli. Così 

(</) ^Addio ornai , che già r umida r*. il fuo timore lo configliava: (/) Ipje 
notte j* progredient , adoravi t pronus in terramje- 

Varcato ha oltre il mezzo corfo , © ptiet , donec appropinquarti frater e)ut . 

e finto fa Ma Efaù che alcun timor non Sentiva , 

Il nimico Oriente , che col fiato n, mcftrò Sentire in quell’ atto la fola forza 

Degli anelanti fuoi defirier mi fere . ^del Sangue, e quella che San Giovanni 

Giacobbe fecondo molti guari att'aipre-(j$ Grifoftomo nominò nectttìtà delle vifee- 
flo di quello Sconcio che aveva contrai- fa re, per cui gli atti fuoi furono per vero 
to al fianco, fecondo altri zoppicò tutta dire più teneri, più naturali, più fran- 
la vita fua. Il certo è che gli Ebrei non 52 chi, e forfè ancor più finceri. Corfe in- 
per legge che fe ne trovi, ma sì per co- @ contro al fratello colla fretta e coi patti 

, d’ un* 


(a) Genef. 3 r. v. 18. là) Ibid. v. z 6 . ( c ) Plaut. (d) Virg. iEa. 

(<•) Buxtojf, de Monb, Hebr. (/") Genef. 13, v. 3. 
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d' un' impazienza ani orofa , e così come ffj (li erano Dan e Neftalì con Baia ferva 
gii fu dapprerto , pinogli le braccia al ,a. di Rachele lor madre , e Gad e Afer con 
collotenendoloflrctiameme, emoltevol- Vi Zelfa pur madre loro ferva di Lia: (c ) 
te baciandolo non fenaa lagrime che da- §§ Levai ijqui iculii , vi dii multerei (y> par- 
gli occhi gli fgorgivano largamente , e M va Ut tatui * , iy ait: Quid fihi vo.'uut 
valean meglio ed efprimevano mollo più ijli ? i? fi ai te par imeni ? Uefoendii j 
che non avrebbono potuto far le parole: « Varvuli funi, quei dtnavir alibi Deut fer- 
( a ) C arreni itaqut Ef.i t ebv'wn frani jd) ve tuo . Et apprepinquamei ancilìx éy* 
fue amp'.exatus eft eum : jìringenfque tei- » jilii eitrum , incurvali funi . Faceva an» 
lum ejuj , iy ejculan , fìevit . cora Efaù con quelli primi fanc solfi lo 

Non voglio qui trafcurare di farvi no- lenerezze, e Lia fopiapgiunle coi fei fuoi 
to l' affatto diverfo lenfo , che danno a figliuoli , Ruben, Simeone , e Levi , e 
quelle paiole gli Ebrei MafToreli , e i fi Giuda già grandicelli , e llTacar , e Zi- 
Cabalici i quali a quella parola Ebrea VI bulon colla forella inmor di loro , più 
WjJ’iòl yaijcbake , che vale, ed egli ba- piccoli; finché fuccedè a tutti Rachele 
fcioilo, mettendo fopra un gran punto, vS coll’ unico fuo Giufeppe. Le donne al co- 
per cui la Bella parola può valer , lo fi gnato, e al «io i figliuoli fecero tutti gli 
tnordé, dicono, che fclaù cucc ò fieramen- VI aiti della maggior riverenza e quelli ne 
te i labbiofi denti nei cullo a Giacobbe, $ riceverono della maggior tenercela: ( d > 
volendo lafciargli legno ben d' altro che js ji ccejfit quoque Lia cum putrii fuii ; ly 
di tenerezia e d'amore. Ma quelto col- Ciri» fimiiiier adorajfem , exnemi fefeplr 
lo fu fallo rmprovvifamente di marmo, ,/ ir Kacbtl aieraverunt . Che pietofo fper- 
e lagriuionne Lf.ù pr r lo dolore fieriili- (jj tacolo ebbe ad effere per Efaù , vederli 
ino che ne tenti, riportandone da quella « prima a poco a poco vanire innanzi , e 
furia di morder fallo i denti rolli e Ira- W poi profteli a' fuoi piedi tanti leggiadri. 
Cullatigli tutti in bocca . Quella ridicola $ innocenti, e amabili garzoncelli del fan- 
fpi-gazione, checché fiafi uel lenfo a cui gue Ino condottigli dalle madri loro e 
polla volgere l'ebrta parola il gran pun- - dal padre unico, fuo fratello, e tutu quali 
to de’ Mafloreti , è fiDtnttta da tutte le Vi nell'atto di domandargli mercé, Peniate 
verfioni e dal conttffo chiarilfimo di tut- te il buon Giacobbe non gli uvea baaer 
to il tratto di quell lltona. q\ ilìruiti e aminacllrati i più piccoliapre- 

Alle lagrime aminole veramente e fra- fi gare e far vezxt da intenerire le pietre, 
terne del cangiato Ef>ù, Giacobbe, cum' ’y) Io punto non iltupifco che ne folte pre- 
è ( h) nell' Ebreo, nel Caldeo, e nel Gre fo tfaù, a cui troppo barbaro o crudo 
eo prelfo i settanta , non mancò cotti- a* animo fi converrebbe fupporre per farlo 
fpondere colie fue . Piangevano cosi ab- ” lordo a tante voci della natura, che par- 
bracciali amendue. nel una all altro ave- $ la fempre più alto m chi non può anco- 
va mtftier di chiudere p.rehé piangere, ra ufare quelle della ragione. 

Ora mentre i frutellr disfogavano il tuo- » Il latto fu che Efaù vedute quelle per- 
te tacitamente c.-si , giu rie loro vicino '« fone , gli parve edere offefo dei doni, 
la prima banda della pellegrinante fami- $ che Giacobbe quali fpogliaodonelegliaven 
glia; a cui levando gli occhi £iaù eveg- (À manuali > e Che vuol dire , o fratello, 
gt ndo prima le donne coi quattro fan- r i gli domandò, che tu m‘ hai fatto incort- 
ciulli loro. Chi fino, chicle Giacobbe, yr trare da tante tormedi donativi» On òi- 

J pelli figliuoli t tir bbuno forte tumt Si $ g nt?re > «gl» rifpofe , non fono flati che 
tgnore , eg i rifpofe, fon-, figliuoli che a piccoli contraflegni del vivo m o deride- 
nte volilo fervo Ll.o ha donno , e ien- 'fi no di ottenete la grazia vollra . N-> , 
za più fati gì v-nire innanzi , gli mife ■' Efaù ripigliò, lappi, caro fratello, ch'io 
a* fuoi pieat Colle due madri foro. Que- jj fono ricco abballane, pulieggo del bene 

alfai ; 


(*) Ibid. verli 4 . (i; Vide Pol7^1r (<) Genuf. JJ. v. s. i^) l^id. t- 7* 
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affai ; non ti privare del tuo. ( a ) Dixit - re infatui al tuo fervo. Io verrò fe<uii- 
que Efau : Queenam funi ifi<s turm 4 quar 15: tandoti lentamente fulle tue orme, q-jaii- 
tbviam habui ? ReJ'pondit : Vt invenìrem to vedrò che far poffa la tenera mia fa- 
grattar n coram domino meo » jlt ilio nit: {^ miglia fenza difagio , finché poi in Seir 
Habeo plurima , frater mi , fiat tua ti - «j raggiunga te, mio Signore. CoU potreot 
ti . Ma Giacobbe fingendolo piucchè ™ godere con agio del tuo favore Sia, co- 
niai di preghiere, Deh replicò, fe vera- yj me vuoi', rifpofe' il Tempre franco Efcù, 
niente tu non ifdegni di riguardarmi be- ìfy ma almeno ritieni delle miep rté che ti 
uignamente, non ifdegnar, ti feongiuro, ^fervano, e ti accompagnino. Non ini bi- 
ll picco! dono che t’offro, perchè il tuo jl fognano, replicò il Tempre d tHJrnteGia- 
volto al vederti mi ha fatto quali l’im-©cobbe, la fola tua grazia m' èneceffariap 
preflìone nell'animo r che quel di Dio. fij da quella fola io fono difeio affai: (</) 
Siimi tu dunque propizio e amico . Ri» ira 7{_on efi , inquit , necejfe: hoc uno tantum 
cevi la piccola benedizione di quelle co- vi indigeo , ut inveniam grutiam in cor*jpe3u 
fe ch’io ti ho recato, e che io ho avu- tuo, domine mi.- 

to da Dio donator d'ogni bene: (6) Di - ìa Efaù non potè non accorgerli per mio" 
xitque Jacob : ita, obfecrol fed fi in - ~ avvilo dell’apprenlìone che predominava 

veni gratiam in oculis tuit , accipe mu- $ il fratello, però volendo fgombrarnelo , 
nufculum de manibut meit : fic enim vidi ^ rifolvè in tutto di compiacergli ; e accom- 
faciem tuam , qua fi viderim vultum Dei: rs miatatofi teneramente prete co’ fuoi la 
efio mibi propitiur , fufeipe benedi- J' ftrada che avea 1 tenuto venendo ,• e fece 
flionem quam attuli tibi , quam dona- (0 ritorno in Seir:' (e) Revcrfut e fi itaque 
vit mihi Deut tribuent omnia . A quelli '£) ilio die Efru itinere quo venerai in Seir.- 
preghi fi lafciò vincere il rifiutante Éfaò. Giacobbe rullato folo e tranquillo feni't 
Riflettete, Uditori, che il parlar di Già jl quella coniazione, che pottva premiar 
cobbe ritenea Tempro il carattere d‘ un $ l'affanno e rifiorire la pena di tante co- 
animo diffidente della perfona d' Efaù > re, che aveva p efo a ulcir di quello da 
che avrebbe per avventura meno onora- lui Tempre temuto cattivo paffo . Fece 
lofe l’aveffe temuto meno: laddove quel v- bneve giornata, e poi foggiornò allebel- 
d' ELù pareva tanto piò candido e piò $ le pianure giacenti lungo la fpónda orien-' 
lineerò, quanto meno fentiva del ricer- tal del Giordano nel paefe di Sichettf . 
calo. Ma egli aveva- un bel dimoftraie Qinvi fi fece comoda abitazione e pian- 
fìncerità, gencrofità, e tenerezza. Non 'iT tò intorno i padiglioni opportuni per le 
potea vincere nel fratello quello timore. $ fue gemi e per le molte fue gregge : ciò’ 
Crebbelo viammaggiormente , quando ac- g* che die nome al luogo di Socotb ciò è ri- 
cettati per la forza che gli- faceva,, ifuoi ” bernaco'.i . nomo che ritenne poi la Git- 
toni , gii fi profi. r fedi voler effer cotr.p.r y;> tà quivi medefimo fabbricata. Giacobbe, 
gno del fuo viaggio: (c> Vix fratre eom- T* fecondo gli Ebrei, cireflò dieci mefi- E>* 
pellente fnfcipiont , ait: Gradi amar funai , ,1 alcun fuo viaggio alle montagne di Seir 
eroque fcciui itinerit tui . Deh no, riprefe « per rivederci- il fratello come gli avea ’ 
Giacobbe , non ti prendere quella noja : Q promeffo , la Scrittura non parla più : 
perchè, mio Signore, tu- Vedi ì teneri fi- & nè però è a conchiudere che menzogne- 
gliuoJint che ho meco ; e molte delle V ra luffe la fua’ promeffa , ficcome quella; 
mie pecore e delle giuvenchc mie flan- che avelie fatto con animo di non tener-. 
r.o fui partorire o fono frefche di parto, la,, nè che di fatto mar non ci andafle ^ 
cui fe io ftan^lfi di camminare, n’ anr- ri molte cofe fendo avvenute eh'e if facro 
diiano a male io un giorno tutte Iegreg- vi Scrittor diflìmula, nè però niega. Il Pe- 
li^ diacciati dunque o Signore, d-’ anda- fattore e l’ Abulenfe accufano dunque a. 

torto 



(*) Ibid. verf. 8. 9. (b) rsii. verf. 10. 11. (<•) Jl>i A v;rC n. ti. 

\4J lb<4- veri. 15 . (e) Ibid. verf. iC< 
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torto Giacobbe (a),. che il Padre 5ant’ prima "vede con di fpiacere tettarli indie- 
Agottino difende con altri molti.» ?\tro. Parliamo fuor di metafora, camrtii- 

Facciamo fine volgendo un guardo a M niam tutti alla morte e all’eterniià, e 
noi Iktti , che .lutti fiam pellegrini Tu . $ camminiamo tanto velocemente, quanto 
quella terra , e tanto lo fiamo Tempre , M*-è il corfo del rapidittimo e breridìmo 
.che quando ancora ttiam fermi facciam tempo di nottra vita. Ma a qual morte, 
viaggio.: viaggio rapido e velocittìmo a © Uditori miei amatittimi , a quale eterni- 
cui non è mobile che potta paragonarli , tà> Alla felice dei giutti , o alla mifera 
viaggio d'incerto termine , a cui in tan- g* dei peccatori? Forfè il termine, qua! egli 
ta velocità di carriera e di corfo appena fiafi, non c lontano . Riconofciamolo f« 
fi può mirare.: viaggio di firada lubrica , qj è poffibile, e non andiam più alia cieca, 
tenebrofa , infettata, in cui gli fdruedo- tff) che ogni pattò può etter l’ultimo, egiun- 
ii, gli attalitori, gl’inciampi fono a ogni pi ti male una volta non ci è ritorno ». Oh 
pattò . Spettò «convien lottare con avver- © Dio pietofo , Dio -provvido, Dio potten- 
farj pottenti e ignoti , incontrare fratelli te, mandate prego un buon Angelo eh® 
infidioli e nimiei , valicar guadi difficili fA mi feorga . Entriamo col nuovo anno 
e perigliosi » Ohimè qual guida o qual j" qu3fi in nuovo cammino, che forfealcu- 
difefa affai forte che ci afficuri ? E’il ver© no di noi compirà prima dell'anno. A 
.che andiamo e camminiam tutti infie- tutti io lo auguro e priego da Dio fett- 
ine : ma ciaicuno fu quella via fembra pi ce: ma ad ottenerlo da tutti lo chieggo 
f)!o, tanto non curai compagni-checgnun © Tanto , innocente , virtuofo infomma e 
vorrebbe .mandare innanzi , echi giunge© veramente criltiano. Cosi ila . 


X*) Auguft. q. i»6. in iGenef. 
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LEZIONE NOVANTESIM ASECONDA- 

T ranfivitque in Salem urbem Stchimorum , qua e fi in terra 
Chanaan, poflquam rererftu e fi de Me/opotamia 
Sfria : iy< babitavit juxta oppidum . iyc. 

* Genef. jj. vi 18. 

Studiali di ordinare la cronologia degli avvenimenti di Giacobbe del fuo arrivo in SU 
chem fino al ratto di Dina fua figlia, e raccontali come e quando fcioglieflc il fuo 
voto a Betel, 


R 


Icondvcemmo il patriar- 
ca Giacobbe con e(To tutta 
la fua famiglia dalla Mefo- 
potamia lino all'entratadel- 
la prometta terra di Canaan , 
e fulla fponda orientai del 
Giordano noi lolafciammo, doveavendo 
trovato pafcoli aitai acconci a rifiorar le 
tue gregge , ci mife cafa e tefevi padi- 
glioni e trabacche che diedero nome al 
luogo, che però Socoth cioè Tabernacoli 
fi appellò. Óra da quello luogo noi dot. 
biam prendere e accompagnare Giacobbe 
per entro la Cananea fino all' ufcirneche 
fece, cacciatone dalla fame, e al fuo an- 
dare inEgitto, tratto d'illoria che abbrac- 
cia un'epoca di foli trentacinqu'anni , ma 
sì feconda d' avvenimenti grandifiimi e 
alPiftruzione de’pofleri maraviglioli, che 
io non fo fe d'altra parte dei divin li- 
bro che noi fpieghiamo , maggior dilet- 
to e profitto o io promettervi .fidatamen- 
te o voi portiate licuramente fperare. Il 
punto difficile e fcnt.ro fi (Timo è ordinare 
coti la ferie di quelli avvenimenti , che 
al tempo e al luogo rifponjano in cui 
avvennero, e quella prima fi narrinoche 
avvenner prima , e appretto quelli che 
fuccederono pei; ordine che fi dimoflra 
e confentefi da tutti i dotti non guarda- 
to nè ritenuto nella nai razione di More, 
l’er molti capi che non detraggono pun- 
to rè all'autorità nè alla diligenza del 
divino Scrittole , può eflere cosi fat- 
ta alterazione che dicefi Anaeronifmo , 
avvenuta, che lungo ftudio e fatica a me 
ò colìato. conofcere e dilìnvoigere , e a 
voi non farebbe che affai nojjfo ed inu- 
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tile fentirvi qui riferire. Dunque quel lì* 
Rema e quell'ordine, narrando efpiezait- 
do, fenz’altro io feguirò, che fia piò ac- 
concio a comporre e a ritenere conefat- 
tezza i tratti tutti della divina Ifiona , 
fenza lafciar nondimeno di venirvi di 
mano in mano accennando e fpargendo- 
vi in mezzo alla narrazione roedefimalo 
ragioni che perfuadono a collocarla co«ì, 
e che potranno valere a renderlavi più 
piacevole , più addottrinante , e più 
chiara. Oggi del paflaggio che fece Gia- 
cobbe a Sichem , del luo foggiorno colà 
del fuo viaggio alla volta di Betel , e 
della fella folenne che foogliendo il fuo 
voto, vi celebrò colle circoltanze più 
grandi che accompagnarono quelle cofe , 
dtremoballevolmenie. lnvochiamoe im- 
ploriamo lo Spirito della verità e della 
fapienza di Dio Autor vero e primo del- 
le divine Scritture, efottogli aufpicj fuoì 
cominciamo. 

Dalla fponda orientai del Giordano , 
dove alcun tempo sfiorando la famiglia 
e le gregge tenuto s'era Giace bbe, e don- 
de forfè egli folo feorfo era in Seir a te- 
nere al fratello la fua promelfa , prefe 
rifoluzione di valicar quello fiume , lo 
che fatto luogo l' occidentale contraria 
fponda pretto aita celebreCittàdi Sichem • 
fece llanza e foggiorno. Salem, chefem- 
bra qui nominata quali una Città a cui 
venirte, valicato il Giordano , fi fpiega 
meglio, fecondo i buoni Geografi o per 
la Ilo (fa Città di Sichem o fecondo gli 
Ebrei e intenditori dell'ebrea lingua, fic- 
come parola avente forza di aggiunto e 
lignificante altrettanto che /ano e fa Ivo 

dall' 


-- 

Oigitized by Google 




Ltl}or»e novanti firn afecnnd a . 


177 


MJ 

dall’ off.’fa per avventura che lottando emulando la religion de' fuoi padri, fab- 
colP Angelo avea contratta nel fianco in- bricò torto un altare e al Dio fortiflìmo 
fievolito . Il certo è che nei fobborghi w d’ Ifraello lo dedicò, l’augullo fuo nome 
di Sichem egli ftanziò (a) Tranfivitque ($ per fua difefa e ficurezza invocando : (c) 
in Salem urbem Sicbimorum , qua eft in tA Et eretto ibi a/tari, invocavìt fuper il - 
terra Chanaan , pofiquam reverfut efl de y£ lud forti jfìmum Deum Ifratl . Sin qui non 
Mefopotamia Sjrìa : & babitavit juxta (0 c*é impedimento d‘ alcuna difficoltà. ; ma 
oppidum . Quivi comperò il fondodel cam- volendo con ficurezza inoltrare, forza è 
po fu cui i padiglioni avea tefo , com- ri incontrarne di quelle che non farebbe pof- 
prollo, dico, da’ figliuoli di Egior padre libile dare un parto fenza prima appia- 
di Sichem , a cui sborsò cento monete , ($ narle e aprirfi almeno un fentiero , fe 
che per ertere coniate coll’ impronta di (A non fi può larga rtrada. Seguitemi atten- 
un Agnello, fecondo lo fpiegar de’ mi- JL tamente, feppur vi cale vedere dove met- 
ghori, fi dicono cento. Agnelli, ficcome w tiamo i piedi, e non andare a pericolo 
noi pur dal conio fiam foliti nominare e (0 d’ inciampar fulle prime e traboccare, 
diftinguere le monete: (ó) Emitque , par- Succede immediatamente al racconta- 
ti?/?; agri in qua fixerat tabcmacula , a to fin qui con cui finifce il trentèlimo 
flit Hemor putrii Sichem , centum agnit . *8 terzo capo del divin libro, fuccede, di- 
Di pò il Pelleterio *’ argomenta di ri- $ co, il racconto del rapimento di Dina fi- 
conofcerc quefta fpccie e di fegnarne il ìa glia unica di Giacobbe fatto per Sichem 
valore . Dice che quell’ Agnello che cor- S figliucri di Emor Signore della Città e del 
rifponde all’ ebrea voce Kefitab, era un’ © paefe, colla fanguinofa vendetta prefane 
antica moneta Artìra la cui materia era $ da Simeone , e da Levi fu i Sxhimiti . 
d' oro, e da una parte aveva il fegnodel ^ Quello racconto comprende il capo im- 
fagi:tario, dall’ altra I’ Agnello; che que- h mediato trentefimo quarto, a cui fuccede 
Ila moneta ufata era e correva nel l’Or ien- nel trentefimo quinto la partenza di Gia- 
tc affai prima dell' altre nomate Dariche (fà cobbe da Sichem alla volta di Betel a 
da Dario Medo, il quale ritenendo dall' X fcioglierci il voto (d) che andando iti 
una parte l'impronta del Sagittario, all’ w Mtfopotamia avea fatto a Dio dopo il 
Agnello dall’altra quella di fe medefimo fogno o vogliam dir la vifione della Sca- 
fortirut . Il fuo valore rifpondeva a un iVJ\ la mifterioCa ; la purificazione della fa- 
dipieifo a quel del nollro zecchino . E' yì miglia dagl’ Idoli e dagli avanzi che le 
ccrtoihe gli AfTìrjfuffer de’primi a coniar © rellavano d'idolatria; ( ?) il viaggio e il 
le monete, Sant' Epifanio, Sant’ Ifi-ioro, foggiomo di Btel; la paitenza di colà 
Origene, ed altri 1 ' infegnano segiugnen- /À verfo M.imbre foggio no d’ Ifacco, e in 
do che Abramo venendo dalla Mefopota- » quello frattempo il nafeimento di Brnia- 
mia di Siria nella Cananea le introduf- ® mino e la morte di Rachele fua madre . 
fe . Se de I l'or igrne* ragionando, delle fpe* Wj Ora badate bene; fe lecofe andate fuf- 
cie, e deii’ ufo delle monete fnerar po- « fer coll’ordine in che fono narrate, bi* 
Urti arricchirne chi non ne ha o faine fognerebbe che tanti anni fi furte G-a,- 
meno ten;.ci coloro che n’ hanno affai , $ cobbe colla famiglia fermato in Sichem 
a quello 1. lo fustg-tro vorrei oggi fagli- lÀ quanti erano necefà'j , perchè Dina 
ficaie q u* ita L* z.one , ma difpprando « luffe a un' età capace degli avv nimen- 
ugual mente per così fatto mezzo di vin- vv ti che di lei fi raccontano . Ma qu.fta 
cere 1' avarizia die di rifìorare J' inopia , fanciulla non avea che quattr' anni, (/) 
giudicherò cor. ciò lido di avervene der w. quando Giacobbe giunfe nella Cananea : 
to affai. dunque a dargliene almen quattordici o 

Giunto Giacobbe, a Sichem imitando c y) quindici , quando per amorofa partìone 
Cr anelli T. 11 . M fu 



(a) Gencf. 33. v. iS. il) Gc-nef. 33. verf. 19. (e) GvncC 33., .verf. io. 
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fu rapita da S ; ch?m , farebbe forza ccn- 
chiudere che Giacobbe almeno dieci o un- 
dici anni fcguiti abitò a Sithc-m detratti, 
ne i pochi mefi del foggiorno di Soroth: 
dunque che di tanti anni differì a purga- 
re dagl'idoli la fua cafa, di tanti a feio. 
gliere il fuo veto di Betel , di tanti a 
penfare di -ricondurre al fuo buon padre 
decrepito la fua famiglia , e fopra tutto 
di tanti e più farebbe forza di ritardare 
il nafeimento di Beniamino , nè non fa- 
prebbeficomeacconciare le circoftanze del- 
la vendita diGiufeppe; cofe tutte chein- 
rortrano gì andiflìma difficoltà . (^.uefieeef- 
fano tutte e dileguano tanto foto , che 
dal trentefìmoterzo capo fi pnlfi al tren- 
tefimoquinto , e fuppongafi la fioria di 
Dina feguita poi , al che non è alcun 
oftacolo dalla divina Scrittura ; perchè 
quantunque quella fioria di Dina formi il 
fuggetto di tutto il capo trentefimoquar- 
to , non però è detto che quella prima 
arveniffe di quelle cofe che nel leguente 
trentefimoquinro fi leggono raccontate ; 
e molti efeinpj convincono con evidenza 
che Mosè narra prima non rade volte 
delle cofe feguite poi , e poi di quelle 
che fono feguite prima . In quello caro 
medefìmo trentefimoquinto narra la mor- 
te d’ Ifacro all' età di cento ottani* an- 
ni : («) Et completi funt die/ Ifaac ceti- 
tum ofìoginta ornorum ; e due capi ap- 
preffo la vendita di Giufeppe avente fe- 
dici in dirafléit' anni d' età : ( b)Jojeph 
cu») fexàcchn ejjet annorum , pafeebat 
pregi») cui n fratribut fu'ts ttdhuc puer 
hrc. Ora offervate . Ifacco aveva cento 
trentafett’ anni, quando Giacobbe da lui 
partì alla volta della Mefopotamia: dun- 
que quando Giacobbe ne ritornò dopo 
vent* anni di foggiorno colà ne aveva 
centocinquantafctte: morì avendone cen- 
to ottanta : dunque meri al ventèlimo 
terzo anno del foggiorno diG acobbenel- 
la Cananea ritornato dalla Mefonctamia. 
Tuuo quefio è evidente , nè feffre diffi 
coirà. Giufeppe all’opnoliio avea fei an- 
ni , quando toccò col padre la Cananea ; 
di fidici fu venduto : dunque al decimo 
o undecimo anno del ritorno di Giacobbe 
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fi-giiì quella vendita , tredici anni prima 
della morte di Ifacco, che pure è narra- 
ta due capi innanzi : Dunque è verilfimo 
e incontrallabile che prima finarranodel- 
le cofe feguite poi , e poi di quelle che 
fono feguite prima . Ciò prefuppofio la 
quifiion potrebb’ effere non già fui fatto 
che è certo, ma sì fulla ragione del fat- 
to , cioè perchè Mosè non abbia narran- 
do tenuto Tempre l’ordin dei tempi. Mol- 
te effer poffono le ragioni , potendo ba- 
llar riflettere ch’egli non fece annali ma 
illoria , e ifioria femplice non ricercata 
a cui tornava bene verfo una perfona od 
un luogo narrar le cofe, che a quella od a 
quello fi appartenevano . Pafferem dun- 
que fecondo quello giuflificato fiftema dal 
trentefimoterzo capo che abbiamo fpiega- 
to al trentefimoquinto, lafciando il tren- 
tefimoquarto da parte e al tempo ferban- 
dolo , quando avvenne ciò che in eflb è 
narrato, fperando farvi conofeere di ma- 
no in mano i vantaggi di far così. 

Era dunque in quella fuppofizione Gia- 
cobbe forfè non più di un anno refiato 
in Sichem, nel qual tempo piucchc pro- 
babilmente pallaio era in Mambre noti 
troppo quinci lontana a vederci Ifacco 
fuo padre e dai gli conto di tutte le cofe 
fue , dei figliuoli , della famiglia , e di 
quanto gli era avvenuto preffo Libano . 
Trovò Rebecca la pietofa fua madre mor- 
ta già da qualche anno , e in fua vece 
De bora la nodrice di lei che fopravvivea 
tuttavia, e quafi la materna perfona per 
1‘ età , per l’affetto, per l'antica educa- 
zion di Rebecca , a Giacobbe rapprefen- 
tava. Penfate fe al rivederlo fu lieta la 
buona vecchia , c quante ebbe a dirglie- 
ne di Rebecca trapaffata da quella vita 
fenza il conforto di rivedere una volta il 
fuo amalo Giacobbe . Elia non volle la- 
fciarlo più, e al fuo ritorno che fece dal 
padre a Sichem , lo feguitò impaziente 
di vederne i figliuoli e le mogli della ca- 
fa de’fuoi antichi padroni , e le perfone 
tutte che venute erano con effoloro da 
Aian fua patria antica . Giacobbe che 
molto doveva amarla in graziadeil'ama- 
tiffima madre, non ebbe cuor di negarle 

que- 
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quella coniazione', e al ritorno che fe- jfj pure a Betel, e difpontì a llanziare colà 
ce da Mambre a Sichem la vi conduce. dove 1’ altare fabbricherai al Signore che 
Le ragioni del penfarecosl, acuinim-® ti appari , quando fuggivi da ECaù tuo 
te non è in oppofito nella divina Scrittu- $ fratello: (a) Interea locuiut eft Deut ai 
ra fono. Prima , la convenienza e quafì fh facob: Surge, (y afcende Bethel , iy ha- 
nectrtità di affrettare Giacobbe a rendere Sita ibi , facque aliare Deo , qui apparuit 
al fuo buon padre decrepito quell’ uffizio y} libi quando fugiebas Efau fralrem tuuui . 
di filiale pietà, al più prefto dopo il fuo Quello divino comandamento fgombrò d‘ 
ritorno nella terra diCanaan, e non dif- «f ogni incertezza l'animo di Giacobbe , il 
ferirlo come alcuni penfarono ad anni e v; qual difpofe fubitamente e prellamente 
anni. Seconda, il bifogno di trovar epo- (jj ogni cofa per efeguirlo. 
ca e occafione probabile che quella De- A* Trattava!! di un' atto facro e folenne 

bora nodrice di Rebecca raggiunto avelie jJ di religione, il più folenne e il più facro 

Giacobbe e poterte trovarli in Betel col- w di quanti egli ne avelie fatto fin qui , e 
la famiglia del Patriarca , dov' è narrato ^ di quanti per avventura folTe per farne 
dal fagro teflo ch'ella mori e fu per Già- m poi . Dovea riconofcere per quell' atto 
cobbe pianta , onorata , e fepolta .Le w Dio protettore della fua vita , feorta de' 
favole degli Ebrei che quella povera vec- §5 fuoi viaggi, autore di tutte le fue fortu- 
chia fanno pellegrinare per commellione W ne , e fopra tutto mantenitor fedelillìmo 
della padrona fino in Mcfopotamia qual- delle prumelf; fatte a' fuoi Padri , di cui 
che anno prima con ordine di avvifare 55 egli era collituito il fuccelfore e l'Erède. 
Giacobbe che potea ritomarfenc .ficura- If] Raunò dunque Giacobbe tutta la fua Ca- 
meni e , non fono credo ad afcoltare . 11 /r miglia e le genti , eh' erano di fuo fcr- 

pronto Melfo e veloce che avrebbe fcel- 'zi vigio, e fatta loro comprendere l'impor- 

to Rebecca a recar quell' avvifo , quan- © tanza e la religione dell'atto ch'era par 
do, fuppollo il cangiato animo d'EEù , jJJ celebrare, e la neceffità e la giultizia di 
poteva certo mandarne de' più opportuni ! u. riconofctr tutti con elfo feco l'unico ve- 
Ora Giacobbe tornato a Sichem con w ro Dio ; Cacciate , difle , lungi da voi 
Debora, era fofpefo e incerto non già di flutti gl'idoli o Dai flranieri che ritrne- 
andare o no a feiogliere il fuo votoaBe- , 
tei , ma sì di condurci la fua famiglia e 
abitarci . Molte cofe potean tenerlo in 1 
quella fofpenfion d' animo . V agiata e I 
comoda flanza che aveva trovato a Si- | 
chem, la tenera età di alcuni de' fuoi fi- ! 
gliuoli non troppo robufla ancora al di- 1 


te con ogm avanzo delle loro fupertli- 
zioni. Mondatevi intieramente e cangia- 
tevi perfino d’abiti deponen.lo ogni mal- 
vagio collume antico , perchè noi dob- 
biarn tutti falire a Betel luogo eletto dall’ 
unico vero Dio , dove gli fabbrichiamo 
un' altare , riconafcendolo e adorandolo 


fagio di tanto pellegrinare, la moltitudi- SJ unicamente ficcome il Dio che nel tem- 
ne delle fue gregge e de’ fuoi armenti po de' miei travagli afcoltò pietofamen- 
ch' erano la fua ricchezza . Trattava!! » te i miei voti , ed è 
d‘ inoltrare nel centro di un Paefe nimi- l 


(lato la guida del 
l mio viaggio : (è) Jacob vero convocata 
i orniti dvno fua , ait : ^Abitate Deot atie- 
[ noe qui in medio veltri Junt , ly mttn- 
! dammi, ac mutate vejt /menta vejtra . Sur- 
^ ' gite , ir afcendamui in Bethel , ut facia. 
par che folfero le riflclfioni , che incerto mut ibi a'tare beo : qui exauiivit me in 
e fofpelo teneano l’ animo del Patriarca p dn tnoulationii meet , iy Jociut fuit iti - 
Tulla ficura rifoluzione che averti; apre»- wtrìt mei . 

dere. In quello flato di cofe Dio gli ap- wi Egli feppe parlare in guifa che fu ub- 
parl, e Sorgi , diffegli , fatti cuore : va Jj" bidito. Gl'Idoli che tra' fuoi fi ferbava- 
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co con tanti impedimenti ; che potevano | 
accendere per avventura lagelolìa, l'ava- 
rizia , il fofpetto de' Popoli circonvicini 
o di quelle contrade abitatori . Quelle fi 


(*) Genef. J5. verf. i. (f) Ibid, verC t. 3. 
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tio, quantunque certo non ft adorafferda’ W Ilare, e perdere intieramente , e a pii 
fuoi, non potendo io penfare che tolle- ri d’ un albero eh’ era dietro della Città , 
•ratte in fua cafa 1* idolatria , gli furon fcavataci un’ alta forti-. , cacciò quali iit 
torto recati , e ciò che pruova vieppiù $ una voragine e tutto ci fepnellì: (6) Ol- 
la perfetta (inceriti della loro religione, W derunt croo ei onrnet deoi nlicnoi qrror 
in un cogl’ Idoli gli furono metti avanti Ji bnbebnnt , {<* inaures emnt in a:tri- 
■e deporti gli aneli uzzi e ornamenti fer- M bus eorum ; at Me infedit e<t fttbter /er- 
bati all* ufo di portargli agli orecchi , e ^ retini bui A , qu.e ejl pnfi ur betti Sichem . 
che allora faneano tanfo di fuperflizione Q Quell' albero , che ia no'ha Vulgata , i 
quanto portano fapcre addìo di vanità . ^ Settanta , e il Parafrarte Caldeo rendono 
Quelli, che noi diremo orecchini, fiufa- (g 1 Terebinto dall’ ebrea voce Tinti , 

"vano non men dagli nomini che dalle fij) Aquila , Simmaco, e Teoiozione dicono 
donne, i quali uomini ficcome aderto imi- Q llt,r( '* a • H Rabbino GeJalia preflb'Gio- 
tano fp-tto e vincono nella cura dello zio atteri Ice , che lucono poi quell - Idoli 
adornarli la femminil leggerezza , codi $ ritrovati gran tempo appretto <la’S 3 marr- 
alloru vincevano ed emulavano la fem- tani c di piò da erti adorati . Lcggt.fi in- 
mimle fuperll zinne . Da’Fenicj e ria'Siri «F vece nella ftona fcolartica , che S.ilomcr- 
pa(<ò nell' Affrica quella moda , nè por- ne gli ritrovò e u forine alla fabbrica del 
tavunfi lolamcnte covi fatti orecchini al- gran tempio di Dio. Ma tutte fono me- 
la cadente eftremità degli orecchi , tic- Q morie troppo fofpette . borie le antiche 
come s'ufa tra noi oggidì, ma non me- w fuperrtiziom degli alberi facri agii Iddìi , 
no filile cime di etti e tutto intorno al $ e gli oracoli eh’ da erti e dalla quercia 
Jor bìbbio . Erano ftiperftlziofi quelli or- fmgolarmente li ricercavano , nacquer di 
munenti, peichè o aveano fegnodiqual- ^ qui. 

che Idolo a cui erano dedicati , o certo 9 Giacobbe covi purgata e fgombrata cT 
1’ avean toccato e adornato , e quinci fi ogni ftuperrtizione e d’ogni avanzo pro-- 
avevano in conto di cofa fiera , fperan- fano la fua tàmiglia, molle alla volta eff 
do avere per tifi gran dilVIa d’ogni dif- Betelv 11 remore dr quelle mortifera gran- 

grazia. Nel re!lo il bolo ufo d-gli o ec- 9 de per tanto numero di perfone , e di 

chini non guarto da alcuna fupcrrtizione gregge e d’armenti d’ogni maniera. Non 

nè d’altro vizio, non è nè mai è- finto t* poteva marciar che a gu’fa di piccolo 

peccato: eh’ io non vorrei far piò frutto efercito , al Cui muovere e llanziare do- 
cile non pr tendo, di quelli tratto di le- ® vean nfcuoterfi gli abitarort di auelle ter- 
zione e fentire che aicun manto torna- re per cui pattava, e quei di tutto i« con- 
to a cafa ne averte per troppo fcrunolo X. tomo . Ma Dio fpade un -covi fatto tor- 

di cofcicnza, fpoghato la moglie , e da- vi. rore nell’animo di quelle Genti, che non 
tigli a pegno de' breftaton . Elirzer fer- ci ebbe chi: Iurte ardito inseguirne, o fra- 
vo d’Àbramo fece dono , fu vi rico r di , Mi llornarne , o incomodarne di guifa alcu- 

di orecchini a Rebecca (a) , e il Padre *1 na il viaggio: (c) Citinone prof e Hi effent , 

Sant’ Agollmo condannando ì fuperllizio- ve terror Dei invnjit ownes per circuitimi 
fi, non condanna i (inceri al folo ufo di (Q) amtatèt , <**• non Junt attfì perfequì rece • 
graziofo ornamento . Ma ritorniamo all’ rÀ dentei . Riflettete , Uditori, che a rico- 

ìrto-ia. ri noie-re oppoituoo alla falute e (ìcurezza 

Giacobbe così, com’ebbe raccolto quan-- ® del Patriarca pel ievri nanfe quello timore 
to tra’ fuoi poteva etterci di prò là no, . 0 tparfo da Dio mede fimo tutto intorno al 
mife in pezzi agni cofa , e non guar- Parfe, balìa la fola morta di tante Genti 

dando al vaiore della materia- eli? oro rtraniere, nè non è ireceflario , anzi può 

era , tutto volle mandare a male , ?ua- parere importuno fupporre olL-fi i Sirhi- 
* - * •' ’ : < miti 



(.:) Clencf. v. ìz. Augull, £ pilli 73. qua;'*,!; ad "Portidium . (£)' Ibid. v. 4, 

(r) Geucf. ìj . verf 5, 



miti e irritati dalla faiìguinofa vendetta, W di viviffima religione innalzò e eofiituì 
ovver piuttoflo dalla .barbara firage che }a monumento d' in.lrlebil memoria di que- 
ne fecero degli anni appreffo, per mio» Ilo nuovo favor di D.o, largendovi fo- 
avvifo , Simeone e Levi . Mosè dice che (£) pra vino ed olio, nell’ atto di confjcrar- 
Dio fparfe quefio timore, che fi può Jn- lo: (c) Ille vero erexit titulum lapidila * 
tt ndei e riverenza e rifpctto, non folamen- in loco quo locutut fuerat ei Diut : //'- 
te ne’Sichimiti ma in tutte le vicineCit- » barn Juper eum libamina , te tffundenr 
tà, il folo comandamento fuo fi ricorda oleum . Di quello ritodi confecrar lepie- 
qual immediata cagione di partir verfo gfc tre e gli altari fpargendogli di vino ed 
Betel, non* già nimicizia alcuna co’ Si- ** o ! :o, alcuna cofa ablvam detto altrove, 
chimiti, prefio cui vedremo di più tra Dio poi, com’ è nel libro de' Numeri , 
non molto pafcere tuttavia e dimorare ^ fece legge, (d) che libazione di vino ed 
fiairameute le gregge, i Pafieri, e i fi- g* olio accom pagri Jffero i l'agrifiz} fingolar- 
gliuoli medefimi di Giacobbe. j* mente e le obbtazioni de’ voti , e certo 

Difefo egli e fcorto da Dio ficuramen- era giufiiffimo che così fatti liquori, fen- 
te così, giunfe nella Campagna di Luza do quelli di maggior ufo e migliore che 
al luogo Beffo, dove avea fatto il voto produca la terra a vantaggio degli uomi* 
a Dio che gli era apparito e la vifion » ni , quelli a Dio ne olfei iffero qualche par- 
delia fcala gli avea mofirato, luogoa cui $ te , volgendo ad umile proteltazione dì 
egli Beffo rinnovò il nome di Betel, che gratitudine i doni della fua generofa be- 
gli avea dato, cioè Cafa di Dio . Qui- v* neficenza . Cosi il voto di Giacobbe fu 
vi la religiofa feBa che celebrò , fu » fciolto, celebratane e perpetuatane lame- 
tanto grande e folenne quanto le gran- $ moria non folamente col monumento e 
diflìme circoBanze accennate di foma «s 1* altare , ma co! nome refiato al luogo , 
da lui chiedevano, e al prefente fuo rta- a di Betbel , cioè, come più volte fu det- 
to fi comportava. Fabbricò a Dio un al- $ to , Cafa di Dio. Qui tioi oggi lo Iafce- 
tare o il già fabbricatogli rinnovò, e gli remo, dov* egli almeno predò a un an- 
atri della fua fede, della fua gratitudine , fc no refiò, e nella proffima lezione ne par- 
e della fua religione furono si accettevo- S tiremo con effolui, poiché i funerali di 
li a Dio che degnò di nuovamente ap- ($ Debora che ci morì, nodrice cariffima di 
parirgli, lo benediffe e rinnovatagli la Rebecca , av rem celebrato, 
mutazione dei nome, di quel di Giacob- « Pongo fine colle belle parole di quefio 
be nell’ altro che dato gli avea già d‘ j* gran Patriarca , che affai convengono al 
Ifraele, così gli parlò. Io fono 1’ Onni- §5 dì folenne che oggi noi celebriamo : (e) 
poffente : creici e moltiplicati : Genti , Abjicite Deot alienai qui in medio vefiri * 
N'zìoni, e Re ufeiranno del fanguetuo , yLf unt > te mundamini , ac mutate veflì- 
e a te e alla tua dipendenza darò la ter- » menta vedrà . Quefio è il giorno in che 
ra promeffa ad Abramo e a Ifacco tuoi $ la Chiefa di Gesù Crifio ragunata già 
Padri : ( a ) Dixitque ei: Ego Deut Omni- Jfc nel Cenacolo ricevè propriamente lo Spi- 
potens t crejce y te multiplicare : gente t , j" rito della fantità e della fede, di cui noi 
te populi nationum ex te erunt , reges © fiamo gli Eredi. Ma che fon eglino, fe- 
de lumbit tuit egfedientur : Terramque de li miei amatiflìmi, cotefii Idoli falfi e 
quam dedi Abraham te l/aac,.dabo libi , x* Branieri ch’io veggo ancora tra voi? Co- 
te» femini tuo pofl te. Ciò detto 1' Ange- 95 tefii Idoli che tuttavia ottengono incen- 
lo che fecondo il detto e confermato più fi e voti , culto fuperfiiziofo e profano 
volte, facea le veci di Dio , fcotnparve « dai vofiro cuore ? Venere e Marte, Gio* 
e dileguò : (£) Et recejjit ab. eo . ve e Mercurio fono nomi che detefiate. 

Giacobbe comprefo di un fàcro orrore e © Ma ohimè che il piacere , la vendetta , 
Granelli T. II. M 3 l’ ma- 


( 4 ) Genef. 35. ▼, si. la. ( b ) Ibid. v, ij, (*) Ibid. v. i4i 

id) Nutner, 15. (r) Genef, 35. v, 2, 
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l'ambizione, l'avarizia, la frode gualla- fa Cangiate vede e coflumi : rhe fanti fo- 
no il vollro fpirito, e ufurpano il fagri- >,* no i mifleri che noi celebriamo, fanta 
fizio di tutta la voftra vita : Avjicite , vx la religione che profefliamo, e fanta fi- 
abjìcUe , Dcos alienos , qui Junt in medio no la cafa dove noi abbiamo, tifa ò la 
vejlri . Deh rinunziate una volta dawe- tifa Chiefa di Gesù Crifto, di cui lattei noi» 
ro a quelle pafiìon malvagie, che vi per- j£* fu più che figura . Quell' è la vera cafa 
vertono, vi tiranneggiano, vi traggono di Dio. Andiamo dunque e facciamogli 
a perdizione cogl’ Idolatri : mundamini , ^ in noi fteflì un altare degno di lui ; (<r) 
ac mutate vefiimenta l'tftra . Purificatevi X Surgite , afeendtmus in H<tbel , iS' faci a • 
e una volta mondatevi dalle fozzure di ** mut ibi altari Deo. Così fia. 
tante colpe , di cui vi hanno coperto . 
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LEZIONE NOVANTESIMATERZA- 


Eodent tempore mcttuci e fi Debora nutrì* Ribecca , Ì 5 r fepultn efl ad radica 
Bubel fubter quercum: voeatumque efl nomen loci l 

iìliut , Quercus flettiti 
Genef. 3 5. v. 8. 


Narrali la morte di Debora nodrice di RcLccca feguiea in Betel ; accennafi 1 ’ anterióre 
di Rebecca medefima ; e finalmente fi parla della morte di Rachele nelle vicinan- 
ze di Effrata all’occafione del pirco di Beniamino; ricordili rinceilo di Rube», • 
Conchiudefi coll'arrivo di Giacobbe al fio^iorno d’ I Tacco . . . . 



Orti, dolori, e pianti fan- 
no oggi in gran parte il fu. 
netto fossetto della lezio- 
n . r.e . Quella di D. bora no- 
duce di Rebecca narrata qui 
per Mo'è , ricorda con quello nome la 
morrtr diRebccca medefima feguita degli 
anni innanzi, ed appena nella divina itto- 
ria accennata • A quefta luccede l aura 
dolorofirtìmi di Rachele la più amabì"- 
o certo più amata moglie di quante mai 
fi ricordino prima o poi nella divina Scrtt 
lura: che non fi fa che per altra fuorché 
per lei fuflfe contento un uomo ttentata- 
nient? fervire , e fer vitti di fatto qar.t- 
to r dici anni , Vedrern di più aH’occafio- 
n; della fua morte, che il buon Giacob- 
be non ebbe mai a ptiHirfi d'averla ama- 
ta così, « <he il fuo ultimodolor di per- 
derla rifpofe perfettamente al primo fuo 
defiderio di pottedsrla ♦ Raia fede e 
coflanza rarittìma di vivo amor con- 
jugale . Gli amanti più pattfona ti fi fan- 
no fretto i mariti più noncuranti , « trut- 
tandófi d’ una moglie , chi forfè pian- 
fe d’ acquittarla è miracolo fe ne! per- 
derla può piangere di dolore , Vuol dira 
che pochi fono i Giacobbi , e le Ra- 
chdi non fono troppe > che quelle forfè 
che le fomigliano più ne’ pregi del vol- 
to, meno curano famigliarle nel marito 
delle virtù . Ma non guulliam col proe- 
mio la lezione, e tre donae dovendoog- 
gi lodare aliai non comincia ni dal ripren- 
dere tutte le altre . Voglio anzi fpcrare 
e credere che quante qui mi afcoltate 
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meriterete tanto vivendo , che morie' 
quando ch« fia farete piante così . Inco- 
minciamo. 

La buona Debora nodrice di Rebecca 
dovea avere alnien fettant' anni p>ù di 
Giacobbe ; perchè poivam che Ribec- 
ca di vent* anni fi maritatts , colei che 
le ave3 dato latte doveva averne alme- 
no quaranta, Quando R •.•Secca fi maritò. 
Vent’ anni qae'fii fu Ir rite fe fofi nente 
dopo il ventefinvi anno di Matrimonio 
diede alla luce Giacobbe: dunque quaud* 
egli nacque, D-bora doveva aver fettant’ 
anni . Oa Giacobbe in B-tcl , fecondo 1 ' 
ordine cha noi f guiarn della flona , ne 
aveva cento c in quei torno: dunquccir- 
ca ceivo fettunta almeno Debora doveva 
averne» . A quella età , che di que* gior- 
ni ancora em grande , non è maraviglia 
fe dui difagio del viaggiare la buona vec- 
chia ammalò e poco appretti inori . 
Maraviglia è piuttotto che la fua morte 
fi ite pianta così alta munte , che potette 
dar nome al luogo del fuo fepolcro , 
che fendo ombrato da gran ditti ma quer- 
cia , da indi in poi femore fi nominò 
Quercia del pianto . Quello nome tutta- 
via era celebre a’ -lì di M me , e peròegi» 
che tante cofe grandittime patta fatto fi- 
lenzio, quella piccola rico-do , potendoli 
col Cìerc rifletter# veramente , che le 
origini e le occ.ifioni de’ nomi rettati a’ 
luoghi, ricordò tempre e deferitte fludio- 
lamsnte . Ma ragionando di Debora , fi 
convien dire ch’ella non avefte par nien- 
te i vizj nè della condizione fervile né 
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della cadente età . Penfate fe Lia e Ra- fuga, che per conftglio di Rebfcca me- 
chele avrebbono pianto mai una vecchia, defilila egli avea fatto, dalia Cafa patel- 
la qual per efllre così antica di cafa e il na e da tutta la Cananea , dove non ef- 
ftata nodrice della padrona pretefo avef- $ fendo egli tornato che dopo venf anni 
fe di farla con eflokro da fuucera, e ri- Àj Ji lontananza , refla che diciaffetre anni 
cordar che Rebecca non faceva e non di- Ss prima del fuo ritorno foffe morta Rebec- 
ceva così, che troppo diverfe ufanzeera- M ca. Dio infiamma difpofe ch’ella non ri- 
no nella cafa a’tcmpi della fua buona pa- vedeffe mai più un figliuolo , che aveva 
drona , ed altre sì fatte cofe che odiofc a amato e prediletto fopra il fratello forfc 
rendono e affai fpiacevoli a* giovani del- w troppo teneramente, volendo per avveri- 
le famiglie quelle importune cronille del (j§ tura lafciare efempio a' padri e alle ma- 
tempo antico . Ella fi feppe tenere in tffi dri quanto fieno pericolofe e fatali alla 
guifa che fu cara ed amabile non meno Se dom-llica felicità le parzialità fra'figliuo- 
a Giacobbe , prtffo cui le iacea g-ande jl li, quantunque giufìificate . La vita che,' 
vantaggio la materna memoria, chepref- $ partito Giacobbe , ebbe a condurre Re- 
fo delle fue mogli, pre.Tocui quella avteb- becca, non potè elfere probabilmente che . 
.bo anzi potuto farle del pregiudizio: pe- »? amata aliai. 

rò da tutti fu pianta con memorabili fe- 'Q Trattava!! di urt marito cieco ed infer- 
gni di gran dolore : (<r) Eodem tempore $ nio com' era Ifacco, di un figlio ardita, 
monna e fi Debora nutria IKcbecca, i? Je- ri feroce, e irritato come Efaù . Avevi in 
pu/ta ejl ad radica Balìe/ Jubter tfuer - w cafa due nuore Etee, che per la fuocera 
eum : vocatumque efl nome * loci iliitti : $ erano due Demorcj , La terza f f ni a e 1 i r ar 
(htercut fiata. [À eh' Efaù aggiunte alle prime, non f;r- 

Ma la morte e il fepolcro di Debora « rà (lata probabilmente troppo migliore » 
la' nodrice , di cui parla Mosè , c'invita w Quante volte l' infelice Rebecca avràdo- 
mturalmente a richiedere delia motte e (JJ'vuto ripetere le dolorofe parole che dia- 
de 1 fepolcro della padrona Rebecca , di c* fogando il padronato animo diifé'ad Ifoc. 
cui egli non fa parola, finendo è a ere- *? co : (b) Si arcipent Jacob uxorem da’ 
dere che morilfe quella gran donna ma- (j ì) fitrpe baiai terra , nolo vivere . Le quali' 
dre del popol fanto, e unica tra le rrro- cofe piacemi di ricordarvi perchè veggia- 
gli dei tre patriarchi , che non dividere ri te che Dio permife anche nelle famiglie 
con altra donna nè l'amore nè il talamo *5 elettiflìme de' patriarchi di que’ difordr- 
dd marito. Se moaa ft>!fe dono il rilor- $ ni, che funelìano alcuna volta eatttaresj- 
no che fe' Giacobbe dalia Manopola mia , M siano affai le voftre . Nella famiglia d'A- 
fembra imponibile che Mosè non ne avef- T~ bramo quanto ci fu che dire tra Sara e 
fe fatto parola , e i ricordati pietofi uffi- yì Agar , tra Ifirtaele ed Ifacco ? In quella 
ai che alla nodrice rendè, convincono af- (£Jj d’ Iiacco che nimicizia tra Efaù e Gia- 
fai di quelli , che renduto avrebbe alla r-j cobbe , che amarezze tra Rebecca e le 
madre. E’ forza dunque conchiudere chi *? due nuore Eteet In quella poi drGiacob-- 
morì prima: ina quando? • j? he vedrete prello , quant' egli ne flette 

Gli Ebrei e Grnebrardo da elfi dicono 5$ peggio di tutti gli altri , Vuol dir che 
che morì 1* anno ottantefimo de' funi li- u. D o efercitava la virtù loro , purgava i 
gliuohEfaù eGìacobbe, vale a dire Pari- w laro difetti , e tracciava ne'lor travagli 
no centefiroo del fuo matrimonio , a cui p ie di quella milleriofa e ammirabile 
aggìugnendoquelli che aveva quando lima- ^Provvidenza ebe per molte tribolazioni , 
rito , altrettanti fe ne avranno dell' età fi come parla 1’ Apposolo rolea condurre 
fua fopra il fecolo . Quell’anno ottante- w il trionfo della falute e della gloria de* 
fimo di Giaccbbe fegnato ad epoca della pfi fuoi eletti. 

morte materna , era il terzo anno del w Rebecca fu fenza dubbio di quello fe- 
fuo foggiorno nella Mefopotamia dopo la iS lice numero, quantunque niun’altra cofa 

Mosè 


I 


Lexjone hovdntefìmatev %a * 




l8<J 


r-rrfr- 


Mosè non ricordi della fua morte fuorché^ di Cnfio, nelle carte più efaite vedefi a 
il fepolcro che fu nella doppia fpelonca ^ mezza (bada tra Betel e Viimbre } Ra- 
di Mambre predo Sara ed Abramo « I chele fu foprapprefa probabilmente pri- 
fuoi funerali fono taciuti, forte perchè & ma che non penfava da tìeriffimi dolor 
non furono niente folcimi, Ifncco cieco y di parto. Le cofe per la povera madre 
ed infermo non potè fargliene di guifa jjÀ furono ridotte predo all' diremo. Il par- 
alcuna. Efaù nimico, non avrà nientecu- ** to era difficili (Timo , e l'atrocità dei dolo- 
rato di farle onore. Giacobbe tontanoap- 10 ri non lafciava alla madre nè fperanzn 
pena potrà avere faputo della fua mor- nè forza di riufcirne . La levatrice fi ar- 
te. Così la bella, la faggia, la virtuo- jÀ gomentava di farle cuore, dicendole , 
fa Rebecca finì di correre il fuo aringo, J* Animo non temereche fenza dubbio avrai 
che l’innocenza e (a felicità cominciaro- ancora quedo figliuolo. Ma l'infelice fa- 
no, la fede e l'onedà accompagnarono, incendo le pruove eltreme , appena cacciò 
compiè e coronò la, pazienza . Fanciulla -a del corpo il figliuolo, che l'anima e la 
in maravigliofa bellezza maravigliofamen- vita mandò con e(To , e gridando Bé 'noni, 
te pudica . Sputa a feonofeiuto marito cioè quedo è il figlio del mio dolore , 
maravigliofamcnte fedele. Madre per due -A morì: (d) EgreJJut autem ìndi , venìtver- 
oppodi figliuoli mifera maravigliofamen fi no tempore ad terram qu& ducit Epbr.t - 
te e felice . 1 l’arlri la rieonofeono a il- yt tbam : in qua cum parturiret Rachel, ci* 
ludre figura di Maria Vergine in molti diffìcu.'tatem partiti periclitarì ccepit . Dì - 
tratti della fua vita. San Girolamo of- xitque ei obftetrix . T^oìi ti mere , quia & 

ferva ( a ) che nel valore dell' ebrea lin- ri butte babebis fi/iutn . •E?rediente autem <r- 

gua Retorca è nominala colla parola me- 0 ntma pr,e dolore , (y imminente )am mor- 
defima bagna! mah , che vale Ver- te , vocavit nomem fitti fui , Bertoni , idei!’. 

gine afeofa, con che lfaia nominò la Ma* x* filiut dolorit imi . Pentite fe fu dolente 

dre del Salvatore, ban Giovanni Grifodo- ^Giacobbe di queda perdita. Cangiò fubi- 
mo ( b ) non meno nella prima (terilità $ lo nome al figlio, non fodenendo latrop- 
di vent'anni, che nella feguente freon- A po acerba memoria che quedo nome gli 
dità di due gemelli ad un tempo , del *4 avrebbe fempre rinnovellata e inafprita, 
portentofo virgmal parto la celebra prò- y) e in quella vece lo nominò raddolcenio- 
mettitnce. Cosi l'umiltà , la fede , la Q lo, Beniamino, che vale Figlio della mia 
fapiqnza ( c ) altri ne efaltano a quedo a dedra, volendo per avventura figmficare 
grandiflimo paragone e rieonofeono mi- '*< Giacobbe , della pei fona più cara che a- 
ftcriofi e profetici tutti i tratti più cele- velfi al Mondo : ( e ) ‘ Pater vero aopel- 

bri della fua vita. Ma di Rebecca fia fi n /avit eum , Beniamin, ide/l , fi/iui dextcrec. 

qui detto abbaltanza; Tempo è che ve- E certo che fufle Rachele l’amore, il 
marno colla nodra divina idoria a Ra- w. cuore, e la palfion di Gscobòe, dubitar 
chele . $ non fi può da chiunque leege le pruove 

Poiché Giacobbe dimorato ebbe in Be- ch'egli non ceiTò mai di darne fino alla 
tei forte predo ad. un anno , all’ aprire ;Ì morte. Lafciamo dire la fervitù denta- 
della piacevole Ragion novella, ne tnof tiffimi d interi quattordici annj , efienon 
fe colla famiglia alia volta di Mambre , Q gli parve prezzo eccedente per acquiftar- 
dove il buon padre lfacco afpettava già xa la, anzi giudicò fempre di averla troppo 
da tre anni la fofpirata confol .zioned' ab- meno pagata- eh' ella boti meritava : (/) 

bracciare i nipoti , dolci fprranzs della 0 l'iAebaniur Uli pauci din pr,e amotit ma- 

fua cafa . Ma come furono i pellegrini gvirudine . L i compagnia che le tenne -, 
vicino ad Eff-ata, nominata appretto co- a e la tenera predilezione eh’ egli ebbe Trin- 
ai dalla moglie di Caleb , la qual Effrata pre prima per lei, e poi per li due fuoi 
ch‘è Betlemme onorata del nafcimentò figliuoli Giu Teppe e Beniamino, dimodra-- 

no 


(*) Hieron. in Triti» H-br. ' (b ) Gliryf. H 1 n. in C»e.i. (o Vidi Saluti. Ann. 

\d) Gcn. 55. v. 16. 17. 18. (e) Ibid’. v- t 3 . \f) G-n. J9 v. 10. 
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no la coftanza perpetua del fuo amore. ca da Betlemme lontano, è comporto di 
Io non voglio negare che quello in lui rx dodici picdtftalli che lo follengono , co- 
comechè Tempre oneftilJimo e follerato vi perto da una volta reale foftenuta da 
da Dio ad edere figura efprerta dell’amo- $ quattro colonne , • fopra d' tifa una pi- 
re di Gesù Crirto per la Chiefa Tua fpo- jgK ramide leggiadriflima di eccellente lavo- 
tì, non voglio, dico, negare che averte ro. Il laiirico era di pietruzze negre , 
aliai dell' umano, e Dio forfè pt.òappun- ((5 che raccoglievano i pellegrini al riferire 
to lo toccò Tempre in quella parie e 1‘ di Brendeibo:hie prelTo Adiicomio , fic- 
slflirte, che certo era la più fi nlihile per come quelle che fi dicevano prodigiofe a 
Giacobbe e la più dilicata. Poiché orter- fare i i parti facili e felicirtimi. Ma io di 
vate. Quando fi tratta fpofarla dopo feti’ (fi} quelli- miracoli fenza pruove non inten. 
anni di fervitù , Lia è follituita in fui ^ do di farvi fede. 

vece: quando averne figliuoli, rclla (le- Il certo e che Rachele mori nella ve- 
nie per fei anni: quando condurla alla ” ra religione de'Batriarchi , recente anco- 
paterna fai cifri e al padre , la morte 1$ ra della profeiiione folenoe che col Dia- 
gliela rapifee, e ciò eh' è molto offerva- rito ne avea fitto in Betel; che il luo- 
bile, nell'età di lunga mano più giovani- ri go della fua morte fu fopra modo onorato 
le di quante donne fi leggan morte a’ dal nafi imeneo di Crirto; che nella pro- 
tempi de' Patriarchi . Perchè gli Ebrei dal fezia di Michea della llrage degl'Innoren- 
lor Seder-holain la dicon morta di tren- ti, ella è ricordata ficcoine madre di que- 
tafei anni, e benché i più degl' Interpre- ^x Hi teneri martiri , che piange materna* 
ti, fupponendo la dimora di Giacobbein w mente la crudele ior morte: (b) li.ichtf 
diirhem di dieci anni, e quella di Socoth plorant filiti futi , no.'uit confo.’a'i , 
e di Betel almen d‘ altri due, le ne dia- f«i<i non funt ; e finalmente che ricono- 
no prerto a cinquanta , io che in quello feiuta è da' Padri ne* molti tuoi pregi a 
lrguendo l'opinione dei meno ma folle- vi figura belli fTs.na della Madre diUesùCri- 
«uia per mio avvifo da migliori ragioni, (fij Ho , e nella predilrzion di Gi»cn. b: a 
tutte quelle dimore Aringo allo fpaziodi quella della fua Chiefa : unica tra lemo- 
poco più dì due anni, confento alla tra- gli de’ Patriarchi che fo:ie amata si ar- 
dizion degli Ebrei , che dove non ha con- V dentemente tanti anni prima di eilerlo, 
traria la divina Scrittura merita qualche e tanto coflamemente defiderata tanti an- 
lede, e computo facilmente Cunertiquat- r* ni poi , e dal manto onorata ne’fuoi fi- 
tordici anni a Rachele, quando Giacobbe !” gliuoli. La fola grazia del volto e l'av- 
giunfe in Mefopotamia : dopo feti’ anni \y/ venenza della perfori! fe potevano per 
fi maritò , vale a dire di ventun' anno, W avventura nell'animo di Giacobbe accen- 
tredici anni redo tuttavia Giacobbe pref- f< dere il primo fuoco , non arebbooo già 
fo Labano: eccole trentaquaitr' anni. Ap- vi potuto nodrirlo per sì gran tempo con 
pierto più di due anni pafsò con erto tra $ tanta fiamma, fe la virtù, la dolcezza, 
Socoth, Siche. n , e Betel: eccole i tren- lÀ la fede, e il candor del collume non ci 
tafei compiuti quando morì. il averterò aggiunto un'efca a non ifpegner 

Il pianto fu grande e i funerali folen- 5/ mai più. Ma oggi mai parmi che anche 
ni, quanto l’ amore e il dolor diGiacob- {() a Rachele renduti fieno quegli tfffizi mi- 
te lo richiedevano. Innahò egli fui fuo a* ghori che per noi fi potevano. Partiamo 
fepolcro una colonna o a meglio dire pi- !e dunque col dolente Giacobbe dal fuo fe- 
ramide, la prima di cui fi abbia mento- (p) polcro, e il viaggio di lui feguiamo al- 
tra , che coll’ andare del tempo fu poi la volta di Ebron, 
ornata vieppiù. Perchè Brocardo (a) te- -ve Giunfe egli tenendo la dritta via, ad 
ftimonio di veduta racconta che quello "fi una bella pianura la più feitile e più 
fepolcro è in un bivio, un miglio tncir- feconda per pafcolt di tutta quella Pro- 

vin- 


lx) Vide Erocart. ia dcfciipt. Terrx Saufl. (d). Match. z. verf. 18. 
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vincia . Era ivi e fu dappoi una torre , 
che Torre del gregge fi nominò , perché & 
i pafrori che i branchi loro guardavano w 
per la pianura , foliti erano ricoverarvi 0} 
e fpiar dalle cime ed offcrrvare intorno W 
il paefe per difenderli da’ ladroncelli che 
lo inferivano . Quivi è a credere che 
apparifl'ero gli Angeli annunziatori del 
-nafcimento di Criilo a* Pallori, di cui fi 
legge nell'Evangelio che alla guardia ve- yJ 
gliavano delle gregge: ( a ) Cuflodientei y 
vìgilìas noclit . Giacobbe vi rnife i fuoi 
pad’glioni e fecevi danza per qualchetem- 
po. I buoni pafcoli probabilmente lo vi 
ritennero , e forfè più la tenerezza di ^ 
Beniamino e la vicinanza di Etfrata, do- /x 
ve la mortale fpoglia delia fua cara Ra- w 
chele lafciato avea . Ma anche quello feg- 
giorno eli fu di grande amarezza. 

Ruben fuo primogenito crefciuto era 
agli anni della malizia , • Baia ferva di w 
Rachele non era più folto gli occni del- 
la morta padrona . Dunque lo feoduma- m 
to figliuolo fe villania al talamo di fuo 
padie , e commife sì gran peccato che $ 
decade dai diritti della fua nafciia , cioè ^ 
da quelli della primogenitura paterna . 
Giacobbe non ignorò il d J : tto di Ruben, yj. 
e fu da Dio irtruito della pera che avef-JEQ 
fe a dargliene , che per quantunque fuii'e fi* 
affai tarda , non fu però meno grave nè 
mcn leverà. Abbiate voi una paite della v? 
pazienza ad afpettarla , che a differirla $ 
ebbe Giacobbe, ed illruitevi in quella vece 
come colle per forte di cafa tener fi vo- 
gliano 1 fieli uo! 1 di certa età .11 punto è 
aif.ii dilicato, ed io. -piuttofio che pericolo- 
fa meni e tratta lo , uebbo pregare i padri rj, 
e le madri a nfl ite ci attentamente. ™ 

Il delitto di R.dv-n ..ff ettar fece per ()J 
avventura la pai tira a -Giacobbe , che di ^ 
colà movendo colla famiglia giunfc final- ri 
mente in Mambre adì lacco, e nnfela rufc- 
ta a’ piedi d-1 vecch o padrt . Benfare quale $ 
e quanta cm'ful-zione fu quella all'animo 
de! pin afilli ino Patriarca , come filtniife J vi 
feno cialci.n de’ fuoi nipoti , ùi quante la- v 
grime e qu-n<o lulo bagnò i* t/ nero B -nia- {£>. 
Olino, con quanto .fiuto laccoife Lia ni 


potè della fedel fua Rebecca , con quan- 
ta compafTiona fentì la perdita di Ri- 
chele ; e fopra tutto quante benedizioni 
e quanti sfoghi di z-atitudins mandò a 
Dio vivamente per averlo ferbato in vi- 
ta fin qui , e a tanto conforto e a tanta 
allegrezza condotto i tardi fuoi anni . 
Che lungo « dolce argomento delle più 
tenere rimembranze per Giacobbe ad Ifac- 
co , la fervila di tanti anni , e il viag- 
gio e Belìi io dalla c^fa paterna, gl’in- 
ganni da Dio delufi dell’ intereiTato La- 
bano , le gregge cangianti lana e colore 
per arricchirlo , e la vifione di Luza e 
quella di Farmele e 1’ incontro pacifico 
del fratello , e infomma la protezione , 
e la fede con che gli aveva tenuto Id- 
dio tutte le fu e promefle . A rendere viep- 
più compiuta la gioja del fanto veeelvo 
fentono molti Padri ed Interpreti , che 
Dio lo guarirle dalla nebbia che avea ne- 
gl) occhi , ficchè poteiTe Giacobbe e tutti 
i cari nipoti vedere e riconofcere perfet- 
tamente. Giacobbe non partì più in que- 
llo tempo dal padre , con cui non fece 
che una famiglia fola: ma i fuoi figliuo- 
li crefciuti e alcuni d'ellì fatti già gran- 
di, tenendo fempre la loro profeflion di 
pallori, fparfi erano colie gregee per tut- 
to intorno il paefe , come tornava me- 
glio a’ior pafcoli , per cui da Mambre 
fi dilungavano facilmente dalle giornate. 
Uno de’tuoghi che frequentavano più era 
il contaJo di Sichcm , dove folcano da- 
re del tempo affai : ( a ) Cumifue fratrer 
il/iui , cioè di Giufeppe , in pnjccndir 
ortgibut patrit morarentitr in Sicbim . 
Nuovo argomento a conchiudere che nel 
tempo , di cui in quefio luogo fi parU 
dii farro fiorirò , che è l’anno fedicefi- 
mo nel dicialfrttefimo di Giufeppe, de- 
cimo nell’ un tedino del ritorno di Gia- 
cobbe dalla M-forOtamia , quaitordicefi- 
mo in quindici-fimo della fanciulla Dma, 
non doveva efiere anco r a avvenuto il tat- 
to che la liguarda; nè Crebbe non era 
più in S’chem ma sì in Mambre: altra- 
mente non è credìbile che do o tanta e 
sì orribile oftilità contro de’ òichimiti , 

potef- 
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potettero i figliuoli di Giacobbe , che n’ {£{j quando piangeva in Betel a! fi-polcro di 

etano flati i rei, pnfcere tranquillamente Debora, Mira, o Rachele, miradiquan- 

nellc campagne e llar ficuri nella terra di to poco Effrata è lontana di qui . Non 

Sichem , tanto piò che il delitto avrebbe %>} tarderai ad eflerci che pochi giorni ; e 

dovuto eflc-re recentiflìmo. ^ colà tu farai pianta , com’oggi tu pian- 

Succede dunque nell'ordinata ferie del- gi Debora , Se’ Giovane tuttavia , ama- 
la migliore cronologia la vendita di Giu- 50 bile, graziofa, e bella: quella era cad; n- 
feppe anteriore al rapimento di' Dina , $ te e decrepita , e non aveva fui volto 
la qual vendita farà fuggetto paflìona- z* che lo fqualior de’fuoi anni : ma predo 
tifTimo per fe medefimo della prortìma ** non fi potrà più difltnguere tra lei e te: 
Lezione. M e altri in poco andare di tempo l’offa e 

Torniamo adeflfo per un momento ai ^ le ceneri dell* una e dell’altra prenderti 

fepolcri che abbiam lafciato . Eccovi fi- ** in mano, di te e di lei ricercando, a fe- 

ralmente il termine univerfale d’ ogni y* gno alcuno della tua g-azia dir non po- 
età e d’oeni preg’o . Debora ch’è lepol- trebbe, Quelle fono di Debera, e quelle 
ta alla Quercia del pianto , virte quali M erano di Rachele . Felice chi vilfe mol- 
due fecoli : Rebecca fepolta a Mambre ** to, fe dèlia vita feppe ufare a falute , 
partonne di poco un folo : e Rachele fe- M nè men felice chi virte poco fe fi falvò . 
polla prerto di Effrata ne virte appena la L’Anima infoiti ma , la virtù, l’innocen- 

terza parte. Qual differenza c nei fepol. g* za è quella che vive femore , diflmgue 

ero tra età ed età , tra pregi epregi, fe « Tempre, efempre rende felice. Il corpo 

tutto uguaglia la morte? Che /lima, ca- fij e quella guifa di fpirito che ne fa un 

ri Uditori , è egli a fare di quelli che in pregio , e che vorrebbe piuttorto dirli 

orni età e in ogni tempo la morte ci materiale vivacità , finifee e perdei! iti 

può rapire > Chi averte detto a Rachele un fepolcro . 
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LEZIONE NOVANTES1MAQUARTA. 

Habitavit autem Jacob in Terra Cbanaan , in qua pater fuut 
peregrinata! efl . Et li, e funi generation: i ejui : Jojeph 
curri fetiecirn effet annornm , pafcebat gregem 
fitum cum fratrìbus fuis , adirne puer . 

Genef. J 7 . ». 1 . ». dee. 

Entrati nella (loria di Giufeppe, e narrati perchè, e come, e dove, e quando, 
ed a chi fu (le da' fratelli venduto. 



'ffJT AravicuoSO teatro ci apre 
* oggi, fe inai altra volta, la 


ferie della divina Ìlioria. La 
Provvidenza fcheizante negli 
avvenimenti degli uomini ci 
ftriene un nodo il piti inviluppato e il 
più tirano che folle mai . La Provviden- 
za maelìra dei rollami degli uomini lo 
Con iare per trarne , che fpiegano e di- 
finvolgono tutte le padion loro, i vizj e 
le vittù . La Prowidenzt difpcnfatrice 
delle forti degli uommi fa gli uni e 1 ' 
alire ugualmente fervire al lino fine d-I 
premio della giuflizia, e al Tempre trillo 
del galligo dell’ empiria . La Provviden- 
za ìnilleriofa promettit-ice del Su Vaio 
re , e per lui della falate degli uomi- 
ni, prende diletto a d-fcrtvfne al Mon- 
do tutto colla diflmta ferie dei fatti una 
chiarilfima profezia. Finalmente là Ptov. 
videilza pictofa Madre umverfale di tut- 
ti gli uomini, non blamente al popolo 
prediletta, ma a tutte le genti (Laniere 
e barbare reca e promette quella fulute. 
La ferie di tante itupenJe cofe che for- 
mano il vero fpirito della lettera , iover- 
rò col divino favore a parte a pa'te fpo- 
nendovi ed Spiegandovi nella fioria c ie- 
bratiffima di Gtnfeppe , da cui non me- 
no il piacer volpo mi prometto firuta- 
menie che il molto voflro profitto. Og- 
gi del fuo primo pericolo deliavita, del- 
la fua vendita a fchiavo, e perchè, e co- 


me , e quando avvenire, col noflro divi- 
no Ilio ieo ragionando dichiareremo , e 
lenza più incominciamo. 

Era Giufeppe all’età di Tedici annicom- 
piuti entrato ne' diciafette . Così colla 
nollra Vulgata confentono (a) facilmen- 
te l'originai telb Ebreo, (b) e tutte 1* 
altre ve-fbn più gravi che dicono dieta f- 
fette. Egli pafcea le gregne co' fuoi fra- 
telli , ed e-a tuttavia celibe fenza mo- 
glie : (e) Jofeph autem euri jedtcim ef- 
!«t anttoru m, pafcebat gregem cam fr atri- 
bui futi, adatte puer, «i iella nota adirne 
ouer , che qui giulìam-mte rendiamo ce- 
libe (d), benché altrove altramente li 
polfa rendere, nota aggiunta quafi carat- 
teriftica di Giufeppe tra’ fuoi fratelli , fa 
fofpettare che gli altri giunti a fuoi an- 
ni noi folfer p ù , ma oggimai affrettan- 
lo a far nazione m duplicandoli , giunti 
alla pubertà non differì itero a menar mo- 
glie: rifltffijne che a fuo tempo ricorde- 
rò a far credibile la moltitulma de' fi- 
gliuoli e di alcuni nipoti con cui entra- 
rov> tuttavia giovani nell' Egitto . Giu- 
l'eppe era in brigata coi figliuoli di Olla 
e dt Zrlfa, che quattro erano fe vi ri- 
C-rda , Dm e Neftali dr Baia , Gai e 
Afer di Zelfa , fu- fe perchè gli altri feì 
figliuoli di Lia noi vedevano volentieri 
con efTolori>. D: fatto quant'egli era og- 
getto carirtimo del più tenero amor del 
paJre, altrettanto era fegno odiofo dell' 

iu- 
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( d) Vide Incerpr. paffuti- 


(i) Vide Polyàl’ (c) Genef. 37. v. *. 


Sul Gcneft 


i$o 


invidia amariflìma de* fratelli » Giacobbe e di Zelfa , con cui p:ìS fpeff) fi r ir • o- 
Jo amava tanto non folamente perchè vava alle gregge : ( / ) F.rat cum fi - 
figlio era dell’ amatilfima fua Rachele $ Hit Buia & Zelpba uxorum patrit fui : 
avutone tardi afiTai , e tenea molto della accufavitque fratres fuot apud patrem 
bellezza e forfè ancora della fifonomia 'a crimine pejfuno . In quello (lato di cofe 
della madre , ma molto pii perchè do* ™ penfate che impresone poteron fare nell* 
cile , coflumato e favio garzone era fo- ($ animo de* fratelli due fogni ch‘ egli con 
pra l’età. Così le verfioni (n) Caldea , troppo candida femplicirà raccontò loro 
Araba, Perfiana , e Samaritana fpiegano Ji troppo finceramente , U.'ite , dicendo , 
la noilra Vulgata: ( b ) Erat it puer fa- vìi udite o fratelli , che fogno ho fatto 
pieni , & prudent . Così ( c ) Giofeffo , ^ Parevami che tutti fortino alla campa- 
Sant’ Ambrogio , San Giovanni Grifoflo- gna legando i manipoli delle Ipiche , 
mo, e TeoJoreto. Giacobbe era difpollo yé quand’ ecco il mio farfi grande, leva fi 
affai a riconofcere il merito di così ama- $ ritto e come reflarfi in piedi e tulli i 
bile giovanetto, e davagli tanti fegni ^ voflri adorarlo profìefi a terra : (/j) Au. 
della fua tenerezza, che agli occhi d e ’ dite fomnium quod vidi : putabam noi li- 
fuoi fratelli fembrò un’ ingiufiofa predi- gare manìpulot in agro : (9» quafi confur _ 
lezione. Certa femplice rubicciuola mungere manipulum meum, (y [ìare % vejlrof- 
vagamente a piò colori teffuta gli avea ^ qus manìpulot eircumflantes adorare ma- 
fatto il padre, che dava forte negli oc- » nipulum meum. Bello bellifiiino , rifpofe- 
chi degl'invidiofi . La Scrittura la nomi- ** ro amaramente i fratelli, tu dunque do- 
na (d) tunicam polymitam ; ed era ap- ($ vrai elfere il noilro Re, e noi dovremo 
-punto una fpecie di tonaca di lunghe ma- per tuo giudizio inchinarci e fervi:e alla 
» ielle, e dalla vita feorrente fino al cal- vi tua Maeftà: (b) Refponderuntfratre* eia: 
cagno , che tutta la per Iona veltiva all’ j) numquid rex nojìer eris .«* aut fubì eternar 
ufo degli Orientali . Era di lino , e tef- dìtioni tua? Quella rifpofia avrebbe do- 
fevafi a piò colori che fi partivano varia- 7 A vuto farlo piò accorto s’egli ci avertè avuto 
niente come in molte diverfe ftrifeie , Tf malizia. Ma come non, ce ne avea , così 
o oblique o diritte, o l’una l’altra tron- M ert’cndofi un altra volta fognato, e pa- 
canti o ferpeggiami. Le bianche verga- morendogli quello fecondo fogno vieppiù bel- 
te di un rollò color di porpora , erano za lo del primo, lo narrò lo-o non meno e 
al riferir del Brirtònio (,*)• le ufate dai ** narrollo prefente il padre ; Io ho vedu- 
Re di Perfia. . w to, dicendo, come il Sole e la Luna, e 

Dunque l’ amor paterno dichiarato co- undici Stelle venirmi a’ piedi e adorar- 
si era l’origin prima dell’odio che ave- za mi : ( i ) Vidi per fomnium , quafi fo.'ittt 
va accefo l'invidia neU’auimo de’ fratei- v* & lunam , <3* flellas undecim adorare 
li : ma a quella due altre fe ne aggiu- me . Ma quella volta fu il padre che lo 
gnevano. Giufeppe aveva al padre accu- riprefe, e Che vuol dire cotello fogno , 
fato di gran delitto , che lì dice nella fi fgridollo, che dici di avere avuto > Che 
Scrittura delitto p< flimo , alcuni di elfi che w io forfè e tua madre e i tuoi fratelli dob- 
affai fcoflumati doveva» effère, e a’ quali fa biamo un giorno adorarti fopra la fer- 
forte ir.crefceva non folamente di non m ra I (Jl) Qtiod cum patri fuo iy> fr,vri. 
poterlo fperar compagno r.è complice del- bus retuliflet , increpavit eum pater fuus , 
le loro fcolìumatezze , ma doverlo di ly) lyr dixit : Quid fibt vu/t hoc fomnium quod 
più temere infleflìbile a fecondarle e ac- Wl vidijiì .«* num ego iy* mater tua <$■> fratres 
cufatore , Erano quelli i figliuoli di Baia tui adorabimut te fuper terrai n ? Volen- 


(*) Vide Polygl. 1 1 >) lbid. (<0 Jolepb. Antiq lib. a. cap. a. Ambr. Li. de Jof. cap«. 

*. Chryf. Hom. 61. in Gen. Theod. hic. (d) Geo 57. v. j. 

(<•) Brifl’on. de Rcg. Pcrf. lib. 1. pag. 40 . de 50. (f) Genef. 37. v. %. 

(r) lbid. v. 6, 7. (b) lbid. v, (/) 1 bid- v. 
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do dirgli per avventura , Non vedi che contorni di Sichem , egli rollato era in 
quella è cofa imponìbile . Tua madre è X. Mambre prefl'o del padre , il qual folk- 
morta e i tuoi fratelli e tuo padre certo M cito di fapere come andatfero colà le co- 
rion penfano d’adorarti. Ma perquantun- fe della famiglia lo chiamò a fe , e i 
que Giacobbe faceffe le ville d’ incollerì- tuoi fratelli , gli dille , fono da qualche 
to , penfava feco medefimo e meditava ~ tempo nelle campagne di Sichem , ed io 
che forfè qualche mifterio nafcondeflero iy} non fo nulla de' fatti loro. Potrelli tu an- 
quefti fogni del fuo Giufeppe, e infom- fij dar per elfi e recarmene prettamente 
ma fmTero profezie . I fratelli no per 1’ ** qualche novella > Volentieri, rifpofe fu- 
oppofito, che la maligna patitone che gli w bit o il dociliflìmo giovanetto , io farò 
rodeva , non facea veder loro in quelli tutto quello che comandate . Va dunque 
fogni altra cofa fuorì di quella che non M. rifpole it padre , ed offerva fe vanno be- 
ri era, l’alterigia e l’ambizion del fra- ne le cofe a' tuoi fratelli e alle gregge , 
tello . Eppure erano di verità profezìe 52 e torna prello a recarmene le novelle : 
che l’amore e la Capienza del padre ci (^ ( e ) Cumque fratret il/ius in pafcendit 
fofpettava , e l’invidia e la malignità de’ gregibus patrit morarentur in Sichem , di' 
fratelli già cominciava a difporne col fuo ** xit ad eum lfratl : Fratret tui pafcunt 
Teleno l’ammirabile compimento : ( a ) oves in Sicbimitj veni y mittam te ad eoi. 
Jnvidebant ei igitur fratret fui : pater ve- Quo refpondente , preelio fum , ait eì: Fa- 
ro rem tacitut confiderabat . de > & vide fi cunfla projpera fini erga 

Su quelli fogni due cofe fono a rìflet •'Sii fratret tuor , {f* pecora : (3” renuntia mi- 
tare: Prima col più degli Interpreti (.£) hi quid agatur . Povero padre ! Muìdava 
■che benché fulfer profetici , Giufeppe ne z* fenza faperlo l'agnello in bocca dei Lu- 
ignorava la profezia, e però appunto fem- ** pi, e troppo altre novelle erano per ve- 
plicemente gli raccontava . Seconda col 55 nirgli da Sichem , da ouelle che ricerca- 
padre Sani' Agoflino (c) che quelli fogni va. Giufeppe parti da Mambre e dal pa- 
non tanto in lui fi compierono perfetta- za dre per non poterci tornar mai più . La 
mente, quanto nella perfona diGesùOi- fola fua velia farebbeci ritornata tinta di 
fio che figu'ava , il quale fu veramaite (Q) un fangue che non doveva elTer fuo ma 
c da’ Patriarchi fuoi padri e dalla Smago- M che fuo creduto dal padre, sì caldo pian- 
ga fua madre e da'Giudei fuoi fratelli ,|to e sì largo gli avrebbe tratto dagli oc- 
malgrado l’odio loro e l’invidia, fu que- jji chi, che ne farebbe per veriflìme lagri- 
ma terra adorato . Nel relto benché di $ me di Giacobbe troppo più molle , che 
fogni profetici alcune volte fi leggano da non potelfe parer del langue del fuoGiu- 
Dio mand-ti nella divina Scrittura , pre- feppe. Oh fe il buon padre aveflf lo pre- 
dar fede a’ fogni è vanità , leggerezza , 55 veduto ! Ma così vanno le cofe umane . 
fuperllizione a cui per eller le donne ere- $ La provvidenza degli uomini é fem pre 
date per avventura più fuggette degli uo- incetta ; e tal viene oagi per partire do- 
mini, quelli fogni profetici non fi U ggo- " mani , il qual non parte mai più, e tal 
ro mandati a donne , nè io faprei ricor- (0 parte oggi per ritornare domani , il qual 
dame alcun altro fuori di quei confuti , (fi; mai più non ritorna, 
che all’occafion del giudizio che far do- Da quella follecitudine di Giacobbe per 
veva P lato del Salvatore la moglie gli W fi figliuoli e le gregge palcenti a Sichem 
mandò dire di avere avuto la notte: {d ) $ traggono molti per alno gravi Scrittori 
Tritìi tibi, to’ jujlo i/li : multa enim paj. F- occafione e argomento di confermare 1* 
Ja /*,» b d>e per vifum propter eum . Ma opinion loro , che il fatto di Dina fulfe 
ritorniamo a Giufeppe. y> già prima avvenuto ; pnò Giacobbe te- 

Pafctvano i fuoi fratelli le gregge ne’ mefie de'Stchimtti . Ma di qu ito tnnore 

le fue 



(a) i'*'L verf. li. (è) Vide Perer. Cairn, alicf j. paflim. (c) Auault. quieti, 123, 
in Genef. (dj Match. %?. verf. 19. ( t ) Cenci'. 37. veri. 1». 13- *4. 


le fue parole non danno per verodirefen- che poteva edere di tre giornate . Giun- 
tote alcuno . Dice a Giufeppe che colà 7< fovi e non trovatigli cominciò a fpiar 
fono i fuoi fratelli e le gregge ; ma do W tutto intorno alla ventura d’ averne irac- 
vea dirglielo , pofiochè Io volelfe man- ^ eia . Quando un valentuomo offervatolo 
dar per erti . Commetterli di vedere e jva vagar cercando per la campagna , il ri» 
poi riferirgli non già fe iurte loro incon- ** chiefe di che cere arte: (r) Mifjm de ('al- 
trato (inillro alcuno , quali temertelo da’ ($ l* Hebron , venie in . Siche tn : invenitque . 
Sichimiti : ma in quella vece fe andava ,'fi eum tir erramene in agro, Ì5" interroga- 

bene ogni cofa non men per efli che per fi vit quid quieterei . Cerco de’ miei fratel. 

le gregge, quali fperartèlo facilmente: (a) ve li , rifpofe , faprede dirmi per cortelìa 
Si cu>:ìia picfpera firn erga Jratret tuoi dov’erti pafean le gregge » Appunto, re- 
pecora : parole che (piegano fempli- fa plicò l’uomo, erti fono partiti , non ha 

cernente la cura che lì conviene e buon Ti molto , di qui ; ed io medclimo gli ho 

pallore e a buon padre . Lo che è si ve- iw uditi dire , Andiamo in Dotain: dovrtb- 
ro che anzi da quello tratto fi può con- bon erter colà: (d) Dixitque eivn; Rt- 
chiudtre , che il fatto di Dina non era a* celferunt de loco ijio : audivi autem tot 
ancora avvenuto. yì dicentes: Eamut in Dothain, Il buon Gm- 

Imperocchè parvi egli credibile chedo- © feppe non ne volle di piò , e ringrazia* 
j>o un fatto si fanguinofo ed odile , anzi fa tolo cortefemente e medili la via tra pie- 
pur proditorio contro de’Sichimiti , co-?* di, affrettò i parti alla volta di Dota in 
loro che n’trano (tati i rei, potettero ad W tenendo dietro alle traccie de’fuoi fratel— 
agio loro menar le gregge per quella li. Ogni ora gli parea mille, follecito d’ 
terra e pafeetei ficuramente ? Credibile ^abbracciargli e di recarne conti zza al Pa- 
che Giacobbe ci avrebbe mandalo Giu- Ti dre. Dotain non era da Sichem troppo 
teppe folo lenza ditela alcuna ? Credibile (0 lontana (c) H Paefe era aperto, e i fra- 
che colà facertero di più foggiornoi (è) $ tedi fcopiirono e riconobber Giufeppe , 
Cuinque inorar tntur in Sichem . Ma for- che alla volta loro veniva da lungi af- 
fé il fatto era avvenuto degli anni pri- » fai. (/) Terrexit ergo Jofeph pojl frairet 
ma, e compofie fi erano ed acquietate le fuos , is* inverni eoi in Dothain , Qui in- 
cofe . Nè quella fuppofaione non è pof- ® comincia una delle più’ tragiche azioni 
libile ; peichè Dina ultima figlia di Lia Ti che tofler mai , perchè cofloro pieni di 
nata almeno due anni dopo Giufeppe non « mal talento contro l’innocente garzone , 
poteva a qur d’anno fedicelimodi Giufep- (jJ così come l’ebbon veduto , deliberarono 
pe averne più di quattordici . Quede fo fa di dargli morte . Ecco il fognatore che 
no ragioni che a me fembrano tantofor-7? viene, dicevanfi l’uno l’altro; aderto èil 
ti, (he mi (Pappano mio malgrado fu tempo che gli facciamo vedere di quelle 
quello punto dall'opinione dei più, di cui (jpj cofe, ch’egli non ha fognato . Bifogna 
tempre veneto l’autorità, non però mai re, ucciderlo ad ogni modo, dicea più degli 
a fegno di farle cedere la verità , Peiò ** altri , fe prediam fede alle eonjetture e 
fuftengo coi meno , che 1' avvenimento tradizioni migliori, (g ) il tobido Simeo- 
di Dina fu poderiore alla vendita di Giu- fa ne. Si uccidiamolo, lipeteva alcun altro, 
feppe . Antico Piatone e amico Sorrate , Ti che poi potremo gittarlo in alcuna di 
•dicea colui , ma più di erti amica la ve- W quede fogne*, dove farà nafeodo agli oc- 
rità. chi di tutto il mondo, e diremo che una 

Giufeppe dunque adempiendo il pater- », Fera malvagia l'ha divorato. Cosi faran- 
no comandamento venne da Mainine a r? nc una volta finiti i fogni : (b) Qui eum 
Sichem pe’ furi fratelli con un viaggio , (0 vidijfent eum procul , antequem accederei 

ai 


(*) Ubi fupra. (è) Ubi f.ipra .- (t) Gcnef. }p. v. 14. 1 5. (rf) Ibid. v. 16.17. 

Ir) Vide Micron, apud Cleric. hic. (/) GeneC }7. vcrC 17. (g) Vid. Hill. uni», 

in loco. (è) Gcnefi 57. verf. »S, 19, zo. 
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ad eoi , cogitaverunt il/um eccidere : {? W) ettere attaffinato . Vedette mai una turba 
mutuo loquebantur : Ecce fomniator venir : ><, di fieri cani anelanti cacciarfi addotto ad 
•venite , acci danni eum, is» mittamus in v/ un cervo fiancato al corfo ? Che mentre 
ciflernam velerei » ; dicemufque , Fera pef tutti abbaiando gli digrignano intorno i 
/ima devoravit eum : Isc tunc apparebit gf denti, chi all'un fianco e chi all’ altro , 
quid ìlli profint j omnia ftta . Ma Ruben j/i chi alle groppe e chi al collo gli dà di 

il primogenito maggior di tutti , o fatte yj morfo ; tali i difumani fratelli fi fecer 

T amore che aveva avuto per Baia fer- lòpra a Giufeppe. Qual difefa reflava al 
va di Rachele, a cui, morta la Madre , vi povero giovanetto fuori di quella delle 
doveva quello fanciullo ettere tettato in y. preghiere, e del pianto ? Avrebbe motto 
Cura , o fuffe il deliderio di ritornare in le fere flette a pietà tanto pregava e 
grazia del Padre, che il luo incetto ave- jX» piangeva dirottamente : nè però motte i 
va offefo altamente , o futtè vera pietà fi fratelli, che poi un giorno tanta loro du- 
che lo ^rendette del Giovanetto, fioppo- Vi rezza a fe medefimi rimproverarono : 
fe a quello configlio, e fecelo con accor- ^ (è) Merito bar paiimur , quìa peccavi- 
tezza, mottrando di non opuorfi. Sì, di. ri mtn in fratrem no fi rum , videntct aneti ■' 
ce egli, cacciarlo entro a quella vecchia V fiiam anima Mìni , dum deprecaretur noi, 

cillerna, eh’ è appunto in quello (fi fello, y ir non audivinm . La conchiufione fu 

dove fi muoja di Gin e così da fe, quello gk che gli (lapparono prettamente d'indof- 
tta bene; ma ucciderlo noi, e imbrattar- 5; fo con malto ttrazio la roba fattagli da 
ci le manidei nottio (àngue, au-flo, fia- V fuo Padre , e cacciaronlo cosi fpogliato 
telli, per Dio noi fate, che tanto abbia* nella fecca cillerna con fermo animo di 
mo 1’ intento nollro , ferbnndnle intatte za Dfdarloci morir di ftento e di fame: (c) 
t pure . Così diceva , perchè peiifava di v* Confejiim igìtur ut pervertii ad fratrer 
venire poi egli a trarnelo quanto prima, (gj/nor, nudavernnt eum tunica talari , is< 
allontanati i fratelli, e raccoltolo fano M, poljmita : mìjeruntque eum in cifiernam 
e falvo, e all’ amorofo Padre rellluito veterem , qua non habebit aquam. Que- 
lo, lari! un meritò pretto lui che can y; (la cilb"na era profonda affai , nè da ef- 
cellaffè per Tempre dalla fua drente la $ fa più non avrebbe il povero giovanet- 
colpa antica : ( <i ) ^iudient autein hoc //. to potuto ufeire, però coll’ ajuto d'alcu- 
3\uben , nìie/'dtur liberare eum de mani- V na fune è a credere che cel calalf ro . 
bui e or m» , (s? dic'ebat : 7/on itilerficialh y 1 Ruben , che la notte volea levarnelo , 
animata eh ir , nec cjfundatis fanguinem ; (fà come gli parve colà entro vederlo in 
fed projicite eum in cifiernam liane , qua ri fah'o dal furor de’ fratelli , fece le vide 
e fi in folitudine , manufatte vlflrai Jcr- V d’ abbandonarlo e girne da etti altrove . 
vate innoxiai : hoc autein dìcibat ; volens Vi Gli altri fi dettero in quel contorno ; e 
eripere eum de'vtanibut e orttm , & red- Jjj. venato loro appetito fi aflìferù per man- 
dere patri fuo . Alle parole di Ruben « giare. Giufeppe da quel profondo levan- 
parve che confentilfero , ma mentre que- 3S do al Cielo i lagninoli occhi e le mani 
Hi crudeli configli lì tenevano tra’ torvi pregò fenza dubbio al Dio de’ Tuoi Padri , 
e rabbuffati, Giufeppe lieto e Tettante di j* che avette di lui pietà . I fuoi fofpiri e 
. avergli pure raggiunti , chiamandogli (Elt lagrime a Dio dicevano molto più , 
falcandogli dolcemente fi avvicinava . © che dir non potettero le fue parole , e la 
Penfate fe l’innocente garzone fufoprap- fua innocenza aggiugneva un'efficacia a' 
prefo , quando fattoli loro apprettò per fuoi voti, che certamente non erano per 
abbracciargli , fi vide etter da etti fiera- @ etter vani . Seutite tratto d’ amftywbile 
mente affalito, ferrato, e flretto , e ben XL Provvidenza. 

comprefe dalle parole loro , da i volti , w Dio , che alla guardia vegliava deli’ 
dagli atti biechi doverne per ogni modo innocente e vegliava più affai di Ruben 
Granelli T. II. N e più 


(«) Ibid. vcrC 21. 22, (i) Gen. 42, v, 21. (») Genef. 37. v. 2?. 24. 


Digitized by Google 




1 9 4 Sul Gene fi 


f più di quanto ogni altr* uomo . potete ffi te autor di quello configlio, contrattaro- 
fi re, nè quelle avverfità permetteva che T£ no «/Mercatanti del prezzo, e in venti 
gli avveniflèro, fé non quanto volea va- w fieli d’argento fu convenuto. Quelle mo- 
lerfcne di primo mezzo a profperarlo viep- (j# ncte erano di prete a mezz’oncia di buon 
p-ù, difpofe che allora appunto fi abbat- argento . Alcuni Ebrei efemplari hanno 
teffe a paffar per colà la brigata de’ mer- fi trenta invece di venti : i Settanta trin- 
catami Ifmaeliti t Madianiti, che di Ga- (Pi no fieli d’oro invece d’ argento : Giofef- 
laad ro'tavar.o le merci loro all’Egitto . fo ha mine in vece di fidi . Noi colla 
Quello pafiaggio, ovvero piuttollo Iddio ^ noflra Vulgata flaremo ai venti d* ar- 
che il pafiaggio aveva ordinato, un pen- 3? gento. 

fier nuovo fé rafeere in cuore a Giuda , (0 Così venduto Giufeppe da’ fuoi fratelli 
« he pre temente fpiegò a’ fratelli dicendo, ^ partì in condizione di fervo co' merca- 
Ecco gì’ Ifmaeliti , o fratelli , che vanno >2 tanti verfo l'Egitto, e l’atto primo corn- 
ali' Egitto . Giungono per mio avvifo in w piè della grande azione che in lui e per 
buon punto. Che importa, che noi fac- $ lui voleva al Mondo rapprefentare la 
ciamo morire quel difgraziato, cui mef- ^ Provvidenza : (r) Et pratereuntibus Mg- 
io abbiamo nella cillerna ì II fuo fangue Ti dianttit negotiatoribui , extrahentes eum de 
griderà Tempre contro di noi nè non po- (0 cifierna , vendiderunt eum Ifmae/itis , vigìn- 
tremo mai trarne vantaggio alcuno. Non ti argentiti qui duxerunt eum in J&gf- 
farebb' egli per buon giudicio fenno mi- ptunt. Che veleno troppo più d’ognitof- 
gliore affai , venderlo qui a colloro che ** fico prefente e amaro fparge ne’ cuori uma- 
paffano e vanno quinci lontano, [e trat- © ni una maligna paffion d’ invidia ! Come 
tone quel maggior prò che polliamo, la- rende nimici e barbari, l’un control* al- 
feiare eh’ elfi fel portino alla buon’ ora ì tro, fino i fratelli I SanBafilio riflette ( d') 

Così noi cel togliam per Tempre dagli com’effa appunto trale perfone più flret- 

occhi, nè però non ci lordiamo le mani te e più congiunte di fangue, di profef- 

nel nollto fangue : che finalmente egli è K fione , di fludj fa maggiore la ftrage . 

nollro fratello, ed ha il fangue e la car- » Perchè, die’ egli , non farà già 1’ Egizia- 
ne noflra: (a) Dixit ergo Judas fretti - (0 no che invidii uno Scita, macìafcuno in- 
atti- fuis: Qjiid nobit prodeft , fi occideri- \ idia un altro del fuo paefe: e nel paefe 
mut f rat rem nofirum, ip ce/averimur fan- medefimo, nella medefima Patria una per- 
guinem ejus ? Meliut eft ut tenumdetur j» fona che non conofca, ma anzi conolciu- 
Jfmaelitis , isr> manus nofiree non polluan- 53 tiffima, una perfona vicina della Tuaetà, 
tur : frater enim {y caro noflra e fi . Lo della Tua condizione, degli lludj, dell'ar- 
fdegno era calmato un poco per la re- x* te fua. Che più ? Una cognata un co- 
cente vendetta nel cuor di tutti, e Giu- regnato, una forella un fratello . Sono 
da feppe così ben dire che fi lafciarono ($ parole di San Bafilio . Quell* invidia 
perfuadere: (b) cquieverunt fratres fer- M ferpeggia tanto , rode tanto , macchina 

monibus il/iut . TI tanti danni contro del bene altrui , che 

Dunque iti alcuni per lui alla bocca del- (0 a chi conofcc alcun poco le cofe uma- 
la cillerna, nel trailer fuori. Egli proba- ne non può parer tanto firana la vendi-, 
bilmente pensò che lo traeffero per ucci- g* ta di Giufeppe. 

derlo : però i voti eie lagrime rinnovò. *2 Bella figura dì GesùCrillo invìdìatoco- 
Ma come intefe che volean venderlo a’ (0 sì dagli Ebrei fuoi fratelli, così tradito 
Mercatanti, così fè cuore e buon vifo : 0) e venduto da un fuo difcepolo cui ama- 
che molto bene par fempre il male mi- & va più che fratello, il qual di più por- 
nore a chi già più non ifpera campar dal Ti tava lo fleffo nome di Giuda che il ven- 
fommo ed eltremo, com’è la morte. Al- 53 ditor di Giufeppe . Ma che ottennero gl* 
tri de’ fuoi fratelli, e Giuda primieramen- invidiofi pertuttociò? foggiugne il magno 

** Gre- 


(g) Ibid. v. i6, * 7 . (b) Ibid, (<) Ibid. (d) Balli. 
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Gregorio, (a) venderonlo per non aver- j?fi farne praticamente , e invece di medita- 
lo a adorare , e adoraronlo perchè lo a- » re e macchinar tante cabale per far for- 
veano venduto. Oh ficura feliciti di chiun- tuna , che infomma è un fabbricar full* 
que abbia Dio dalla fua. In quelle onni- $ arena, e un perderli ne' configli che non 
ponènti fue mani fervono tutti i mezzi, li polfono flabilire, come ben parla Da- 
e più quelli che meno fervono nelle al- Ji vidde , ( b ) Cegilavirunt confllia , qué 
trui. Farlo conofcere non è difficile , A- M non poterunt flabilire , penfar davvero 
fcoltatori, e quella divina Moria farai lo- una volta a renderli amico Iddio. Co-, 
vi toccar con mano . Il punto è profit- X si fia. 


(«) Grc-jor. Quem ideo vcndidcraot ne adorarent, adora verune quia veadiderunt. 
W Plalm. ao. verC 11. 
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LEZIONE NOVANTESIMAQUINTA. 

Reverfufque Ruben ad ci/lernam, non inventi puerum. (yc. 

Genef. 37. v. *9. Scc. 

• * 

» « 

Narrati come al padre Giacobbe fu recati la vetia lacera e inlànguinata del molto ama- 
to figliuolo ; e come cptli credendol morto lo piante . Apprelìo li raccontano gli av- 
venimenti di Giuda e de* figliuoli con Tamar. 



'Entuto a’ Madianiti Gìufep- 
pe, Dio preparava una fecon- 
da pruova a Giacobbe che il 
buon Patriarca certo non fi 
afpettava. Se l’amorofa paf- 
fion fua per Rachele lo averte inai fat- 
to reo di qualche difetto umano , vi Co 
dire che fpeffo ebbe cagiondi farne gran- 
dirtima penitenza . Lafciamo dare ch’en- 
trato appena nella Terra da Dio promef- 
fa a lui e a'fnoi padri, avea perduto que 
da dolce compagna fui fior, degli ann 
per troppo aceiba morte rapita. Ne'due 
fuoi figliuoli che aveva avuto da lei , 
quanto più aveva permelfo Iddio eh’ egli 
metttrte il cuore e 1’ amore , tanto piti 
venne le cofc in guifa e gli avvenimen- 
ti loro ordinando , che maggior noja e 
più vivo dolore ne averte Tempre , fin- 
ché purgato così il fuo cuore e affinato 
com* oro fchietto nel fuoco , meritart.* 
quella confolazione di un Hetq fine di 
tante tragiche peripezie , che Dio^nche 
fu quella terra gli preparava. Ma prima 
che venga il tempo di goderne narrando 
e rimembrando con ertolui , dobbiamo 
partarne affai iflruendoci nella ferie de’ 
fuoi travagP. Oggi colla novella del pe- 
rito Giufeppe ricorderemo forfè il' più 
crudo che averte mai. Come gli fi recaf- 
fe , e di quello che avutala fi facerte 
m’intendo prima raccontarvi partitamen- 
te: apprelTò gli avvenimenti di Giuda e 
de’ figliuoli con Tamar, feguendo borditi 
dei tempi ricorderò . La Lezion quella 
volta tien dal foggetto prima lugubre 
abito e paffionato, e poi fimbolico e mi- 
fleriofo. Potrete trarne gran frutto Telia- 
te attenti. Incominciamo. 

Partito era Giufeppe co’ Madianiti ver- 


i 


$ 

a 

ut 

e 


fo l’Egitto, e benché nella mifera con- 
dizione di fervo , cioè di fchiavo vendu- 
to, non poterte fperame che vile e in- 
comodo trattamento , non fi vedeva pe- 
rò i coltelli .alla gola nè minacciar fi 
fentiva di cruda morte. Ritornando Tem- 
pre coll’ animo al recente pericolo che 
avea partalo, e avendo ancora negli oc- 
chi l’orrore dell’ alto pozzo , d’onde gli 
pareva ertere ufeito per gran miracolo , 
non fenda quafi il difagio del nuovo (la- 
to. I fuoi fratelli fgombri di lui raccol- 
to aveano la fera le fparfe gregge e al- 
le palloreccie lor tende ricoverato. 

Ma Ruben il quale, fe viricoula, fia- 
to era 1* autor del configlio di metter- 
lo nella cifterna e lafciarlovi così mo- 
rire fenza ferirlo , con animo di venire 
egli a tramelo poi la notte , e fano e 
falvo al padre redimirlo , non era con 
ertoloro che per mandare più facilmente 
il fuo penderò ad effetto, cosi come l’eb- 
be veduto intatto ed intero nel fondo fec- 
co della cifterna, avea fatto le vide d’ ab- 
bandonarlo ed erane andato altrove. Egli 
dunque non fapea nulla dell’ avvenuto co* 
Madianiti , nè come i fratelli Io averter 
(ratto di colà entro e venduto; ma tenea 
Tempre fenza alcun dubbio che forte dove 
lo avea lafciato . Ora venuta la notte 
che al fuodifegnoafpettava, egli non me- 
no venne cosìfolo come partito n’era ai 
contorni della cifterna , e fpiando prima 
e guatando per ogni lato , non forfè ci 
forte iellato alcuno, fi aflìcurò ch’era fo- 
lo e poteva quello fare ficuramente perchè 
era venuto. Dunque fi fe’ fenz’altro alla 
bocca della cifterna e intefe per un momen- 
to l’orecchio a fentir fe Giufeppe dava al- 
cun fegno di ciberei tuttavia ; e parendogli 0 
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non parendogli, come avviene la notte a jfl tarlo. Ma avendo dlfporto Iddio che quél- 
chi alcuna cola afpetta padionatamente e £ li divertendo per altra rtrada, non tenef- 
deGdera, ma di verità non fentendoGiu- vJ fero la maertra, Ruben fe i parti a vuo- 
feppe, chiamò dapprima con balla voce gj to, ed ai fratelli fenza il fratello tornò . 
Giufeppe. Chiamava indarno: che quegli M II punto era a trovar modo di far fa- 
che non ci era non polca certo rendergli Ja pere a Giacobbe una perdita di Giufeppe 
rifpofla alcuna. Ma Ruben penfando che M cosi, che non avertè il buon padre acer- 
per foverchio timore non lo facerte. Gin- carne più oltre, nè mai gli entrarti fof- 
feppe, parlò più franco e più chiaro , Io petto di alcuna di quelle cofe che erti 
fono qui per falvani , rifpondimi, non tI fattoavevano contro di lai. Tennero pe- 
tcmere eh' io fono folo , e voglio per 55 rò configlio di quello che a ùreavertero; 
ogni modo tornarti al padre. Ecco la fu- (*' e alcuno d'erti che fecondo gli Ebrei fu 
ne, e in coti dire per avventura la man- tj* Gad, propofe lo rtratagemma di lacera- 
dò giù, afferrala e tienti forte . Tutto gj re e di tingere nelfrefco fangue di alcun 
era vano : che I' eco fola di quel profon- 55 capretto la cappa che tuttavia avevano 
do rendea confufe le voci che riceveva,^ di Giufeppe , e quella far pervenire per 
e .Ruben tentando e a fe tirando la fu- ri altrui mezzo nelle mani del vecchio pa- 
ne , fentiva non aver pelò . Prima un P dre a guifa di cofa , in che fi fodero gli 
batticuore anfiofo , poi un affunnofo ti- apportatori abbattuti tra via , e venilfe* 
more , e finalmente un difperato dolore fa ro alia ventura cercando di cui fi forte . 
Jofoprapprefe, venendogli all' animo mil- «ì Cosi Giacobbe riconofciutala fenza fallo, 
le fonefte idee . Ahimè , penfava, che 5 ? ficcome fpoglia del fuo Giufeppe ; fi Ct- 
farà mai avvenuto del povero giovanet- ^ rebbe avvifato per fe medefimo di quel- 
lo ! Cortoro certo poiché io fono partito z* Io che poteva edere, cioè che alcuna fe- 
rie I' hanno uccifo . Me fconfigliato.! Io » roce beftia e affamata ( che ce ne avea 
non dovea mai lafciarlo nelle lor mani . 55 nel paefe ) artalito lo averte , guado e 
Ora che fia di me I Oh fratelli fpietati ! divorato fu per la via del diferto che a- 
Bala infelice! Inconfolabil Giacobbe ! Giu Yì vea tenuto . Piacque a tutti il configlio: 
feppe ertinto ! Me mifero ! Me diferto ! P il capretto fu predo uccifo , la verta fo- 
E in così dire , poich' ehbe tutto all’ in- rata , e lacera, e infanguinata ; e i medi 
torno .cercato indarno, d:è nelle fmanie z* fi trovarono facilmente, che alle trifte 
di gran dolore , fquarciorti fui petto gli novelle non mancar mai più veloci dt 
abiti che aveva indoffò , e andato ratto 55 quello che fi vorrebbe, 
alle tende pe’fooi fratelli, Dov' è Giu- Tutta quella ferie di cofe avea dovuto 
teppe , gridò, dite dov’ è ! Voi certo ** naturai mente condurre ladilazionediqual- 
l'avete morto: egli non comparifce; che w che giorno , e Giacobbe che anfiofamen- 
fia di me-} (j) 1 Uverjufque l lutei a d ei- 55 te alpettava il ritorno del fuo Giufeppe, 
fleniM», neri imeni! pucrum. Et JciJfn ve- fa doveva trtèrne difiofo e fol lecito fopra 
ftwui per^ens uà fruirti fuoi , art: Vuer ,2 modo . Quand' ecco i mirti che la dolo- 
ra i compare! , ir era quo ibo f No , i v? rofa fpoglia recavano, fpirgargliela lotto 
fratelli rifpofero, non è morto: anzi per gli occhi e metterla nelle fue roani , di- 
non 'afflarlo morire nella cirterna , noi ccndogli averla trovata a cafo lungo la 
1' abbiamo venduto alla brigata de' mer- drada , e pregandolo di rironofreng fe 
calanti Madianiti che và in Egitto. P quella forte veramente o non forte laH'e- 
La tradizione non improbabile degli Ita del fuo Giufeppe: ( c ) Hanc inveni- 
Ebiei ha ( b ) che Ruben fattoli dare il X mut : vie ttrum tunica p ii lui fit , art' 
danaro che ne avear.o ritratto , andarti w non. Al folo primo fofpelto feml i) buon 
dietro alle traccic de' mercatanti colla 5$ padre geb'fi entro le vene il fangue, e 
fperanza di potergli raggiungere e rifeat- fa prefela torto in mano per confortarli fpe- 
Crantl/i T. IL N } fan- • 


(«) Gen. 37. v. 19. 30. (è) In Iib. de Teflam. Patriarch. 

W Gea. 37. v. 3». 
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fcrno ,• ma sì jet-vero , e fanno dire a (j) fi ino , che egli non follmente Voleva 
Giacobbe, .A-dro .1/ figliuol imo mi fé- ,? nafeere per fallite de’ peccatori , ma non 
polirò. Via oltreché non rendono efatta- >.< voleva fdegnar di nafeere da peccatori . 
mente l'Ebrea voce Scisso' che in- p Giuda dunque maritato s' era affai pre- 

ferito vale propriamente, in qual fepol /■ fio ; e non più tardi dell’anno qnattor- 
cro potea fperare Giacobbe di ritrovare diceti mo di fua età predi aveva unagio- 
Giufeppe che fupponea divorato da qual- vi vane Cananea, di cui divertendo da' fuoi 
ebe fera? ( a ) Fera pi-ffi na comsdit eum , fratelli e dimorando predo certo Hiram 
bejìia devoravit Jofspìs, fono le fue pa- /-> O.lol lamite , erafi innamorato, il nome 
role. E’ dunque chiaro che qui parlava J* di Sue che qui (ì legge nella Scrittura f 
dell'Anima, e di un luogo dove tperava yj non è della giovane, come alcuni pen- 
trovarla. ty farono per ignorare l’Ebreo, , ma sì del 

Quella fede era lenza alcun dubbiò 1 ’ padre di lei. Ebbene predo affai tre fi- 
univerfaltf, non folamcnte de’ patriarchi jjj gliuoli , Her, Oaan , e Seia, dopo cui 
e dei giudi nell'Ebreo popolo, ma nel frettò la moglie infeconda. In quello fal- 
le altre nazioni ancora; perché Giobbe^* tempo f gai il fitto di Dina, che nella 
che vide probabilmente e fiorì all età di ,>/• prodima Lezione racconteremo , pel cui 
Giacobbe, fìccomc con affai buone ragio- i -‘ ; Simeone e Levi caderono delia grazia 
ri argomentano fortemente e conchiudo- ((' paterna , com'era caduto Ruben. Veg- 
lio dotti e critici Spofitori la prefetti ■' gendofi dunque Guida o fperandofi f icce- 
chiaramente iri più luoghi del fuo libro y; dato a' fratelli nelle grandi promede fat- 
canonico, azgiugnendovi quella dello fpe r . te da Dio alla difcenJci.za d' Àbramo* 
rato riforgimento dei corpo fteffo: ( b ) e già padre di tre figliuoli , fi Jié gran 
De terra jurreHurus fum : rurjv» cir. fretta e la maggiore che dar fi potette a 

cumdabor pelle ima, iS' in carne mta vi (Q maritare il f.10 primogenito Ilrr toc- 
debo Detn n meuni. Molti luoghi potrei ói cant e appena gli anni di pubertà, e die- 
qui ricordare della Scrittura j che ami gii Tamar a moglie. Collui era feodu- 
chilTima e univerfale dimoflrano quella miti (fimo violator delle leggi della nr- 
fede. Battivi il bellidìmo di Tobia: (c; fa tura, e tanto, che Dio in pena del firn 
Filii fanflorum fumus , c > vii am iltanex peccato lo fe morire fibitamente nel fi t 
pe Humus , quam Deus daturUi ejl bis, quivi (egli anni . Giuda fodituì, come fi con- 
fidem fuam minquam mutant ab eo. $ vien dire che fofTe allora codume e cer- 

Ora dal pianto delio fconfolato Già to appretta fu legge, al primo defunta 
cobbe che tergeremo s> fuo tempo, chic » fenza figliuoli, il fecondo fratello Oaan , 
de da noi la ferie della divina Idona P il quii nfljttenio che non a lui ma si 
che agli avvenimenti pattiamo vii un a! M, al nome del morto fratello farebbe il 
tro de’ fuoi figliuoli . Giuda il fuo quur- primo parto di Tamar attribuito, neeinu- 
togenito dovea fuccedere , ferie per lo M lò la fcellersta feodumatezza per noit 
demerito di tutti e tre i fuoi maggiori (<£ averne figliuoli, e fi noti meno percof* 
fratelli, cioè di Ruben di cuiimb amogià (fa fo di fubìtanea morte da Dio. Redava 
ricordato l’inceduofo debito, e d» Si .^Sela, ma Giuda temendo non forfè a lui 
méone, e di Levi, de’quóli nella prodi » avvenire come avvenuto era a’ fratelli , 
ma Lezione ricorderemo la ciuieliàpro- $ ditte .a Tamar che futte contenta anJar- 
ditoria, doveva, dirti, fuccedere al pii fene e redar fi vedova qualche tempo in 
mò dritto della prometta td eiler padre ~ cafi de! Padre fuo, che predo l’avreb* 
del futuro Media. Nè però egli non fu P be fpofata a Seia fuo, terzogenito, com' 
tioppo innocente; e quello tiuito di gè- £ egli fotte all’età. Tamar ci conferiti e 
ncalogia del Figlio di D o fati’ Uomo fa ]>: .indottene pretto it padre. A- Giuda ap» 
attui conofcere, come otterva Sant’Ago- >*■«■ pretto morì la moglie . Seia era cicfciu- 

& N 4 “>» 


f a ) Supr. veri’. 3}. ( b ) Job. 19. verf. 15. 76, ( c ) Tc.U *. vcrC A. 
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lo, e Tamar parendole avere affai afpet- ij po furono pofleriori. La fentr-nza diGiu- 
tato, comprefe che il fuoeero non ave- K da (lava per efeguirfi , nè pare dalla Scri- 
va per nienie in animo di darle Seia a vi tura che fude prima il pano ad afpet» 
marito, come le aveva prometto edove $ tare; ficcome certo ordinarono poilelrg- 
vale veramente. Dunque volendo ella -jlj gi Egiziane, Alenici! , e Romane, non 
per ogni modo edere fa'ta madre di al- Jf potendo effer giuflo per niun modo av- 
cun figliuol del fuo fangue , pensò una (►? volgere gl'innocenti nella medefimaedre* 
Ilrana e molto fina malizia a cui riufcl . ma pena dei rei, e di più, ragionando 

Seppe che Giuda doveva pattare a Tarn, fecondo la religione de’ figli non ancor 

nas all’occafione adai fedevole di que' W nati , in pena fpirituale ed etèrna . Nè 
giorni, di tofar le fue gregge. Eifa Taf- © rama precipitazione per avventura non 
pettò al varco d'un bivio, per cui non ÉJ fu fenza colpa di Giuda. Ma egli che 
poteva fallire che l' incontratte ; e ado- m. troppo male foffriva di poter edere co- 
peranjo a guifa di fémmina di partito fi V ftreito un giorno alle nozze di Sfia con 
adornò , s'infinfe, fi travedi coprendofi $ Tamar, fu forfè affai più contento che 
di un luGnghevole velo il vifo , quanto non doveva, d’aver cagione di fiioglicr- 

badaffe a nafeonJerfi , e in moJo (icom- fi quanto prima di quello nodo. Cosrta- 

portò che fece infotnma cadere il fuo- W lor la giudizia fi fa prontiflìma, fe il tac- 
ce ro nel fuo laccio, fenza che nè egli [ a f erV a ad alcun' altra pidìone quantun- 
nè altri la conofcette. Di più in pegno ì*. que ingiuda. Ma queda volta l'ardente 
di certo capretto ch'egli le aveapromef- J" zelo del giudice era per trovar acqua da 
fo a mercede, fi fe lafciar nelle mani il $ fpegnerfi intieramente: che chi vuol fi- 
tto badone, il fuo anello, e certa, che Are le cofe con troppa fretta non fulamen- 
la nodra Vulgata nomina trmìUamt vor- -ì te le fa due volte, com'ha il proverbio, 
rebbe volgarmente fmaniglia , ma che w ma fpettò non riefce a farle di guifa al- 
Culmet coi migliori fpiega qui per una £$ cuna. 

fafcia adornata che gli Orientali foleva- M Tamar fui punto d' effer condotta al 
no portare al capo. Quelte cofe che Giu- *1 fupplizio a cui Giuda l'avea condannata, 
da fi lafciò togliere nel caldo della pallio- ‘W tratte fuori il badone, l’anello, e la fa. 
«e, non potè più riaverle, perchè man- fcia che avea l'erbato, e mandò al fuo, 
dato il capretto, non fi trovò la fcono- cero quede Cofe dicendogli , che fufle con- 
fetta perfona a cui fi dovette. Egli con- « tento prima confiderarte e poi rteonofeer- 
^rènto di aver tenuto la fua parola non Vi le: perchè l'uomo di cui effe erano, era 
nè curò. M il reo del delitto per cui egli h» condan* 

Ma d’indi a tre mefr fi fparfe voce » nava . Reniate fe al veder quedi pegni 
della gravidanza di Tamar, e a Giuda che al primo guardo ben riconobbe effer 
ficcarne a capo della famiglia ch’erane $ quelli ch’egli le avea lafcrato. Giuda fa 
di que’ giorni il giudice ed ilfovrano, ne f /J l'oprapprefo . Prefegli, rimirogli un ma- 
fu accufaia . EgU fenz’ altro la condannò j2 mento a guifa d'attonito, ed Ha ragio- 
ad ettére brugiata viva. Queda ferabra 43 ne, gridò, ella è più giuda che io noti 
che fuife l’antica pena ordinaria coditui- $ fono, lo dove» darle Seia, come leavea 
ta alle adultere, che fu in ufo pretto al- » prometto ; e lenza più l'affolvè, e rac- 
«re nazioni, e che poi la legge (n)can- col (eia in cafa fua a guarda del fuo por- 
giò nella lapidazione, tranne le figlie de’ vi taro. L’ affoluiione di Giuda non infcrt- 
Sacerdoti che tuttavia fi bugiavano , fep (g fee , che nè l’uno nè l’altra non fotter 
pur fi futtero trovate ree: dal che i IVab- rei, e non avellerò veramente eommef. 
bini inferifeono che queda Tamar fotte « f 0 peccato grave. La difefa che hanno 
figlia di Sem, o di Melchifedec fucerdo* V ftudiato farne alcuni Dottori ePadri, non 
fff di Dio altiffimo : ma quede leggi trop- può che in qualche parte diminuirne , ma 

non 


( » ) Levif, zo. verf. io. ai. verf. 19 . 
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non già toglierne la malizia: che ugniate ebrea, nel fecondo la crifliana . Que- 
buona ragione e Punìveffale autorità gli ** Ita era la Prima intefa da Dio, benché 
condanna. w nel tempo dovelTe etti-re la Seconda: pe- 
li portato fi fe maturo, e a! parto fi y rò il fecondo mife fuori il primo la mr- 

trovò e/Tòre di gemelli. Ma nell'atto del -qS no che fu fubito Contrattignata di porpo- 

partorire avvenne cofa maravigliofa . L' ra fimboleggiante il fangue di Redenz'o- 
uno di efll mife fuori una mano , e la p ne; e contento di quello fegno b ritirò, 
foilecita levatrice preftamente legò ad ef- lafciando il luogo di nafcere prima ali’ 
fa un filo rotto color di porpora dicendo . -A altro che non 1 ’ avea . Così fu prima la 
Quelli ufcirà il primo . Ma avendo egli ™ Sinagoga , e appretto la Chiefa . Tamar 
ritirata la mano, l’altro fe forza e ven- 1$ la madre è figura dell'umana natura gita- 
ne primo alla luce. La madre lo chiamò ((h Ita e corrotta per lo peccato d'origine, 
Pbares che vale divifione , avendo detto a di cui nafcono tutti gli uomini . Giuda 
la levatrice al vederlo. Perche fquarciata w rapprefenta Dio (letto amante e quali paf- 
fi è per te la parete? (a) Inftante attieni lionato per lei , come fe non vedette il 
partu , apparu.runt gemini in utero : at- fa demerito de'luoi delitti. Avevaia danna- 
le in ipfa effusone injantium , unus prò- ta al fuoco: ma reggendo fra le fuema- 

tu.'it manum , in qua obftetrix ligavit eoe- ni per 1 ' Incarnazione del Verbo il fuo 

cinurn, dicens : Ifte egredietur prior . Ilio ^ feettro , il fuo fuggello, la fua corona, 
vero retrabtnte manum, egreffus eft alter: fi placa, rivoca la fua fentenza, la rac- 

dixitque multar : Quare divi/ a eft propter "coglie, la fai va , e falla madre d’eletta e 
te maceria t ob banc cauffam vocavit $ predellinata pollerità. Quella fpiegazione 
nomen ejut Tharet , Apprettò ufcì l’altro, ^ io potrei con molti tratti della Scrittura 
il quale aveva tuttavia alla mano il fuo illuftrare viammaggiormente. Mail tem- 
filo di porpora. Quelli fu detto Zara che (0 po non balla più, nè altra riflettìone mo- 
vale Cliente: ( b ) ’Poftea egre/Jus eft fra- rale non voglio aggiungere, fuorichè ri- 
ter. •;/«/ , in cujus manu erat coccinum : a* cordarvi che tutti avete per lobattefimo, 
quem appellava Zara. »» la Dio mercè , quello fegno di porpora 

Eccoci, Afcoltatori , l'origine poco glo- $ cioè del Sangue di Gesù Crifto che avvi- 
riofa nel vero, ma fommamente mille- fa iirfi, e lordarli d’azioni malvage ed eia- 
riofa della grande Tribù di Giuda , che a? pie è un rinunziare per tempre alla co- 
tanti Re doveva dare al fuo popolo, e vai rona ed al regno, che quello carattere vi 
del cui fangue voleva nafcere Gesù òi- promette. Non piaccia a Dio di permet- 
to. Ne'due gemelli riconofcono i Padri fa t ere in alcun di voi tanto danno. Cosi 
la Sinagoga e la Chiefa: nel primo la gen- fa fa' 
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LEZIONE NOVANTESIMASESTA * 


EgTejfa e fi autenf Dina fili a Lite, ut videret' 
mulierer reoìonis ìllius . isrc. 

Genef. * 4 . v. t.&c. 

Trattali del ratto di Dina fatto per Sichem principe de’Sichimiti , clie pruovafi avrenu- 
to dopo la vendita di Giuleppe , e defcrivonfi le confeguenzc funeP.e di que- 
llo fatto- 


Ltr h dodici figliuoli mafchi men di due o tre anni , fecondo i com'- 
aveva avuto Giacobbe , fe ** putì efatti che ne rifultano - dalla Scrittu- 
vi ricorda , una figlia diedra (a), all’ epoca della fua vendita y 
Dina avea nome. Quella §§ quand’egli avea Tedici o al più entrato 
nata era di Lia nella Mefo- M ne’dicialf.tie , appena tredici in quatfor- 
potamia, ed era l'ultima de’ fuoi figliuo- « dici notea averne, e tanto .meno prima 
H, tranne Beniamino natogli di Rachele® di ella, quanto fi voglia prima di quella 
dopo del fuo ritorno in Elfrata terra di (fi) vendita fucctduto T avvenimento di cui 
Onaan. Quella probabilmente facea le de- parliamo - .- Tutte le circostanze di quello 
baie della fua- cafa , e tanto più quanto «j- fatto attentamente difaminate dimofca- 
era fola: merce nelle famiglie che io di- no che fegut anprelfo , ficcome io lenza 
rò, fe vi piace, preziofa e cara: che fo* nojirvi d'altre difoute, verrò narrandovi.- 
glion efiere le figliuole di buoni padri ^ In cafa dello - feonfoluto Giacobbe non 
ben coftumatey docili , riverenti , difere- W fi faceva eh? piangere. I fratelli n’ anda- 
te, e a tutti i loro voleri prede e ubbi $ vano per h campagna prelfo la gregge 
dienti r ma merce affai dilìcata e gelolifii- jftj loro: ma Dina già fatta grande e giova-' 
ma fopra modo, che a vago e frefeo fio- ** ne da marito era tèmpre corretta ad ef- 
re ,' o a fot ri I vetro e terfo da’ Savi fi ® fere del doineftico lutto - e del paterno 

raUomiglia. Balla che l’uno Tenta un rag. jjfì dolore compagna e parte; che fe in una 

gìo alquanto più caldo di vivo Sole , a g* cafa ci fono guai , gli uomini n' efeòno 
languir tolto e appalfire , e l'altro un £ a voglia loro, e divertono l’animo va- 
fiito d’aura Annoia e grave, a farli tor- y# gando altrove; Alle donne uiallimamen- 
bido ed appannato - Non dico nulla, fe te figliuole bifogna Hard e portargli!! 
quello fior fia recifo, o lìa quello vetro tutti in pace , fe fia poffibil'*, da mane 
fpezzato e infranto . Di quello che av. yi a fera. Dunque venuta Tocca (ione di cer- 

venr.e a Dina, e poi per cagione di lei $ ta fella che facevano i Sichimiti , D.na 

fégui,. nel corfo della Lezione udirete fe che noti avea troppa voglia per miogiu- 
1 tate attenti. Quefl’è un de’tratti più ce- £ dizio di pianger più , fenù invece affai 
lebri della divina Iftoria . Studierò nello ® quella di veder la comparfa che vi fuce- 
efporlovi di non detrarre nè alla narra- ìfy vano le giovani del paele, iperando pro- 
zi one chiarezza per tacer troppo, nè per h babilmente di farci anch’effa la fua: che 
dir troppo alla divina parola la- fantità . r- in certa età e iti certe pedone la curio- 
Incom indarno-. . ® fità di vedere che fi confetta fincsramert- 

Stato era d’ alcun anno innanzi vendu- fa te, non fuole andare difgiunta dalla va- 
to e dal padre creduto morto e divorato nità d’ elfer vedute che accortamente fi 
G.ufeppe ; perchè D na minor di : lui al- Hudia dilfimulare .- Ella 0 per urfi/.| col 
, padre 



(a) Vide Genef. cap. »9- & jcf. 
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pjJre o colla mèdie o eoa alcun de' fra- dalle molte promelfe di Schem , co? per 
telli o colle donne di cala , trovò modo miracolo quella volta furon ducere , fi 
.a ottenere d' edere fio Id'sfrtla . ri lafciò confolar A ( J ) T rìfiemqu: de/ini. 

A'kìò a Sic he m dove adii meglio fa- $ vii b/anditiit . La foraa dtli'ebr a lingua 
r<hb . dato per lei e per tutta la fua fa- fa efprime tuttavia più , c dice ch'egli le 
migra non edere mai andata . I coflumi ?? parlò al cuore ; Locutut e fi ad cor pie / - 
di quelle genti erano tuttavia barbari he che vale , ottenne di farli amare dal 
<d ella era perfona a non edere impune- j^j cuore della donzella. Corfe ad Emor fuo 
merle veduta . Di fatto av-va appena *«[ padre ed efpoflagli vivamente tutta la 
mutato pochi padi per la città , che Si- ” fua palliane , il richiefe colle piò calde 
eh: m giovane principe figliuol di Emor $ preghiere che quella giovane volcdepren- 
fignore di quella terra , medile gli occhi fa dergli a moglie . Emor pietofo era e di- 

addodb ne fu prefo in un ful ito d'arffor fi fcreto , e Sichem che fembra fuflfe unico 

■si cubo e si fiero, che infom.na riufci a fuo figliuolo , non gli avea dato (in qui 

rapirla , e in coite la fi ridude fa). Dio $ cagione d'elferne malcontento. E nel ve- 

ch: aveva guardato Saia dalle mani di tA ro era Sichem giovane valorofo e ave- 
Faraone (A) Re dell’Egitto e da quelle fi va il cuore di tutti i fudditi 'he Io te- 
di A bull elee (r ) Re di Gerari, edaltret- W nevano in alto ptegio: (g ) Iole er.it in- 
tanto avea diffo Rebecca (d) dall'altro ^ c/t tu t in unni domo putrii fui . La gio- 
Ab in elee (ignote de'Filillei , non volle ,-a vane che domandava , era infine una ni- 
farne alt ■''fianco .a favore di Dina: fogno potè d'Àbramo, nome tuttavia grande e 
mar.lfsit (lìmo Eccome, avvitano i Padri, (.3 chiarimmo per tutta la Cananea ; olire 
ch'ella ci aveva una colpa che .noti ci ^ la circollanza del rapimento che r.e avea 
ave' giu avuto I’altre- Certo le occafio < fatto Sichem, a cui era richiedo p rogni 
ni pericolole di Sara e quelle di Ribsc- fi buona ragione pronto rilloraniento . Il 
ca turona neccdaiie, né parte alcuna r.on © padre dunque di buona voglia ci confen- 
c‘ tbbono dal canto loo curiolità o va- li, e o futTe la voce di qu-flenozz< fpar- 
nità : due palfioni che fomb-ano leggere fi fafi per la terra, o fude alcun medb pe- 
affai e adai compatibili nelle fanciulle , mi fi tò mandato a Giacolbe che gliene reca fi- 
che pu. troppo ne incendono facilmente (JJ fe contezza , il certo è che piunfs a'fuoi 
di qu-lle che fono gravi , e menano 1 * orecchi ogni cofa e giunf- gli prohabil- 
onor loo a rovina, l'anima e l'onelìà .fi mente nel tempo (li (Ti l'àvvifò che E- 
S n Ma tino predo Sulpizio, (e) Li don- 'fi nior e Sichem a lui venivano <di mede- 
n.i, dice, tra h fug mura domtjiicbi ji (imi per domandargli Dina fua Tiilia a 
tenni ajcc.fi , e penji che /a Ju.t primi ’A fpofa - Giacobbe non fe rifpolla all'av- 
virtà e il fteuro trionfo dilla vittoria Jua fi vdo, volendo farla alla pref i ca de’ (noi 
è n n ejftr veduti . Quefio ritorna infine (p) figliuoli , che non potevano J ff •» ir t op- 
a rimprovero della malizia degli uomi- Al po di ritornare dal campo dove andati 
ni: ma non potendo le donne ne toglier- -i erano per vedere i pafrolt delle lorg eg- 
la né corteggi la , e quel che é ptgiio , « gè: (b) Quod cum aud’JJ.t Jicob, ubUn- 
non fapendu refillerle per lo più > dtir $ lìbui filiii , iy in pi fin pi. orum oec pi- 
opinione degli altrui vizj biibgna ar- fa rii, fruii dome ridir ent . 
marfi a di fifa d'una virtù , la qual pur fi Di fatto quelli non titaiJarono, e in- 
truppo non è ficu-a che quanto non è Cefo l'avvenimento dilla fo'.lla, n'arfe- 
slTlua. /■% ro di fiero sdegno > e trilli forte e Cruc- 

Dma benché afflitfflsroa di quel che f* ciofi non pendevano eh? alla veti fotta , 
le eia incont.-ato , dalle dolci parole e $ parendo loro di aver foff.rto nella pir- 

fona 
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fona di lei grandiffima villania . Giunte- fa mente e della grazia vodra onorarmi ; 
ro quali nell'atto dello in mal punto i Ji ch’io fono pronto, ad ogni collo chepiù 
due principi Emor e Sichem, venuti per Vi vi piaccia di meritarlamì . Crefcete pu- 
domandare folennemente al padre e a' Jj re la dote, chiedete doni, efigete quan- 
fratelli la figlia a fpofa: («) Egrefjo au- j* to fapete defiderare . Non ci è cote al 
tene Hemor patre Sichem , ut toquereturfc Mondo ch'io volentieri non fia per dar. 
ed Jacob ; ecce fitti e'tus veniebant de a- vi vi, purché ne ottenga quella donzella a 
^ro: auditoque quod acciderat , irati funt fpofa . Eccovi la grazia unica di cui vi 
va/de, eo quod frdam rem operai ut effet r*. prego ; io la reputo tanto grande, cha 
in Ifraet, ir vietata fitta Jacob , rem il - W le richiede di ogni altra co fa chemifac- 
Hcitam perpetra f e . Purnondimenodiflimu- I 0 ciate uon potranno mai uguagliarla : (c } 
larono , volendo prima afpettare quello fa Sed iy Sic buri ad patrem iy ad fratret 
che i principi chieditori fapeffer dire, e ri ejui ait : Invcniam grntiam coram vobit : 
raccoltili predò Giacobbe gli riceverò- iy quodcumque fiatuerim , debo : angele 
DJ. §5 dotem , iy munera poli alate, iy tibenter 

Emor il padre del principe innamora- fa tribuam quod petieritit: tantum date mibi 
to fatta al venerabile patriarca e »' Tuoi J* pueltam banc uxorem. 
figliuoli che gli davano intorno, la de- V! Vedete, Uditori, che il caldo Sichem 
bita riverenza, parlò il primo cosi.' La ^ ardea davvero, e s'era dato un amante 
grazia e le maniere di Dina figliuola vo- fa inditetelo , non era però né perfido nè 
dra hanno legato per modo il cuore di " traditore , liccome molti efler fogliono 
Sichem mio figlio, che non potrebbe piò (0 de' giorni nodri , i quali fembra che ri- 
vivere fuorché per lei. Siate dunque con- pongano l'onor loro nella perfidia, tan- 
ter.ti, vi prego, di confentirgliela a fpo- ** to di aver fedotto ed ingannato e delufo 
fa. Non vi fia grave che ci dringiamo J* donzelle femplici fi fanno vanto. Suppo- 
di fangue come lo Cimo di volontà per do il primo fallo, in cui è certo a ri- 
vicendevoli matrimoni. Noi vi offeria- 1)) prendere gravemente, é forza di confef- 

, mo le nodre figliuole a fpofe , e fpofc- *£ fare che così egli che il padre adopere- 

remo le voftre. Abitate Scuramente con >5 rono con molto onore e colla tede mi- 
■eflònoi. Tutta la nodra terra fia vodra . jjj glior del Mondo . Finalmente Principi 
Pafcete, coltivate, commerciate , pofle- fa erano e fignori fovrani della città e del- 
detela come vi piace: ( b ) locutut efl Yi 1° dato, Giacobbe e i fuoi figliuoli pri- 
itaque Hcrnor ad eoi : Sichem filii mei y,' vati uomini, e per quantunque affai ric- 
adhafit anima fi/i<f t icfir/e: date eam itti chi e quali condimenti una didima Re- 
uxorem : iy jungamut vicijfim connubio : z* pubblica di fam glia , non eran più che 
fiiiat veflrat tradite nobit , iy fitiat noflrat j» padori pellegrinanti. 
accipite . Et babitate nobifeum : terra in qj) Giacobbe di fatto non ci moveva di/fi- 
por.’flate ve/ìra eft , exercete , negoriami- fa coltà : ma Simeone e Levi torbidi gio- 
vi, (y pojfidete eam. Pareva ad Emor?' vani e briganti accortili facilmente della 
aver detto abbadanza: e certo non avea vìf condifcendenza del padre , fi arrogarono 
detto poco, che ampie e generofe e ac- di rifpondere, e pieni l'animo dinialva- 
compagnate di più da un carattere di fin- M gità e di veleno , compotero le parole , 
cerità e di grandetta, erano le fue prò- « gli atti, e i fembianti a fingere difpiacer 
ferie. Ma il giovane innamoratochetut- ^0 grande di trovare un odaeolo infuperabi- 
to il Mondo avrebbe dato per Dina , nè le. Perchè, rdì rifpotero, A noi non è 
però ancora fenfiva la fofptrata rifpoda, & lecito di compiacervi e darvi nodra farei, 
non contento di quello ch'avea detto il*-' la a fpofa, che il contentila ad unuomo 
padre, aggiunte molto di più, e Piaccia- $ il qual non fia circoncifo, farebbe nefaria 
vi , fignori , dille , afcoltarmi benigna- fa cofa e fcellerata fra noi : (d) Refponde- 
r rti ruat 


( 4 ) lbid. v. 6. 7. ( * ) V. 8. p. JO. ( e ) Ibid. V. Io. II. It. 
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rum filli Jacob Sicbem (y patri e/ui in 
dolo , fatviemei ob fluprum fororii . 'hjon 
poffumut f acero quod pentii, nec dare J'o- 
rorem noflram bomini incircumcifo : quod 
i/Iicitum (y nej arium eft apud noi . Ve- 
to è però, foggiunfero malignamente , 
per dir tutto quello che portiam fare , 
che fe voi folle contenti di farvi limili 
a noi, e adottar quello rito della circon- 
cillone , noi allora fenza difficoltà dare- 
mo e riceveremo a vicenda le figliuole 
vollre e le noflre , coabiteremo e faremo 
un popolo folo con eflòvoi. Che fe que- 
lla legge vi fembradura, noi fiam coflret- 
ti riprenderci la nollra figlia, e andremo 
con erta altrove : ( a ) Si autem circum- 
cìdi no! ueri tu , t oli emù t filiam noflram , <y 
rccedemui. Quella propofizione falfa, in- 
gannevole , e in tutto maliziofa la fep- 
pon fare con fembianti , e con atti cosi 
compolli al candore di un' inviolabile fe- 
deltà alla religione e alla legge , che ad 
Emor non parve fuor di ragione . A Si- 
chem poi, a cui le prime parole di ne- 
gativa pattato avevano il cuore e l' ani- 
ma da parte a parte, non parve vero di 
fentire un partito che accomodarti ogni 
cofa . Egli Io giudicò il più religiofo, il 
più onello , e il più giullo che forte pro- 
pollo mai : nè un folo momento non lì 
rellò incerto e dubbiofo di quello che a- 
verte a fare, marifpofefubitamente, Che 
volentieri , tanfo era l’amore , fa riflet- 
tere il fagro Trllo, che mertb aveva nel- 
la donzella . Mifero ! Non fapeva a che 
barbaro tradimento volcrtcro condor que' 
perfidi quefla macchina fcellerata : ( b ) 
Tlacuit oblatio eorum Hemor , i|y Sicbem 
filo *}ki : ncc difiulit adolefcens quia fi a. 
.tim quod petebatur expleret : amabat enim 
puellam va/de. 

Dunque accettata la condizione , però 
il contratto del matrimonio per cui eran 
venuti, tiretto felicemente e conchiufo , 
Emor e Sichem lieti fopra modo, econ- 
tenti di quello che fatto avevano , alla 
città ritornarono . Quivi raccolfero le 
genti loro alla porta , dove più volte 
abbiam detto che li tenevano i Maellrati 


e i Giudici, ed era come il palazzo della 
ragione . Anzi al giugnervi ed allo en- 
trarvi, ci ritrovarono fenz' altro il popolo 
già raccolto , ch'era probabilmente per 
cagion di rifpetto e di riverenza a' fuoi 
Principi venuto quivi, e concorfo a rice. 
vergh ed incontrargli. Vedeli chiaramente 
che Emor e Sichem erano da' loro Suddi- 
ti amati molto, e potean tutto promet- 
terli dalla lor fede e dalla loro docilità . 
Dunque quali in atto di rendere ad erti 
conto del lor viaggio , e di un trattato 
opportuno che fi potefle vantaggiofamen- 
te conchiudere co’forellieri. Quelli, dif- 
lero , fono perfone dabbene ed amatori 
di pace; vorrebbono abitare con effònoi , 
introdurre nella nollra terra il commer- 
cio e coltivarla, perchè erta è tanto am- 
pia, che infomma è diferta, e noi ten- 
tiamo il bifogno di averci coltivatori . 
Prenderebbono a mogli le noltre figlie , 
e darebbonci delle loro. Così formerebbo- 
no un popol folo con ertonoi , che fi fa- 
rebbe fenza alcun dubbio felice e grande. 
Non ci è che un punto folo da conveni- 
re per godere lìcuramente di tanto bene. 
A domandarlo da noi e ad efigerlo gli 
obbliga la religione. Quello non è che il 
rito della circoncifione . Se noi vogliamo 
adottarlo ed efeguirlo , com'erti fanno , 
le gregge , gli armenti, e le molte fu- 
llanze loro faranno beni comuni : ( c ) 
Unum eft , quo dffertur tantum bonum : 
Si circumcidamui majtuloi noftros , ritum 
pentii imitante t . Et fubflantiam corum , 
<y pecora, (y cunfta qua pofftdem , nò- 
lira eruxt : tantum in hoc aquiefcamus , 
(y babuantei fimul , unum efficiemut po- 
pulum . 

A quelle parole e al defideriode’Signor 
loro confent irono i Sichimiti concorde- 
mente, e il giorno fullabilito, certonon 
fenza l'opera di Simeone e di Levi, in 
cui tutti adempiettero quello rito , per 
cui fu mertò il modo e l’ordine che con- 
veniva. La novella che ne giunte a Gia- 
cobbe , fenza dubbio lo rallegrò, sì per- 
chè pareagli a un tratto acquillare tanti 
nuovi profetiti della fua religione, sì per- 
chè 


(*) Ibid. veri. 17. ( b ) Ibid. verf, 18. 19. (à) Ibid. vcrf. la. »}. 
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che vedea così rillorato l’onore della fi- grim; fi feioglievano , fatto era tutto il 
gliuola, benifùmo maritata . Dina anch* paefe il teatro più orrido che forte mai , 
eira , la qual nd tempo di tutto quello » di (pavento, di difperazione , e di morte, 
trattato era rellata in Sichem e in Cafa © Simeone e Levi, idue fanguinarj ven- 
de’ Principi chieditori , intefa dall’aman- W dicati v i , o a dirgli meglio colle parole 
te ogni cofa , doveva (fiere la più con- Y d*,l moribondo Giacobbe , i due guerreg- 
tenta perfona di quello fine de'fuoi guai: yl giatnti vali d'iniquità , ( a ) Vafa iniqui- 
che non fapea la mefehina qual pianto ÌQ tatii bellantia , niente però commofli , 
le fopraftefie , troppo più «amaro di quel- fa aggranfierò all’ uccilione la rapina e lo 
lo che nella cafa del vecchio padre avef- % fpoglio . Invitarono a parte di quella fe- 
fe verfato mai. vi’ conda imprefa i fratelli che non erano 

Ma i due traditori Simeone e Levi , (jj1) (lati complici della prima , i quali certo 
che vedevano la lor macchina andar fu rÀ moflraron d’ edere poco miglior di loro , 
tutte 'le ruote felicemente al trillo fine conducendofi facilmente con troppo vile 
e fpietato , per cui l’avevano meda in- $ avidità alla feconda . Rubarono e difen- 
derne , forfè fi rallegrarono più di tutti , fa tarono la città tutta, e le donne e i fan- 
e fenza farne parola con alcun altro fu ciulli menarono fpogliati e fchiavi: (6) 
conchiufo tra efii come averterò a riufeir- yà Quibus cgrejfts , irrutrunt fuper occìfos ca- 
ne. Colloro dunque afpettaiono il terzo ^ ieri fi/ii Jacob : iy depopu/ati funturbem 
giorno della circoncilione de’ Sichimiti , fa in ultionem (Ittpri . Ovei eorum , (y ar- 
quando il dolore , com’è l’indole delle menta , iy afinot , cunElaque vaftantes 
ferite anche fecondo Ippocrate, è nel fuo © qua in domibus iy in agris erant . "Par - 
colmo è più affligge e debilita la perfo- ^ vulot quoque eorum iy uxoret duxerunt 
na : e prefa feco una mano de' fervi 1°' Mi captivat, 

ro più fieri, s' introdulTero armati C0 P er - « Vendetta barbara e in ogni (ua parte 
tamente nella città . Entrarono nelle ca- © ingiulla , perfida, facrilega , difonorata , 
fe, dov’ i creduli Sichimiti giaceano in- gf e alla memoria dì tutti i buoni orrida ed 
fermi c dolenti per la recente ferita, e Yl efecranda. Che fe il giovane Sichemave- 
come veniv.-no loro fopra in fembianti M va fatto oltraggio col rapimento all'ono- 
d’ amici, così a man fai va eli trucidava- © re della donzella , lo avea non meno in 
no. Trovaron modo di penetrar facilmen- fa tutti i modi poflibili rillorato . Gli altri 
te fin nella Regia, dove non meno ucci- jg poi del Paefe n’ erano tutti innocenti. Il 
fero Emor il vecchio Padre , e fotto gli © mezzo di un rito di religione di cui fi- 
occhi probabilmente di Dina della gridan- © vaifero, a rompere impunemente contro 
te indarno alle delle , coprirono di feri- xt ogni jus delle Genti la data fede, non fa 
te e di fangue , e finirono fpietatamente «che aggiugnere all’ingiudizia e alla per- 
ii giovane Sichem , fuo troppo fervido © fidia dell’ attentato la viltà barbara di un 
amante e fpofo troppo infelice . Nè fu- fa tradimento , e 1’ empietà detertabile di 
ron prima i crudeli fazj di fangue , che fa un facrilegio . Finalmente lo fpoglio gli 
tutti gli uomini della città non averterò nota affai chiaramente dell'infamia dell' 
col tradimento medefimo menato a mor- $ avarizia. 

te. Penfate le grida e i pianti, e gli al- Giacobbe , intefo il fatto , ne morti- 
ti guai che mettevano in ogni cafa le ve- « di , e parregli giudamente eflfer però di- 
dove donne e gli orbi fanciulli lafeiatiin w venuto infofferibile oggetto dell’odio pub- 
vita . Chi l'efangue fpofo abbracciava , © blico e univerfale di tutti i Popoli Cana- 
chi il morto padre : dove fu un caro fi- fa nei, ficcome quello di cui folfer nate gen- 
glio fpirante piangea la madre , dove fu J? ti sì perfide e difumane . Temè di più 
i dolci fratelli edinti languivano leforel- ©che tutti i Popoli circonvicini faceflerle- 
le, e mentre gli uni molto fangue piove- fa ga contro di lui, e rifolvertero fgombrar 
vano dalle ferite , e l’ altre in molte la. Yi la terra d’una famiglia , che al primo 
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fuo propagarti prod liceva pcrfoneco.'ì fpie- lorofo a difendere il Popol fuo, non 
tate : '(*) Turbullii me , gridò egli per già dell’ atto proditorio e crudele, o fi- . 
gran dolore , & odiojum feciflis me Cbt- « nalmente ella commendò cofa che non 
naiaii iy> Vberezais babitatoribus terra (jj era da commendare , fendo certo bensì 
bufut : T^os pauci fumut : illi coupé- Mi per l’autorità della divina Moria, eh’ el- 
etti percutient me , Ò' delibar ego , is' ri la parlò così , ma non certo altrettanto 
domiti me a. Così doveva nel vero natu- 5 $ eh’ ella così parlando, parlale bene . La 
Talmente avvenire • Ma Dìo aveva prò- ^ chiara condannazion di Giacobbe (r) all’ 
mefib ai padri di quelle cofe , che non fa occalìone della fua ultima benedizione , 
potevano venir meno per demerito de’fi- in che egli certo parlò fpirato , convin- 
gliuoli . Contuttociò Simeone e Levi ca- (0 ce che quello fatto fu reo e pieno d’ ini- 
derono dal diritto della maggiore promef- ^ quità. 

fa che riguardava il Meflia, a cut fucce- 11 frutto della Lezione è nella fioria ; 
dò il quartogenito Giuda , fendone innan- Che male è , dite voi , una curiofità , 

zi caduto Ruben: non avendo voluto Cri- (0 una vanità , un amore? Leggete, e piac- 
ilo nafeer di padri lordi , per amor di tfh eia a Dio che dalle altrui avventure fap- 
vendetta, di tanto fangue. x 2 piate apprenderlo prima chedalle vollre. 

San Giovanni Grifollomo e Teodoretow Le implacabili nimicizie, le lagrime in- 
ficiarono in qualche modo difendere que- jg confolabili, le llragi e il fangue delle fa- 
fio fatto , e gli .Ebrei di fopprimerlo . M miglie ne fono effetti purtroppo non mai 
Giuditta ch’era della Tribù di Simeone , « antichi . Di quel che fofle di Dina pri- 
fembra che il commendaffe quali magna- 10 ma moglie che fpofa , e prima vedova 
nima imprefa del Padre fuo : (b) Domi - che vera moglie , la cofa è incerta. Gli 
ne Deui patris mei Simeon , qui dedifli z* Ebrei la fanno fpofare a Giobbe che a 
illi gladium in defenfionem alienigenarum . quelli tempi probabilmente fiorì . Certo 
Ma 0 ella non commendò che il galligo (0 fu grande efempio d’ iflruzione per tut- 
di Dio , il qual per le colpe di quelle Mi ti i polleri a non efporfi al pericolo d’ 
genti non potev’eflere che giuftiflimo, o imitarne e d’ incontrarne i difallti . Co- 
in Simeone la difpofìzione dell’ abito va- $ sì fia. 


( 4 ) Ibid. v. 30. (*) Judith. 9, v. a. (e) Gen, 49- v. 5, 
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Et completi funi dici Ifaac centum cBog'wta amorttm . Coifumptufque telate 
montati efl : i? appo firn e fi populo Juo fenex & plcnus dierumi 
(y feptherunt eum Efau iy Jacob flit fui, 

' , Genef. } 6 . v. 28. 25, 

Tum 

Hit futa generationet Efau , lyc. 

Genef. $ 6 . v. 1. &c. 

: . . • ' ( 1 • ! 

Ricordali la morte d' fiacco, e i pregi di quello gran Patriarca. ApprdTo fi raccolgono 
le memorie della (loria d'Efau, {piegando probabilmente la patema benedizione , che 
aveva gii ottenuto da Ifacco, e conjetturando fui modo in cui fi adempiè. 

farà fimbolica, iRòrica la feconda, later- 
za corre gran rifico d' elfere favolofa . Quand' 
anche il folfe per l’incertezza di cofe co- 
I sì lontane, non ftrà certo fenza profitto. 

I Incominciamo. 

• La lunga efpettazione del nafeimento 
! d' Ifacco Tempre promelfo ad Abramo, né 
I però mai conceduto prima che un feco- 
I lo (*) non compietfe il Padre di età, fim- 
boleggiò la tardanza della venula al rann- 
ido del Salvatore, promelfo (i) lino di* 
primi giorni del mondo, e poi obbictto 
del delìderio e della fedele fpeTanza di 
tutti i tempi , di cui , fpiega Ruperto 
Abbate (c), G doveva compiere la pie- 
nezza, come parla l' Apposolo , (d) cf- 
prelfa affai chiaramente nel numero cen- 
tenario , quand’ egli venilfe al mondo . 
Qualora poi , fegue il lodato fcrittore , 
non più folamente promelfo è Ifacco ma 
dato, ecco tre Angeli ( e ) al padiglione 
d'Àbramo Gmboleggianti il mifterio dell* 
auguRiflìma Trinità ; perchè nel vero le 
tre divine Psrfone nell’ albergo del Vir- 
ginal feno operare dovevano l'Incarnazio- 
ne del Verbo, e quinci i fanti nomi del 
Padre, del Figliuolo , e dello SpiritoSanto 
elfere al Mondo tutto manifeRati . Ifacco 
fignifica Rifo , per lo qual nome la vera 

ftli- 


Rako ventitré anni palfati dal f 
ritorno di Giacobbe nella Cana j 
nea , e tredici dalla vendita di \ 

Giufeppe, il quale al trentefimo ( 

anno doveva elfere dell’età ftta , quando j 
Ifacco compiè i fuoi giorni e giunto all' • 
età di cento ottant'anni cefsò di vivere, j 
I due fuoi figliuoli Efaù e Giacobbe affi- j 
fi crono alla fua morte, con elfi probabil- j 
mente i nipoti , e vendutigli' gli eltremi 
onori, nel paterno fepolcro nella fpelonca j 
diMambre Io feppeltirono. LagiuRa ebe- ì 
neJetta anima del piiffimo Patriarca firac- 
colfe al fuo Popolo cioè al le altre felici ani- ’ 
me trapaliate, che nel tranquillo feno d' i 
Abramo tranquillamente afpettavano il j 
promelTo Liberatore . I Padri e gl’ Interpre- 
ti riconofcono in lui una figura sìefprelfa j 
di Gesù Crillo, che alla voRra pietà eal- j 
le parti mie mancherei , fe i fenfi loro fu j 
quello punto non vifponelfi. QueRodun- 
que io farò in primo luogo colla polfibi- i 
le brevità edefattezza. Appreffodella Ro- j 
ria d’Efaù , che nel trentefitnòfeRo capo ■ 
Mosè comprende, Rudierò dir quelle co- ■ 
fe che tanto, fpero , a voi caro farà I’ I 
intendere, quanto raccogliere èJRatoame j 
fàticofo. Farmi che la lezione voglia og- 
gi avere tre parti diverfealfai . La prima j 


(A Genef. ai. v. 5 * (è! Ibid. %. v. tj. (t) Rxpert. in loco. 

U) Ephcl. 1. v. 10. (ri Genef. 1*. t. ». 
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felicità recataci in Gesù Crifèo fi efpri- e introdurla nelle materne ftanze , cosi 
me, dolce allegrezza, ferenorifo, e tm- H Crifto racconfolò colle nozze della Chie- 
mort.il gaudio di tutti i Santi . Egli il v? fa fua fpola , Chiefa che alla Sinagoga 
prenimziato dagli Angeli , egli il predi- f# fua madre foftitui: (i) Et in tantum di • 
letto dal Padre, egli il virtuofo , leggia- fa / exit eam , le parole della figura fono sì 
d'o, e graziofo fanciullo adombrante la *a elprelfive e sì belle che convengono al 
grazia , le virtù , le maniere dell' ama- *2 figurato letteralmente , in tantum di/exit 
bile (<t) infanzia di Gesù Crifto. Ifmae- eam , ut dolorem , qui ei ex morte matrir 
le il perfeguita (b) ma difcacciato è col- J» ejat acciderat , temperaret , l due fuoi fi- 
la madre dalla cala paterna , come i Giu* jK gliuoli Efaù e Giacobbe rapprefentano le 
dei figli della Sinagoga prefeguitarono il P due genti Ebrea e Criftiana . Quella fe- 
Salvatore , però con ella efclufi furono ^ conda rapifee la benedizion della prima, 
dalla vera Religione, Cafa , e Reggia di fa ed è dal millico Ifacco la prediletta . Tut- 
Dio. Giunto a un’età più robufta fi lafcia te le circoftanze della vita maravigliofa di 
per ubbidienza (e) far vittima di fan- (0 quello gran Patriarca fi potrebbono rif- 
guinofo olocaufto fui monte Moria. Por- fa contrare così; ma a nae ballando averve- 
ta fu gli omeri egli medefimo 1* altare jK ne dato un faggio , conchiuderò il mio 
mifteriofo del fuo fagrifizio- Adagiali vo- parlare di lui collo fplendido e vero elo- 
lontario e comporteli non meno a’vinco-($ gio che gli fecero i Padri (*), ficcome 
li che lo ftringono , che al coltello del g* ad uomo che nella legge della natura e- 
Padre che dee ferirlo: ma un arieteèpoi mulo le virtù della legge di grazia, col- 


in fua vece fagrificato . Qual figura più la caftità della vita, colla manfuetudine 
chiara, dicono (d) i Padri Sant'Ilidoro , ^ dello fpirito, colla prontezza dell' ubbi- 
S. Giovanni Grifoftomo, S. Agoftino con fa dienza, col candore dell’animo, ecolfer- 
altri molti, del Salvatore del Mondo re- vore della religione . Ora veniamo all* 
cante (e) ^u gli omeri la fua Croce al ^ iftoria promettavi d’Efaù. 

Calvario giogo iniivifo del medefimo mon- fa Dirovvi prima di lui quello che è 
te Moria, adagiameli fopra d’elfa, e fof- Z> certo dalla divina Scrittura • Appretto 
frente elferci per ubbidienza confitto, vit- faj quello vi aggiungerò che da’ più critici , 
tima volontaria dell’ univerfale falute : (f) fa e più valenti Scrittori ho potuto in gui- 
Faclur obediem ufque ad mortem , mortem Vi fa raccoglierne da farne ferie d’ iftoria 
autem cruci t » Morte che non potè già y) non impiobabile . Incominciamo dalla 
ferirlo in quanto era Dio , eterno Verbo (jf Scrittura. 

del Padre, ma sì in quanto era Uomo ve- xa Sino da quando Efaù faputo ebbe del- 
Rito delle fembianze , mallevador dei pec- la pattila di fuo fratello alla volta della 
cati, dei debiti , c delle maledizioni de' ($ Mefopotamia , e del fine di menar colà 
peccatori. Però , falvo Ifacco rapprefen- moglie della fua gente, per cui era an- 
tante Crifto Dio , è fagrificato 1 ' ariete dato, pensò molto probabilmente che le 
efprimenteOifto Uomo; (g) *A°nus Dei, P fue due Cananee (/) od iole a Ifacco e a 
ecce qui toìììt peccata Mundi. Le lagrime ($) Rebecca fiate follerò la cagione potiflìma 
inconfolabili che versò- per tre anni fui- fa del fuo dicadimento dalla paterna bene- 
la morte di Sara fua madre , quelle del r* dizione di primogenito , e infomma le 
Salvator predicevano fulla perdita del l'e- pietre di quello fcandalo . Peiò fperando 
brea Sinagoga, di cui pure era nato: (b) $ racconciare ogni cofa , una terza donna 


V'tdens civitatem jìevit fuper itlam : lagri- fa fposò che nata era del fangue d’Àbramo, 
me che come Ifacco cefsò e terfe allo Nubajot figliuol d’ Ifmacle non era dal 
fpofare Rebecca che unicamente amò poi, y} foggiorno d’Efaù troppo lontano, lo che 
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(e penfare per avventura a Strabore (<r) fuoi fratelli gli ho ^aggettato. Io gli ho 
che gNJumei traellero la loro origine allicurato le migliori produaion della ter- 
da Nabatei. Egli aveva una forella no Vi' ra, fiumento e vino: dopo ciò che può 
nata Mihalet ( b ), la quale altrove fi È. reflartni per te f (e) Dominum tuum il. 
dice Bafemar. Doveva edere l'ultima fi- W lum conjUtui , iy timer fratrei (itti fer. 
glia o certo una dell' ultime d'Ifmaele , 7 * vitali illiur fubjugavi : frumento iy vi- 
morto (c) da dodici o quattordici anni y; no fiabilM eum , iy libi, poft b<tc , jili 
addietro, come a fuo luogo vedemmo •<$«', ultra qui faciamf Ma al riprega- 
Cra quefia Mahalel o Bafenat Ffaòpre- À re, piangere, al gridar d'Efaò commol- 
fe a moglie, fperando forfè tornare in [*' fo n padre lo benedice. Potrebbe mai 
grazia della madre e del padre per que- $ ripete' gli la miglior parte della benedi- 
lla donna nipote d'Àbramo, fu i cui fi- razione data a Giacobbe fenga parere di 
gliuolt di piò non avrebl nno potete 3ve- contraddire a fe ditto ^ Eppure fe lepri- 
re vantaggio alcuno di Lingue quei di bl me parole che dice Ifacro, benedicendo 
Giacobbe. Ma oltrechi tutto quello di- ($ Efaò , intender fi vogliano fempticemen- 
feorfo, feppur rgli lo fece, non fiiffille- &■. te, pare che fien le delfe nè piò nè me- 
va: che la novella fua fpofa aveva ori- 3 : no ch'egli aveva pronunziato a favor di 
gine dalla fchiava non dalla libera, i di- w Giacobbe: (/) In pinguedine terra , iy 
ritti delle promette pattati erano irrevo- (jjj in rore cali defuptr , erit benedìSio tua ; 
cabilmente in Giacobbe, nè Dio non era dice a Efaò. (g ) Oet libi Deur de rore 
per pentirti dell'elezione che n'avea fat- « cali, iy de pinguedine terree, avea detto 
lo Egli (letto. Sembra cha finalmente « a Giacobbe. Ecco la (letta benedizione . 
Efaò ne fotte convinto, e placato il fuo $ N->n parrebbevi piò naturale e piò eoe. 
flegr.o contro il fratello lontano ed efu- m reme alla dilficuilà che aveva inoltrato 
le per cugino fua, prendeffe rifoluzione Jfacco , di dare a Efaò niente di quello 
di non epporfi a quel che in Cielo era che aveva dato a Giacobbe, fe a quella 
fcritto, e in quella vece penfatte a colli particella in fi dciTe la forza e il fenfo 
tuir tutto altrove la fua fortuna. Forfè z* di prie, fuper , o extra, e invece di far 
la (letta beneJizionedd padre megliocon. dire a Efaò per Ifacco, Si «nebetuavrat 
fiderai, i , e da lui meglio intefa a cosi $5 della grattezza della terra e della rugia- 
fàre lo confoitò. " gfr da del cielo, dir fi facelfe, Fuori di que- 

Qiefta benrdizione benché io all' oc- » fla grattezza e di quella rugiada, altra fa- 
cafion di fpicgarlavi, non faceffi che et- rH rà la tua benedizione. E quale . ? Grande 
porvi il fenfo che il piò degl' Interpre- ti farà la tua fpada : ( b ) Viver in g/a- 
ti le attribuifee , noo lafciat d'avvìfare dio: vale a dite le tue conquifle diguer- 
che conteneva profezia e promette a fa- fi, ra. Vero è che altuo fratei fervirai,ma 
vor d'Efaò . Ora piacemi riferirvi al- V: tempo verià che (colerai quello giogo : 
quanto piò (fattamente come un moder- {/)(/) Fratri tuo ferviti: ttmpufque venite 
no Scrittore (d), verfatiffimo nelle lin 7 * cum excutiar ly fo/var fugum ejur decer. 
gue orientali e della piò antica Ifloria vicibur tuir. La cofa allora è coerente , 
quant’ altri mai acutilfimo indagatore , vV e con maggiore chiarezza può tuttavia 
intefa l'abbia e fpiegata . Ifacco, [fe vi fpiegarfi bene covi: A Giacobbe io ho da- 
ricorda , a F.faò chiedentegli per ogni fi to tutte ie benedizion della pace, fuori 
modo qualche benedizione malgrado quel- f* di quello non pofiono piò reflarmi per 
la rapitagli da Giacobbe, rifportde , Che (>.’ to che la benedizion della guerra . Nat» 
pofs’ io darti , mio figlio , le ogni cofa pollo darti la Cananea felicitlima terra 
ho profufo per lui ? Io l'ho conllituito », data al fratello, non Coltrarti dal fuo 
Dirute meno ei e tuo Signore , e lutti i *• dominio ch’è annctlo a'fuoi diritti acqui- 
^ fati 

(*) Strab. lib. iS. (*) Genef. }6. verf. ?. (e) Ibid. ij. verf. i 3 . (d) Monti 

Fourrront l’Ainè Refi. Grit. (,) Genef 17. verf. JJ. (/) Jbid, verf j 9. 40. 
(gì Ibid. verf, zj. li) lbid. verf. 40. (i) lbid. 
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Ititi di primogenito. Iri quella vece io Signor di Seir, Principe e Padre degl'Idu-' 
• i predico le conquide della tua fpada J» mei , . 

altrove , e confolo la tua ferviti colla » Facciamo un palio pii oltre. Dalla par- 
certezza di liberartene: (a) t'iva in g/d- yj r ita di Giacobbe dalla Cananea lino alfuo 
dio , iy frjtrì tuo jerviet: tempu/que ve- fa ritorno dalla Mefopotamia , abbiamo da' 
ilici cunt .xcuti.ii iy fotvai juguni eiut Jr fanti Libri un'epoca di Veni' anni (i)del 
de cervicibui luit. Ora il foprallodato vi? qual tempo altra ftoria d'Efaò non abbia - 
Scrittor dimoftra (*) che la particella di $ ino , fuoriché il fuo matrimonio col!" 
Cui fi tratta, nell'original tello Ebreo fi Ifmaelita (4) feguito l'anno primo,e il 
può rendere in duello fenfo che vera men- » fuo incontro del fratello dalle montagne 
te bello è e molto chiaro* Cosi la bene- (Q di Seir (/) feguito l'anno ultimo . tc- 
dizion d' Efaò è da quella di Giacobbedi- (W covi diciott’anni almeno d'ofcurità. Dal 
verfa in tutto , e dalla (Iona della fua £ ritorno di Giacobbe nella Cananea alla 
vita perfettamente adempiuta . Dividia jW morte d'Ifacco abbiamo un' epoca di ven- 
mo le cofe certe da quelle che fono in- titre anni (/») del qual tempo a'tra (la- 
verie . fa ria d’Efaù non abbiamo, fuorché la fua 

Primo, certo c ch'Efaò , quando il fra- atlìilenza alla morte del p.,dre , e dopo 
teiio ritornò dalla Mefopotamia, non. a- v? erta la divifione pacifica dal fratello («;. 
bitava col padre in Mambre, ma si nel- ^ Quella non tocca che giorni del ventefi- 
le montagne di Seir, e quivi era Sigma- ato terzo anrtofpirante. Eccovi altri ven- 
re (6). Secondo, che tenea genti atma- j* tidue anni almeno J'ofCurità. Dilla mor- 
te a guifa di Principe conquidatele ; é te d’Ifacco alla trafmigrazion di Giacob. 
mani fedo dal numero di quattrocento fa be e di tutta la fua famiglia in Egitto, 
guardie, con cui venne incontro a Già- ni abbiamo un'epoca di dodiciin tredici an- 
cobbe (c). Terzo, che fi trovò col fra- V* ni (o). Ma che giova diftinguer piò tem- 
telfò alla morte del padre Jfacco ( d ) . pi; D'Efaò nella divina Scrittura noi non 
Q> ito, che fuccedè ufi' amichevole epa- fa leggiamo che quello che fopraabbi.imri- 
Cifica divifione tra lui e Giacobbe, a cui ferito . Ora è ceri (limo che in quello 
egli lafciò la terra di Car.aan partendo- v corfo di anni potè ECaò ufar.-: della fui 
ne e ritirandoli altrove con tulle le fae fpada fecondo la paterna benedizione, e 
fufianze (e) . Quinto finalmente ,ch' egli >Z farli prode e granduli no Coiquillatore . 
fu Padre degl'ldumei e d'una fuccellìuue :•£ Ma quali dunque furono le lue imprefe, 
di Principi , che Mosè novera a moke quali i paefi che feorfe colle fue armi , 
generazioni: (/) lpfe eli £/>'« poter idu- fa quali le terre che conq nflò/ Quj. édove 
meeruin. A tutto ciò fi vogliono aggiutl- zi abbandonati dalla divina Scrittura , ci é 
gere, fe ogni cofa vogtiam raccogliere , j» forza ricorrere a fonti meno Piacere, e 
i tre matrimoni che abbiamo detto , eh' ($) ricercar le memorie de'fccoli più remo- 
egli contrade prima colle due Cananee fa ti , che fono mfoinma i fecoli favolo- 
(i) e appiedo coll' Ifmaelita (/>) forgila a* It • 

di Nahajot, fignore e padre de' Nabatei, w Pirrebbemi alieno di farlo da' quello 
Matrimoni che facilmente gli aggiunfero $) luogo, fe darvene qualche faggio e non 
forza prandiflima d'alleanze . L' dunque valelTe a commendazione granditlìma del 
Certo conchiudere dalla divina Scrittura, il divin Libro che noi fpieghiamo , e non 
che Elaò fu Guerriero , Conquillatore , » fude l' intenderlo per recarvi qualche pia- 

P 0 2. cere. 

(a) Ibid. (*) M. Forum. V Alni Red. Cr. : t. Ut. S. Srii. ]. (b) Gen. 33. V. té" 

(<) Ibid. verf. t. & c. }6 veri. 43. ( 4 ) Ibid. 35. verf. 19. («) Ibid. ì6. v. 6. y 

(/) Ibid verf. 41- (g) Ibid. verf. t. 3, (Ai Ibid. (*) Ibid. iq. verf. lo, 30. 

& cap. 31. verf. 4t. fi) Ibid, 36. verC 3. (I) Ibid. JJ. veri. 1. 16. 

( m) Confcr. «tat. Jicob. redeunc. cum aitat. tfaac morieot* (») Genef. 33. verC 19. 

òc cap. 36. verf. 6. 7. 8. (0) C.onfer atat. Ifiac moricntis Gcnet }J. verf. *S. 

c;wi a:t. Jacob apnd Piuraon. Gen. 47. verf. 9. 
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cere . Efaù dunque , fecondo la divina tronde ripeieifi che dalla divina Ifloria , 
Scrittura, Signor di Serir, Padre ePrinci- ri che nella Genefi feruta è d'Efaù. A ca- 
pe degl’Idumei, Guerriero eConquiftato- M gione d'efempio Bacco fi rapprefenta fpi- 
re, fi può credere, non fenza molti ar- tante altrui un timore che è detto patti. 
gomenti di qualche forza, il vero Ofiri fa co, e vuoili intendere timor grande di co- 
degli Egiziani, e il Bacco sì celebre degl’ fi fa che poi non fa male alcuno. L'efemr- 
Idolatri . (Quinci che fue fulfero veramen- © pio ceito di così fatto timore non fu che 
te le imprefe dell' Arabia, dell'Etiopia , quel di Giacobbe allo incontrare (e) Efaù, 
dell Egitto, e dell' Indie che a quelli no- fa il qual non era difpoflo a fargli, nè poi 
mi fi attribuirono dagli fiorici e da' poe- w gli fece alcun male. Le voci delle Baccan- 
ti, e così per lui fi adempieffe gloriofa- $ ti, voci d' invocazione ovvero di plaurt» 
mente la paterna benedizione , Pive/ in fa a Bacco, legge!! ad ogni tratto che que- 
g’adio . In quefta fuppofizione egli dall' Ile erano, Evie , Bacche, Seboim. Ma la 
Idumea, dov'ebbe cura di fabbricare cit- sfit loro fpiegazione fe vuoili iftorica, non 
là forti e cartella portò le armi fue nell' $ è che nei verfo fecondo di quello trente- 
Arabia che conquìrtò . Quinci pafsò per fimofcfto capo deldivin Libroche noi fpie- 
mare nell'Etiopia, e feorfe nell'alto E- » ghiaino: («) Efau accepit uxorei .... 
gitto dove contento di rifeuoter tributi (ft) Oo/ibama fiiiam „/*.e fii'uc Sebetn Hevifi, 
dai Re di Menfi, e di Delta penetrò nel- Alludono alla ftirpe e alla patria della 
le Indie, e quivi lafciò colonie e città moglie fua favorita, che fu Oolibama 
fabbricò . Io non voglioquì farvi unadlf- *5 Evea nipote di Sebeon che è ricordato 
fertazione, in cui raccogliere di tuttociò qual chiaro nome, e potrebbono tuttavia 
quelle pruove che fe ne leggono prelTo ** riferirli al dominio eh' Efaù ebbe fu q.ie- 
Forroondo (<r) celebre letteiatodel nortro fte genti . E donde trarre la fpiegazione 
fecolo morto in Parigi non ha moli' an- (0 del titolo di Bafiitreo a Bacco sì familia- 
ri i . Ma ben mi piace, com’io diceva pur (£>) re fe non da Bofra terra dell' Idumea la 
dianzi, darvene qualche faggio . Ofiri in M più celebre per le vigne, ricordata anche 
Egiziano vale (Lettamente Signor di Seir . prelTo Ifaia.’ (e) Quii efi ifie, qui venie 
Tale era Efaù conformemente alla divi- de Edom , rinfili veflibut de Bofra ? Cosi 
na Scrittura ; nè ritrovare non fi potreb- degli altri fi può veder facilmente lallef- 
be o prima o dopo di lui perfona, a cui xt fa fonte. 

quello nome e quello titolo fi convenif- w Certo non è improbabile l'opinione (f) 
fe in tempo a quello corrifpondente, in §5 di molti dotti chegli Dei degli Egiziani, 
cui Ofiri cominciò ad effere adorato in fa che fi leggono ne' frammenti per F.ufebio 
Egitto, che fu circa due fecoli, che fi za ferbatici di Sanconiatone , non fodero che- 
fa ppia , dopo della fua morte. Le lìatue ® i perfonaggi della famiglia d' Abramo, e 
e le immagini antiche di quell' Ofirr lo (JJ quinci i maggior Dei delle genti, Secon- 
rapprefentano, com’ è deferitto nella Scrii- BS do il quale fiilema Tare padre d'Àbramo 
tura E.’aù, (è) coperto la pelle d’ ifpido a è Uranos, Abramo è Crono o Saturno , 
e rodo pelo . Che poi Olili 'fia lo (ledo v? Ifacco è Giove , Efaù Bacco , Giacobbe, 
che Bacco, par dimortrato noumeno dal- Tifone, Lot è Atlante, Efcole è Ercole, 
la ragione che dall' autorità d'Erodoto e » Eliezer Mercurio. Sara è Rea o 1 ' Ifide 
di tutti i più celebri Scrittori antichi che £ prima, Agar è Agga o Athena , Cetura 
cita 1' Autore foprallodato - Gli aggiunti © è Cerere, Rebecca èGiunone, Liaè Dio- 
the predo tutti i poeti greci e latini fi fa ne , Rachele è Venere o Aliarle, Zelfaè 
leggono dati a Bacco, fe qualche irtorica zi Rea feconda, Baia è Firmamene, Dina 
allufione debbono contenere fecondo cui è Hora, le Artemidi fono le lor con- 
probabilmente fpiegargli, non può d' al- ® giunte. 

Quet- 


(«) Vide Fourmont ubi fupra. (è) Ganci - . v. i;. [e) Genefi 3 *. v. 7 . 
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Quello che può alf-rmarfì con ficurez- jft lore e i galtighi terribili che ne foffrì , 
za in mezzo a quelle per vero dire dub- ■< poterono ammaeflrarlo . Ciò che piutto- 
hiofe e difputabili conditure è , che il w (io fembra incredibile egli è, fi -come m- 
Ibganefimo latino, greco , egiziano , fe- $ vece di adorare Dio vero che i Palliar- 
melo, ed arabo ha ignorato la vera ori- & chi adoravano, e per cui folo favore era- 
gine degli Dei che adorava: che i latini M no a tanta grandezza e a tama gloria 
traiTero i loro maggior Dei dalla Grecia, jjj fai iti , di elfi medefimi fi facelfero faife 
e la Grecia tranne Nettuno ebbe i fuoi diviniti e llranamente alterando Ja ve- 
dali’ Egitto: che gli Egiziani fendo (lati riti e P ordine delle cofe idolatralfero 
gian parte eompolli di Caldei , di Peni- ciecamente. 

cj , e di Arabi , e (opra tutto di quelli gS Quell' è che umilia l'umana fuuerbia, 
ultimi, le cui colonie ci fi allargarono e e fa conofcere la battezza dei penfieride- 
moltipiicarono aliai , ebbono i loro Dei 55 gli uomini . Dio vero non può adorarli 
Caldei, Fenicj, e Arabi . I Fenici per lo ^ fenza adorarlo in ifpirito e in verità. Bi- 
culto de' lor maggiori tratto dalla Cai- M fogna fagrificargli le pattioni piò vive e 

dea , prefo infenfibil mente il collume di j» le piò lufinghiere del cuore umano , nò 

fame 1' Apoteofi , i loro grand’ uomini 55 folamente rendergli un culto ellerno ma 
deificarono, fopra tutti la famiglia d'A- jA interno di religione che ad ogni cofa an- 
bramo , uomini e donne celebri pretto tiponga le divine fue leggi . Quello fa- 

loro ; lo che dimoflra la fua grandezza » grifizio è difficile , e gli uomini fi fono 

per potenza non meno che per virtò . $ Tempre fottratti al giogo d'una religione 
Io quelle cofe non pollo piò che accen- «■, che a farlo gli cottringelfe . Ma perchè 
narvi, rimettendo agli (ludiofi dell' arti- Ji fenza religione non avrebbono potuto vi- 
rilità gli argomenti che poffono illumi- w verci in niun modo, una fe ne formaro- 
narle. " (jJ no che tenendofi a non efiger da elfi che 

Ballami di riflettere , quanto male co- un culto ellerno di quelle cofe che vo- 
lor fi avvifino , i quali hanno pretefo di 32 lentieri le confentivano , lafciaffe intatta 
dimoflrare, che i riti della religione pre- la libertà a tutto il retto a che le urna- 
fero anzi dalle altre genti gli Ebrei, che ne pattioni inchinano e fpingono piò for- 
non dagli Ebrei le altre genti , fegnata- « temente . Quinci la ragion veradell'uni- 
mente gli Egiziani , la cui fuperbia non W verfale Idolatria anche ne' popoli piò il* 
è credibile , dicon elfi, che niente volef- ($ luminati . Deh fovvengaci , Afcoltatori 
fe apprendere nè adottare da una nazio- (A Criftiani, che fe coloro furono inefeufa- 
ne si difprcgiata . Elfi prendono I - epoche « bili perchè male crederono , noi doppia- 
troppo male . Quella del difpregio non 45 mente il faremmo, fe ben credendo ado- 
incomincia che dal tempo della fervitò . $ peraflimo male : che l’ una condannaxio- 
Tutte le anteriori fono piene di gloria . Ktj ne afpettare dovremmo dal Dio che cre- 
Abramo lafciò in Egitto un gran nome , ” diamo , 1' altra Tentiamo adeffò da noi 
i fuoi figliuoli d' Agar e di Cetura vel 55 medefimi però appunto che credendolo non 
confermarono: Efaò l'ebbe grandiflìmo, M l’onoriamo. f>wi cum coonovffem Deum, 
e Giufeppe ci fu adorato . Anche nell' X ripeterebbe di noi l'Appuflolo , non ficut 
epoca del difpregio , il nome di Mosè e w Deum f_lorificaverunt . Ceffi da noi Iddio 
i prodigi di cui tutto l'Egitto fu fpetta- 55 quelli rimproveri equettodanno. Cosi Ila. 
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/gi.'ttr Jofepb duflus ejt in ALgy pi uni , emitque eum Tutipbar eunucbus Tbaraonis , 
principi exercitu t fui, vìr jE^yptius, de manu Ifmaelitarum , 
a qui bui perda fius erat. lyc. 

Genef. v. i. &c. 

Ritornali col fagro tefto alla ftoria di Giufeppe condotto dapj'lfmaeliti in Egitto» e nar- 
rali come , e a chi foflè colà venduto , e di quanto gli avvenne nella cafa del Si- 
gnor Tuo Putifarre, (ino ad edere per la calunnia della Padrona ferrato in carcere. 

Ratto alcuno non è nella Uro de’Soldati , e a quello capo trentefi- 
divina Moria o a manifella- v* mo nono fi dice Principe dell’efercito di 
re le afcofe vie della Prov- © Faraone . Di quello che in quello flato 
videnza piCt illuflre , o a ri- bft avvenirti? e in quella cafa a Giufeppe , 
cordar le vicendedegli urna- À m'intendo oggi col nollro divino Illori- 
pii\ memorabile, o a ricono- Te co raccontarvi. Fedel fervo, cattiva mo- 
fcere i mifleri dell’ avvenire più facro , glie , marito credulo , e buon padrone, 
di quel che narra e comprende gli av- fono i caratteri che debbo efporvi : llu- 
venimenti ammirabili di Giufeppe . Noi dierò farlo in guifa , che i degni d’imi- 
io lafcismmo tra le mani de’ Mercatanti ™ tazione 1* ottengano, gli opporti non 1’ 
lfmaeliti , e Madianiti , a’qnali gl’invi- (gabbiano mai tra voi. 
diofi fratelli e crudi 1* avean venduto . Appena il giovanetto Giufeppe nella 
Giacobbe il buon Padre , a cui non era « cafa del Principe Egiziano partalo ebbe 
di lui altra novella venuta fuori di quel- ©alcun tempo , che alle gentili maniere, 
la che dalla lacera e infanguinata verta agl’ innocenti cortumi , alla prudenza e 
del caro figlio, aveva il fuo amor t-op- fii alla fede che ci fpiegò , ne fu il Signor 
po credulo argomentato e conchiufo per « fuo prefo fojna ogni credere e innams- 
fuo tormento , cioè che alcuna Fera af- © rato. Egli fucea tutto bene ,‘nè non po- 
famata guafio e divorato lo averte , lo (VJ tea Putifarre cofa alcuna commettergli o 
piangea morto con lagrime inconfola- »? comandargli, a ch’egli torto non riulciffe 
bili. Mi Giufeppe era vivo la Dio mer- jìy felicemente. Non eranato a fervire, pe- 
cè , ed eralo fano e falvo , benché in ($ ròf:-rviva con tanta felicità : che quello è 
umile e baffo flato di fervo pi erto per- (fa forfè un mellic-e il quale al rovefeio di 
fone che volevano della fua vita farvan- « tutti gli altri che a fargli per profertio- 
taggiofo mercato. Giunfe egli dunque co’ 10 ne fi perfezionano , quello pare che prò- 
Mercatanti fuoi novelli Signori felieemen- fertandolo fi difimpari, L’Egiziano, tifato 
te in Egitto , e come era bello e avve- «j olla Corte di Faraone , feppe rifletter 
nentc della perfona cosi fu prelìamente e» predo al carattere, all’ abilità , alle yir- 
trovato chi lo comprarti , e certo a più tùdi quello garzone Ebreo, e parvegli di 
caro prezzo, ccm’è 1* ufanza de’ Merca- ^comprenderci qualche cofa di tanto ma- 
tanti , il venderono di quello ch'irti 1’ t. ravigliofo , che pensò certo che un di- 
avertero già pagato . Uno de’Signor pri- $ vino favore -lo proteggtlTe , e in tutte 
mi della Corte di Faraone lo comperò , le cofe fue lo governale provvidamen- 
e ridurtelo in cafa fua . Quelli nomava!! te , e artirtclfegli , ficchc una non ne s 
Putiiàrre , il quale altrove detto è mae- fallirte : (<r) Fuitque Dominui cum eo , 

i? erat 


(*) Genef. jp. verf, "a. j. 
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l? er.it vìr ir : curi Sii profpere agemiba- terza, o ciò che accade più fpetfò , l' am- 
Utavirque in demo domini fui, qui opti. miniliratore arricchito per troppa indu- 
rne noverai Dominimi effe cum e», <y om- W firia, ed il padrone fpogliato per troppa 
tii.t qua; gereret, ab eo dirigi in manu il. fede. 

ìiut . Dunque a non perdere la si buona \ Giufeppe non (blamente fu irreprenfi- 
ventura che Dio gli aveva mandato in ;? bile , ma eroicamente per vero dire di- 
Cafa, lo coflitul e creollo generale fopran- fintereffato, e tanto che molti di lui in. 
tendente di tutte le cofe fue, e infornala 'endono e a lui riferifeono , non al pa- 
ti governo della famiglia e de’ fuoi molti ( -a ironc quelle parole: l^er quidquamaìiud 
averi in tutto e per tuttogliconiì.lò : (a) noverai, nifi panetti quo vefcebatur . Vo- 
lnvenitqtie Jofepb gratìatn coram domino iy) lendo dire che tanto egli non t raffi- van- 
Juo , {$o minifirabat ei , a quo trrapofitui ^ 'aggio alcuno dal gran maneggio filato- 
emnibui , gubernabat ereditarti fibidomum, * gli, che del folo vitto contento , d’ al- 
(y un'virfa qua ei tradita fuerant. w cun altro acquiflo a fuo prò , che forfè 
Eg’i non fi era niente ingannato. Dio avrebbe potuto fare lecitamente nonfi-p- 
brnediffe per ragion di Giufeppe la cafa ?A pe.mai . Checché fra dell’ interpretazio- 
dell’ Egiziano, e (noi averi cesi in Città 'zi ne legittima delie fuddette parole , che 
Come in Conta lo tra le mani dell’abilif i» io veramente coi migliori e coi più pen- 
fmo e fedeliffimo ammini/lrator fuo a jftj fo doverli al padrone riferire anzi che al 
di m; fura moltiplicarono. Penfate fé Pu- \ fervo , certilTima cofa è che della roba 
tifarre n‘ e'j contento affai'. Meffa aveva V': di Putifarre non fi attaccò mai unfiloal- 
in quello giovane tanta fede. e tantoficu- W le mani del buon Giufeppe, il qualetut- 
ro ..(Tetto, che a lui folo abbanden-.n lo fi) ta in luo potere l’avea. 
ogni a, fu non chi d-a più conto alcuno zi Le cofe andarono con quella profperi- 
dt**a ti fuoi , né ad altro penfava che w tà per dieci anni, e Giufeppe vmdutodi 
ad affiJerfi a quella .menfa che per Giu- $ diciafTette , fe vi ricorda , toccava già 
Teppe gli era itmpre imbandita fquilita- l‘ anno ventifettefimo dall’età fua . Ma 
mente: (b ) Bcnedìxitque Dombtus domuì [i Dio voleva troppo più fare di lui che un 
sEyptir propter Jofepb , iy muitipUcavit *3 amminillratore tedile delle ricchezze pri- 
tam in adìbut quarti tri agrii cun'ìam i) vate d'ulta famiglia. Tutta la Monarchia 
e)uj fubfi astiarti ; nec quidquam aliud no- Mi dall'Egitto egli avea dell inaio di confi. 
Ve rat , nifi panem quo vefcebatur. inque- zi dargli, e il tempo già avvicinava fegna- 
flo non finirei elTere autore a padrealcun $ to in Cielo per li configli della fua fede- 
di famiglia che lo imitalfe • Un Giufep- Irlìlma Provvidenza . Giufeppe non ave- 
pe non è facile ritrovarlo ; ma quando m va frattanto perduto quello che in quelli 
Den fi trovalTe ogni buona ragione di buon fovrani configli fuoi tempo doveva effer 
governo vorrebbe che ne foìfe il padro- J) per lui d' illruzione , d’ addellramento , 
nc, non già importuno, perpetuo e dilige di acconcia difpofizione al fine intefo 
fidente renfore , ma il nifertto e atten- da Dio : che il reggimento d'una finiti- 
lo conofcitore , ccn generofio animo di w glia (r) , dice Filone , difpone a quello 

rimunerar tanto più i meriti di chi fer- di un popolo, e buon Sovrano fuoi efle- 

ve , quanto più li conofcano , ma con X re chi è buon padre . Inoltre i coltumi, 

provvida voloorà di conofcergli . Se cosi J? le leggi , le lettere Egiziane in quello 

le ne ufalfie minimamente nelle famiglie corfo di tempo avea Giufeppe conotciuto 
più facciole , fi vedrebbono forfè J u«|e apparato perfettamente ; prefidj grandi 
tempo arricchiti 1 ' amminillratore , e il z* e opportuni al gran carico che doveva 

padrone , l’un per diritto , 1 ’ altro per v» un di follenere. 

gratituline , e non all’oppofito o impo- La maraviglia é a vedere la fcala, di- 

veriti amendue per vicendevole trafeura- (A rò cosi, per cui Dio volea farlo falir sì 

** O 4 alto. 


(*) Ibid. r. 4. (1) Ibid. v. s. 6. (e) Piallo !ib- de Jofepb. 
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alto. Egli per vero dire pareva gii fu la ifS va lafciato in mano, come finti i fami- 
ftrada ; favorito di un de' primi minittri fi liari anch' effi tornati a calla così comin. 
di Faraone, la grazia del Signor fuo era « ciò a mettere grida altiflime, chiedendo 
un mezzo connaturale a procurargli quel- .HS forte e implorandofoccorfo e aita. Quel- 
la del Re, e fe Dio rivelato ave ife a lui fi li T udirono , eh' ella però gridava che 
/ledo quell'alto fiato a cui l'avrebbe con- p la fentiflero, e alle fue grida accori! tilt- 
dotto nella Corte di Faraone, egli avreb- p ti a vedere che folle mie Ho , trovarono 
be per avventura penfato che il favore a* la padrona tn atti e infembianti di fola- 
di l’utifarre dovefle efl'erne il primo raez- se niante , d'aitonita , d'impaurita, la qual 
zo . Quefìe fono le vie degli uomini : P fingendo al vedergli di prender animo e 
ora fentite quelle di Dio. (ft refpirare , Ohimè ! dtlTi: loia, che rrat- 

L' Egiziano avea moglie e avevaia per » vagio uomo, che tracitore è colui di 
fua fventura men pudica e men faggia quell' ebreo fo r clliere , che s' è originili 
eh' egli non meritava . Non era pertut- fatto fignore di cafa nottra 1 Ribaldo ! fe 
tociò troppo peggior dell' altre del fuo p non erano le mie grida che mi catnpaC- 
piefc : che le femmine dell' Egitto, fe fi fero, mefehina me! Scellerato! All onor 
prefliam fede ad Erodoto (a), inai non *2 ini.»; Ecco la cappa, ( e in così dire la 
gcdeiono fu quello punto di buona fama, jjj moflrò loro quali corpo infallibile di de- 
Collei medi gli occhi adolfo al giovane luto ) per cui, fentenJovi accorrere, io 
forefliere, di lui fieramente s' innamorò, S lo teneva. Egli me I’ ha lafciata fuggen- 
e tanto fradicia ne divenne che nè alle P do pe r lo timore d* erterci colto qui da 
leggi divine e umane , nè all' onor fuo p tutti voi in fragranti. Bada .... Io l'ho 

prò non ebbe rifpetto alcuno. Giufeppe « campata la Dio mercè, ma come viert 

che fedtlillìmo e cattiflìmo era , fattone « mio marito, mi vuol fentire a prenderli 
accorto ne inorridì e difltle di quelle co- P in cafa e covarfi di quede genti , che 
f.-, che potevano farla favia fe la be- jfg non li fa di qual razza fieno venute al 
flìal palTione lafcadc fiore di fenno. Ma fi Mondo. 

ben s' avvide eh' egli gridava al fordo e W I fervi le dieron tutti ragione, i quali 
predicava al difetto. Era tutto il fuoftu- p probabilmente non vedevano volentieri , 
dio qual debb' edere veramente di chiun- rft che il giovane fchiavo fulfe l'arbitro del- 
fine voglia lìncei a mente fallarli ,llar lon- *2 la cafa e ri braccio dritto anzi 1’ unico 
tatto dall' occafione . Ma come Schivarla M del padrone , e Puliture non tardò trop- 

fempre avendola fempre incafa ! Ungior- po a venire . Peniate fe la rea femmina 

no venne che il buon Giufeppe rtdatoci «gli corfe incontro a dargli il ben rilor- 
tutto folo ci fu coito dilla padrona ; nè '«nato. Ella facea le vide d* inorridir tut- 
non ebbe dalla sfacciata aflalitrìce donna (JJ tavia del pericolo che volea fargli erede- 
altro fcampo che quel di lafciarle tra le re aver padato : cd-Jìcco , riidegti, mio 
mani la cappa, per cui l* avea prefo e fi marito , ecco il frutto del gran livore 
sforrsavafi di ritenerlo , e fuggirfene rat- va ch'hai medo in quel giovarraiìro difcliia- 
co via qual uom percodo dì fubitaneo vo ebreo . Couofci tu quella cappa ? Il 
/pavento. fft temerario s' è ardito venirmi innanzi col- 

Ma quella vedutali così dclufa , di co- j* la fperanza di vincermi e farmi oli rag- 
sì fiero difpttto e di vergogna avvampò, W gio . Villano ! S? la voce non mi balla- 
che tutto a un tratto cambiando I’ amo- (jj va a gridare sì alto che prettamente ac- 
re in odio, pensò e rifolvè di prenderne Jc correderò quelli noftri, io certo non avea 
tal vendetta da farlo trillo per fuo avvi, yf forza contro la fua violenza. Egli fen- 
fo e dolente piò eh' ella non era (lata tendogli fe n' è fuggito ; ma quella cap- 
della repulfa . Dunque tornatali alle fue pa mi ha pur lafciato, per cui volea ti- 
fianze colla cappa, che il fuggitivo le ave- $ tenerlo a pruova del fuo delitto : (è) Ir» 

argu- 


ta) HeioJoc. Hill. (è) Gen. 39. y. 16. 17. iS, 
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argumentum ergo /dei retentum pal'ium W ranza in Dio protettor fedeliffi rtlo dell* 
ojìendit marito r evertenti domttm , & aie: ti innocenza . 

Ingreffut eji ad me ferous Hebraiu quem w Davidde e il Savio deferivono quello 
adduxifli ut illuderei mitri: cumque aiidif- (fi) giudo imprigionato così . Il primo dice , 
/et me clamare , reliquie pallium quod te- /j* ( c ) H'tmUiaverunt in comoedibut pedet 
nebam , Ò” fugìt forai. t£ ehts , ferriati pertranftil anìmam e’rjr. A- 

A quelle l>en compode parole della (fi) vea ceppi a* piedi che a guifa di malf.it- 
fcaltrita moglie il buon uomo ch'era il (fi) fare l'umiliavano , nè però lo avviliva, 
marito predò piò fede che non doveva , rÀ no. Cinto era la vita di gran catena , 
e non facendola difamina ch’era a fare 'v che fino all’anima lo addolorava, nè non 
di quello fatto, montò l-nz'altro in gran -fi) porca però vincere la fua fortezza . In 
collera contro Giufeppe: (<t) Hi r auditii (fi} quello flato, foggiugne il Savio più viva- 
. dominus , iy> nimium credutiti verbit con z* mente, aveva egli al fianco la Capienza, 
}ugii , iratut e/i va/de . La cafa era tutta la quale con effolui venuta era in quel 
a romore. L'uno gridava dov'è il mal- (fi carcere prigioniera . Quella recava tra le 
nato ì L'altro lo volea guado ilfofatto e fue mani feettro reale, quafi nell’atto di 
tneffo in pezzi dal manigoldo . Chi eful- metterlo in quelle del fuo fedele. Accen- 
tava fpe.ando elfergli fodituito nel go- W nava, ficcome compagne e feguaci fue a 
verno della famiglia , e chi faceva più (fi lopraggiugnere non lontane , la potenza 
fmanie di molto zelo promettendofi di /* a vincere l’oppreflìone , la verità a con- 
potere, tolto di mezzo Giufeppe , rubarci fondere le menzogne della calunnia, eia 

la cafa c il padrone ficuramente . Egli fi) chiaritimi] immortai gloria a fgonbrare 
non fapea nulla di tuttociò, e come non le tenebre dell’infamia: ( d ) Dtfcend r. 
era ufeito di cafa che per fuggire le in- g* que cttm ìlio in foveam , & in vinculit 
fidie ufate della padrona, che quella voi- ™ non dereliquit illum , dome afferrec tlli 
ta ce l’avea colto folo , così venuta 1’ © feeptrum re ini , & potenti amadvjrJ us eot , 
ora che tutti ci dovean edere, francamen- (fi qui eunt deprimebant : & mendace! olen- 
te ci ritornò. zi <Ht, qui maculaverunt illum , Ì 30 dedit il- 

Penfate che accoglimento ci potè ave- jg li claHtatem re ternani . 

re . Miracolo che Putifarre (degnato e fi Come di fatto così avvenire, e per 

credulo noi faceto in idanti precipitar qual modo reggefTe Iddio e con incede le 

dalle ficaie ovvero dalle fineflre . Ma Dio 7? cofie, nella proffima Lezion diremo. O f 

vegliarne alla difèfa dell’innocente, mi-© le fin qui dette fono con alcun tratto de’ 

fe nell’animò dell'Egiziano benché fide fi Padri vieppiù a conofcere e ad illudra- 

gnato sì buon giudicio e tanta modera- fa re. (e) San Giovanni Grifodomo, Sant’ 
«ione , che fi contenne dal mettergli le 7* Ambrogio , Sant’ Agodino colla fchiera 
mani addoffo , e in quella vece lo die © degli altri Padri Greci e Latini par che 
prigione di flato e drignere lo feceinfer-tfj non fappiano commendar mai abbadan- 
ri per la giudizia , a cui dotti Scrittori za , nè abbadanza maravigliare la ca- 

e g-avi penfarono ch'egli medefimo fio- » dità invitta veramente ed eroica del fem- 

prantendefl'e : (6) Tradiditque JoJepb in (fi} pre tentato indarno e fempre fedel Giu- 
carcerem , ubi vinili regis cuftodiebantur , gfc feppe. Di quella dupifeono molto niù che 
& erat ibi ctaufui . Giufeppe non fi dite- del premio, che però n’ebbe da Dio, pa- 
fe, nè leggeli che la rea femmina luffe (fi) rendo loro ogni profpero avvenimento al 
per lui di guifa alcuna acculata j ma sì (fi merito dì virtù tanta troppo dovuta mer- 
poitandofi in pace prima gl’infulti e poi m cede . Udite Sant' Agodino (f) che rife- 

le c .fene non pensò a trarre conforto » rifee e fa fua quala b ila fentenzadi Sant’ 

che dalla pura cofcienza e dalla vivafpe- (fi) Ambrogio . V aetator di Dio, dilettici ni , 

non 


a) lbid. verf. 19. U) Ibiti. verf. 20. (c) /o*. v;:f. 18. ( d) Sap. io. 

v. ij. 14. (e) V idc Lippom. in Cst, Ó ) -Vig. Serm. , S 3. do. ex Ambr. , 
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bob f vini» per l' amare di donne. Tfè I’ M) diciamo , Come porti) refi fiere a quella 
infiammata adolefeema non lo commuove , ri forza di partione, all'occafion che mi al- 
nè t autorità dell amante . Uomo veramen- *3 letta, che mi prega , che mi feduce ? E 
te grandijfimo , il quale venduto fi chiavo Giufeppe diceva tutto all’ oppofito , Co- 
bo non fervi , amato non riamò , pregato Mj me pofs' io con font irci t Noi diciamo irci- 
non confientì , e prefo e ritenuto fuggì . « pollibile la virtù: e imnolBbile dicea Giu- 
San Giovanni Grifoflomo (a) l'antipone 5? Teppe il peccato. Pe-chè , perchè ! Ave- 
agi' illefì garzoni nella fornace di R:ibè- va egli indotto una carne altra da quella 
Ionia , parendogli che in maggior fuoco )» che abbiamo noi*’ No Crifìiani. Mi egli 
e più ardente egli fi forte trovato, eppu- jjg aveva in cuore un onore e una religione, 
re da tanto incendio campato intatto . che molto più in quelli tempi di g azia 

San Bernardo (i) non dubita di chiamar^ dovremmo aver noi, eppure ( oh vergo* 
martire chiunque fappia imitarlo , nelchejr* gna noltra indelebile ! ) noi non abbìa- 
non fa che feguire la fentenza del Padre» ma, Io noti dico folo religione, ma ag- 
Sant'Agollino. I mezzi per cui vinfe co- giungo onore . Imperocché , riflettete . 
si non furono che quelli due, formanti il M Egli non accusò la malvagia Tua tenta* 
vero carattere delle perfone degne d'im- « irtee nemmeno accufato, e al Aio Signor 
mortalità: la religione e l'onore. II mio w frdelirtìmo nel refirtere alle lufingheeagli 
padrone, rifpofe alla femmina tentatrice , affarti della rea femmina , fu a lei non 
ha pollo in me tanta fede, che ogni co- meno pietofo nel feupellirle in un prò» 
fa della Aia cafa mi ha dato in mano , » fondo filenzio. Amò meglio le catene e 
fuorché te loia che fei fua moglie » Co- le carceri, che infornarla , e contento di 
me potrei io mai tradirlo brutfamenteco- dire un giornochVgli era innocente, non 
sì ? Il Dio che adoro è prefente a tutte ri. dille mai ch'erta era rea. I rei non fon- 
ìe azioni mie. Egli mi favorifee, mi prò- no così . Adamo accusò Èva (d) perch' 
tr-ege, mi ama; come potrei offènderlo? era flato fedotto . Giufeppe innocente non 
No non fia mai: (c) Qui nequaquam ac- gf) accusò la fua tentati ice. Fuggi , e querto 
quiefeent operi nifi ario : d’xit ad eam: Ec - ji ì per ultimo I' ammarfl-amento utililfi- 
ce dominar meui , omnibui inibì traditi! , » no che ci lafciò . L-ggete le Sentiate 
ignorai quid habeat in domo fua ; nec quid - (jfl tutte ed i Padii. In qu lia forti di ten- 
qiam eft qvcd non in me a fu potejiate , fazioni non c" è altro mezzo a campar- 
vel non tradiderit mibi , pr,eter te , qvx * ne. Fuga e poi fuga. In quella fuga con-_ 
uxor etui e>: qunmodo ergo poffumboc ma- fide tutta la noflra vittoria. Facciamo fi. 
lu n facete , Ò" peccare in Deum meumP ne colle parole del Padre Sant' Agoflino 
Belle parole. Uditori, che io vorrei zi (« ) Giufeppe , die’ egli , a falvarfi dall' 
oggi fcolpire ne' voftri animi cosi alta- impudica padrona fuggì : dunque contro 
mente, che ad ogni occafion di peccare , ® gli affiniti della libidme prendi la fuga J'e 
ad ogni tentazione malvagia le ricorda- ottener vuoi la vittoria , nè il fuggire ti 
Ile . Quomodo poffum hoc malum facete. » fia vergogna: che quella toalma non è che 
iy peccare in Deum meum f Noi fp elfo $ corona de' fuggitivi . Così lia. 

• . - , ;■ 
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LEZIONE NOVANTESIMANONA- 

Puit autem Diminuì cum Jofeph , mifertus e/t illtut dedit ti gratiam 

in confptSu pr incipit carceri! . iyc. 

Genef. 39. v. 21. Scc. 

Tum 

Eccidi! autem ut peccarent duo eunuchi , pincerna regit 
■eEgfpti , ir pi/lor , domino fuo Ì3*c. 

Genef. 40. v. 1. &c. » 

Narrali come Giufeppe entrò nella grazia del Principe delle carceri , e come fpìegò 
i due fogni a'due Cortigiani, dove fi tratta de'fogni. 

A calunnia e 1 * inganno con- W Teppe; ma Tempre dell'avvenire edeter- 

dotto avevano Giufeppe in S na, ch'è il vero oggetto delia fperanza 

carcere e ftrettollo di cate- ® fedele che non confonde. Entriamo oggi 

ne, ma la virtù e l'inno- ® coll’ innocente Prigione in carcere, ma 

cenza che venute ci erano per briev'ora, che a darci troppo non 

con effolui, ci avevano non men condot- ci avremmo per avventura la pazienza 

to il favore e la protezione di Dio , il (fi ch'egli ci ebbe. Incominci imo . 

quale a conforto d' ogni innocente che (Vfl Dio dunque, com'ha il fjgro Tello , 
fia oppreiTo , dell' opprelfione medelìma fu con Giufeppe nella fua carcere, e il 
volea valerfi, ficcome di certo mezzo ma- vx primo effetto ch'egli fentir gli fece del- 
ravigliofoeopportunoal fuo altiflimo efal- la benefica (ua prefenza , fu quello di 
lamento. Quell' è rifleffione di S. Grego- /ji metterlo in molta grazia del Principe , 
rio, di S. Giovanni Grifoflomo, e predo- che a quelle carceri fop aintedeva : ( <r ) 

chè d’ogni Padre che trattato abbia la »? Fuit autem Diminuì cum fojeph , ir mi- 

fioria che noi trattiamo, ficco tn e quella fertus e/t ii/iut dedit ei gratiam in con- 

ch'è intrinfeca alla fioria medelìma, e Jpetiu principi t carceri /. Quella grazia 

nafee fpontanea dalla ferie dei fatti nar* » crebbe a tal fegno, che il Principe nel-^ 
rati fempliceinente. Non è che l'orditu- la fede del. giovane prigioniero tutte le' 
ra di auelta tela, da Dio teffuta a favor tfh cure fue deponendo la guardia e quali 

di Giufeppe , non fia fommamente mi- il dominio di tutti gli altri Prigion di 

fleriofz, c per ciò ch'era in fe (Iella, e w (lato gli cedi e confegnò; ficchè Giufep- 
per ciò eh' tifa lignificava. Ma può rifol $ pe, benché rellaffe prigione aach'egli nè 
verfi facilmente in principi di verità ma- JjJ poteffe di colà ufeire, governava nohdi- 
nifefti affa ; e chiariffìmi . Il favore di meno a fua voglia colà entro le cofe , 

Dio fi acquifia per una vera virtù . La e il Principe prefidente non curava fa- 
vera virtù fi efereita , fi purifica, fi fa perne più, fapendo che Dio era con ef- 

tifplendeie nei travagli. I travagli vir folui, e tutte le operazioni fue reggeva 
tuofanieme f.ff-rti for.o, per chi glifcf £ egli medefi ino e favoriva fovranamen- 
fre cosi un mezzo certo e infallibile di ts te: ( b ) Qjti tradìdit in marni Uliut uni- 

gloria e di falute , non Tempre, io lo $ ver/ot vinéioi qui in cuflodia tenebantur t 

confetto , temporale e prefénte , fpeffo ijf, iy quidquid jteb.it, Jub ipfo erat , T'fec 
ancor.i di quella, come vedremo in Giu Ji noverai aliquìd , cunltìs ti c.ed.tit : Do- 
vi mi- 


(*) Genef jp. verf. zi. (i) Ibid. verf. 11. 13. 
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minili cairn era! cui» ilio : br tinnii i e- rere difcreto. Ma per quantunque quello 
peri r eiuj iirigebat. fecondo flato di prigionìa fuffe a Giufep- 

Qucflo Principe delle carceri a Giu- V pe del primo più fopportabile e meno 
feppe si favorevole e sì pietofo, argo- (Q amaro , trattavafì peri) Tempre d'effer 
menta e conchiude il Pererio ( <r ) dal ,*> prigione, e d’efferlo di più per mododa 
ledo Ebreo e dal Greco della verfion dei ” non potere i>er innocenza ottener dal pa- 
Settama del dcdicefin-.o verfo del capo © drone la libertà. Penfate fe il buonGiu- 
quarantunefimo, e da altre buone ragio- JJ) feppe non comprendeva il laberinto di 
ni aliai, ch'altri non era infomma che fa cofe, in mezzo a cui quefte difficili cir- 
Putifarre il fuo antico Padrone. Per la ^ coftanre lo facean eflere. Macome ufcir- 
qual cofa fono a diflinguere i tempi , e ne ? Dio pensò a dargliene un mezzo , 
a conofcere con verità due molto diver- fa\ che fu una ferie e una catena d'avveni- 
fi flati di Giufeppe nella fua carcere. Il menti di veramente ammirabile Provvi- 
primo tempo quando ci fu cacciato dal w denza. 

fi o i.juore, per troppa cteJuliià perfua- (£* Difpofe primieramente che fi trovaf» 
fo o certo almcn fcfpettante che fuffe fa fero con Giufeppe meffi ptigion di flato 
reo del delitto, di che la rea femmina fi due de' primi miniftri della Corte di Fa- 
di fua moglie l'accufava così altamente. © raone. L'uno era il Coppier fuo, l'altro 
Quello fu per Giufeppe tempo e Antodi (£) che a tradurre la noflra Vulgata Ietterai- 
grande arguflia, a cui fta bene la deferì- mente varrebbe Fornaio, l'iflor (e) , era 
zion di DavidJe : (é) HumUiavenmt in fi a fpiegarla conformemente al Greco (</) 
rompe Hi tu i peHet tjui , firrum perraa y? e all'Ebreo foprantendente al vitto im- 
Jiit animai» ejui . Ma quello flato Dio j£f) mediato della perfona del Re: due uffizi 
non permife che lungamente duraffe. Bi- ri. nobiliffimi veramente , all'uno e all' al- 
fogna dire die Putifarre uomo di Corte, w tro de'quali non fi ammettevano nell* 
e un de' primi Miniflri di Faraone, ufan- Egitto che perfone di grande affare. Ca- 
do dell'accorgimento e del fenno prò- duti eran cofloro nella difgrazia di Farao- 
prio del fuo carattere difaminaffe con a- ri ne, dice Aben-Ezra, per fofpetto di tra- 
cio un poco meglio le cofe, e comprcn © dimendo (e): favoleggia il Rabbino Sa. 

delle che Giufeppe era innocente . Non $ lomone (/), pecchi il Re avea irova- 
curò poi faperne tante a convincere e to una pietruzza nel pane, ed una mof- 
dichiarar rea la moglie; nel che pure da fi ca nel vino. Bifognerebbe a far credibi- 
favio adopeiò: che non volli ire accat- © le quefla favola, che Faraone aveffepen- 

tando la fua infamia, e moflrar egli fi- fato che la pietruzza ci fuffe meda a rom- 

gnore e marito meno di diferezione , )À pergli i denti in bocca, e la mofcaafer- 
parlando, di quelle che aveva avuto Giu- « rargli entro la gola il fiato. Ma fpeffo 
feppe fervo e fchiavo, tacendo. Lafcian- © gli Ebrei di fciocchezze e di favole gua- 
do dunque per lo migliore andar le co- gl) flano la Scrittura, 
fe in filenzio e come in dimenticanza , fa Ora una notte che dovev'efferedentro 
lafciò lo fchiavo in prigione per onor l' anno della lor prigionìa, quelli due pri- 
fuo, non penfando che a rendergli il me- gionieri fecero un fogno. Gli Egiziani 
no fpiacevole che potefs'effergli quel fog- erano fu quello puntodei fogni oliremo- 
giorno . Pelò lo fece così fignor delle ri. do fupefliziofi (^), e lo flato in cui fi 
carceri, benché prigione, come lo avea© trovavano quelli due fognatori gli face- 
fatto dianzi , quantunque fervo ; fignore M) va edere tuttavia più. Fatto giorno cia- 
della fua caia. Per un fiftema di giufti- fa fcun de’due penfava al fuo fogno , fen- 
zia Egiziana quello di Putifarre ptteapa- w za però comprenderne augurio alcuno . 

® Ben- 


( * ) Vide Pcrcr. Coinm. in Gcntf. in loco. ( t ) Pfalm. 108. verf. i*. 

( c ) Genef, zo. verf. >. ( à } Vide Polygl. Hieron. in Trad. Hcbr. Diodor. lib. r. 

I t ) R. Aben-Ezra. ( / ) K. Salom. apud Calmet tic. { i ì Vide Maneth. apttd 
Eulcb. l’iarp. Evang. lib. a. cap. t. 
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Benché colà entro non facelTer mai vifo MS calice'» quei» tenebam , iy tradidi pccu* 
prohabilmente troppo fereno, quella voi- lui» Tbaraoni . Appena l'ebbe udito Gal- 
la ('avevano più turbato e pili ofcuroche *? feppe che fatto vifo ridente e lieto. Co- 
rnai. Quand'ecco entrare nella llanza lo- ® razzio, di (Te, o Signore, che il fogno è 
ro Giufeppe, il quale avendogli in guar- S profpero. Eccone la fpiegazione : I tre 
dia rendeva loro ogni uffizio di cortefia . h, rami che nella vite hai veduto , fono t 
Egli avvisò fubito full* lor fronti dimef- © tre giorni che afpettar dei tuttavia , fpi- 
fe e pallide piò dell’ufato, l'apprenfione rati i quali Faraone ti farà grazia , e tu 
ftraordinaria e la trifiezza che aveannelf ri, nel porto e nell'uffizio primiero reftituito 
animo { e Perchè, gli richiefe , perchè ri gli darai bere come facevi dianzi : ( d ) 
ftummane , o S'ignori , fete voi trifti , 4? ÌUfpondìt Jofepb : Il ac e fi interpretati o 
penfierofi, e dolenti fuor delcortume! (a) jj) fomnii : Trei propaginei , trej adhuc dier 
.Ad quot rum introiffet Jofepb mine , (p //, funt: po/l puoi recordabilur Vbarao miu'- 
vidiffet tot tri fi se , fafcitatui'efi eot di- w /ferii tui , iy reftituet te in gradui» pri- 
cem : Cur trijìior ed badie /'olito facin (g fìinum : ficut ante f licere conftieverar . 
vellra t Qui refponderunt : Somnium vidi, fà Ora , feguì Giufeppe , come tu fentirai 
min, iy non e/f qui interpretetur nobit . la felicità dello ftato ch’ioti predico, co- 
Se quello è che vi noja, replicò loro Giu- w sì allora ricordili dime mefehino, efam- 
feope, io fpero efTer nel cafo di confo- ($ mi per pietà quella grazia d’ interceder- 
larvene ; la fpiegazione legittima degli <* mi da Faraone la libertà; perchè dei fa pe- 
' arcani , e degli auguri dell'avvenire non ejj re com’io fui tolto furtiva mente dall Ebrea 
può fpiraila ficuramente, fuorichè il Do vi terra , e appreffj fui innocente ferrato in 
che io adoro: ditemi i voftri fogni • ( 6) vj quella prigione: ( t)Tantum memento m ì , 
Dixitque ad eot Jofepb : t{umquid no» zi cum bene libi fuent , <y faciai me cur» ni. 
Dei e fi interpretano ? referto mibi quid »* fericordiain : ut fuggirai Vbaraoni ut edu- 
videntii . A quella franca premerti che 4$ ClU me de ijlo carcere : quia furto fub- 
facea loro Giufeppe di fe medefimo, o Mi fatui fune de terra Hebretorum , iy bic in. 
Credcffero o non credeffero , certo I* uno *2 nocent in lacum mifjitt fui». Penfate fe il 
de'due volle fubito farne pruova, e fu il Coppiere confolatiflimo della ben augu- 
Coppiere, che cominciò. Ecco, dicendo, rata e favorevole fpiegazione del fogno, 
il mio fogno: Pareva mi avere innanzi una za gli promife di far per lui maraviglie , par- 
bella pianta di vite , da cui Me branchi j* chè lì forte adempiutoquantogli avea pre- 
nafeenti, o vogliano dire tre gran tralci 45 detto. Vedremo apprcrto come poi gli te- 
partivano. Quella vite folto degli occhi àj nelTe la data fede, e qual conto poterti far- 
miei a poco a poco crefceva fenrtbil- a ne Giufeppe , fe ci averte artai confidato, 
mente tanto, che mife gemme , e qtie- w Ma l’altro fognàtore frattanto, cheaven- 
fte fi fniegarono in fiori, i quali ingrap- dolo attentamentefentitofpiegare il fogno 
poli di frefea uva legarono preflameme , alCoppiere gli era piaciuto affai, e para- 
che fi fe bella e matura. Ora parendomi & to?h molto favio e ben accortoindovino, 
aver tra mano la tazza di Faraone, fpic- « volle anch'egli fubuamente efporgli il fuo 
Cai di quell' uva , e fpremeila in quella fogno , fperando clTerne per mio avvifo 
tazza, e diedme bere al Re : (c) 'N.ir. m niente mtn del compagno, lieto e rarte- 
ravit prior , pr.ftwliiut pincernarum , fom- ** renato. Dunque anch'io, dilfe, ho fogna- 
nium f'ium : ViatbaM cor am me vitem , §Jmo: (/) ridoni pi/forum magifhr quod pru- 
ni qua crani irei precaginei , crefcere (?§ dentar fomnum difjo'viffet , alt: Et egovi- 
pau'atim in gemmai , iy r>ofi fiorei uva i ri di fomnium. Parevami portare in teliatre 
maturefeere : ca/icemque Tbaraonii in ma fj bei Candii di bianca fottìi farina, e nel 
nu mia : tuli ergo uriti , iy expreffì in 45 «fzo pm' alto ch'era fopradeglì altri lue, 

pa- 


(*) Cere!’, jr. v. 6 . 7. f*' Inid. v. t. (r) Ibid. v. 9. io. 11. 

(a) tbid. t. la. 15. (»/ lv:d. v. u. 15. (f) I -ijp v. J 4 . 
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pareami averci ogni maniera diparte che biam ricordato di quedi fogni avverati , 
far fi portano, a cui venirter gli uccelli ** e nella proflima Lezione dovremo ricor- 
beccare a gara e mangiarlefi : (a) Quod 0 dar d'altri che fi avverarono, vedere urf 
Itia caniflra fannie baberem fuper caput (0 poco una volta per Tempre , come vada 
rnearn: iy in uno cani fi ro quoti trattxcel- di verità quella faccenda dei fogni . So- 
fiui , portar» me omner cibot qui funi giratori e Sognatoci, fe qui m'udite. Ila- 
arre pìfloria , avejqut come dere ex eo . © temi b: n attenti. 

Giofeppe uditolo , cambiò vifo probabil- ^ Di quilli fogni avvene di tre forte . 
mente e fecegli quelle . feufe che Teppe z* Alcuni fono divini, cioè mandati da Dio , 
meglio, del trillo augurio che lo llrigne- ** che vifioni vorrebbono piuttollo dirli che 
va di fargli la fua fincerità . Perchè t tre 10 fogni. Quelli fono ratinimi , e a ben in- 
caneltri, difs' egli, fono i tre giorni che tendergli o bifogna che Dio gli l'picghi 
celiano tuttavia, dopo i quali , Signore , « at fognatole egli fletTo , ficcome fece in 
Fa-aone ti mozzerà la fella , e farà ap- w parte aGiacobbe nel fogno fuo della Sca- 
pendere ad una croce il tronco tuocorpo qj la (d), e a San Pietro nella vifione ce- 
alla rapacità abbandonilo e alla voracità lebre del Lenzuolo, {e) o per alcun fuo 
degli uccelli: ( b ) Rejpondit Jcfepb: Htec P.ol.ta fpiegar gli faccia , ficcome fece 
t/l mterprttatio Jomnii: Tria canijìra , irei fi qui per Giufeppe (/) a' due Mimllri pri- 
adbuc din funi ; pofl quot aufertt "Pbarao {jj gìoni, e poco apprertò per lui medefimo 
taput tuum , ac fujpendit te in truce , iy (g) a Faraone nel fogno delle Giu venclie 
lacerabunt vo/ucrer carnet tuas . Se que- e in que l delle fpighe; e a Nabucodono- 
Hi prellarte fede all'augurio, quell'io non (0 for per Daniele ( b ) in quello dell’albero 
fo ; certo i tre giorni all'uno e all'altro e della fhtua . Di quelli fogni divini io 
partirono con quel grandilfimo batticuore, J* penfo poteivi aflìcurar tutti e tutte che 
che una grande fpcranza e un gran timo- fi non ne abbiate, e trattandoli di vifione,- 
re fuol mettere a chi lo fente . Per me (0 priego il fello divoto a temer anzi , al- 
«on penfo che nè l’uno nè l'altro potef- fS meno per umiltà, di fognare vegliando* 
fbro dormir tanto da fognar piò. che non a credere di vedere dormendo 

Il terzo giorno folenne era e fellevole w divine cofe: nè troppa fede non -ihbis al 
per ertère il natilizio di Faraone , e ce- $ buon uomo , Indovino prucchè Profeta * 
lebravafi in corte con gran convito. Ora z* che fpiegandogliele gli dia Infinga.- 
nel bel mezzo di elfo fi ricordò Faraone X Altri fono fogni diabolici , cioè medi 
tra le viv .nde e le tazze de' due Mini- @ nella fantafia dal Demonio. Nè quefti nort 
Uri prigioni che mancavano alla fua ta- fono tra noi frequenti la Dio mercè: che 
vola. La circodanza parea favorevole per « non fuole permettere la fuaBontà tcnta- 
amendue, ma il fatto fu che fece grazia fi zion portentofe , di cui porti» il nimico 
al Coppiere, e nel primiero fuo flato e (0 valerli come gli piaccia contro de'fuoife- 
tiffizio lo rellituì . Condannò 1 ' altro ad gK deli. Permettevalo tra' Gemili a galligo 
erter guaito e fofpefo fu d' un patibolo , de' viz; loro e della lor fuperflizione . 
«è più nè meno di quello eh' avea pre- *0 Cosi alcuni oraCoti rendea per fogni il 
detto Giufeppe: (e) Exinde dici tertiut $ Demonio alla cieca gentilità . Ma quelli 
tiatalttiuiTbarao’ih erat: qui facienr ginn- »> fogni diabolici ripeto che fono rari rari fi- 
de cetivivium putrii fui t , recordatui cjì fi limi tra'Criftiani , e quando alcuno pen- 
inrer epu/ai magìHri pìncernarum , ÌS" pi - (0 l'arte averne di così fatti, quella fede nè 
forum principi /. Reftiluitque alterum in lo- più nè meno dovrebbe loro predare che 
cuti fuum, ut porrigeret ei poculum : eìte-fL vuoili avere al padre della menzogna. 
rum fufpendit in patibulo , ut mtjeBorii 0 Al' ri finalmente fon fogni , che fono 
meritar prob.iretur . W (0 e diconfi naturali. Quelli sì chefrequen- 

Qu» ci bifogna far alto , e poiché ab- |b tilTrrai fono, e bada dormire per averne 

” pure 

(*) Ibid. v. iS. 17. (A) Ibid. v, >8. 19. (,) Ibid. v. 10. zi. zi. 

(»') Gen. a*. v. il. 1 & feqq. (*) Ad. 10. v. la So. (/ ) Gen. 40. • 

li) Gcn. 41. (S) Daniel. 1. j. 
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pure talora di qualche forta . Quelli na- tff) cevano gl* Indovini nò i Ceretani , han- 
fcono da due diverfe cagioni , l’una e ^ no fcritto degli opportuni prefagi che de* 
l’altra naturabttjme : dalle padroni dell* ^ il buon medico prender dà’fogni del fuo 
animo e dagli umori del corpo . Le paf- ^ infermo , che mirano unicamente a co- 
fion; .tell’animo imprimono nel cervello A* nofceme l’umor peccante, 
rosi altamente le immagini de' loro ob- L'dunque a concludere che niuna fe- 
bietti , che una perforia penfandoci lutto ® de non vuolfi predare a’fogni, quanto al 
il giorno , vale a dire abituando i fuoi ^ predir l'avvenire, che non dipenda dalla 
fpiriti a correre Tempre là ed a ftagnar- ia fifica e materiale coftituzione di un cor- 
vi , dirò così , come in lor centro, ap- » po, trattone allora quando fi conofcede- 
pena la no'te tra le ftaliche e rimede fi- ro chiaramente da Dio mandati. Nelqual 
bre nel fonilo lafcia loro alcun adito di Aj esfo Iddio medefimo difporrebbe le cofe 
penetrarci , che tenendo bufata ftrada ci ^ in guifa, che il fogn3tore dcftoeveglian- 
vanno tutti naturalmente e avvivano, di- V/ te pottdè édere o per fe o per altrui 
rò così -, e rianimano quell* immagine , iflruito della f«a volontà, 
che ci ritrovano , la qual? rianimata fi Aj Nel refto il vero vantaggio che fi può 
fa fentire e forma quelle fenfazioni che ~ trarre dai fogni, quello è di conofcere fe 
diciam fogni . Quelli riefeono più o me- j® medefimo. Non fi p?cca fotmalment? fo- 
no irregolari fecondo il corfo più o me- ^ gnando , perchè nel fogno non è libera 
no turbato , che gli agili fpiritelli fanno >1 la volontà, che fola può farci rei di-pec* 
T>er lo cervello'. À indovinar quelli fogni w calo,’ benché peccar fi porrebbe nella ca- 
non ci vuol troppa magìa , perchè non gione del fogno o per alcuna fuperftizion 
predicono l’avvenire ma rapprefentanopiù procurato o per altra malizia , ovvera- 
veramente il pattato , e tanno infomma Yi niente per malvagità di annuo , defilera- 
al foznatore conofcere i penfieri egli afifet- M to. Ma fi conofcon ne’ fogni le buone o 
ti delle fue veglie , ficcome cagioni uni- ^ ree inchinazioni dell' animo , ed a qual 
che de’ fuoi fogni. San Gregeio (<r) Nif- aa parte fi pieghi più facilmente , perchè 
feno leggiadramente gli ralfomiglia agli ™ quelle cofe da cui fi abborre vegliando , 
ultimi confentimenti che rendono le tefe y} non fi fogliono amare nemmen fognan- 
codc di un muficale ftrumunto tuttavia (ró do; e chi non ha mai uccifo , a cagio- 
trcmolanti per le recenti percoli;. ne d’eftmpio , nè mai bramato d’uccì- 

Gli umori del corpo fono anch’ettì ca- w dere perfona alcuna , non fognerà facil- 
gion de’ fogni o trilli o lieti , o placidi $ mente r.è con piacere di coipmettere utt 
od agitati , o vivi o fmorti fecondo la omicidio. San Franccfco Saverio gittò fo- 
fòrza loro . Così i biliofi a cagione d’e- fognando dal. petto uno sbocco di fangue 
fempio fognano ritte ed armi , battaglie per la gran forza e Fon-ore con cui ré- 
e fuoco . 1 ttemmaticì acque , voragini , tìlleva' , benché dormendo , a un’imma- 
foffocazioni e da’pefenti pericoli lente//;, gine impura che non fo come gli fi ag- 
fughe . Gli attai fanguieni fognano Tuoni girava per la fervida fantafia . Vuol dir 

e canti, conviti e p’ati, coifi e voli per che vegliando' avea l’animo da cosi fatte 
• aria manvigliofi . I melanconici fognano fa cofe abburrente attai ed alieno. La Chiefa 
lunette cofe, pianti , fepolcri, e morti , prega , e noi dobbiamo pregar con erta , 
demonj e mori * Quelli fogni filino co. w di allontanar da' Fedeli quelle fozze fan- 
nofeere il naturale temperamento d.-lla '(£) tafime tentatrici • Ma le ore cattamente 
perfona, e quinci le malattie che fopra- ri e famamente vegliate fono i mezzi più 
Ilare le pofTono naturahn- nre . Due buo- ^ certi a far tranquilli , innocenti e fereni 
nt Tifici Galeno e Ippocrate, che non fa- pei fino i fogni. Così fia» 

LE- 


, ( a ) Greg. Nylh de Opifìc. homin. 
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Et tamen fucctdentibus profferii , prvepofitus pincerrtftrum oblimi efl 

interpreti s fui. &c. 

Genef. 40. v. 23.» dee, 

Tum 

"Po fi duo! annoi vidit Vbarao fomnium ÌTc, 

Genef. 41. v. 1. ice. 

De’i fogni di Faraone» e come gli fpiegafle Giufeppe, e per quali principi . 


S E mai Giufeppe avea potuto W) cere . Com’Egli dunque ordinale a favo- 
fperare la libertà, quell'era ri re ed a merito del fuo fervo provvida- 
certo dal favor del Coppie- w mente, e maravigliofamente le cofe, og- 
re a cui aveva predetto Firn- gi vedremo , fpero , con piacer voflro , 
minente fortuna, cheotten- Jfce profitto , fe fiate attenti . Incomin- 
ne appunto nè più nèmeno 2“ riamo* 

di quello , che il fedele interprete del M Due anni andarono dacché il Coppiere 
' fuo fogno gli avea fpiegato. Le promef- ufeito era di carcere, è all’uffizio fuo ri- 

fe che gliene fece coflui fur molte , e va tornato nella Reggia di Faraone , e Giu- 
moltiffime le parole finché fu in carcere ; g feppe meffo per lui in un’ingrata dimen- 
ma i fatti poi nulli furono , perchè co- ticanza , nello fquallore della prigione 
me il valentuomo fi vide tratto dallo giaceva!) tuttavia. Così compieva il terz* 
fquallore e dai ferri, e allo flato primie- ui anno che l’innocente gemeva neU'infeli- 
ro refiituito di gran fortuna, così in tut- ** ce fuo flato , a cui nè fine nè fcampo 
to dimenticò chi era reflato in guai, e (j$ non appariva. Certo la fua fperanza non 
infomma nè a' meriti di Giufeppe nè a fa) potev’effere che in Dio folo , mezzo al- 
lui medefimo non pensò più : (a) Et ta- pi cuno non ritrovando onde ottener liber- 
tnen fuccedentibus profferii , pnepofitus pin- v 5 là , poich’era andato fallito quello del 
cernarum oblimi cjt interpreti s fui . In- $$ cortigiano su cui forfè avea confidato » 
gratitudine , Afcoltatori , di cui non ac- Erano quelli i fiorenti anni della fua fer- 
cade flupii fi troppo , che le troppo fre- yi vida gioventù , perchè giuflamente dai 
quenti imitazioni che fe ne veggono tut- v? ventifette ai trenta dell’età fua . Sant* 

to giorno , tolta hanno la maraviglia de’ Agoflino riflette ( c ), che però Dio lo 

primi efemp.i, togliendone la rarità, fem- m lafciò in tanta tribolazione che efercitan- 
pre però deteflabile per chiunque profeffi w do la fua virtù e molto merito .fi faceflfe 
gentile animo , e vera religione : che ® colla fua pazienza e qualche difetto uma- 

queflo c un vizio all' infinita Bontà di no purgafle , da cui nel corfo di qucfla 

Dio oppollo direttamente , e alla bontà ■*. vita mortale non fogliono andare efenti 
. comtchè limnata della natura , Dio Io nemmeno i Santi » Ma il tempo giunfe, 

pumife nell'Egiziano, dice Sant' Agofli- che a Dio non può mai fallire , quando 
co, ( b ) perchè Giufeppe non metteffi? fpalancare le porte del duro carcere , e 
negli uomini fpcranza alcuna , benché to- aprire innanzi al fuoServo qudledell’al- 
le/Te di 'quell' ingrato valerli un giorno >>' ta Reggia d’ Egitto , dove efporlo alla 
per ogni modo a liberarlo da quella car- ^ luce, alla meraviglia, e poco mench’io 
* * non 


(*) tieu. *o. v. 13. (f) Aug. (c) Aug. ferm, *3. de Tcmp, 
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non dilli , all’ adorazione di tutto il ìftvortra, nell’ uffizio mio rertituito, 1 ' al- 
Mondo. n vi tro fofpefo in croce, com’egli avea chia- 

Faraone fognò, ed il fuo fogno gli $ w ramente prenunziato. Non bifognò piùa 
nell'animo imprertbnecosì profonda, che fa Faraone per comandare che 1* Ebreo pe- 
rmutandolo veramente profetico « mille- fa gioniero gli foffe lofio condotto innanzi, 
riofo, ma in tutto ignorando ciò che vo- ji Egli era fquallido per 1* infelice fog- 
leffe lignificare e predire , ne flava agui- Yt giorno che fatto aveva tre anni in car- 
fa d’ attonito, e impaurito. Fece dunque fa cere , e così d’ abito negletto e incolto 
tutti coloro chiamare a fe, che nome a- fa come intridilo e dimefiTo della perfona . 
veano di Savj ed Indovini più celebri nell’ Dunque fu fatto radere, raffazzonare, e 
Egitto, e il fogno che aveva avuto, ov- (Q melfo a ordine di veflito, tanto che al 
veto pi ut torto i fogni (perchéfuron due) fa Re potefTe fenza fua noja edere prefen- 
efpofe loro con ordine e con chiarezza , fa tato. Erodoto riferi fce, (è) che rtavano 
chiedendogli che veramente glieli fpie- ^ gli Egiziani fui pulito vertire forfè più 
gallerò. E' affai che quelli Impollori fuf- (0 d’ogni Gente, e ufavano fopra tutto di 
feto quella volta cosi finceri che al Re ìrt) finiffime biancherie , che mutavano ad 
confeffaffero di non faperlo , e invece di ogni tratto, volendole mortrar Tempre 
rifpondere qualche cofa conjetturando, li y) belle e fiammanti. Vuol dir che quella è 
rellaffero tutti mutoli fenza rendere ri- $ fiata lempre la paffione delle culle per- 
fporta alcuna. Ma la cofa andò pur co- fa fone in tutti j culti paeli , dove più af- 
st :/a) "Favore wrterritus , mi fu ad om- fai che l’oro e l’argento, che pela talo- 
nss connettore i cEjypti, cunttofque f apie » - y! ra indoffo a perfone di baffo affare, i pan- 
tet : & accerfittt narravit Jomnium, me fa ni lini diftinguono le gentili : (c) Troti- 
erat qui interpretaretur . Forfè temerono fa nus ad Reeit imptrium eduttum de car- 
di pagar cara la loro prefunzione , fe il ^ cere JofepT) tolonderunt : ac vefte mutata , r 
fatto poi non rifpondevaa’lor detti, trat. W obtulerunt ei. Qual luffe l’ animo di Giu» 
tandofi di un Faraone, e più lìcuri lì ten- fa feppe al vedere dop > tre anni volgere la 
nero a prender tempo* per confutare di prima volta per lui le cofe , farebbe .in- 
quello che a dire avellerò. Ma il Re te- fi certo , fe incerto gli fuffe flato il moti- 
meva , e il fuo timore gli Iacea troppo fa vo di quello rivolgimento . Ma dal p-o» 
fentir la pena d’ogni dilazione. fa ceffo di quella rtoria è a faper - ®, che Dio 

Allora fu che finalmente al Coppiere Vi il fogno di Faraone gli avea rivelato, e 
tornò in memoria in buon punto il di- y) irtruitolo a un tempo del come averte ad • 
mcnticato Giufeppe, e procacciando di fa) intenderlo -e a dichiararlo. Andò egli dun- 
farfi egli un merito col fuo Signore, s fa que ficuro al Re fpiegando ih fronte la 

così far bene a fe rteffo piuttorto che al ficurezza che avea nell’ animo, congiun-' 

prigioniero, Sire , gli diffe, io vi confef- fa ta a un’aria di rifpettofa modellia , che 
fo il mio fallo. Sino da quando il Prin- fa fuole Tempre il faper vero e il vero me- 
cipe de’ Vivandieri voftri ed io fummo ri rito accompagnare-, maffimamente alla 
prigione e confegnati al Principe de’ fol» yJ prefenza de i Re. 
dati , ci avvenne cofa eh’ io dovea pri- $ Faraone appena 1* ebbe veduto che ne - 
ma manifeftarvi. L’ uno e 1’ altro di noi fa fu prefo , ed Io , gli diffe, ho. avuto 
ebbe la notte un fogno prefago dell’ av- de’ fogni che niuno. fin qui non ha fapu- 

venire . Eraci colà un’ Ebreo giovanetto fa to fpiegarmì . Ma Tento, aggiunfe con 

fervo dello lleffo Principe de’ foldati, a fa parole a GiuTeppe di grande, onore, che 
cui avendo noi i nortri due fogni efpo- vi tu di quello che i- fogni vogliono fignifi- 
fli, egli ce gli fpiegò predicendone tut- w care fei fapientllfimo auguratore : (4) Cui 
to quello che c^ò-avvenuto nè più , nè $ il le aie-: Vidi f omnia, nec eft qui ediffe- 
meno. Perchè io fono flato, là mercè fa rat: qu/c audio te fapientijfime confi cere . 

Granelli T. JI. . • P Non' ’* 


0») Gen. 4t. v. S. (£) Herod. lib, a. c, j«. & 37» * 
(e) Gcn. 41 . ,v. 14. 00 lbid. v. 15 , * ' 
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Non io, replicòtoflo modcùamente Giu- lide , e reggenti!) male in piedi , come 
Ceppe, che a tanto noi; ballerei , ma sì fi mi erano parute dianzi : ( b ) Tutabem 
Dio folo tenderà, fpero, rifpolle profpe- w me fiore fuper riponi fiumiiii , iy fe- 
re a Faraone: (a) Refpondit Jo/epb : .Ab- Q ptem beva Me errine cenfcendere , pulci» ut 
fque me Deus rtfpendebìt profpera The- j* nimit , iy chefir cernibus ; qui in pisflu 
meni. N'ile quali parole, tre cole, fic- Ji paludit vireB » cerpebant : iy ecce , ber 
cerne offervano i Padri, apparifronochia- W fequebentur oli i feptem bover in tenlum 
ramente : Prima: l'umiltà di Giufeppe deforma iy macilenti , ut mtmquam te- 
che non fi arroga né attiibuifce di guifa ja Ics in terra rf.ppti viderìm: qui , deve- 
alrura a fe fieffo it dono di Dio , ma » ratii iy confumpiit pritribus , nufìum fa- 
tico contento di renderne all' Autor fuo tnritetii dedere vefl’cium ; fed fimi/i me- 
t 'ritornarne in lui folo tutta la gloria , fit rie {y /qualora torpebant . Apnrefibio mi 
nemmen fi reputa nè non vuol eflcte ri- «jf deflai, ftguì Faraone, ma prefo da nuo- 
prnato mezzo unico e neceflario , di cui VI vo fonno, ecco altra vifione , Sette fpi- 
fi veglia valere Iddio a far conofcere a ghe piene e bellilfime pullulavanoebion- 
Faraone le fue benefiche difpofizioni, -Ab- {A deggiavano fu un colmo folo. Sette altre 
fqve me. Seconda, il fuo zelo d' affezio- 2 piitole ed arricciate ufeivano della fiop- 
nare a quell' unico vero Dio 1* animo di (0 pia, le quali tutta la bellezza e la fofian- 
Faraon» , ficcome a Dio che a lui avea (jj za delle fette prime fi divorarono. Io ho 
riguardato principalmente, e non almez- ja efpollo agl’indovini il mio fogno, nè pe- 
tto per cui voltfie manifefiarglifi , Deut w rò alcuno non ha faputofpiegarlomi; (c) 
rejpondebit . Terza la certa rivelazione ($ E vi pi lem , rurjus fopore depreffut , vidi 
che Giufeppe aveva avuto del fogno e l*\ f omnium : Septem / 'pici pullulala ni in 
del li fua fpiegazione , fenza cui temerà- -i culmo uno pieni atque puleberrimi , ^tfice 
ria e adulatrice fartbbe fiata la fua rifpo- >2 quoque feptem tenues iy percuffi uredi- 
fia promettente profpcrità, profpera l'ha- ne , oriebanrttr e fìipu/a: que pricrum pul- 
mini. Faraone per avventura a tuttoque- JA ebritudinem devoreverunt . T^arravi ron- 
do non rifletté ; ma la rifpofla gli piac- E? tcBoribut Jomnium, iy nomo efi qui edif» 
que, e prefe fubito colla maggiore fida- ferat, 

eia a raccontargli i fuoi fogni. Udito eh' ebbe Giufeppe quella fpofi- 

Pareami , dille , trovarmi falle fpcn- ex zione del Re , che impaziente afpetta- 
de del nofiro fiume : quand' ecco fette ** vane la rifpofii , Sire difie in un tuono 
Giuvenche ufeirne bellilfime veramente e di franca voce e ficura, un folo è il vo. 
grafiìfiìme, che nella paludofa valle fi mife. gu Uro fogno , e Dio ha Voluto inoltrarvi 
ro a pafcolare le verdeggianti eibe e i «I in eflò ciò che è per fare . Le fette boi- 
teneri giunchi. Ora mentr'io la bellez- le Giuvenche , e le fette granite fpighe 
za loro e graffata» meco medefimo ma- 1$) fono fett'anni di grande abbondanza ; e 
ravigliava , ecco altre fette Giuvenche JA l'uno e I* altro obietto fognato lignifica 
venir loro appreflò , le- più brutte befiie , propriamente la ftefia cofa. Le altre fet- 
più fparute e più magre che mai vedef- Q te Giuvenche magre e fparute, e le C-t- 
fi . Parevano veri fcheletri che appena te fpighe atfe e vuote, vedute appretto, 
la pelle avellerò Tulle offa . Quelle fan ’A fono altri ftt'anni di carefiia e di fame, 
tafime venute addofiò alle prime grafie pi che con quell’ ordine fucrcderanho 1 Kc- 
c bclliflime, le fi mangiarono a un tiat- iy co venire innanzi i primi feti' armi di 
t j ; nè non fi fecero pcituttociò punto ,y)S grandillima fertilità nell' Egitto , dopo i 
mcn brutte o meno magre ci quello che fi quali feguiranno immediatamente fett’an- 
dianzi erano , nè fegno alcuno non die- /< ni di tanta fierilità , che fi abbia per 
dero d'efletfi disfamate , ma così mi pa- nulla e dimenticata la pillata abbendan- 
revano dopo si fatto pafiofmunte efqual- JA za : perchè nei vero la fame confumerà. 

* tutta 


(a) Ibid. »ert. 16. (i) Ibid. vetf, 17. iS. if. io. zi, (r) Ibid. verfi zt. *z. 13. z*. 


Digitized by Google 


- — c» 


Legione centi finta. 


**7 


tutta la terra , e la grandezza della fer- 


fiume , fulla cui fponda parea fognari* 
do edere a Faraone , e dal cui letto le 


tilità farà vinta da quella della penuria, 

Lo aver poi veduto due fogni , 1’ un do- » prime e le feconde Giuvenche aveva ve- 
po l’altro, che hanno una forza e una (g luto ufeire . Ma le prime billidime pa* 
lignificazione medi-lima, quell’ è argomen- M; fcevano per la valle , che il ridondante 
to di ficurezaa che la cofa farà cori , e Yl fiume fatto avea paludofa , le feconde 
di preftezza a doverne vedere I’ adempì vi magriflìme per lo pendio della riva del 
mento, (a) Quod autem vìdifii fecundo d une (ledo bado e povero d’ acque . 
ai eamdem rem pertinent Jomnium : firmi- Circollanza fommamente efprediva di 
tarir indictum e fi , eo quii fiat fermo Dei , quel che il fogno lignificava , perchè 1" 
& ve oditi implentur. !£? alto e ridondante M io era in tutto l’Egit- 

Peniate con qual fembiantedi compia- to cagione not, dima d'abbondanza; il Ni» 
cenza, d'attenzione, di maraviglia Farao- j\lo ballo e contenentefi nel fuo letto ca- 
ne udiva fpiegarfi con chiarezza si facile ;ì itone certifiimadicarellìa. Udite un trat- 
e sì probabile quel iognofleflò, fucuitut- to di Plinio che l’indole del pi-refe e del 
ti i Savi e gl' indovini d' Egitto I* avean (jh fiume così deferiva : (d) Il Hflo , die’ 
lafciaro nella penofa incertezza , qual d’ ri egli , a certi tempi dell anno minando 
enigma aduifilfimo ed infolubile. Elfo non « gran piene inonda e allaga, e feconda 
i a molti partito tale, e quantunque Giu- 0 allagandolo tutto Egitto . Parìe fono le 
Teppe per uno fpirito veramente profeti- ’A cationi che diconfi delle fue piene . La 
co lo fp'ie-ralfe così , non è però che non Yi piu probabili fono due , le Ètefie venti 
vegjafi un'.- lfai naturale relazione e con- iS fpiranti conte' acqua che alle fue foci tei- 
venienza del legno alla cofa lignificata. $ gono in collo il mare , e facendogli il e/'- 
Il Liruno e 1’ Abulmfe noflri I’ ofler. fj*. fo un argine gl incavalcano e rifofpingo • 
vano. Perché, dice il primo, (4) due T? no indietro l acquo, che a qteejlo modo 
fono le immediate cagioni dell'abbondan- *V foverchìano facilmente le fponde e ridon - 
za, la buona Inaiente di bello e molto Ì-Yj da no . L'altra le pioggia eftive dell Eli tu- 
grano, che dinotava!! per le fpighe mol- m pia , per le nubi cui cacciati co'à d' ogni 
te e bell. (fiaie di un colmo fo'o j e la y parte dell aria quejii venti mute fimi det - 
buona e |cp lic.ita arato a che adottigli la ® ti Etefie . V altezza de’ crefeìmemi del 
terra, a cui fervono principalmente i ben Hfto fi prende da pozzi di nota e ufata 
pafeiuti e robulii buoi , che fognato avea Yi mifura . Il crefeimento giufio è di fediti 
Faraone . Coti all’ oppofito le due cole » cubici : Jie non giugno a quefto legno coll' 
contrarie cagioni fono di careftia , che acque , non bagna tutto il paefe : fé lo 
la cattiva Temente lignificata per l‘ aride tranajfa vi flagna troppo . Coti le fover- 
e vuote Ipighe, e la cattiva aratura le- H cbìe acque levano il tempo di coltivare 
gnata per J boli ? fmunti buoi . L'Abu- vi per troppa ■ umidita della terra , le fcarfe 
Jenfe foezipzne ( c ) che 1 ' abbondanza noi danno per troppa arfura . Li uno t l 
per ciò che all'ulo deli' umana vita ap- Tffs, altro per la Vrovincia s' ejiìma . Dodici 
partitile, in .Iste cole con fide principi!- fi foli cubili di crefcùnento l'affamano , tre- 
fnente . Quell? fono biade e animali. M dici la fanno vivere tuttavia m penuria . 
Ora ficco me il irunicitto per lo vitto de- (Y) Quattordici la rallegrano . Quindici l af. 
gli uomini il primo luogo merita tra I cjg, feltrano . Sedici poi , delizie . La fomma 
biade, cesi i buoi Io tengono tra gli ani- altezza alla memoria de/l eia noflra fu di 
mali. .Dunque acconciamente, conchiu- ® dìciotto cubiti folto il principato di Clau- 
de rgli, futòno per lo legno delle fpighe f* dio : la menoma fu a giorni dilla guerra 
e. de' buoi, 1 abbondanza e la. rarefila fi ¥ ar fatica : quafi vo/e/je il fiume con un 
gurate . Altri notano la circollanza del ve ttrodigio dichiarar lorror fuo delia morte 

• . • ® P a del 




G) Ibid. veti. ;z. ‘ (b) Lyratl. hic. (c) Abulenf. hic. 

G Plin. lib. 5 . csp. 9. ap.ud Parer. ! le . 
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del grande, cioè di Pompeo. Così Plinio. W celebre che pafsò ad tiferò un canone per 
Dunque i graffi animali ufciti del fiume ri giudicarne. E' manififio dall* ignoranza , 
e pafcenti per valli umide e paludofedi- w in cui confeffarono d' efferne i Savj tutti 
notavano ridondanza di acqua , e quinci $ e gl' Indovini d’ Egitto, ignoranza che non 
abbondanza . 1 fecchi e l'paruti pafcenti avrebbe potuto trovarti in tutti univer- 
ful pendìo delle rive dinotavano fcarfrz- Si fale così, fe quefìe regole ci fofleroallo- 
za d' acqua, e però rarefila . Di piò gli © ra fiate. Però Giuli ino medefimo fa Giu- 
animali che armati fono di corna, fecon- (j£ fcppe il primo autore di effe; nella qua- 
do Achmet (a) profano Scrittore fegna- fa le propofizione ci è verità , quanto al 
no i tempi, onde le fitte giuvenche fett' j" non efìerci fiate innanzi , e faltità qunn- 
ar.ni giufiamente lignificavano (b) . In- © to all’ averle ferine Giu Teppe , il quale 
fomma vera è 1’ oflervazicne del Grozio W) non per magìa nè per alcuna fuperfiizio- 
(f) ma ben intefa , che quefio fogno** fa e vana olfervazione, ma perve* ffimo 
fu da Giufeppe fpiegato in tutto confòr- v? fpirito di Sapienza profetica da Dio infu- 
pentente ai principi e alle leggi dello © fagli, i fogni de’due Cortigiani prigioni, 
intendere i fogni che fi leggono negli e ouelli di Faraone fpiegò. Che fe alcu- 
Scrittori fupcrftìziofi e profani , purché Si ni imitando, e dalla fimilif udinedeiieco- 
fi aggiunga pofieriori . Nè altramente da © fe vanamente conjelturando feri fièro rc- 
lui non potrebbe fr-iegarlo oggi fecondo gole e oilèrvazroni , fecondo cui indovi- 
i fuoi libri un Indovino Peritano . Però fa. narono alcuna volta, e fu lo fcrivere va- 
da Trogo Pompeo antjchiffimo Ifiorico z* nità od empietà , e lo indovinare fu ca- 
fcrilfe Giufiino : (d) Giufeppe da' fuoi © fo o diabolico ing.-.nno : non elfendoci di 

fratelli venduto e trafptrtato in Egitto , verità nella Natura filofona che alcuna 
avendo quivi apparato te magiche arti , m. connelfione foftener pofia dei fogni Con 
in poco tratto di tempo ftlì in molta « cofa alcuna , la qual dalla fifica collii u- 
grazia preffo del He ; perchè egli era® zion non dipenda de* fognatori . CosìGiu- 
fagacifftmo indagator de' prodigi , e primo fcppe medefimo confcfsò chiaramente, 
jabrìcò /’ arte d' intendere i fogni , nè ** affermò, cd infognò, dicendo prima a' due 
alcuna cofa divina o umana parea , che © Col leciti prigionieri fu i loro fogni : (e) 
a lui fuffe afeofa : ficchi anche la fteri/i. T^umqttid non Dei ejl interpretano r* £ 
ta della terra potè predire molt' anni in - ftK appreffo a Faraone fui fuo : (/) <Abfque 
nunzi , e provvederci per modo che peri- ” me Deut refpondebit profpera Vharaoni . 
to farebbe tutto 1‘ Egitto per fame » fe il © La confegucnza feconda riguarda la fi- 
Re feguendo i '.provvidi Jttoi configli non $} cura fiducia che in Dio dt.e riporre ozn* 
aveffe ferbato biade per molti anni : e fa Innocente calunniato, afflitto , opprello , 
tante pruove fi ebbono del Japer fuo , che o in qualfivoglia altro modo perfeguita- 
non umane ma tì divine fi reputavano le ® to. No, Afcoltatori, Dio giuftillimo non 
fue rfpojte. . dimentica per tardare- Egli libererà feti- 

Quefie cofe io ho voluto narrarvi per -J za fallo, diceDavidde, il povero dal po- 
sarne affai chiaramente due con feguen - ® tenie, il povero a cui non era aiutatore: 
ze: Prima, che quantunque confentafiche ^ (j) Liberabit pauperem a potente j /uti- 
le regole degl’indovini Egiziani e Perfia- òi perem , cui non erat ad/uter . Il punto fta 
ni per infeuderei fogni, fi conformino al- © a ritrovar veramente quell' innocenza fe- 
la fpiegazione che fe’ Giufeppe Ji quelli dele che fappia e-ffer collante nella tri- 

fogni di Faraone , quefie regole non eli- fa bolazione . Per lo più o fi patifee 

fievano al tenipo fuo j ma furono ferii- © perchè fi merita di patire , o patendo 

te dopo, e ferrite appunto dalla fpiega- ,v) fi commettono tanti falli , e impazien- 

zione ch’egli avea dato a’ fogni , fatta sì ^ze> e mormorazioni e querele, che fide- 
meri - 


(a) Acmec. cap. 139. ((•) Idem Onirocrit. cap. i4i. (r) Grotius in loco. 

U> Trog, Pomp. I. ?6. Julìin. apud Perer. F.ìc . (c) Gjncf. -o. vedi S. 

{/) Ibid. 4I. verf, 16. (g) Pulm. 71. vciC iz. 
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merita d’ efferne riftorato . Nel raflo 1* frft ricchifce , lo adorna fino a farlo feder 
infinita Bontà di Dio fi glorifica fingo- ri coi Grandi e coi Principi de! fuo popo- 
larmente non lòlo nella difefa , ma M lo : (£) Ut co/locet eum cum princìpi. 
nell* efaltazione dell* umiliato , del po- 4# ^ ut * cu ™ principibus populi fui . Nella 
vero , del giacente nella miferia e nel proflìma Lezione vedremo com’egli efal- 
fango , che in lui confida : (<») Sufci- « tafle così Giufeppe a pubblica iftruzione 
tant a terra inopem , de fiercore eri - 5 ? chiariflìma della fua infallibile Provvi- 
de»/ pauperem . Egli lo efalta , lo ar- yj denza . Così fia . 


{*) Pfahn. ai*, verf. 7. (0 Ibid, verf. I. 
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fogni, e come ne avelie carico di mandarlo ad effetto. 

JLt a chiara fpieeazione del M fo francamente così, Piacciavi, diffe, o 
fogno che nell' ultima Le- 2* i>ire, di provveder fopracciò alcun favio 
rìcn vedemmo , Giu Teppe e indudriofo uomo, che fa creato per 
aggiunfe un configlio . La ti) voi Prefidente all' abbondanza d’ Egitto . 
« maraviglia , la compiacen- YÀ Egli coftituifca de'miniftri fubordinati per 


za, 1 * appagamento della rifpoda, dalut- W le Città e le Provincie del Regno, i qua- 
li i Savj d* Egitto cercata indarno e dal §5 li abbiano carico di rifeuotere fedelmente 
giovane Ebreo si prontamente ottenuta , W) la quinta parte dei frutti di ciafcun an- 
brillavano sì chiaramente fu gli occhi e 3- no dei fette che già incominciano della 
fulla fronte del Re, che ben s’ avvide grande ubertà, e il frumento così raccol- 
Ginfeppe d* averne rutta la grazia ed il to fi ferbi ne* granaj regj d' ogni Città , 
favore acquetato. Dunque altrettanto di M e guardili ficcome grano di Faraone. Co- 
zelo e di coraggio modrando per la fna « sì farà provveduto a' fette anni poderio- 
gloria, e per la falute del regno fuo ri di grande fterilità, nè non faranno le 
quanto aveva di fapienza mofirato per genti confutile per caredìa: ( a ) l^unc 
la fpiegazion de’fuoi fogni, fife d’Inter-w, ero» provideat rex virum fapientem is* 
prete Configliero : carattere pericolofo e induflrium , iy< prafidat eum Terra sE- 
difficile a fcfiroer prelfo i G r andi, anche ’y) gypti : qui conflituat prapofìtot per cun- 
quand’ altri è chiedo del fuo configlio , fìaj 'regi enei : is' quintam partem fru- 
roa ad arrogarli e ad aflumere non chia- cluum per feptem annos ferti/itatii , qui 
mito, importuniamo encn lontanodall’ M jam nunc futuri fune , congreget in hor- 
imprudente temerità. Soncci nondimeno^?. rea j iy> omne frumentum fub Tharaonit 
delle circodanze sì profpere e favorivo- fÀ ptteflate condatur , ferveturque in urbi - 
li , che non pur lenza biadino e fenza bus , Ì 3 r praparetur futura feptem anno- 
inciampo, ma con fortuna e con lode è Vi rum fami , qua oppreffura efl ALgyptum , 
lecito farli ardito. Tali erano quelle .che ijr non confumetur terra inopia. 

Dio medefimo per Giufeppe dilpolìoave- /<. Per intendere il valor del configlio hi- 

va e ordinato , a cui egli dal canto fuo J: foena intimamente difaminarne ciafcuna 

non marcò. Qual fufle quefto configlio, y) parte, e concfcerne nelle vere fite circo- 
di quanta gloria, e di quanto vantaggiò danze la forza e il pregio. Conliglia in 
per Faraone, di quanto oncr per G'iufip- r ( i primo luogo Giufeppe 1 * elezion de! Mi- 
pe, e di quanta falute per tutto I* Egit- y? nidro, e le due qualità che debbo» far- 
ro, dalla Ltz : one 1 ' intenderete, fe at. ne il carattere , fono fecondo lui la fa- 
irutamcnte piacciavi d’ afcoltaria . Inco- ìÀ pienza e P indudria: ( b ) Trovideat rete. 
ni incisivo. ri virum fapientem induflrium . Sapienza 

il conliglio di Giufeppe fu quefio, e v/ che nella forza del diviro parlare , vai 

da lui, quantunque non ricercato, cfpref- cognizion delle cofe , prudenza, probità, 

e dif- 


’Hjunc ergo provideat rea virum fapientem induflrium , (y pr a fidai 
eum Terra sEgypti: isre. 

Genef. 41. v. 33. &c. 


Del .configlio che Giufeppe richiedo diè a -Faraone conformemente alla fpiegazione de' 



(>■) Gcpcf. 41. veri. 33. ;4. 35 - 2<*. fé) Ubi fupra. 
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e difcretezza tutte necelfarirtìme negli af M gj , cudodire e fetbare con molta cura 
fari che il governo riguardano e il reg- 32 per li fette feguenti anni di caretta • 
gimento de' Popoli , e fopra tutto nel » Quell'era dunque primieramente una con'. 

£ unto delle Tempre odiofe contribuzioni. tribuzione (Iraordinaria da imporli a tut- 

InMinillro che manchi di alcuna dique- to l'Egitto, che Giufeppe configliò al Re . 

Ile parti che la fapienza civile codimi- Sì, Afcoltatori, ma riflettete che oltre 
fcono, non può fervire che male lo Sta- V? la provvidenza necettarirtima ond’eragiu- 
to e il Principe; perchè o prenderà grof- ^ Ibficata , troppo grave non potev’ edere 
fi abbagli per ignoranza , o dolti impe- jéj agli Egiziani , benché all' erario del Re' 
gni per imprudenza , o gravi ingiufiizie *< fotte per edere vantaggiolidìma . Per la 
commetterà per malizia , o imporrà ca- qual cofa è a Capere che le decime di 
richi infopportabili per eflorlione; in ogni M quedi frutti erano già per antica coflku- 
modo mifero ed infelice farà Io Stato , ** zione di dritto regio: Io che argomentali' 
e il Principe odiofo egrave. Alia fapien- *5 da'divin Libri non meno che dagli anti- 
za Giufeppe volle che fotte aggiunta I' $ chi Scrittori. Samuele ricordando quedi 
Indudria, Sapienrem iy indvflrium , che diritti agli Ebrei chiedenti di, avere un 
vale infomma attività , accorgimento, e fi Re , diritti eh' egli raccolfe dall’ ufo de*’ 
prontezza a vantaggiare di tutte le fa- w confinanti, efprime fegnatamente la con- 
vorevoli circodanze, che facilmente fug- 0/ tribuzione di quede decime: (a) Sed iy' 
gono di mano a un uomo, il quale o per ri fegetei vefirai, iy vinearum redìmi ad- 
timore della fatica (la pigro, o per grof- X decimatili e apprettò ( b) Gregei quoque 
fezza d'ingegno difavveduto , o per len- W vejìroi addecimati!. Gli antichi Re Ate- 
tezza e irrtflòluzion di natura tardo e niefi, tra’quali Cecrope il primo, vena-*- 
afpettatore di quello che non vien mai. z* to in Attica dall'Egitto com'è la fi ma ,» 
Sono riflelfioni che in due fole parole rifeotevano quede decime da' loro faddì— * 
comprefe tutte- Giufeppe , parlante per V? ti ; lo che fi legge nelle lettere di Pili* 
uno fpirito fuperiore e divino. gì Arato a Solone pretto Laerzio (c). Dan- 

Qued' uomo di fapienza e d’ indudria 32 que per queda parte non ci era niente 
non poreva per Tuo avvifo nè noti dove- *5 di draordinario. Vero è che la contnbu- 
va enei* folo . AIitì Milliftri immediati zione di quede decime per li fett' anni 

e fubordinati dovean trovarci» in ogni M dell' abbondanza fi raddoppiava a fare la 

terra del Regno’, che quello efeguitt'ero jl quinta parte della raccolta; perchè la de- 
fedelmente , che un folo uomo appena M cima è un dieci per cento , la quinta è - 
potea penfare e ordinare , non efeguire . un venti. Ma queda parte di pià è atta! 
Vuol dir che Giufeppe anche in ciò giu- zi credibile che fi comprane dal Re , deco- 
ttamente e difereta mente penfava : che g me Cornelio ed altri aflerifeono ( d ) , e 
il troppo fare di un folo riefee fpelfo a ® il carico non confittene che nella obbli— - 
far nulla , e un carico che fin maggior gazione di vendergliele, 
delle forze d! chi lo porta , opprime il ni Che queda raccolta poi di fett’ anni" 
portator folto il pefo, che fotro etto ca- w vantaggio grande e quali incredibile go- 
dendo nè egli non va più oltre , nè ciò $ verte fruttare al Re , è cofa manifeftiflì- 

che porta.- Zjk ma per chiunque penfi com'egli avrebbe 

Ma quedo Minidro primo e quedi fu- E a caro prezzo venduto negli anni di ca- 
bordinati che dovean fare? Primo, efige- § 4 ? redìa quella merce medefima , che negli 
re da tutto ri Regno per ciafcun anno M anni dell' abbondanza a niun prezzo per 
dell'abbondanza la quinta parte dei frut- 32 la metà , e per l’altra a vilirtrmo area 
ri che la Terra prodotto avrebbe. Secon- » raccolto. Due cofe fono a riflettere tut- 
do, gli efatti frutti riporre ne' granai re- gj tavia. Prima , come la fola quinta par- 

P 4 te 


(4) 1. Reg. 8 verf. ij. (i) Ibid. verf. 17. (») Diogen. Laeru lib. ». §. J*. 

X) Vide Coro, a I.j?. ia loco* aliottv 
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te dei frutti de’ fette anni felici , ballar fa rellata unica non è credibile che ball’af- 
potefle a rifiorare 1* inopia «e* fette anni fe. Tutti fiudiarono provveder!» , tranne 
pcnuriofi . Seconda , come il frumento per avventura, gl’ Increduli , i poveri , i 
confervar fi poterle per tanti anni ficura- neghittofi, e certi fpfriti detti forti , chj 
mente. fa mancare non fogliono nè alle grandiCit- 

Al primo dubbio fi foddisfà riflettendo vi tà nè alle Corti de’ fommi Principi , i 
che il difcretoGiufeppe volle lafciar luo. vi quali avranno forfè derifo qual timor pa- 
go a tutti di vantaggiare, facendo incet- ^ nica quella efnettazione di carellia , e la 
te e ferbato; di grano quanto aveflero fa molta credulità del buon Faraone , noti 
faruto farne ; lo che non era credibile W altramente che debolezza , o compatita 
che tutti fodero per trafcurure , attefa 1*5 o derifa tacitamente . Ma quell: lì con- 
l’ avidità e la provvidenza degli uomini , vien dire che nell'Egitto non lbfli.ro tan- 
che fi vuol fempre da' Savjfuppor medio- rÀ to pochi, e vuoili aggiugnere che molti, 
ere. Filone Ebreo molto aggiugnendo del altri aviditfìmi del danaro , avendo al 
fuo a quello tratto della divina Scrittu- $ prefente, com’è il collume degli uo mi- 
ra , fuppcne in Giufeppe un così fatto fa ni , piò affai riguardo che all'avvenire r 
raffinamento di fua politica , di cui non ** molto più di frumento vandeflero ai Re, 
è ombra o veftig : o nel fagro fello. Per- M che non era laquinta parte dovutagli per 
chè gli fa dire , (a) Quello fopra tutto l’editto della contribuzione . Certo 1’ cf- 
è a fchivare , che non fi polla fubodora- fa perienza fe poi conofcere, che per quan- 
te dal pubblico la carellia avvenire : ma tunque di provvidenza ave/rero potuto- 
s’ altri chiede per qual ragione voglia il ® evere le private perfone al loro ibflen- 

Re far conferve di tanto grano , fi dee tamento , fitte anni di carellia furono 

rilpondere, che come in pace fi prendo- troppo lunghi peichè non aveflero a far 
no faggiamante provvedimenti emetton- jg ricorfo a' grana; pubblici di Giufeppe- 
fi ordini di difefa per la guerra potàbile, y) Rella a vedere come il raccolto fiu- 

benchè non protàma ad accadere , così fa mento fi potefle per tanti anni ferbare 

negli anni di una grande abbondanza è Ji fema deteriorarli- Al qual effetto è a fa- 

configlio di provvido e faggio Principe v? pere che un’ altra precauzione fi adope- 

premunirli contro ogni poflìbile fieri! ita . $ rò, a quello fine non meno chea parte- 

Quefla diflimulazione , io dico, e quello Mk chi altri, utiiiflìma ed opportuna - Qua- 

li udio d’ afeondere a' poveri Egiziani un Jt Ha fu di riporlo così coni’ era mietuto 
imminente pericolo, a cui ciafcuno , fa- $5 nelle fue fpighe, e flretto in pignoni 
pendolo , penfar poteva e doveva qual- fa colla fua paglia. La qual maniera, dice 
rhe riparo, è politica di Filone, ma la S Varrone (6) com’è predò Plinio, che lo 
fcrittura non dice che foffe mai di Giu- conferva interiflì'mo fino a cinquant’ atr- 
feppe , il qual non fece miflerio alcuno §5 ni, fepure in luogo ben difillo dall’ aria 
ré alcun figreto della fua predizione, nè fa ripollo fia e guardato. Di più Filone (c) 
fece lo il Re che già il fuo fogno avea tre altre ragioni rende di co»i fare che 
fatto pubblico , e il configlio del faggio W buone fona ; Prima, perchè a ciafcun an- 
Interprefe Ebreo aveva comunicato con (@) no potettero gli Agricoltori rinnovar la 
tutti i fuoi, e lur appretto , come a fuo M memoria della pattata abbondanza e con- 
luogo vedramo, però appunto pubblica- ~j: folar la trillezza della prefente fieri lità , 
mente e fommamente onorò , facendolo facendo fu l’aja l’ opere ufate dibattere!* 
proclamare niente meno che Salvatore . fa fveniolare, e mifurare il frumento quali 
Quinci potè ballare la quinta parte fer- fa nuovamente mietuto. Seconda, perchè le 
bata a follcntar poi l’Egitto e a dillrar- w paglie ferviflero al nodrimento degli ani- 
ne alle terre circonvicine, che fe tofle $ mali , a cui non meno era da provve- 
dere , 


1/r) Philo apud Percr. in loco. {b) Plin. lib. 18 . cap. ?o 
,(0 Phi Jo hb. de Jof. 
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dere. Terza, perchè fare non fi poteffe rft in cui molti d’effi faranno entrati cheirt 

sì efatto conto del rollante frumento , nuova onoratilfima e lucrofiflìma Prefet- 

che poco parer poteffe albifogno dell’ in. W tura dell' abbondanza d’Egitto cadeffeful- 
vincibile careflia ; ma reggendone anzi la propria perfona loro, gli fe più facili 
con quelle paglie poco men che monta- ai approvare col Re, e a commendare 
gne , la fperanza ti’aveme affai teneffe i il configlio del forelliero. 
popoli tranquilli e lieti. © Ma qual' ebbe ad efTere la lor forprefa 

Ora tornando al configlio di così fate fò, quando udirono il Re immediatamente 
difaminato fin qui e fpiegato , piacque ’ ■ foggiungnere, Se si vi piace ilconfiglio, 
moltiffimo a Faraone, e piacque non me- vx e netruno di voi non truova di che ri- 
no a’fuoi con cui il Re volle cominciar- $ prenderlo o migliorarlo, dove potremmo 
lo: | a ) V /acuii Tbaraoni confilium & vr\ noi ritrovare chi ad effetto fapelfe nn- 
cunBit minijìrir ejus . E’ affai che non ci glio mandarlo di lui medefimo che 1’ ha 
fufle tra Miniflri di queflo Principe chi ‘0 dato/ Egli ha uno fpirito fuperiore ma- 
moveffe alcun dubbio Culla certezza della ^ nifeflamente all’umano, e parmi ripieno 
predizione; chi veggendo piegare ilPrin- ^affatto di quel di Dio: ( b ) Locutufque 
cipe a favorire queflo giovane forelìiere, »? eft ad eos : T^ttm invertire poterimus :<t- 
non ricordale ch’egli era infine uno fchia lem virum , qui fpiritu Dei plenut fìt .<* 
\o, e di più meffo in ferri dal fuo p»- Qui no che non fi legge che alcun de' 

drone, che prima di dargli fede era be Miniflri di Faraone approvali quella con- 

ne informartene un poco meglio, che 1’ ** chiufione con altro che col forzato filen- 
accortezza inoltrata forfè a fpiegare un 0 zio. Antiporre a tutti gli Egiziani tino 
enigma probabilmente , poteva andare flraniero, a tutti i Grandi uno fchiavo , 
congiunta con molta malvagità, chetan- ia tutti i Satrapi più canuti un giovane 
ta fretta di dar configlio poteva nafeere v2 di treni’ anni, e protellare impoffibiletro- 
da un’ambizione la quale non foffe zelo, $ vargli uguale? T^arw invenire poterimur 
che tutti avrebbono ben Caputo, e Copra t.i/em virum ? Quell'era cofa che troppo 
tutti la gran mente di Faraone provve- 'r male fonava all'Egiziana fuperbia, e fa- 
dere negli anni dell' abbondanza per quelli (0 ria forfè difficile ritrovar corte o paefe 
della carefiia minacciala, che la contri- dove fonaffe bene. Ma Faraone era Re , 
buzione della fola quinta parte dei frut m. e bene o male l’intendeffer coloro che 
ti , fuppofia la verità dei fett* anni di ™ aveva al fianco, egli antipofe a tutti «ili 
cardila a fuccedere a’ primi fette deli' ab- 0 Giufeppe, nè folamente l’ampiftimaPre- 
bon danza , era fcarla al bifogno e il Re fàt fettura di cui trattava!! gli conferì , ma 
poteva (icuramente efigerne molto più , S le cure tutte del governo e del Regno 
e cent' altre difficultà, che a trovar fu w depote in lui, nè altro più per fe mede- 
bito fu due piedi fi affina e affottigliafi fimo ritenendo che il trono e il nome 
facilmente l'ingegno dall’ ambizione , àj) di Re, creollo Signor d’Egitto, e arbi- 
dall' invidia , dall'interefle , palfìoni che £ tro d'ogni cofa di guerra e di pace lo 
tanto più fono vive e prepotenti negli M coftitut. Con quali parole, con quanta 
nomini, quanto aver Cogliono nelle Cor- M celebrità, ovver piuttollo con qualtrion> 
ti più grandi obbietti ad accenderli e più «. fo per l'avventurofo Giufeppe nella prof- 
frequenti occafioni a nodrirfi. Ma quella ** (ima Lezion diremo, 
volta fi convien dire che.il favore di Fa- (g) Balli oggi riflettere alla grandezza dii 
raone foffe così dichiarato e la lua coiti- m quella peripezìa e all’ evidenza con che 
piacenza cosi fpiegata, che non ci fù chi ~ ci appanfee la man di Dio. Un giovane 
fperaffe poter edere udito fenza difpetto v} di trent’anni, un forelliero, unofehiavo 
fe nioffo avelie a turbarla d’fficoltà For- il quale fenza fperanza di alcun umano 
fe e fenza torte la lufinghevole fperanza /,> foccorfo fi truova già da tre anni ferrai 

» to in 


(*) Genef. *t. v:rf. ?7. 


(i) Ibid. verf. j3. 
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to in carcere , dove 1’ 01 fono i cuori dei Re cu? a qual 
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premo efige che fi rimai.,., „ r >er leggerezza e per impeto la 

ta la fua innocenza, trattone all'improv- averte fatto, penfate fe a’ Cortigiani fuoi 
vifo e nel volgere di poche ore non che & favoriti farebbono mancati mezzi di fra- 
di un giorno, creato primo Signor del yI (tornamelo : ma egli il fece di guifa’sl 
Regno anzi quali Re dell’ Egitto , quello $ rifoluta e sr ferma, che ben molirò ve- 
è un oggetto , un rivolgimento di cofe r*. nirgli d’alto il configlio che più non era 
che avrebbe dell’incredibile, fe il fatto per alterare. Sant’ Agoftino ( b ) riflette 
fieflo non ne fàcertè ficura fede ; ma il fulle parole di quello Re, (c) 7{um in- 
fatto fteffo non farebbe mai avvenuto #6 venire poterìmus talem virum , qui fpiri -- 
fenza un prodigio manifeflilfimo di Prov- tu Dei plenus fit ? che è quella la terza 
videnza. No, Afcoltatori , per poco che M volta che col nome di Spirito di Dio è 
con un guardo fpalfionato e fincero difa- $ indicato nel Genefi lo Spirito Santo . La 
miniate le cofe, Faraone non avrebbe po- % prima volta , die’ egli, nella creazione : 
tufo mai, adoperando e penfando natu- K (d) Spiritus Dei ferebatur fuper aquas .- 
Talmente, determinarli a favor di Giufep- M La feconda all’occafion del diluvio : (e) 
pe e configliarfi così. Favorirlo, onorar- M T^on permantbit Jpiritus meus in bomins 
lo, ricompenfarlo per l’opportuna fpie- ri in eternane , quia caro eft . La terza qùì 
gazione di un fogno, ( di cui era almen per commendazione granJilfima di Giu- 
per un anno ad afpettare 1* adempimen- ieppe nelle ricordate parole di Faraone;- 
to ) e conofeendone appreffo a pocoapo- (W) (/) ’Nvw invenire poterimur talem virum, 
co il valore, la prudenza, la fede, Wze- r*. qui fpiritu Dei plenus fit? 
lo, l’attività farlo falir per gradi di ma- jg Checchelfiafi dell’allufione cheaverpof- 
no in mano fino al fupremo comando di ® fono quelle parole alla terza augulla Per- 
tutto il Regno, quello farebbe flato un ^ fona della fantiflìma , ineffabile Trinità , 
ordin di cofe tuttavia fortunato e mara- ** certo è eh’ effer pieno dello Spirito di- 
rigltofo per uno fchiavo tratto d’una pri- M Dio, è efferlo di uno fpirito di fapienza, 
gione; pure avrebbe potuto effere e pa- ^ di verità , di configlio , di fortezza , di 
re r naturale» Ma in un giorno medefimo, x* fede, di religione, carattere affatto oppo- 
t quali dirti ad un’ ora paffare dall’ imo w Ilo allo Spirito di falfità , di doppiezza ,- 
al {bramo, e paffarci fenza alcuna difpo- ® di rigiro, d’adulazione, di lufinga , d’in- 
fizione, fenza difamina nè della condizio- ganno, d’infedeltà, tutti fpiriti malvagi 
ne, né della Patria, nè della Religione , fi e vili per cui fpeffo gli uomini cercano-, 
nè del coflume: ma ottener che un gran ** maffimamente prerto i Grandi del Mon- 
Re, il quale dal fatto lleffo fi manifefla ® do, di far fortuna . Forfè potranno giu- 
prudente e accorto, rimetta in mano di || gnere ad ottenerla di qualche forta : [che 
così fatta Perfona la fua reale autorità Dio non fenapre punifee la malvagità 
ed t fuoi flati , o infomma tutto in un w Culla terra : ma né non potranno mai 
punto e così fu due piedi , vedutolo ap- {jfif giugnere a meritarla nè ad ottenerla in 
pena e uditolo , feenda egli del trono . fi* un momento sì grande, quale nella prof- 
dirò così, per farlovi falir lui ; quello è « lima Lezion vedremo quella di un uomo 
portento di cui non può effere autor che <W dello fpirito di Dio ripieno, qual fuGiu- 
Dio, nelle cui mani, dice io Spirito San- jfy Ceppe » Cosi fia* 


drone che n’è l’arbitro 



piaccia- volge e inchina . Se Fa- 


L E- 


(-*) Provcrb. il, v. I. 
U) Genef. i. v. a. 


(f) Àug. q. 1 34* in Genef (e) Genef. 4>. v. »S. 
(0 lbid. fc v. }. lbid. 41. T. »*. 



LEZIONE CENTESIM ASECONDA- 

D'ucit ergo ad Jofepb: Quia oftendit tibi Deut omnia qua 
locuiut et , numquid fapìtntiorem iy confimilem 
tuì invenire poterò ? Tu tris (jv. 

Genef. 41. v. 39. 40. &c. 

Dell’alto grado d'autorità e di fortuna, a cui per Faraone in un fubito fall Giufeppe. 

ON più carceri, non piùca- tfg anzi pure che ti Tornigli > Tu farai duri- 
tene , non oppretfione d’ in- «-(lue fopra la Cafa mia , e a’ cenni tuoi 

vidia, non malvagità di ca- *9 tutto il popolo ubbidirà . Nel folo onore 
lunnie,non abiezione di fer- ^ del trono io ti avanzerò . Del reflo in- 
vitò . Giunto è per Giufep- tendo oggi coflituirti fopra tutto l’Egit- 
pe l’avvanturofo momento » to, e giuro per me medefimo ch’io te 
•legnato in Cielo che volge in unfolpun- V® ne rendo fignore in guifa che nè piede nè 
■to~ ogni cufa , ed apre il corfo dei dì l*e- ^ mano fi moverà per chiccheflìa nel mio 
-reni per lui e degli anni Tempre felici . Regno fuori del tuo comando: (<t) Dtxie 
Pochi per vero dire furono i trilli e gli ™ ergo ad Jofeph : Quia oftendit tibi Deut 
.ofcuri rimpetto a molti lietiffìmì e glo- omnia qua locutut et , numquid fapien - 
riofi i che incominciarono dall’anno fuo gb tiorem & confimilem tui invenire poterò t 
fedicefimo le fus fventure ed ebbon fine ;ÌTu erit fuper domum meam , & ad tui 
al trentèlimo . Da quello incominciarono wt orit imperiutn cunBut populut obediet : 

le fue fortune che fulla terra fino all’an- ^ uno tantum regni folio te pracedam . Di - 

no decimo fopra il centefimo , che fu ftk xitque rurfut Vbarao ad Jofeph: Ecce t 
quello delia fua morte, l’ accompagnaron ™ conflitui te fuper univerfnm terram /£- 
iYdeli e iniivifibili dal fuo fianco » Egli M gfpti . . . ( b ) Ego fum Vbarao: abfque 
ebbe dunque a foffrire più o meno quat- frj tuo imperio non movebit quifquam manum 
•lordici anni , ottanta a godere: mignon Jiaut pedem in omni terra ALgrpti . Que- 
avrebbe goduto fe non avelfe fofferto , v/ (le parole non folamente fpiegano laPre- 
anzi come avvisò San Gregorio, il fuo $ f et tura dell'abbondanza d’Egitto confe- 
foffi ire fu il mezzo e la cagion di gode- ^ rita a Giufeppe , eh’ era la carica di 

re. Qual* e quanto fulfe il trionfo che Ti cui fecondo il configlio fuo fi tratta- 

Dio fece in quell’uomo, di quella che noi <0 va , ma niente meno d’ un’ autorità 
diciamo fortuna vedremo oggi nel corfo univerfaie fu tutto il Regno e fulla, 
della Lezione , dove l’autorità che Farao- /A cafa medefima di Faraone, llendentefi 
re gli conferì , il grado a cui Pefaltò, i » ad ogni cofa di guerra e di pace , di 
fonimi onori che gli refe egli , e render privata e di 'pubblica economia . Toglie- 
g!i fece da tutto il Regno, a partea par- ^ tene il folo trono e il folo nome diRe, 
te defcrivcremo . Grande oggi e Feto è Ti Giufeppe è chiaramente collii uito Signor 
il fuggetto, altrettanto debb’efiere profit- vf fupremo ed arbitro dell’Egitto: (c) Uno 
t evale. Incominciamo, $ tantum regni folio tt prateedam . Dov’ è 

Faraone dunque a Giufeppe Poiché , (A a notar la ragione per cui Fa.aone fi 
dii?'.- , Dio a.te folo quelle cofe ha mo- « dice molfo a confidargli ogni cofa e ad 
(Irato che tu m’hai dette , potrei 10 for- efaltarlo così : Perche , die’ egli , Dio 

fc alcun altro trovare di te più taggio , $ ti ha molìrato tutto quello che detto 

hai : 



( ) Gcntf 4t. veri, jj- 40. 41» 


( b lbid. veif. 44. {e) Ubi iupra , 
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hai: ( a ) Quia oftendit ùb'i Deus omnia fa tò il nome, e a darglielo gloriofo, glie- 
qu<e l ocutus et ; argomentando il buon « lo diè efagerato , chiamandolo in Egizia- 
Principe faggiamente così : Se Dio ti ha w na favella , Salvatore del Mondo T Ma 
fatto degno della fua confidenza rivelan- quelle cofe che abbiamo qui mette infie- 
doti l’avvenire, in chi potrei io meglio fa me e pronunziate tutte ad un fiato , ci 
ripor la mia ? Io la ripongo lìcuramen- bifogna fpiegarle un poco , fcioglierle e 
te, riponendola in uomo favorito così da dichiararle. 

Dio. fa Diede dunque primieramente Faraone 

Faraone era Gentile, nè non poteaben a* a Giufeppe l'anello fuo che già non era 
conofcere quel Dio medefimo che nomi- 5? foltanto un preziofo ornamento per orien- 
riava . Ma egli era uomo , e mancando (0 tal gemma fplendente e caro, ma di pià 
di vera Religione non mancava di buon ^ fegno d'autorità fomma e fovrana , fic- 
giudizio però, nè di dritta ragione : che m come quello ch'era fuggello reale . Per 
prefuppofla una fapianza in Giufeppe in- lo qual fatto di Faraone fi vuol correg- 
fufagl’ da qual che fi fuffe Divinità , con- yj gere un errore di Plinio (e) dov’egli ne- 
chiudea giullamente un doppio merito in fa ga elfere flato antico l’ufo degli anelli 
luì d’eflere a tutti i fuoi preferito per non meno che de’fuggelli prtfiò gli O- 
una fapienza di probità che lo facea ca- «c rientali, argomentandolo dal non legger, 
ro a Dio, e per un’altra di configlio e fa gli ricordati mai per Omero . Certo Afi- 
di zelo che renduto lo avrebbe utile non fa fuero , com’ è nel libro di Eller (/), diè 
meno agli uomini. L’argomento di Ter- S* a Mardocheo l’anello tolto ad Amano . 
tulliano, ( b ) che a molti tratti del par- I Califi degli Agareni , com'è pretto EI- 
lare medefimo e del penfare degl' Idola- fa macino (g) e Coflantino Porfirogeneta , 
tri riconofce l'anima umana naturalmen- «avevano quell’ anello a infegna primadel 
te crilìiana , com'egli dice , argomento jd Principato . Alelfandro Magno , com' è 
di cui ufarono dopo lui Arnobio ( c ) e fa pretto Curzio (b) diede a Perdicca nio- 
Minuzio Felice , non è tanto infermo fa rendo l’anello fuo , il qual atto fu ripu- 
quanto per avventura fembra efTcre al ** tato di ceffone a lui dell' imperio . E 
Clerc (d). w Auguflo , com’ è in Xifilino (/') , pen- 

Faraone dicea davvero, però venne fu- fa fando anch'egli morire , diede il fuo ad 
bitamente dalle grandi parole cui talora fa Agripna , riputandolo , dice lo Storico , 
fi porta il vento a fatti grandiffimi che il pifiWegno d’eflèrgli fuccettòro ficcome 
il vento non può portare , e fono fem- M il più amante della giudizi» . Nel rc-fto 
pre le pruove certe delle fincere parole, fa molti fono i fimboli degli anelli . Tra noi 
Trattoli il fuo anello di dito , ch’era in- fa lo fono Angolarmente di fede e d’ amor 
fomma il fuo fuggello reale, lo mife in 3? coniugale; ma farla forfè a bramale che 
dito a Giufeppe ; lo fe veflire di biffo fpefTo non fofife vana la loro fignificazio- 
ch’era una fpecie di fin'ttìmo lino così fa ne . La moda ne ha introdotti degli al. 
ufato dai Re com’oggi è lapoipora; una tri fegnati di certi motti Ambulici, e di- 
ricchiffima collana d’oro gli mife al col- fa nominati da un cavai lerefco ordine oltra- 
lo, e fattolo cori ornato falire fui fecon- fa marino, che io non fo le le donne rice- 
do de’ più fuperbi fuoi cocchi , condur Io V* vano fempre in dono da' lor mariti , e 
fece in trionfo per la Città con ordine w gli uomini dalle lor mogli. Non celiano 
che un Araldo gli andaflTe innanzi, e gri- fa troppo cari, però non è sì difficile aver- 
c!.;fiè che tutti piegar dovettero innanzi a -U gli in dono: ($) Tuiitque anmilum dema. 
lui le ginocchia , perch'egli eia il padre fa nu Jua , ÌS' dedi! etim in mar.u etiti. 
del Re e <H Regno. Finalmente eli mu- fa All' anello reale aggiunfe Faraone il 

biffo: 


(/t) 'Ibi fupra. (I) Temili, in Apolog. c. 17. (r) Arnob. 1 . a. Min. Fel. in Oftavio. 

(il) Jo. Cler. in hunc loc. Gin. (e) pHn. Ha. 3J. c. t. (/) Ellli. 7. v. x. 
f & ) Flmacir. lib. 7. cap. 7. Conflantin. Potphir. lib. de Admin. imp. cap. at. 

(A) Cure, lib. 10. c. j. Xiphilir. in Auguflo. (*) Gen. 41» v. *a. 
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btljtm.t, -A ottenne per fe e pe'fuoi il cognome orto- 
i , A ratirtimo di Torquato. 

fottilirtìmo e finirti ino Copra modo > di vi Giufeppe era oggimai vedilo in guifa 


) P'fPrvìttf’ie eu/ii 
manto di lino bianchimmo 


coi non tifavano che i Principi e iSacer- e adornato, che poteva mollrarfi inpub- 
doti. Plinio feriva ( b ) che nell' Egitto £•» Elico con onor fuo e del Re. Mi il f io 
nafee e coltivali certo frutice, che altri "x mollrarfi fu veramente a manieradi grati 
Cojfipìon dicono , altri Xitm da cui fi A trionfo. Sali per ordine di Faraone fui 
trae quello lino che a d ffereftea d’ogni fecondo cocchioreale che, gialla l'ufr.n^ 
altro fi dice biffo. Se ftilfe de' fottililiì- » ai amica rapprefentataci ne'Cammei , al- 
mi che noi facciamo venir d' Olanda e ~ to era ed aperto da tutti i lati fuorchò 
di Fiandra migliore , io peno a credere V; alle fpalle; però la perfona tutta mollra- 
che la vanità o la dilic.itezza d' Europa ^_i) va, quanto era vaga , adorna e belli a 
non averte coll'Egitto introdotto, e tut- vedere , la quale come fu un trono ci 
tavia non tenerte queflo commercio. » flava artìfa . Penfate che fuperbi cavalli 
Faraone in terzo luogo a Giufeppe mi- c’erano aggiunti, che all'alte tede leg- 
fe al collo egli fierto una preziofa colla- rt* gere, al lungo crine ondeggiante, a'vi- 
na d'oro: ( r ) Et colio torantm aure am vi occhi, alle fiammanti narici, a freni 
circampofuit . Quell'era infegna prelfo gli 55 d'oro fparfi di bianche fpume , al nobi- 
Egiziani (d) della fontina Prefettura del- (y le movimento grave e inquieto, all'ar- 
ia giuflizia. Pretto i Caldei le tre prime moniofa pelia e fonante del lento parto, 
dignità dell'imperioornate eranodi quell' ui p ar e.in per poco trionfare anch'erti e in- 
infepna. Il Re flaldaflfarre (e) ne onorò® vanire del loro pefo. Le ampie e popo- 
Daniele. Pier della Vallefcriveda Merrtfi jffj lofi contrade per cui doveva pattare , . f- 
d' Egitto di averne vedutauna di così fat- ri follate eranoefiretted'innumerabile mol- 
te collane tuttavia pendente dal collo d’ W titudine, e le finellre di ogni cafa guer- 
un amico C’davero Egiziano imbalfama- A) nite di avidi fpettatori II corredo, Fac- 
to , che rartòmiglia alle collane nollre eompagnamento , il corteggio in tutto 
dell'ordine del Tofon d'oro. A quella « era reale. L'Araldo gli andava innanii , 
raccomandata era e fofpefa una medaglia 5? e tratto tratto facendo fquillar le trom- 
d' oro rapprefentante nel fuo impronto $ be, Che tutti pieghino le ginocchia ,pri- 
un uccello (imbolo della verità. Non di- dava forte. Quelli i il tenero Padre di 
ce che uccello forte, ma dall'ufo de' ge- T* Faraone. Come fu l'ondeggiante mare fi 
roglifici Egiziani la Fenic/r poteva effere ($ vede un piano di Hutti alzare fpumando, 
probabilmente, ficconie quella che faciali abbifiar l'altro feiogliendofi full' arena ; 
al Sole lignificava la luce, che alnafcer ri. rifuonano all'urto loro gli fcogli e i li- 
fuo man: teda il vero Ertere delle cofe . ?? di : ovvero come fu un campo di bion- 
di antichi Galli tra le nazioni Europee ® de fpighe al foffio incollante del v-go 
ufaron forfè piò ch'altri, quelle collane, vento prima tutte fi fcuotono, e poi a 
ond’i in Virgilio: ( / ) m parte a parte lì piegano e fi rialzano di 

Splendori vergati i manti, e il bian- n mano in mano; ri t pondo al fifehio dell’ 
co colo ® aria il mormorio della terra. Per fimil 

.Strìngon d' aurea catena . M. modo veduto arsile l'immenfo Popolo 

' Tito Manlio i celebre per la vittoria^? Egiziano quinci' prollrarfi per adorarlo, e 
che riportò fui Gallo disfidatore, con cui ® quindi levarfi dopo averloadorato , etut- 
durllato avenJo per onore e per falute to intorno fonare di lieti pluufi e l'aria 
della fua Patria, e vintolo e uccifolo , i di popolari fellofe grida artordare . Giufep- 
gli tolfe 'dal. collo i'infanguinata colla- ** pe bellirtìmoera della peifona, enei fiore 
na , che tornii a dicefi latinamente , e $ di giovinezza alla felce età Ji treni' un- 
meilaLfi egli al fuo quali fuafpogha, ne PS ni . Spiegava nella fua gloria unfembiane 

** te 

(«) lbi.L (i) P'h 1 , 19 tr> G-ii. 41. v. ii. (di Vide Calili. hic. 

(?) Daniel. 7. v. 16. " (/) .teeid. Iit>. S. 
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te fereno, affabile, modello e franco che fa avea forz« di un orJine e di un avvifo 
ben moflrava non eflerne nè oppreffoper ». di genuflettere, com'è nella nollra Vul- 
riltà d’animo nè per fuperbia invanito , gata: Clamante preecone , ut omnet cor.vn 
fegni infallibili di meritarla, che un ani- ® eo genuflederent . Su quelle degli accla- 
mo baffo e ignobile non men dalla prof- fa matori aveva refpreflìone e la forra di 
pera fortuna è vinto che dall' avverfa . S celebrarlo degniamo di quell’onore, pe- 
Quella l’opprime perch’egli non ha va- w rò appunto che Padre tenero del Re e 
lore di fofteneria , quella il rapifce e del Popolo dell’Hgitto , fecondo eh’ è 

trafportalo perch’egli non ha virtù di M nell’ Ebreo : Et clamaverunt ante illutn 
reggerla e moderarla. Giufeppe che av- « ^Abrech. San Girolamo e l’OIeallro, Pa- 
vi fi to non s’era tra Io fquallore delle ca- ® dre, dicono , fi celebrava Giufeppe per 
tene, in tanta luce di gloria non invanì, (g) la prudenra, tenero per Tetà. Certo egli 
Che fpettacolo farebbe mai flato que- fa lleffo Giufeppe fi dille appretto conllitiv.to 
fio pel fuo buon Padre Giacobbe, che in- £ da Dio, quali Padre di Faraone: (/, Qjti 
confolabile lo piangea morto nell' atto V/ fecit me quafi patron Vbaraonìt : titolo 
fletto in ch'egli non pur viveva , ma ^ che il Re di Tiro diè adHirana manJan- 
trionfava così! Mi il tempo di conl'olar- ** dolo a Salomone, com’è ne’ Parali pone- 
nelo legnato in Cielo non era quello , e j" ni ( g ); ed ebbe Amano pretto Attuerò , 
a circoltanze di più ammirabili avveni- ($ com'è nel libro di Eller (/>}. 
menti ferbava il figlio ed il padre la Prov- Ma tuttavia molto più gloriofo, nè ad 
videnza. za alcun altro mai conceduto fa il nome 

Frattanto fpieghiamoconefattezza quel- ™ che Faraone gl’ impole , mutandogli il 
le che abbiam deferitto. L’originai tello ($ ^ uo Ebreo di Giufeppe nell'Egiziano Zi- 
Ebreo ( a ) fa rifonare innanzi al trion- fa\ pbanat Vhaanecba , che San Girolamo in- 
fante Giufeppe quella parola .Abrecb , e « terpretò Salvatore del Mondo ; (/) Per- 
meitela Culle lingue dei più , dicendo , w titque nomea ejur , & vocav'/t eum lin- 
E gridarono innanzi a lui Jìbrecb . Lagena /Enfiti ac a , Salvatorem Mundi . Le 
verfion nollra Vulgata pronunziare la fa quali voci fe dalle radiò Ebree fivoglia- 
per la voce di un banditore o un Arai w no derivare, certo lignificano Rivelatore 
da, e rendela per un comando di genu- ^ e interprete di cole alcole , ( k ) ficcome 
flettere: ( b ) Clamante precotte , ut om- rk molti le interpretarono, non Salvatore 
net coram eo genufled treni. 1 Padri e gl' «del Mondo. Ma S. Girolamo non Tigno- 
Interpreti (c) confultando le verfion va- © rava , il quale nelle Ebraiche Tradizioni 
rie , e le radici e la forza di quella vo- fu quello luogo del Genefi feri ve cosi :(/) 
ce difaminando , conchiudono che può za Quantunque Ebreamente fu orti cote/lo no- 
due cofe lignificare, e genuflettere dall ’ me , di cofe afcoje Eitrovatore , purnon- 
ebreo verbo bar ac , e Vadre tenero dalle ( 0 ) dimeno fendo ntjjfo a lui dall" Egitto , fi 
due voci ebree. Ab che vai Padre, eHecb fa) vuol aver» riguardo all’ Egiziana favella - 
eh 5 v.'.l mole , tenero , dii caro. San Gì- >.«. in queja dunque quelle due voci che fan- 
rolamo (d) nelle ebraiche tradizioni vo- •»> no il nome , figniflcano Salvatore del Mon - 
Jentieri ci riconofce quello fecondo fenfo, tyj do, volendo dire che dall 1 eccidio immi- 
toella verdone fua Je dà il primo - Geo- fa nenie per fame lo aveva fa/vato . Alla 
zio ( e ) la dice voce di pi «ufo . Ora io quale interpretazione di S. Girolamo co- 
ogni cola mettendo inficine, penfo potè- lui foto li potràonporr; affai fortemente , 
re le verfion varie e le fentenze diverfe ^ il quale o dimostri Ebree effere quelle 
dedi Scrittori conciliare , dicendo , che /A voci, non Egiziane, o convinca che non 
fella lingua del banditore, quella paro'a y. Cuoiano Egizianamente così. Ma nè l’uno 
© nè__ 

(•») Vide Polygl. (£) Gcn. 41. v. 4?. fe) Vide Pcrer. Cornei. Caimec, Milvcnd. 

aTrofque. («') Hieron. ir> Trad. Hebr. fup. Gen. hic: fe) Grof.dnioco . 

(f) Gcn. 45. v. 3 . <f) t. Parai, i. v. ^ A) Etili. 1 ( 5 . y. ir. 

(i) Gen. 4r. v. 4 s* (n) Vice Cicric.» oc ÌVlalv. io loco- 
(l) Hieron. in Trad H«br. in loco . 
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nè l’ altro non hanno ancora potuto Lre tre anni del carcere di Giufeppe . Ma 
jgW oppofitori. Giovanni Clerc (<) il qua- vi com'egli ne ufcì gloriofo per non averci 
Je cita Filone» riflette r.io che Benché egli vk a ritornare mai più, così furfe Grillo dal 
ignorale 1’ Ebreo , poteva ficcome Alef- (g) fuo fiepolcro ad una vita e ad una gloria 
fandrino di Patria fap**re 1’ Egiziano , ri- immortale. 

corda e recita un luogo di quell’ autore {c) Ruperto Abate che quelle cole di- 
che non pruova, per mio avvilo, quant’ vi lamina, riferilce, e adorna partitamen- 
egli lo fa provare. 11 luogo di Filone(£) $ te , offerva ancora un’ efatta corrifpon- 
ha cosi ; Il Re d' Egitto gli muta il no- gft denza di tutti i prem; , che in quello 
me , c un altro gliene impone tratto dal- W giorno di gloria ebbe Giufeppe da Dio , 
la fpiegazione de' fogni Marnandolo nel!' y} il quale in ciò reggea folo l’animo di Fa- 
Egiziana (uà lingua. E poco appretto Fi- raone, a tutti i meriti eh’ egli le n’ era 
Ione lletto chiama Giufeppe O rHpoxptM , ho. fatto , foffrendo virtuofamente altrettan- 
cioè Spiegatore de’ fogni « Ma non era W ti travagli . Perchè , die’ egli , all* odio 
egli forfè dalla felice fpiegazione de’fo- W de’ fuoi fratelli rifponde la grazia di un 
gni che provvedendo alla fatate d’ Egit- (£: Re e 1’ amore d’ una nazione: all* efilio 
to , meritò il nome di Salvatore di un vi dalla paterna fua cafa , 1’ abitazion di 
Mondo che lenza lui per fame farìa pe- yJ una Reggia: alla condizione di fchiavo, 
ntofr E’ dunque a Ilare ficuramente alla $ * a dignità delle cariche fomme e fvpre- 
-verfione e fpiegazione di San Girolamo , gh me, e poco men che fovrane : al romo- 
la quale oltre ettere dalla Chiefa aporo- V* re domellico d’ una calunnia, le pubbli-, 
vata , ha il fuffragio de’ piu valenti in- vi che acclamazioni de’ Popoli : alla cappa 
tenditori del Coptico , lingua forfè ma- ^ lafciata in mano all’ adultera tentatrice, 
trice , certo affai confonante coll’ Egi- un ricco mantoreaie: al reggimento per- 
ziana. duto di una famiglia, quello di un Re- 

Queflo titolo compiè in Giufeppe un’il- y„' gno: allo fquallor di una carcere lapub- 
Juftre figura del vero e folo Salvatore del jfì bhea luce di gran trionfo : collana d’oro 
Mondoch’egli felicementeadombrò. L’età T: c rezio anello per le catene, e per po- 
in ch’egli ufcì delle tenebre della fua u- k: chi/lìmi anni d’ umiliazione, mohittimi 
ni iliazione e fpiegò all’Egitto la luce del- $ d’ efaltamento, di fplendore, e di gloria, 
la fua Capienza, quella lignificava in che /a Penfate un poco qual animo ebbe ad 
il Mcfiia cominciò la fua divina predica- ettere il fuo, quand’ egli vide in ungior- 
zio.ie . La rea femmina che lo tenta , no cangiate così le cole . Con quali oc- 
che 1’ accufa , che lo condanna figurava chi molli di lagrime di gratitudine rimi- / 
ia Sinagoga , batta e vile amante di un /A rò e riconobbe le traccie maravig'iofe 
Salvator temporale che alle preferiti lue jl della foviar.a amorofittima P ovvidenza 
terrene p; filoni di ricchezze e di regno (yì che I’ avea feorto fin qui, Ecco perchè 
foddisfacttte : ma però appunto del Mef- Dio ha permefioche mi vendettero i miei 
lìa vero, del veriflìmo Salvatore fatta fratelli , che una femmina pallonata mi 
odiatrice che a quelle lue pafiioni non yl calunniatte, che io però he la 'gu fiì tre 
trovò in lui, che repulfe, disdegno , e ^ anni in carcere ; per efaltami così . La- 
fuga . Ritenne la cappa e perde la per- », feiam Giufeppe delle cui fpf ndide e fe- 
fona, ptrchè le fole clleine cerimonie^ hcifiìme nozze nella piclTima L-zion di- 
legali tenacemente afferrando e ftngnen- $ remo, e riflettiamo per un momento a 
do i veri mille rj eia fufianza 1o r o fmar- noi fkfiì. 

ri . Prrfeguitò non pertanto , calunniò , Uc.a grande Cdtafho^e, un’afiài più am- 
giunfe a tenere per tre giorni ferrato in jJ mirabile pei ip zia ci afre Ita tutti: che 
tenebrerò ùpolcro 1’ eftnjto fuo Salvato- funi abbiamo da murare fiato ; una vita 
ie . D' quelli tre giorni furon figura i (À caduca nell’ immo tale , il u nipoti-, il* eter* 

™ nità . 


(/») V.de Oc. rie Comin in Gcn. hic. (é) Philo iibr. de Jolcph. 
{c) Rupert. lib. S. cap. 40. Scc. 


/ 


Sul Geticfi 


140 

nità . Oh terribile e inafpettato rivolgi- ftfj tà . Dunque care tribolazioni , dolci la- 
mento di cofe! Quale farà per noi- mi- ta prime , foavi travagli che finirete così ! 
l'uo oppur felice? Anime tribolate, umi- Vi Ma per tanti , oimò , non godenti, che 
liate , fedeli che adeflo vivete in carce- ^ niun può e/ferci fenza pena fuquefiater- 
re , in afflizione, in efilio, in lagrime , fa ra , ma sì penanti , fianchi , ed afflitti 
in l'eryitù, sì confidatevi: (a) Moment a- f* per 1 * iniquità (£) LaJJ'ati fumiti in via 
nevm , isr' beve tribulationis no[ìr<e influitati/ , che catr.firofe lagrimevole e 

iCternum glorta fondu s cperatur in ncbis . fpaventofa da un carcere all’ altro , da 
Per momenti di pena (offerta per la giu- zi uno ad altro tormento , dal temporale 
fliz : a , eterno pefo di gloria non può all’eterno! Poiché foffrire fu quefia ter- 
mancarvi. Regno, pace, ricchezza , pia- ra ci è forza , cari Uditori , perchè vor- 
cere, e libertà . Che manto , che colla- tfb remo foffrire in guifa, non già a ceflare 
na, che cocchio, che autorità di Giufep- ri morendo per goder Tempre ma sì a can- 
pe ! Non è che un fogno rimpeito al © giare i travagli temporali in eterni? Deh 
Ciclo ; non piò che gli ottani’ anni da jjfi non fia quefio , Dio pietofiflìmo , d* aU 
Giufeppe fopravvivuti , a tutta l’eterni- cun di noi. Così fia. 


(«) i. Cor. 4. v, 17. (*) Sap. 5. y . 7. 
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t LEZIONE CENTESIMATERZA. 

• • • * 

Deditque ìlli uxorem ^ifenetb fili. mi Tutiphare facerdotis Heliopoleos. 

Genef. 41. v. 45. 

. .*» * ’ > * ? ' ' . • . 

• • • f * •• 

Del matrimonio di Giufeppe con Afenet figlia di Putifarre Sacerdote d'Eliopoli, e de 
due figliuoli che n* ebbe, Manafle cd Effraimo. 



Iccomh le difgrazie par che jg 
non vogliano andar mai fo- a* 
le , ma l’una all’altra dia 
mano per farci irifti ognora 
piò e più dolenti , cosi di 
quelle foventemente intcr- 
viene che noi diciamo fortune . Sembra W 
che fui la ruota delle umane vicende fu 
cui ci andiamo aggirando, fe un uo ^ 
fi truovi fullo feendere, non prima polla 
reftarfi che non precipiti il mi fero fimo M 
al fondo , e fe per Toppofito fui falire , ^ 
fi vada Tempre levando tanto che gmn- xa 
ga al fommo . Giufeppe dell una e ..eli 
altra fortuna fu grande efem pio .. Spoglia- P 
to da’ fuoi fratelli e venduto, efule dalla 
paterna cafa e-da’fnoi', fatto fervo anzi 
fchiavo , ebbe finalmente a vederli fepoj- 
to vivo tre anni nello fqualJore e nell 
orror di una carcere. Adelfo volgono pet 
luì le cofe, e al primo profpero avveni ss 
mento che nell’ultima Lezion vedemmo, 'VI 
dobbiam vederne Tempre nuovi fucccder- o 
ne di mano'inmano. Oggi delle fue lplen* fa 
dide e feliciflìme nozze dobbiam parlare, j. 
che gran parte formarono fenza dubbio *2 
della fua compiuta felicità • Se unto lie- ^ 
ta potrà dfere la Leziene quant’e il log- « 
getto , partirete fpero contenti d' averla « 
udita. Incominciamo. M 

Faraone, come riflette il Pererio («), fa 
volendo in tutti i modi onorare ed efal- v* 
tare Giufeppe, pensò ad un tempo d’af- M 
ficurarlofi. Èra ftraniero all' Egitto , e di 
più profetava religione diverfa affatto xa 
dall’ Egiziana ; eppure gli Egiziani e 1 w 
Egitto il Re gli avea confidato a- regge- 
Granelli T. II. • 


c . 

re e a governare. Ogni buona ragion di 
flato che ben fi pare non ignorata nè tra- 
forata da Faraone, voleva che per alcu- 
no buon vincolo tuttavia pii faldo e più 
forte di quello della fortuna , fe alcuno 
poteva avercene , fuffe Giufeppe legato 
in guifa all’ Egitto da flare in fede. Un 
Matrimonio gli parve al più ftrignente 
ad un tempo e la più dolcecatena. Che 
fia catena è certiffimo ; fe poi fia tanto 
dolce quanto fi dice, coloro vel dicane 
che la portano. Prefa dunque rifoluzione 
di maritarlo, il Re pensò a fcegiieregli 
medefimo e dargli fpofa. La capitale dov’ 
egli allora. facea foggiorno o fuffe Menfi 
oppur Taneos, di che appreffo diremo , 
certo di ricche, e nobili e leggiadre, e 
cpffumate fanciulle non è a credere che 
mapcaffe. . . . 

Giufeppe era veramente belliflìmo, al- 
la frefea e ferma età di trent’anni, e nei 
colmo di una fortuna che nell'Egitto non 
avea pari . Penfate fe ambite erano le 
fue^ nozze. Giacobbe quando morendo lo 
benedifle fembrò deferivere 1? paffione , 
di cui furono vagheggiandolo per lui ac- 
cèfe le Egiziane donzelle:. ( b ) Jofepb , 
difs'egli, decorni afpeflujt fili .e dijcurré - 
runt fuper murili ». Giufeppe bello a ve- 
dere: le giovanette facevano concorfo a 
gara per ovunque egli paffaffe , e vaghe 
d’ effer mirate dalle terrazze dai balco- 
ni delle lor cafe lo rimiravano , R flette- 
te all* eforeflìon difeurrerunt , che vale 
andare qua e là con un’avida impazienza 
e un’inquieta follecitudine, che non è tut- 
ta fola curiofiià . 11 Mondo infomma a 
Q un 


— 


(„) Pcrer. Commcnt. bic. (*) Genef. *9- verf. «. 


A -I 


Digitized by Google 




«SteacsL. : 


141 Sul Gentfi 


un dipredo è Rato Tempre lo fiedo , e i merito d'Afeneta, com’è predo (r) Ori- 
vizj dell’età nofira loti molto antichi . «f gene , era Rato manifeftar l'innocenza e 
Ma niuna di quelle vaghe e difcorrenti *8 la virtù di Giufeppe {coprendo la malva, 
donzelle nò non potò in lui defiare paf- $ gità della madre , la quale oflfcfa e fde- 
fione alcuna, nò all’onor del fuo talamo guata della repulfa lo aveva calunniato: 
non potò giungere. Ebbono un bel mo. «che peròGiufeppe l’amò, eFaiaone glie- 
flrarfi , e adornarfi , e abbellirli quanto © la die a moglie. San Girolamo (d) con- 
fapevano e potean meglio. Tutto fu in- Tenti loro quanto al penfare che il Pu- 
vano : che il Tavio giovane e religioTo ^ tifarre Sacerdote d’Ehopoli fulTe deffo il 
per quantunque cortefe e gentile fi mo- ** Principe de’ loldati , prima Padrone fla- 
ìlmik elfer con tutte , alcuna non lufin- {$ to , ed ora fatto fuocero di Giufeppe ; 
gòd’efferne innamorato. Quell’ òammae- fa fofpettò quinto al rello della novella: 
ftramento utililTimo per le donzelle, che «e certo molto iivbfcreta e troppo garru- 
li procacciano talora amanti per procac- w la giovane farebbe fiata una figlia , ardi- 
ciarfi mariti. Spelfo s’ingannano le me- $ ta di acculare la madre a cui fi vuol fem- 
fchine, e fpeffo fono ingannate . Che fie «t pre dalle favie e pietofe figliuole av;ere 
avvien lor di trovare con quelle arti un ™ lifpetto grande ; e coprtVne anzi e naf- 
ingannevole amante per loro danno, ap- ® conderne con filiale pietà che mai fve- 
pena ò mai che per ben loro ritruovino fa lame 0 accularne i delitti , fe fi fapeffe- 
un buon marito. « ro. Con San Girolamo fenù (?) Ruper- 

La fortunata e la prefeelta donzella fu « to Aliate e il Tofiato . Mt San Giovati- 
forelliera, certo non abitante la capitale, §5 ni Grifofiomo (J) , e i pù con erto de- 
che non aveva per avventura mai vedu- gli'Spofitori e de’ Padri • difi mgqono due 
to Giufeppe , nò da lui era fiata veduta « perfone aventi to fieflo nome di Putifar- 
mai . Quella aveva nome Afeneta figlia $ re , benchò nell’ Ebreo (g) veramente 
del gran Sacerdote, che noi direm moPon- ^ nemmeno abbiano lo (Iettò nome: che una 
tefice d’Eliopoli. Qui ci bifogna fermar- lettera di più diflingue quello del Sacer- 
ci un poco e riconofcere quella giovane zi dote d’Eliopoli fatto facce r y -, dall’ altro 
avventurofa, che Faraone medefimo fpo- §3 del Principe de’ foldati Padrone già di 
sò a Giufeppe. Il fagro Tello la dice fi- fa Giufeppe. Sant’Agoftino benchò non vo- 
glia di Putifarre Sacerdote d' Eliopoli : u. glia decidere e dica l’ opinion prima non 
(<*) Deditque il/i uxorem ^dfeneth fi/iamM oppofta all’aatorità della divina Moria , 
'Putipbare facerdotis Heliopoleor .j Quello $ fa affai conofcere fua edere la feconda , 
nome di Putifarre padre della donzella ha fa mettendo infieme e fponendo le affai for- 
condotìo gli Ebrei nell* opinion che coflui « ti ragioni che perfuadono , due didime 
tode quel dedo, che aveva già compera- w perfone doverli intendere aventi lo (letto 
toGiufeppe a fchiavo, e poi l'aveva per $ o quali lo (ledo, nome , Perchè , die* 
la calunnia della rea femmina difuamo- egli: ( b ) Molte fono le co/e ebe perfua- 
glie ferrato in carcere .. Dicono (b) che T? dotte non e/fere fiato il fuocero il me defi- 
li buon uomo quefl’ unica figlia aveva , fa mo che il Padrone : Vrima , perchè Set 
natagli innanzi che comperade Giufeppe, za Scrittura non r avrebbe taciuto tornando 
dopo della qual compera non fu per ga- z* a gloria grandifitma dì Giufeppe , che fpo- 
fligo di D;o più Uomo ; e però fendo fafie la figlia del fuo Signore . . ... Se- 
egli de* gran Signor dell’Egitto dall’ im* fa conda t r uno fi dice Principe de' JoUari , 
piego di Principe de’ Soldati , era padato ^ e C altro Sacerdote del Sole , due , uffizfi 
a quello di Sacerdote d’Eliopoli : che il che [ombra troppo incredibile potè fiero fa- 
re 



(a) Gcacf. 41. veri". 45. (£) Apud Hieron. in quell. Hebr. fu p. Genef. in loco. 

Origen. in Cacca. Vide -Caini et hic.*.. id) Hieron. in quarti. Hebr. 

(r) Apud Pcrer. < 3 c Cairn, hic . (/) Cliryf. Hot. è fi. in' Genef. 

( l ) Vile Claric. Malv, & Interpr. pjfl'rn. fé) Aug. q. 136. in .Genef . 
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Hì_ 

re inferni \ ficcbè una JìeJfa perfona e al/e 54 che vuo/fi fusero grana) dì Giufeppe ; 
carceri prefcdejje e agli altari. Tantopiù r? e preffoadeffe le rovine del! a Citta di Te- 
che non fi dice joltanto Sacerdote del So- w be . Due leghe da Eliopo/i quafi a inez- 
ie , ma nella Citta de! Sole , cioè Eliono - za flrada, andando a babilonia , s' iti- 

li , la qual Citta era dalla Reggia di Fa- (A conira f orto de! ba/famo , ebe è lungo 
raor.e lontana parecchie leghe , o folTe .1 due tratti d' arco e largo un tratto di 
Menfi , come accenna Sant’ Agofiino o $ pietra. La fua terra è bianchiccia, e una 
come altri penfarono ( a) folle Taneos . 54 piccola fontana ma perenne T innaffia j 
Come dunque, fegue lo IlelTo Padre , ab- a alla quale fontana è fama che la bene- 
bandonando cofiui .il facro juo minille'o jJ detta Vergine lavajfe piti volte il Bambino 
del Sacerdozio pelea fervire va/orofamen IQ Geiù , e i fuoi pannicelli faceffe bianchi 
te il Juo Re ne! Principato della milizia l 54 e fende ffegli fu certa pietra ad afeiugare , 
Tanto più che i Sacerdoti Egiziani fi di- vi che c’ è tuttavia, quando fuggendo dal 
ce che non dovejfero avere fervilo mai ,M Re Erode venne alt Egitto. Tutte quefle 
fuorché ne" temp) de' loro Dei , ne' alcun $ memorie non folamente i Crifiiani, ma i 
altro uffizio da quefio facro efercitato. Sin M Saraceni rtverifeono e adorano tuttavia . 
qui il Padre Sant' Agofiino , con cui e co- J? Sin qui BoTardo. E* a notare per ultimo 
gli altri foprallodati giuflamente noi fen- (0 che il Putifarre padre di Afeneta, detto 
tiremo, aggiungendovi l’autorità (5) di $4 nell’ originai tetto Ebreo Cohen.on, che la 
Giofeffo e di Filone. m n olir a Vulgata rende Stfcerdos Heliopo/eoi 

Ma che Città era quella Eliopoli che» Sacerdote d' Eliopoli, nella Parafrafi Cai- 
grecamente lignifica Città del Sole? Udì- 54 dea e nelle due verdoni del Panni- 
telo da due tratti, P uno di Strabone, eS no e delVatablo fi legge Principe d’Elio- 
T altro di Borcardo che la deferirono . *5 poli . Ma che Sacerdote (e) fulFe di ve- 
Quello di Strabone ha cosi: (r) Eliopo- jjfì rilà, oltre 1“ autorità delie verdoni mi- 
fi è pofla fu un gran terrapieno, ed ha gliori, Giofeffo e Filone (f) lo aflerifeo- 
un tempio del Sole , e quivi entro un a- no chiaramente . Nè però è a conchiu- 
meno fieccato lautamente fi nutre un Bue yS defe che d’ Eliopoli a un tempo non fuf- 
detto b Inevi , che gli Eliopolitani adorano 54 fe Principe , anzi probabilmente e Prin- 
ficcome un Dio , appunto come il vitello cipe e Sacerdote. 

^tpi adorano i Me n fu e fi . Veduto abbiamo » Vedete che illulìre era e grande fenza 
in Eliopoli palagi grandi che i Sacer- alcun dubbio la condizion della fpofaof- 
doti abitavano : anzi è fama che quefia 54 ferta e data per Faraone a Giufeppe . 
Città fuffe anticamente il foggiamo de' «f Egli contenti di riceverla . Lo che dimo- 
, Sacerdoti , uomini certo della filofofia ftu- w) (Ira che niuna legge non proibiva allo- 
diofijjimi e dell" ajì Sortomi a . *4deffo e quefi' 1$) ra agli Ebrei maritarli colle ftraniere , 
ordine e quefti fiudt fono venuti meno . 54 quantunque forfè o da quefi’ Epoca o dall’ 
Così Strabone . Eliopoli, fcrive Borcar- S anteriore del foggiornod’ Àbramo in Egit- 
do , (d) è ricca e abbondante Città ma W to, fi voglia prendere I" adozione del ri- 
apcrta, ficcomt fono le Città de IL Egitto, jjj to della circoncifione , incominciata ad 
tranne *41ejfandria e Babilonia . Mbbon- m. ufare da Sacerdoti Egiziani . Peniate fe 

da cC ogni delizia ^4 fei teghe » belle e fplendide e in tutto regali t'uro- 

difìante ha Babilonia .Città grand JJima ($) no quefie nozze . Faraone le fere egli 
e ben difefa , pofla alla Jponda fetten 54 quali alla grandezza fua conveniva!! ed 
trionale del Tfilo. Cinque leghe di qui al favore che pollo aveva in Giufeppe . 
fi veggono "Piramidi altiffime triangolari , w De’ pregi della donzella che fu la fpofa, 
. V. (0 Q i io non 



(/i) Vide TTalm. bic. (£T Jofeph lib. I. Ant. Philo lib. de Jof. ■’ > < 

U) Strabo lib. 17 . (dì Bore, in defeript. Terr® Sanflae ad calcem , ubi brevis defer. 

atgypti. (*) Vide Perer. Cornei. Cairn. Malvend., aliofq. pallini. 

(/) Jofeph lib. >. Ant. Philo lib. de Jof _ 
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io non portò parlarvene che argomentai j 
do, tacendone la Scrittura . Ma la fcelta 
che il Re ne fece e il confentimento a- ! 
vutone da Giufeppe fono per lei due fon- I 
ti di fomma laude ; tanto più eh’ ella ( 
doveva etere e fu di fatto moglie uni- 
ca , non ufando nè permettendoli nell’ ' 
Egitto , ficcome da Erodoto ort'erva il i 
Clerc (a), la Poligamia, cioè la plurali- ( 
tà delle mogli. Le parole di F/odoto fo- 
no: Ciafcuno di elfi, cioè degli Egiziani, 
non ba che una moglie , ficcome i Greci . 
E Ateneo (6) dice, che Cecrope Egizia- 
no introduce prelfo gli Ateniefi, che Po- 
ligami prima erano , quello collume di 
temperanza . Così di fopra non li ricor- 
da che una moglie di Putifarre . Certo 
Giufeppe non prefe mai altra donna , 
contentiamo di quella fola , che fu fe- 
conda abhallanza per farlo padre aflài lie- 
to di due figliuoli , - 

Diè nome al primo Manafje , che vale 
Ebreamente dimenticanza , dicendo , Id- 
dio m’ha fatto dimenticare tutti i paffu- 
ti travagli e la cafa del padre mio. Chia- 
mò il fecondo Ifl'raimo , che vale accre- 
feimento , dicendo, Dio mi ha fatto cre- 
feere nella terra della mia povertà: (c) 
T^ati Jtmc antem Jofepb filli duo ante- 
quam venire t fames : quot peperit ei ^4fe- 
netb fi/ia Turipbare Sacerdoti s He Uopo, 
leoi. Vocavitque nomen primogeniti , Ma- 
na/fes , dicens : Oblìvijci me jecit Deut om. 
nium laborum meorum , {&> domui putrii 
otti . 7 ^«men quoque fecundi appellavit 
Ephraim , direni: Cre/cere me fecit Deui 
in terra paupertatii me a!. Quelli fizliuoli 
gli nacquero dentro i primi fett’annidel- i 
la predetta abbondanza , ointequam veni- 
ret famet , l’anno predio Mosè lo tace , 
ma conjetturafi da Cronologi, (d) com’è 1 
prelfo Saliano, che folfe il primo e il fe- | 
condo delle fue nozze* 

Niente non può meglio efprimere la 
felicità di Giufeppe del nome impollo per 
lui mede-fimo al figltuol luo primogeni- 
to. (e) San Giovanni Grifollomo o 1 ’ A- 
Jnilenle difaminano e notonfizano , Ndirò 


così , quella dimenticanza , in cui Giu- 
feppe dice d’ cfl'-r venuto de’ Tuoi trava- 
gli non meno che della cafa paterna , 
parendogli goder tanto che largamente fi 
ricom penfi e quanto avea foterto di ma- 
li e quanto avea perduto di beni . Lo 
che non è, dicon elfi, nè difprezzo , nè 
noncuranza , nè vera dimenticanza del 
! padre, e molto meno della paterna reli- 
gione, ficcome affai lloltamente Calvino 
1 fu ardito rimproverare ; ma unicamente 
I efpreilione della grandezza a cui lo ave- 
va Iddio efaltato, e della felicità che gli 
avea fatto godere nella terra del fuo efi- 
1 lio. Quell’ è modo di dire ufato . E cosi 
I Priamo a Sinone (f). 

Orgia, qual fei , gli andati Greci obbìì a „ 

! Calvino Io rimprovera lloltamente, com* 

I io diceva, qual uomo prefo da tanto fu- 
I ino di vanità , che ne avelfe la mentie 
offe fa e la ragione offufeata:’ perchè, 'die* 

1 egli , benché li vedelTe còsi alto falifo 
che folfe fecondo al folo Re dell’ Egit- 
I to , era di verità infelicirtìmo petchè 
elule dalla Chiefa . La qual fentenza ol- 
! tre la fallita che contiene , e l’.ignoran- 
) za che inoltra nell’ autor fuo , quali la 
, diflanza o la vicinanza materiale del luo- 
■ go làcilfe 1’ union morale o la divifion 
i de’ fedeli , in un Calvino fcomunicato è 
I più llrana , che non temè la divifione ve- 
: rilfima e fatalifiìma dalla cattolica Chie- 
fa di Gesù Grillo , 

I Piuttoflo farebbe forfè a cercare , per- 
ichèGiufeppe trovandofi nell’Egitto, e in 
una Città , a folle Menfi oppur Taneos , 
meno di cento miglia diflante da Mam- 
bre foggiorno del padre fuo , e trova n- 
! docili in alto (lato , non fi prendete la 
cura di farnelo per niun mezzo avvifa- 
to. Gli anni innanzi fi può feufar col t i— 
i more eh’ egli doveva avere de’ fuoi fra- 
telli, dalle cui mani fendo appena cam- 
1 pato vivo non pot«a certo arrifehiare di 
I rimetterli per niun modo tra Pugne lo- 
I ro , che farìa flato come fidare la peco- 
ra in guardia al lupo > Ma aderto venu- 
\ to in tanta e così alta fortuna par che 
- po- 


(*) Herod. lib. 2. cap. 92. apud Cleric- Com. in loco. 

(t) Atheuacuj lib. 13. fub initium. (r) Genef. 41. verf. 50. 51. 52. 

(d) Apud Salilo, Anna!. in loco. (f) Ghryf, Hom, é», in Genef. > Thcodoret. hic » 
„ Tofi. bic « (/) Virg. £ncid. lib, *, 



potette fenza pericolo mandare un mef- fa utile Provvidenza che è forza di ricono- 
fo a fuo padre , avvifandolo del fuo (la- fcerci mani fetta la man di Dio . Di fat- 
lo e procacciando non meno faper di lui. w to Giacobbe non fece poi aGiufeppe quo- 
/pparifee dal profeguimento di quella Qj rela alcuna nemmeno la piè amorofa , 
fioria ch'egli noi fece , nè punto piò nè M più paterna e più dolce che far potette 
curò che fe veramente il padre e i fra- E del ino perpetuo (ilenzio per Unti anni, 
tetti e la cafa di cui nato era a vette in M in ch'era flato per cagion fua femore in 
tutto dimenticato. Ora untosi fatto modo fij lutto amardEmo e inconfo] abile. Pruova 
di contenerli non fembra , per vero di- M affai chiara ch'egli non pensò aueflo ar- 
re , troppo conforme alla filiale preti , E venato per colpa alcuna di lui , ma d 
di cui non fi vuol fupporre fpogliato il © per folo ed efpreflò voler di Dio . La Ho- 
gentile e virtuofo animo di Gìufeppe. _ H ria ci condurrà per fe fletta a riconofcer- 
So che alcuni il difendono col mitterio K loci ognora più chiaramente , fe prima 
dei fogni, di cui dorea nell'Egitto afpet- w quella degli anni che andarono , anziché 
tare 1* adempimento j ma io non cono- © i fratelli veniflero per frumento a Giu- 
prendo , pdlochè gli credette profetici Teppe , avremo col favore di Dio nella 
che ottacoio potette egli temer di met- X proilTìma Lezion comprefa. 
terci , o informandofi dello flato del pa- w Conviene! infomma adorare , cari Udt- 
dre fuo , o facendogli quello òpere in £5 tori, le fue divine difpofizioni , e quella 

eh* egli per divino [favore fi ritrovava . M m attintamente che più ci affliggono , pa- 

Bifogna dunque per fua difefa legittima E rendoci che fieno effètti di noncuranza , 
aver rieorfo a' principi fuperiori agli urna- © d'ingratitudine, di poco amore delle per- 
ni, che in tutto e per tutto tettèron fo- tjj fona, da cui ci fembra di aver diritto 4* 
ti la ferie miftertofa e ftupenda de* fuoi £4 ette re piè onorati o più amati . Che fap- 

flraniflimi avvenimenti , e dir che Dio J* piani noi perchè Dio permetta ovver 

fi compiacque ordinare cosi le rofe che Q difponga così* Sappiamo certo che lano- 
si padre non men che al figlio ritardata n (Ira impazienza demerita il fuo favore . 
fotte fino al tempo per lui prefcrkto la fi e fratto ma i pietofi fuoi fini ; la noftra 

? rande confolazione di|riconotcerfi e quel- H umile raflègnazione gli affretta, e attica, 
a di rivederti . E nel vero tanto aura- M ra fenza alcun dubbio la uoflra feliciti . 
vigliofe peripezìe nacquer da queflo naf- « Cosi fia. 
coudimento , e riuscirono a fini di così $ 
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' Comprende!! U storia de’ primi fett’ anni di abbondanza e de’due primi di rarefila, 
'■ ’ -C ricordaali i -provTyxlinientt opporCuquiimi di Giufeppe . 


giorno e ricrealfero l'animo di Giufeppe , qi te e le provinole tutte del Regno vii], 
non però dall'uffizio adioffittcgli di. pre- Q tarj volle fubrtamente j vederi e riconóa 
federe «ili »M or.dsnr* d’Epijto , noi dw jfij («re di prefenza cp.gh occhi (poi ..Som. 
vertirono nè porto rè porche noi ftafiGr- a* b'a che un più lungo foggtorrio pr-flò 
aia* ono. F.eli veramente eraiavo ,. e ai- di Faraone poterti escigli più vantaggio^ 
fai comprendeva ohe alla pubblica, utilità '*7 Co. Egli partendone non lafciava al fjan- 
dello dato confidatogli de Lenone , for- cp"di quello Principe amicò alcuno, che 
trailer avrebbe i momenti che; avelie ali' L. follener. lo potelfe contro l'invidia di i qipl- 
drio dei ..piacer. fnoi confentifo , e cosi V ti almeno de' cortigiani, che ben doveva 
aH’afperiazion drll’Eaittol, alla, onrtiden- Q fuppotre offrii della fua , troppo indolita 
«a dei Re , e all’ onore «Irretiamo rJ-.e cS e troppo alta fortuna, Corea tenere per 
al dover fuo bruttamente farebbe venu- ti férmo che della, fua lontananza quelli 
to merlo. ‘Egli dunque che grande efem. («arebbono vantaggiati?, afifalendalo in n^.I- 
pio flato era fin qui delle modello virtù- P le mpJi- nell'animo di Faraone con lau- 
di che a privala ptrlona tirila fua varia rÀ to maggior fiducia di jiufeire a fatnela 
fortuna fi convenivano , Io fu «'trèttan- vr dica quatti’ egli non ci avrebbe la- 
to di quelle più luminale che il carattc-bV feiato dìfefa alcuna . Di più colf fio fuo 
re formar debbono di gran .Miniflro , e giro per tutto il R-gno odiofo anzi de. 
aila pubblica luce efporlo, e farloalpub- ti vtva renderlo a’ Popoli , che graz-ofo , 
blico bene e al vantaggio e all' onor di •>? trattandoli di nuova importa del quinto 
granPrincipe utilmente e fedelmente fer- d'ogr.i prodotto di quelle terre, e dicrra- 
vire . Quefio noi oggi veder dobbiamo re Efattori e cofiituire grana; , che la fa- 
e conofcere partitamente , la Storia di celierò non fedamente efeguibile ma ine. 
preffo a rc.ve anni abbracciando , cioè citabile • Quello fpiacevole uffizio non 
dei fette della predetta abbondanza e dei ftì; parvi egli che miglior fenno avrebbe fit- 
due primi di cartfiia, finrhè all’epcc'a ci ^10 Giufeppe add oliar dolo ad Egiziani Mi. 
troviamo della venuta in Egitto dei Fra- fo rifili , e intanto egli refiarfi al fianco di 
itili del buon Giufeppe, che fatà il dol- y Fatitene , e la fua profpera ma tuttavia 
ce e raffionata fuggetto delle .vegnen- tre'ppo inrerta e variahll fortuna alquan- 
ti Lezioni . Quella vorrebbe avere dei tf lo pò laidamente ftringere e afficurare I 
trotti più politici che non ilìcrici , ma Ma un vero merito follcnuto da granva- 
voi fpero difotti c faggi Uditori , po- $ lore e accompagnato da molta fède non 
trete adempiere del faper vofiro il mio /À cura altri mezzi della fo'tuna fuori di 
difillo fu quello punto . incr, minerà- fi quelli , che portóne far conofcere 1' uno 
ino. 1 / e l'altra . Ad ottener quelli mezzi ado- 

G'nfcrr? dunque appera fu dichiarato pera 1’ acco-gimento ; ma quelli ottrnu- 
bifni/tro piipio df Faraone anzi Arbitro ìa ti , tanto r.on cura quelli delle cabale e 
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de' raggiri, che anzi volentieri fi vede fe ad' Eiftto ; nè però leggeli efclufa \len. 
metto in illaio a non cadere in fpfpettp X, fi , nè affermato che Tanebs furti la ca. 
di adoperarne. fe pitale del Faraone favoreggiator di Giu- 

Giufc-npe dunque fenza indugio e fenza fe teppe, nè che altro Principe allora o ao- 
timore pj-ti dal fianco del Re, ed intra- £ prètto a' dì di Mosè nell' Egitto regnatfe 
prefe la vilìta d Ile provincie d' Egitto i' oltre di Faraone de' tempi loro . Molti 
per mettere in ogni luogo opportuno or- fe dunque Hanno per Menfi, molti per Ta- 
dini e modi a far grana) fini furati e con. fe h-os ; voi fentite fu qutflo punto come 
ferve immenfe di grano negli anni dell" re- vi piace. 

abbondanza . Qui farebbe luogo a deferì- fi Giufeppe vifitar volle ericonofcereper 
vere il viaggio che fè Giufeppe, e andar- fe fe medefimo le Città tutte e le Proven- 
ne tutti con erto lui per quelle calde prò- fe eie del Regno, feguendo in ciòquel vul- 
vincie pellfgrituuda . Ma non collaudo ji gare ma molto provato detto; chi vuole 
troppo una drferizion dell' Egitto, ,che da fe vada e chi non vuol mandi : che 1' uno 
tutti i Geografi li può raccogliere facil- fe e 1 ' altro otterranno 1 ' intento loro. Co- 
rnarne, cufìàaifiiì nondimeno dlfiuir don- fe Hituì in ogni luogo granaj così ampj , 
de Giufeppe pixeifamente partili;' ; per- i' che fino a tetnpi nollrt fe ne ricordano 
che è quiltione tuttavia indecifa fi- Metili V a'viasrgiatoi e mofl;anfile veHigie. Creò 
<i Tanto* folfe la Capitale t la fede del fe Miniftri che potere fnerar fedeli, e vide 
Faraone , pri llo cui egli lì r.troyava . ra quanta fulTe e doverti- tlfer la forza delle 
Certo fe ’Raui-.fe fu) era il nome del Fa- 'ilivcfe tette a Tettare piò o meno per 
raone, che v§le Ka come notammo al fe gli anni di cateHia, lenza detrarre loto 
irove , fe , dico, Ramale eia etimi (e il vantaggio di quelli dell' abbondanza . 
che lo furte apparifee dai computi gei n. Quelli felici unni ucn t a- ducono a co- 
Mai faamo (i) tratti da Ma ne ione .) par*; rrt::u.iare .La premerti fertilità per q ut- 
che Tatitos c non Menfi iuiTe ia Regia fe Hi primi leu’ anni fu tì eccedente , che 
fua, perchè Culla parte interior àcREgit- Mi vi. Ce ogni computo e ogni iattura . Il 
to fignoieggiavg detta 7 einil.a , pu.te V frumento che Cliutppe potè riporne e di 
che alle felici inondazioni de! Nilo fen- fe fatto pipor r.u fece rifpofe a quella ferti- 
do la più opportuna, peto appunto che fe liti rt ( e ) yen'.tque firtìlitat Jiptirt an- 
balta era, era non meno la n u ni tritar i.q, noiam : & in mauìpulot : idrici a fcgtttt 
cioè quelia che d> biadq albpntiava . fe * congregata Junt in bri-rea /E'jpti . Ornate 
fatto Erodoto ( e ) efprelfatiienie fcrive fe eliti» frugum abunjaatia in fingali! ut - 
che quefio Re comandava alla patte fui- fe) bibus condita eft : untaque fuit copia tri. 
mt maria 4 ' Egitto . Le altre aue erano £, tifi, ut arena marie coaquaretur , & co- 
li Menfitica e la Tebaide, dette altra- fe pia menftiram exaderet. 
mente Egitto funeriore, fu cui il Nilo-fe Piace al C'erc , alfa! dotto nell' E- 
fecondatore per 1’ altezza di quelle terre fe- brea lingua, fpiegare quell' in manipulos 
di lunga mano non polca tanto, e però 5 . redatta fcgttei non tanto per la maniera 
erano della Tanitica inferiore jnenofecon- fe nutata altrove di riporre il grano in pi- 
de affai . Checchefliafi del nome proprio fe 1 gnoni , quanto per efpiedione di fonimi 
di Faraone, e dell' ampiezza maggiore o M fertilità; come a dire che ogni grano di 
aninote del fuo dominio, fendo nel vero J; Temente renduto avea tante fpighe da far- 
incertifiSmo ciò che, trattandoli di me- fe’ ne d’ erte fole un pignone. Cosi potèef- 
morie cosi lontane, fi « voglia attignere M fere di verità, benché non (ia necelfario 
da altre fonti che da quelle della -divina u. cosi fpiegare- ed intendere quelle parole. 
Scrittura . Il certo G è che in quella fi fe Dipo che così potè eflère. Udite untrat- 
legge Taneos, ficcome quella (d) che fu feto di Plinio: ( f) Del frumento, die' egli, 
il teatro di gran prodigi per. Mosè dati £f. niente non è di pià fertile . Qiteflo ’U.a- 
t " Q. 4 tura 

(«) Vide Cleric. Coniti», in G«o^c. ai. rumi. 41, . fi) Marslum in Can. rEgypt. 

(c) Herodnt. lib.' a ■■«:.« 77. °(<0 Pfalm. 77. v<gt. 4}. , («) Cea, 41. v. 47. 48. 4J. 

(f) Pilo. lib. t8. c io. J..I ■ .. ;..j ■ ) - , . , 
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tura gli ha dato , perche d' c{fo frugolar- jfft mente le eofe, affermando che veramen- 
ntente gli uomini dove a n od rire . Di un ri te nel Mondo tutto fu cardila , delta 
moggio foto , purché la forra fra opporli t» w qual cofa fe altro documento nonebbono 
na, com' 1 la Bifacina nell' africa , fo che le parole della Scrittura , quelle ba- 
ve raccolgono centocinquanta moggia . Il M fievolmente fi fpiegano per una fame sì 
Vroccuratort di queflo luogo mandò ad JS dilatata, che l'Egitto e la Siria e le con- 
/tuguflo poco meno di quattrocento ger - w finanti Provincie tutte affliggerti . Così i 
mogli nati di un grano foto . Sembra ap- Rabbini efagerarono (d) l’abbondanza di- 
pesa credibile : ma fi confervano lettere Mi cendo , che fé Giufeppe quantità <fi fpt- 
pubblicbe le quaB tee fanno fede . finche jl ghe e di paglie gittar nel Nilo , perchè 
a 'perone un altro pignone ne fu man- 0 correndo le acque con quelle indolTo re- 
sero di trecento feffanta fpigbe nato non M caffero alle ftraniere terre I* avvifo dell* 
meno da un grano falò . Il cento per uno ul Egiziana fertilità . Quello è tanto fallo 
poi e molti campi della Sicilia lo rendono w quant'é evidente che il Nilo, dacché en- 
e tutta la Betica e fopra tutto t Writt 0 . fg trato i nell' Egitto, non bagna alcun al. 
Così Plinio . Vedete quanto fono Te no- JJtio paefe , ma nell' Egitto medefimo ha 
lire terre lontane da tanta fertilità . Manie fue foci che Io mettono in mare per 
non è dunaue a fi rapire che una ftrana 0 le fette fue bocche cosi famofe. 
abbondanaa in un paefe per fe medefimo (W| Dunque la eareflìa , benché fucceduta 
fertilifiimo, fi efpnma nellaScrittura eoo m ad abbondanza grandifTima , nell* Egitro 
termini che fembrano efagerati , parago- ** medefimo preflo fi fé fentire , né tardè 
stando la quantità delle raccolte biade all’ oltre a due anni a retrdarfi infopportabr- 
arena innumerabil del mare. le. Il popolo tumultuante gridò» aFuzo- 

Bifogna dir cheGiufeppe, oltre il quin- J5 ne per aver pane: (*) Qua efuriente , da- 
to della raccolta im pollo per fuo confi- iS mavit populut adVbaraonem, alimenta pc- 
glio da Faraone , molto di piè ne com- ® leni. Iddio vi guardi da una moltitudine 
praffe dagli Egiziani , i quali non fi fa- ml d'affamati. Non c'è modo di contenerla 
rebbono per avventura ridotti a tanta pe- H fuorichè darle mangiare . Faraone rifpo- 
nuria nè così preflo agli anni di careflia, ffl fe > Ite a Giufeppe , e quello fate che 
fe folTero (lati piò provvidi a quelli dell’ vi dirà . Non temete , Egli provvederà 
abbondanza. Ma molti forfè non ci ere- *4 ad ogni cofa: ( / ) Quibui ille refpondir: 
devano , e molti dal preferite guadagno w Ite ad Jofepb: iy qoddftdd ipfe vobb di- 
di vendere fe biade loco allettati , poco® uerit , facète . Faraone lenti a quella voi- 
penfavano all' avvenire . Il fatto fu che M ta piucchemmai il vantaggio d' avere un 
1 fette felici anni pacarono c fuccederono S» uomo, falla cui Provvidenza poter cal- 
i trilli predetti già da Giufeppe della ter- K mare le grida di un popolo tumultuante, 
ribile careftra : (<r) Igitur trtmfaSit fe- jflj Ebbe dunque ricorfo a Giufeppe, H qua- 
piem ubertatit annii , qui fuerant in jE- r/L le apri gl'immen/i grana; a pubblico fo- 
gtpto : cetperunt venire ftptem anni ino. J* flentamento: né folamenta all'Egitto ma 
pi<e , quoi pradixerat Jofepb . Quella fu 0 vendea grano alle Provincie circonvicine 
. universale , nè folamente I* Egitto ma SÌ che licevano colà ricorfo per ottenerne 
ìtutti i Paefi circonvicini afflilfe e difer- 2 di che fuffillere e l’inopia loro grandiffi- 
tò; e infomma tanto di terre occupò che 0 ma rifiorare: che la tormentolà fame ogni 
Tiguardo agli Egiziani potè il filerò fieri- 0 dì piò incrudeliva : (g ) Crefcebat ameno 
co dirla fame generale del Mondo ; (4) S quotiiie fernet in ormi terra : aperuitque 
Et in univerfo orbe fames pravalutt . Nel M Jofepb untverfa barrea , iy vendebat /Egr- 
folo Egitto erari di che vivere : In cun- jiptiri: namiy i/loi opprejferat fernet . Omnef- 
Ua tuttot terra /Bggpti ponti erat . Gio- B quo provincia venie barn iu jEgtptnm , mi 
feffo e Filone esagerarono le) Soverchia- ® tmerent efcai , iy utalum inopia ttmoerarent. 

A far 


la) Gcn> ai. v. 53. 34. (b) Ibid. *. f». (<) Jofepb, òc Philo ubi fupra . 

id) Apud Salila, hic. _ ( 4 ) Gen. 41. v. jj. lf) lbid. (xJ Ibid. v. 37. 
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A far credibile che tanta copia di bia- E' un bel reggerli , quando uno fpirit* 
de raccolto avelTe e ponfervato Giufeppe S di Sapienza divina fa antivedere le cofe. 
cbe non pure all'Egitto, ma a molti an- SS Eccovi l’effeniiale difetto dell'umana po- 
cora de’ foreltieri ballar potefle per fette ® litica , l’ ignoranza dell’ avvenire . Quell* 

anni di carellìa, alcune rifledioni li con- zji ignoranza fparge tutti i configli delle pii 

rien fare che verifimili fono anzi verif- ** accorte e dirò ancora piò fedeli perfone 
1 ime • Prima, che le conferve fatteneper SS d'ofcurità e d' incertezza . Bifora con- 
Giufeppe grandidime veramente erano e ghietturare, e fpelTo le conghietture i'or- 
fmifurate. Seconda, che non tutti gli E- za za ti che fallifcano però appunto che al- 
giziani erano flati improvvidi , e molto » tro infine non fono che conghietture. Ve- 
ti amento molti avevanoconferrato, ben- ®t riti chiara e palpabile , la qual dovreb- 
chè poi tutti, come notammo altrove e be convincere le perfone avvolte ne'gran- 
apprelfo vedrem più chiaro, dovedero fi- zi di affari delMondo della loro necedità di 
nalmente ridurli a lui. Terza , che ben- pavere propizia e amica la Provvidenza 

chè poco nei fette anni penuriofi rendef- $ fovrana, arbitra di ogni cola . Eppure , 

fe la terra , rendeva pur qualche cofa . M piacciavi di fare meco una verilfima ri- 
Quarta, che il grano lì diltraeva e ven fledìone, quella Provvidenza di Dio pare 
devafì, a'foreflieri madìmamente , a mi- SS oggimai il rifugio delle .fole perfone più 
fura determinata tanto per ciafcun com- raiferabili , di coloro che niente non a- 
pratore e non più : ficchi non era per- vendo a fperare per l’inopia delle facuU 
medo provvederfene in a|tro modo che «tà, per l’ofcurità della vita, per la man- 
andando pei finalmente in Egitto, e tan- SS canza di tutti i mezzi di fare fortuna al 
to folo portarne fuori quanto alla perfo- fijfi Mondo , fieno corretti dalla necedità d' 
na che andata era, fi contentiva . Così avere ricorfo a Dio: (a) Tìbi derehSut 
dimoflrafi per li dieci figliuoli di Giacob- ejl pauper : orpbano tu erti ad) ut or , 15 
be andati tutti e riportanti ciafcuno un $ può a Dio ripetere in altro fenfo daquel- 
facco e non più. Quello certo fu un de’ Mk lo che lo diceva il Profeta. Il Mondo, o 
tratti più provvidi della buona politica X Signore, non vi ha lafciato oggimai altri 
di Giufeppe a fare al Re e all’Egitto SS clienti che vi invochino, che vi preghi- 
vantaggio grande ; perchè oltre il dena- $ no, che in voi folo ripongano la fperan- 
ro de’ forellieri che colla vendita delle z* za del loro follentamento fuorichè i Po- 
biade tirava tutto nel regio erario, gran- J? veri ed i Pupilli più non curati . I Ric- 
de agio dava a' privati di vantaggiare per SS chi c i Grandi del Mondo, gli uomini di 
la moltitudine degli alberghi, delle fcor- politica, d’alto flato , di grandi affari 
te, delle vetture che al concorfo di tan- mi fembra per poco che non abbiano mellier 
ti llranieri erano neceflàrie , oltre l'elito » di voi, tanto non curano d’invocarvi, di 
di ogni altra merce di quelle terre che 5S onorarvi , di avervi amico : Tibi dere.'l- 
reca fempre il concorfo de’forellieri . Que- W& <?#r eft pauptr: erpbano tu «rii adjutor . 
Ho denaro a ogni modo fparfo in ogni a Nell’atto dunque in che voi vedreteque- 
ordine di privati , dovea colar finalmen- SS Ha raifera moltitudine fcioglierfi in la- 
te nelle fue mani; perchè chi ne avea ,$grime a’voflri piedi per ottenere non più 
coflretto era dalla penuria a far ricorfo WK che pane dalla vollra pietà, vedrete noit 
a’granaj di Giufeppe, ^ comperartene bia- Sf meno alteri capi e fuperbi di voi dimen» 
de di che fuciliere ^ 1 tefori che acquillò SS tichi, quando fidare a i venti ed al ma- 
Faraone per l’indallria e la fede di que- ^ re le fortune delle Provincie, quando tef- 
fio grande Minillro furono immenfi. Ve- rÀ fere di gran maneggi, che Stati c Regni 
dremo a qual fovrano dominio fulle per- ** fconvolgano , quando pretender fini di 
fone e fulle terre tutte d’Egitto lo con- SS gran rilievo e d’incertilfimo riufcimemo; 
duceffe , e quanto a un tempo difcreta- eppure offendervi, non curarvi , pofpor- 
mente ne ufalfe. m vi ad ogni loro paflìone • Non faià ella 

*t trop- 


(«) Pfàlm. 9 . v. 14 . 
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troppo giuda vendetta , o a meglio dire, ^ 
un meritato gafligo della loro prefunzfo- x*. 
ne mandare a male i configli che prefe- » 
ro fenza voi, alterarne le macchine, de- 
luderne le fperanze? Stolti e infedeli ! («) 
Cogitaverunt confitta , quei non potuerunt » 
fiabittre. Quanto poco ha Dio a fare per W 
difettargli? Ogni finiltro eh’ Egli permei- §5 
ta o difponga , rovina a un tratto ogni M 
cofa. Una tempefla, una morte , un’ in- H 
fedeltà, talor non più che un error foto 
o un capriccio manda al nulla i configli ^ 
e rovefeia le macchine più penfate . Per za 
1' opnofito quanto ha Dio a fare. perché *4 
riefeano felicemente? La terra e il mare © 
ha a mettere in opera a favor loro , e i M 
penfieri e gli affetti e le interne difpofi- ** 
«ioni degli animi d’ogni perfona che dee 
concorrerci , e di cui non ù arbitro di' 
Egli folo. Óra oflervate Rraniffimo pen- g* 
far degli uomini. 1 

Chi non vuole da Dio che pane , lo gj 


prega, Io teme, l’invoca, ripone in Lui 
folo la fua fperanza . E chi vuol tanto 
di più j chi vuole un Mondo, dirò così , 
lo dimentica, non Io cura, 1 ’ offende , e 
tra i mezzi di fare la fua fortuna , non 
teme punto d’ufar di quelli, che le più 
facre oltraggiando delle fue Leggi, ne ac- 
cendono il gioito fdegno, eg idano, qua- 
li voci di fangue, da Lui vendetta . Egli 
è quello un problema che feiogliere non 
fi può , fuorichè in quelli due capi difo- 
noranti affai la ragione di chi predirne d* 
averne più: fomina ignoranza e ninna fe- 
de. Buon per noi che noi fumo di que- 
llo numero. Sinceri adoratori di Dio non 
collochiatn che in Lui folo tutte le no- 
flre fperanze. Favoriti ring'az'zmo la fua 
bontà fenza invanirne , percollì adoriamo 
la fua giullizia fenza avvilirne. Sempre 
invochiamo, Tempre afpetttamo , e fpe- 
riam Tempre gli effetti della fua infinita 
inifericordia. Così fia. 


(«) Plilm, zc, v. I». 
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LEZIONE CENTESIMAQUINTA- 

‘ . ' i 

^dudient autun Jacob quod alimenta venderentur in sfZgypto ; dixit 

. ,ì ■ , ' filiif Juis: Quare negligiti ( f i&c. 

'■ • • Genef. 41. v. t. &c. , 

■ t i : • • * -i : 

Narrafi della prima venuta de’ fratelli di Giufeppe in Egitto per comprar biade, 
del modo con che furono per lui accolti e trattati, 

,, . . . y ; ' ; . • • 

A cardia. per Giqfeppe pre- vi fiate cofl't tenendovi le mani inmanoi 
detta Accedendo' ai fett’an- Io ho fentito che nell’ Egitto fi vendè 



za 10 no icntuo, cne nen tgnto 11 vende 
ni della goduta abbondanza, « grano. Andate dunque, fe Dio v’affida , 
tuttavia più che all’ Egitto; $5 colà e comperatene tanto , che nollì.irn 
t aile Terre circonvincine , fa\ viverci , e non dobbiam trafeu-anio mo- 
q alla Cananea Cjpra l’altre fi fe feptir.c . rir di fame: (c) Dixit fi/iii fuìi ; Oliare 
Quivi era cogli undici fuoi figliuoli e coi *3 negligili! ? .Audivi quod triticum venum- 
wtolti j^i poti , il Patriarca Giacobbe, pia* ditur in JEyp'.o ; d- /rendite , Ibernile 
gnentc da gran tempo fui fuo perdu- nobis neceffaria , ut pojjim’r vivere, ls* 
to Giufepr^e ^ xhe fecondo la, relazione e c* non confumamur inopia . I giovani fu r oià 
U veda lacerai ioCanpuinata che avea- '■$ predi al paterno comanda mento, e Vo- 
i?e avuto , fupponea guado .c divorato da ($ leni ieri , rifpofero , noi andeemo . Ma 
qualche Fera . Ma il giorno già avvici- fa Giacobbe ritener volle p-eifo di fe il raro 
cava Agnato in Cielo che dovea tergere ™ fuo Beniamino ultimo ed unico diRache- 
ìe ,fne lag: ime e il lungo lutto e la do ; - ($ le, poiché prnfava di aver perduto Giu- 
glia in molta feda e in, allegrezza* toru.> gh feppe . Diffe apertamente a* Frate Ili, eh 
tg ..Vedrete ficcome Iddio vel difppfe va egli temeva troppo non forfè qualche fi.* 
$oh farlo piangere piucchemmai , e alla v* rndro gl’ incontraffe tra via : ( d ) 7^e 
catadrofe maravigliofa della foni ma fe? forte in itinere quidquam patiatur ma/i. 
iic:tà , col merito di foflfr ire rriferìa foni- fa Effi non fecero a lafciaiglielo dìfticol- 
ma, lo preparò . Veniamo rodo aIl’ido-V| tà , tocchi ftmpre per mio avvifo di 
ria* la quai fono -certo che ./enza eh’ iò ^ gran rimorfo per quello che avearo 

trtfifi in b-igafa 
rtto medefimo 
comprar biade andavano dalla Cana- 
Eia.l’u io fpirare deU'( *t) anno primo ($ nea in Egitto , modero a quella vol- 
di carefiia , quando confumate le biade ta . Io non fo fe mai penfaffero , co- 
deg’i anni innanzi e b adai fcarfa raccol- ^ me veni’ anni addietro all’ incirca ave- 
la dell'anno derflb, già comiqciajra a far- vano fatto a Giufeppe prender quella 
fi fciitir la itmt Giacobbe lamenti an,- ^ via ,'owtr fe paflàndo per avventura 
eh’ egli 0 procacciando di fiftòrarfenc , >À non lungi da qu;lla vecchia cidtrnadove 
jntefe che nell' Egitto fi vejidea grano !. lo avehn cacciato , e donde lo aveano 
I Rabbini (/>) introducono qui una divi- ® tratto e a Mercatanti Ilmaditi venduto, 
iu rivelazione a Giacobbe, di cui Mosè M, quello luogo cojì in paffimdo ne ritoccaf- 
non rfa motto e di cui non appare alcuna % fe loro la rimembranza : fo che ebbo- 
neccfiìù. puiique chramati ,a fe i Cuoi fi- « no a rico-darlofi predo affai . Perocché 
gliuoh, figliuoli miti , diffe loro, perchè $ giunti in Egitto furono al Vtce.è pr< fen- 

tat» , 


ria 4 ia qua* »ono xcrLu cne terza tu iok gran rumino per quello 
ni'aifiUichi a pregarvene proemiando, ot,- ^ fatto a Giufeppe j e inrfTì 
terrà per fq.dcflà tutta, I 4 vofirg atten- zi CQii altri Che per 1* cftVi 
zione. Incominciamo/’ yp di còmpràr'.’jbiàae andavan 


(«) Vidi Sahan. Annal. in loco» 
(d ) Ibid. veri. 4» 


{b) R. apud Caino, hic. .(c) Gcn. 4*. 
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tati, ch'eri appunto il fraiel loro Giu- jfj avea , e a loro detti con innocente fem- 
feppe. O fufle quello coftume efatro d' plicità raccontato: (4) Reeerdatufqut fom. 
Ogni flraniero che per biade o per altro V nierum , qua ahquando viderat . Quel 
coli venifle, o fu He particolar per colo» E dei manipoli delle fpighe de'fuoi fratel- 
ro che di Canaan venivano , o per que- WS li, che al fuo s'incurvavano (c), lo ve- 
fti dirci fratelli particolariffimo , del cui Zi drva ora alla lettera verificato . Dove* 
arrivo penfano alcuni avvifato Giufeppe © non meno avverar l'altro (d) della Lu» 
da Dio medefmo , ed iflruito come do- jji na e del Sole, e delle undici (Ielle, e do- 
vette accogliergli , il certo è che gli fu- m pra tutto aprire a un tempo e feguire 
rono, giunti tppena , condotti innanzi . » le vie di quella Tempre ammirabile Prov- 
Qui incomincia una ferie di quelle cofe videnza , la qual ner lui operar volea (a 
così interritami e così paflionate, (Iranif- n falute de'fuoi fratelli anzi di tutto il fuo 
(ime per 1’ una parte e per l'altra naiu- » Popolo , e farne a un tempo l'idruzio- 
taliflime, cui meglio affai la floria efpri- » ne, la maraviglia e l'eiempio di tutti i 
tne femplicemente narrando , di quello © poderi. 

che mai potette la favola artifiziofamen- CT) Dunque Giufeppe premendo in petto , 
te fingendo tcffere ed adornare. Sf nè certo fenza divina difpofizione gli af- 

Giufeppe appena vedutigli gli riconob- 55 (etti tutti quinci della naturai tenerezza 
be. Effi no che per niente non feppono E e quindi del naturale rifentimento. Chi 
jiconofcerlo: («) Fratrn ipft cernejctns , m fece voi , valentuomini , ditte loro con 
non efi ccgnìtui ab tu . Lontaniflimi era- una voce e un fetnbiante fevero e gra- 
no dal fofpettarne , e Giufeppe in ven» © ve, perchè e donde venite t ( a ) Quafi 
tidue anni almeno aveva cangiato affai . M ad alitnet durila lequtbatur , ratarrcjaii/ 
All'età frefca e fiorente di ledici in di- S tu ; Vndt vinìfiii f Signore , dalla terra 
ciaffett'anni lo avean venduto , quando » di Canaan , quelli rifpofero, e Tram ve. 
la prima bionda lanugine appena gliom- © nuti per vittovaglia non avendoci di che 
brava il mento , e il fuono avea della m vivere: ( / ) Qui rtfpenderuut 1 Di ttrra 
voce fiottile e fioco , e la crefcente Ha- Chanaan , ut tmamut viSui ne et j] aria . 
tura non anco a fegno , e l'abito e il © Bene (la, bel preteflo , riprefe tofto Gin- 
portamento da Paflorello . Ora era all'© feppe : ma io m'avveggo beniflimo eh* 
età ferma e virile almeno di trentott'an- M fiele fpie , e col colore di comprar gra- 
ni, e lunga aveva alla guifa degliOrien- J? no venuti fiete per efplorare il paefe, è 
tali e ben nodrita la barba, crefciuta af- © difeoprirne e fegnarne i luoghi mano di- 
fai la Datura, fonante e gioffa la voce , fefi . Ma non l' avrete per mio awifo 
veflito in tutto ed ufante all'Egiziana , 3K impunemente tentato: (g) ^Aìt ad tu t 
e fopra tutto aflìfo in grado e in conte- 7* Exploraterti tfiii : ut vidtatit infirmava 
gno di così orrevole maedà , che ogni © urne , vtniflit . No Signore , replicaro- 
\ altra perfona potean fognarci piuttodo fife no effi, noi non fumo per niente uomi- 

che quella del lor fratello • Egli sì che £ ni di quefl'affare , damo onefte perfone 
veggendogli tutti infieme e vediti come W tutti figli di un padre folo , nè Barn ve- 
gli avea lafciati, e molti d'effr a un'età © nuti che per comprarci di che mangia- 
da non cangiare più troppo , potè faci!- M re : ( b ) Qui diutrunt : Tfei 1 tfi ita, d » - 
mente riconofcergli e ravvifargli. Penfa- g mini , ftd /irvi tui venerimi ut tmt~ 
te quali furono i fend fuoi , come , al © rtnt cibai . Omnti fini uniut viri fumai r 
rrimo vedergli, ebbegli tutti a'piedi prò- © pacifici venimut , nec quidquam famuli 
Cefi in terra nell'atto di riverirlo prò- ri tui macbinantur mali . A cui Giufeppe 
fondamente e adorarlo. La Scrittura non I* pur fermo , Chi vi credette ! Ma io por 
dice , fe non che allora gli rifov venne dei © fo eh* la cofa non è cosi ; infornata voi 
fogni che tuttavia garzoncello veduto © fiete fpie ; ( » ) Qui bui ili* rtf pendìi t 
* *Alittr 
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xAhttr efl : immunità terree hu'nu confi- W mal punto e malilllrao capitati . il peg- 
Aerare verri/! ii . Quelli ognora più fonrap. sì gio è che trovandoti cosi alla Gretta non 
preti e Tatti ognor piti dolenti dell'ingiu. fapean dove le cote follerò per parare . 
riofofofpetto, procacciando difenderti dall' $ Lafciamglj in carcere a confultaie trai u 
imoutazion di un delitto di cui non era- «) ro; che ci ebbon tempo tre giorni a te-i 
no rei t vennero maravigliofamente ac- ?? nere di gran difcorfi e far rnoltilTìme r . 
cufandoci di un altro che avean com-, yì fieltìoni , e noi coi Padri e coglMnterprt- 
nv.-flb . Perchè , Sappiate , Signor , fog- ti facri difaminiamo tutta quella condot-. 
giunfero , che tutti noi fervi voflri era- ri. ta del buon Giufeppe» 
vani dolici fratelli in tutto , figli di un « Sembrò ad alcuni che alfaiduramentee 
padre ftelto della terra di Canaan : qui V) non fenza uno fpirito di vendetta trat- 
mnanzì a voi fiamo dieci : I* ultimo s'è tatfe co'fuoi fratelli: inoltre ch'egli tnen- 
reilato con noflro padre , e 1 ’ altro no- si tirte affermando eh* erano efploratori 
Uro fratello non vive piò : C <• ) Duode - mentre fapea benitlimo che non lo era- 
cim, inquinar , fervi lui, fruirei furimi , ^ no : finalmente che fpergiuratfe o certo 
fi!ii viri uniui in terra Cb.tnaan : mirti- fa profanamente giuralfe, per la faluts giti- 
mi/ cum patre noflro efl , aliut non efl rando di Faraone • Eccovi tre gran capi 
fuper. Q.ù è dove gli voleva Giufeppe, 52 di grandi acrufe. 

che vivo era vivitfimo la Dio mercè > c $ Ma quatto al primo della vendetta 1* 
poti già morto com'dli glielo dicevano ; affolvono d'ogni colpa (d) Sant' Agotlìs 
ma si follecito di (àpere del fuo buon ed no , San Giovanni Grifoflomo , Teodo- 
padre Giacobbe, e temente che a Benia- 5* reto, Ruperto Abate col feguito de’ fa- 
mirto aveflfero quello fatto per avventu. cri Interpreti. Perchè infegnano quelli Pa- 
ra che a lui fatto avevano . Provando sa dri, lo fpirito per cui Giufeppe adoperò' 
dunque il timore che facea loro , all' in- 52 in quella guifa co* fuoi fratelli , non fi» 
lendimento fuo opportuno , Ecco , feeui f?'à di vendetta, ma si di zelo e digran- 
dicendo, s' io ho detto il vero , che ile- M didima carità, proccurando, intendendo» 
te altri da quelli che vi fingete. La pruo- ** volendo col mezzo d' affai difereta tribo- 
va ue fatà chiara . Per la falute di Fa- 52 lozione iflruirgli , migliorargli , correg-t 
raone io vi giuro , non ufeirete di qui ^ gergli del lor peccato . Lo che ottenuto 
finché io non ci vegga quello voflr’ ulti- m non follmente ogn’ ingiuria dimenticò , 
mo fratei che dite . Mandate , fe sì vi & ma rendè loro gran bene per molto male,, 
piare, uno di voi per lui che il condii facenijpchiaramenteconofcere, come pare, 
caj ma tutti gli altri reflatevi qui . pri- li Jìant'Agoltipq (e) b che poti leloropeif- 
giqni fine Vegli, giunga e confermi , che » fune per niun moda ma sì il loro pecca- 
di te invero. Altramente farà certilfi no 52 to unicamente odiava ; nel che, cgnchtu*, 
che , liete cattiva gente , e vere fpie del y) de quello,, gran Padre, è anzi a comman- 
paefe; (b) Minile ex vobit unum , iy dar molto e imitare che in guifa alcuna 
adducat e um : voi autem eritii m vincu- a riprendere. Tommafo Anglico (/) ag- 
7ii , donec prybentur q:ut dixitiii utrurn 52 giugne che adoperò Tantamente •, ficco- 
vera an fd/fa fini : a/roquin per falutem me vero Mmifiru della Giullizia e dell* 
Tkaraonis exp/oratoret eflrs . Giufeppe non Ss Bontà di Dio , da Cui gli venne l' au o- 
diffe più nè volle fornir di più : ma fa- 52 rità , la (pi 'azione e 1 * impulfa di cosi 
rendo le vide d'incollerito gli lafoiò fo- 59 fare . La rifirflìon di Ruperto fpiacereb- 
li , e comandò che folfero tutti indente jj be forte agli Ebrei , fe qui mi afcol- 
guardati in carcere: (r) Tradidit erro il- ri talfero. Così , die' egli , fono a trattare 
/or cuflodirc. Penfate fe i valentuomini 5? cofloro per li Principi crilliaai e Giufep-t 
vedutili trattar cosi , fi teilner giunti in ^ pe l'infegnò loro. Ricorda le parole del 
j — - Sai- - 

(u) Ibid. v. l}. U) ibid. v. 16 . (<■) lbid. v. 17 . 

(ì) Aug. Serm. 81 . de Temp. , & quatti. in Gen 14 . 6 . Chryf. Hom. 64 . in Gen. Tbeod, 
q 100 , in Gen. lnterpr. paffuti. (r) Ubi fupra Serm. 81 . « • 

(/") Thom. Angl. Cora, in Gen. in loco. • „ .- 
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Salmo cinquantottefimo dove in perdona alcuna . Di fatto fofpendendo il udiri o 
di Cbrifto Davidde parla coti: Dio mi ha m efige pruove a conolcere fe fien fmcere 
fimo vedere che debba effere de’ miei w le lor rifpofle. 

nimici; No non gli uccidere , che non Reda il terao punto graviamo dello 
forfè le genti potettero dimenticare un , y A fpergiuro, e del profano giurare per la 
popolo che fu mio; ma in quella vece VÀ falute di Faraone . Nemmeno a quello 
difpergigli e fagli iridi folto il tuo brac- VJ non è difficile foddisfare. Perché Giufep- 
cioj (a) Deut offendi! mihi fuper immi- pe, ficcome offerva il Pererio (/) colla 
cu meoi : ne occidui eoi, nequando obli- dottrina del Padre Sant' Agodino e d' 
vifcantur poputi miei. Differii il/oi m »* altri da lui citati, giurò due cofe . La 
•virente tua. Debbono dunque i Vrìncipi , prima, che non farebbono quegli ftranìe- 
fegue Ruperto ( b ), non già mettergli a ^ ri ufciti delle fue mani , fe a lui non 
morte ma coll'tjempio di Giufeppe condur. ri avellerò condotto prima l' ultimo lor 
gli a riconofeere il lor delitto : perche' fic- W fratello, che dicevano aver lafciato pref- 
come coloro in luì adorarono il Vrincipe fo del Padre: ( g ) Ver fa/utem Vlìarao- 
delT Egitto non f apendo che fuffe dejfo nit non egrediemìni bine, donec venia! 
Giufeppe che avena venduto , coi) oggi * ifrater vefier minimur. E quedo fuo giu- 
gli Ebrei foggetti fono a'Vrmcipi crìjlia- ramento nel fuo legittimo fenfo cha 
ni , non fapendo che in quello modo fono ^ non poteva comprender tutti ma alcuno 
a' piedi di Criflo crocifi/fo perfidamente r*. d’effi , ferbollo intero; perchè di fatto 
da' padri loro. Ora ficcome Giufeppe per gl ritenne Simeone in ferri, ficcomeappref- 
vendetu fua non gli uceife ma di pietoja llj/ f 0 vedremo, fino a che gli altri Benia- 
tribo/azione ufo a convertirgli , coti i inizio gli conduceflero . L'altra cofa eh* 
Vrincipi crifliani non hanno a uccidergli , £ egli giurò , fu che farebbono giudica- 
ma tì tribolandogli pietofamente e di grò- VI ti e trattati quali vendimi Efplorato- 
/« contribuzioni gravandogli , a penitenza ^ ri , fe in quello fodero trovati talli che 
condurgli , a cui ridotti gli fgravino hbe- Sì a purgarli di così fatto fofpettO avean 

oralmente . Lo che con frutto affai volte prodotto ed affermato elfi delti del fratel- 

ufdrono i Santi Tadri Sin qui Ruper- M | 0 , e del padre , e della condiaion lo- 
t0 • ( 3 ) ro: ( b ) Eritii in vincu/ii , dcnec prò - 

Quanto all’ accufa della menzogna per fa bentur qute dìxiflit utrum vera an fai- 
aver loro rimproverato Giufeppe eh 'e-™ fa fiat : a/ioquin per fa/utem Tharaonii 
rano Efploratori, benché per tali non $ exploratoret eftit . E in quello ancora giu- 
gli teneffe, piacenti fopra l'altre la rif- jfft rò veriflimo, che avrebbon certo meri- 
poda (e) del Santo Padre Bonaventura , Jl tato di fatto d’edere cosi trattati, fefal- 

eia cui li può facilmente ridurre anche w fi e impoftori ih quello foffer convinti 

( d ) Sant' Agodmo, n a cui foferivono che detto avevano per lor difefa . Dun- 
alfai ( e ) Interpreti di gran nome. Giu- j» que quanto all'oggetto ben intefoe fipie» 
Teppe parlò da giudice, nel cui dile levigato del doppio fuo giuramento, fu 1* 
affermative ufate coi rei hanno forra di W uno e l'altro vero veridimo, però Giu- 
quidioni o vogliam dire d'interrogazioni feppe non fu fpergiuro. 
e richiede . Dunque il Siete Efpiorato- ** Sciogliamo l'altra difficoltà del giu- 
ri vale nelle circodanze altrettanto che »! rare per la falute di Faraone , che dice fi 
Siete voi Efploratori > Lo che non è un (jj per alruni prof.no modo e toccante d' 
aderire affermando ciò che non ì, maM Idolatria . L‘ Angelico San Tommafo 
sì un chiedere difaminando e ricercare a (/ ) teologicamente trattando queda ma- 
fia fia j dove non può cadere menzogna w teria didingue due maniere di giuramen- 

_ ' © ' «ii 


{a) Plilm. 5S. ». 
Senr. dift. 38. 
aliiq. paffuti. 


**• (i) Rupert. Com. io Gen. lib. 9. c. 4. (r) Bonav. in j. 

(d) Aug. qusd. in Gen. q. 139. le) TSom. Angl. Com. in loco , 
(/) Vide Perer. in loco, Aug. ubi fupra, Ct) Gen. tt. v. is. 


Leeone centefimaqùrita ♦ 


2 55 


ti ; l' una di femplice atte fi azioni: , quan- un nume che gf i reggette. L’eruditoCal- 
do a confermare !a verità il teftimonio ^ met (f), il quale io non fo fe per opi- 
di Dio s' invoca, i’ altra d‘ effrazione , vi nion fua o d’altrui dice, che giurar per 
quando alcuna creatura ci fi interpone , lo genio è una cofa medefima che per 
ficconie quella fu cui il giudizio divino fi la vita, temo forte che in ciò non fi ap- 
nanifefti , fe falfo è quello che fi afieri- ponga. 

fce . Nel primo modo di giuramento (0 Ma le accufe • le rifpofte benché da 
principalmente s’ invoca Tempre il tedi- fij) me riftrettiflìme, ci hanno oggi tiratoin 
(nonio di Dio, fecondamente però inter- xi lungo cosi che per feguire la floria il 
porre fi podbno alcune Creature, nonfe- v* tempo non balla piò . Trarremo dunque 
ccndo fe fteflé, ma quanto in effe e per® di carcere nella prottìma Lezione i fra- 
elle la verità divina fi manifefta. Ora il tedi, e vedrem quanta in tre giorni ne 
giuramento di Giufeppe, fegue il Santo Jy . fuffer fatti migliori. 

Dottore, e potè edere d ' tfecraz’one ,yJ. Oggi finiamo quella, poiché abbiam ri- 
quafi a Dio obbligando la falute che ca> ^ cord .to de* giuramenti , col divino infe- 
riflima gli era, di Faraone; e potè effe Mi gnamento di Crifto: ( / ) Sit fermo ve. 


ferrea 
nè 
ca- 


*■ _ 

re d* atte fi azione ’ , quali invocando la ve- J* Jler , eji , * fi : non non. Sia il voftro par 
rità della giurista di Dio, all’cfecuzione ® lare un femplice si , od un nò; ferrei 
di cui fono i Principi della terra da Dio fib metterci in mezzo nè Dio, nè cielo , 

medefimo codiami. Tommafo Anglico terra , né la città, nè la vita, nè il' 

(rf) aggiugne che nel fuo eafoGiufeppe » po voftro. Che abito è mai cottilo in-j 
ebbe ragione aliai di giurare così, e per (j$ giuriofo a Dio e a voi ftelfi, di non f*. 
òccultarfì vieppiù a* fratelli , e per crefce- jA pere affermar niente o negare fenta giu- 
re il timor loro coll’autorità e colla gre- ^ rarlo» Sia pur la cofa lievidìma e trattili 
zia di Faraone, cui giurando di quello ® fra donne ed uomini di men d’un ago , 
modo adai dichiarava di pottedere. il giuramento dee Tubilo venire 1 a me*» 

Nel redo il giurare per la faluteeper zo , e l’anima, la cofcienza, la fedé'ì 

la vita degli uomini, e fopra tutto dei w la luce, e il fuoco, e il fanro nome di 

Re riferendola a Dio, concorrendoci le Dio debbono confermarla ; Miferi ! A 
condizioni della verità, delrifpetto, del- ia quanto danno vi efponete per tanto po- 
la gravità, e del giudizio efatte nel giu- ™ co, cosi parlando?* Lafciamo ftar che giu- 
ramento , è (lato Tempre coftume non ® rate, benché la cofa talor fia vera, feti- 
mai riprefo degl’ Ifraeliti * leggendoli af- ^ za giudizio, fenza rifpetto, e fenza ne- 
fai fovente nelle divine Scritture quelle a* ceflità, condizioni richiede a far lecito iL 
parole, ( b) Vìvit anima tua domine : » giuramento, fpelfo giurate il falfo, e una 
( c ) anima tua, rex : ( d ) Vìvit Do- ^ leggera bugìa fi fa per forza del giura. 
tninus , isr vìvit anima tua, che nelfuna ia mento peccato grave gravidimo di fper- 
idolatria e neduna fuperftizione non con- giuro: che non fi può invocar Dio a te- 
tenevano, perchè neduna divinità inque- M (limonio falfo di cofa che fia, fenza fa- 
lle vite fi pretendeva conofcere o vene- (j(Jj re all’infinita fua Verità ingiuria grave e 
rare , ma si Dio fiedo ficcome unico /a mortale. Inorridite , (Jriftiani cari , al 
loro Autore e fpeciahdìmo Protettore . W pericolo di commettete si gran peccato. 
Che fe i noftri Martiri ne' primi fecoli ® e fia gran frutto della Lezione proporre 
della Ghiefa non fi poterono mai induf- oggi , ma (ermamente , di non giurare 
•re a giurar per Io Genio degl' Imperado- mai più fenza una necedìià ed unrifpet- 
ri Romani, egli è perchè quello Genio vitto, che di facro orror vi riempia ali'au- 
era nome fuperftiziofo ed avevafi quafia ® gufto nome di Dio. Cosi fia. 

» L E- 


i 


i 


/ 


(*) Thora. Angl. Com. ubi lupra, . (t) t. Reg. I. v. i6. (e) Ibid. 17. V. 5 5* 

(a) Ibid ij. v. 26. 6c alibi pallim. C.#) Vide Cairn, Com, in Gen, 41. v. 15. 
(/) Matti). 5* v. 37. 
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LE ZI ONE CENTESIMASESTA. 

• 'a . • • •• 

Die ameni tertìo edttUis de carcere, aie Facile qua dixì, 

& vivetit: Deum enìm tinte o . &c, 

-, ■ 1 Genef. 42. v. 18. tee. - . • 

/ . • • # * • • / • 

Del congedo che Giufeppe diede a’ fratelli , eligendo che ritornindo gliconduceflero Be- 
niamino , e ritenendo per ortaggio della premefla loro Simeone in ferri, e perchè. 



Rako i dieci fratelli al terzo 
giorno di carcere fenra trop- 
pa fperanza per mio avvifo 
d’ufcirne falvi: che le dure 
parole e il fevero contegno 
del Viceré prefagivano tri- 
llo fine. Quella tribolazione gli fece fa- 
vi, che quello era appunto a che mira- 
va Giufeppe nel darla loro, e le parole 
e. i nuovi fenfi di pentimento che poco 
appretto fpiegarono l’uno all’altro, con- 
vincono chiaramente di quelli che loro 
èrano nella carcere entrati in cuore. La 
Scrittura non dice dei ragionari che colà 
entro tcnelfero così trà loro, ma ben fi 
poffono argomentare da quelli che ufeiti 
appena di carcere vedremnel corfo della 
Lezione che profferirono a guifa d’uomi: 
ni perfuafi della vera cagione de* loro ina- 
lile fortemente pentiti di quella colpa 
per cui' gli avevano meritati. Infomma, 
dice il magno Gregorio, vuol elfere l'op- 
portuna tribolazione , che apra gli occhi a 
colui a cu: la colpa gli ha chiù fi . Ella , 
avea detto, prima Sant* Agoftino , eccita 
il neghittofo , umilia il Juptrbo, purga il 
penitente , illumina il cieco , e P innocen- 
te corona. Sono le efpreflfe parole di que- 
lli Padri (a). Veggia,mone la verità col- 
la fiori» ; e incominciamo . 

Giufeppe aveva forfè fentito da quel 
fidato mini Uro, a cui gli aveva lafciati 
in cura, ficcome dolenti, erano edefolati 
i prigioni , e certo loro peccato .l’uno 
1.’ altro fi ricordavano, per cui un giova- 
ne lor fratello avevano tempo fa mal- 
trattato . Egli che non ad altro che a 
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migliorargli gli avea rinchiufi e data lo- 
ro quella gafiigatoja, fperando averne ot- 
tenuto quello che pretendeva, non ebbe 
cuore affliggergli niente più: oltreché 
penfava aliai al bi fogno che il fun buon 
padre Giacobbe, e le donne e i figliuoli 
loro aver potefTero di vittovaglia^. Dun- 
que fattigli il terzogiorno trar di prigio- 
ne a fe gli chiamò, e Orsù valentuomi- 
ni , dille loro, facendo buon vifo e dan- 
do buone parole, io non fono per farvi 
male: voi fate quel ch’io v’ bo detto e 
non temete di nulla , perchè fappiate 
ch’io temo Dio, nè fono mai per com- 
mettere un’ingiullizia . Se liete dunque 
quelle perfone dabbene che dite d'edere, 
uno di voi fratelli refii qui prigioniero 
per ficurtà e per ofiaggio di lutti gli al- 
tri. Voi andatene in pace e portate alle 
cafe voltre il frumento per cui fiete ve- 
nuti. Ma giunti poi vi ricordi di quà con- 
durmi tornando l’ultimo fratei voftro , 
ficchè. io polla provarvi e riconofcervi ve- 
ritieri . Così farete ficuri e falvi : ( b ) 
Facile qua dixì , fa* viveri s: Deum enim 
timeo. Si pacifici efiit , frater veller unur 
ligetur in carcere : vos autem abile , & 
ferie f rumenta qu<e emiflit in domos ve- 
flras , Ì 3 * fr arreni ve fi rum minimum ad 
me adducile , ut pojfun vefiros probare fer- 
mones , & non moriamini. 

Alle diferete parole del Viceré , che 
parvero per avventura aliai più dolci a* 
fratelli di quello che s'afpettavano , fe- 
cero tutti cenno di confentire , e raccol- 
tili così tra loro quafi per confultare chi 
dovefie elfer l’ofiaggiochefi re Halle, dif- 

fero 


— T 


, “ f 0 t * I * 

(4) Grcg. , Se Aug. apud Percr, Goal.; in c. 4*- Gcn. Difp. 4* 
(b) Gen. 42. v. 18. 19. », , 
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ferodi quelle cofii che fortemente toc- amore de’ fratelli, al loro ravvedimento 
caroro e intenerirono 1’ animo di Giufep- ri ed afe ftefTo dovea Giufepp:! Poco man- 
pe . Egli a nafcondcrfi e a diffimularfi v* cò che intenerito così allo-a allora non 
vieppiù, aveva Tempre parlato loro Egi- fi fcoprilTe ; ( c ) ^ ivertitque Je parti '» - 
ziano , ed erafi di un Interprete o Dra- M per , flevit . M3 ripigliatoli , e ben 
gemano fervilo, che a’ forellieri fpiegaf- comprefo che quello a farlo non era il 
fe le Cue parole , e non meno le loro » tempo nè 1’ ordinato modo opportuno „ 
gli riferirti; . Penfando dunque i fratelli $ ritornò ad erti rartercnato , e molto cer- 
ili non ertere da lui intefi. No non ci è A to di quello che volea dire e fare . 
male, fi dicevano 1’ uno l’altro nella lor Erafi già convenuto che un de’ fratelli 
lingua, che peggio alfai noi non abbiano (0 reftarte prigione e ortaggio , gli altri n* 
meritato . Quante ne abbiamo fatto fof- o andartero con Dio a cafa recandoci vit- 
frire a quel povero fratei nolìro che ci tuaglie , e quello facendo per condur poi 
pregava e Congiurava con tante lagri- ™ Beniamino che avean promertò . Ma chi 
me! Mefchino! Noi vedevamo le Uretre © di loro rellar doverti? non era decifo an- 
che aveva al cuore, eppure fordi e cru- cora. Giufeppc ne decife egli e piacque* 
deli non l* afcoltammo . Ecco perchè adef- % gli ritener Simeone , che mettere fece 
fo ci viene addorto quella tribolazione : w in ferri alla prefer.zi di tutti gli altri : 
{a) Et locati funt ai invìcem : Merito ($ ( d ) T ollertfque Simeon ,’ iy Zigani illit 
h.cc patimur , quia peccavimus in fratrem y À preefentibus . Ma perchè Simeone fecon- 
no/lrum , v identet anguftiam anurue illiui : 5* dogenito , chieggono qui gl’ Interpreti , 
cutn deprecargrur noi , iy non audivimui : 10 piuttortochè o il primogenito Ruben o 
idcirco vanii Juper nos ifia tribulatio . (fì\ il valorofo- Giuda che ben parea foprafla- 
Ma Ruben tra gli altri il più innocente ei re di pregio agli altri? Perché, rifponde 
o certo il meno colpevole di quello far- w ( e ) Tcódoreto e i più con erto confor- 
to , Non vel diceva io forfè , ripigliò ^ tnemenie (/") a Filone e alla tradizioti 
loro, non vi pregava per Dio, non fate fa degli Ebrei , cortui era flato più reo de- 
non afiurtìnate un fratello? Ma voi Pave-j^ gli altri contro Giufeope, era per indo- 
te per ogni modo voluto perdere . Chi *2 le il più brigante , fiicome è chiaro dal 
fa che c flato della fua vita ? Or ecco ^ latto de’Sichimiti ( g ), e però più degli 
certo il fuo fangue che grida contro di fa altri avea bffogno di penitenza. Egli avea 
noi: (b) E qaìbus vnut Ruben , ait : « fatto fronte al primogenito Ruben che 
^umquid non dixì vobii: T^oliie peccare in tutti i modi fi argomentava di frartor- 
in puerui» : i?» non audtjìis me f en Jan- ^ nare i fratelli da quella malvagità , e 
guit ejut exqu.ritur . z* avevagli in quella vece tenuti fermi nel- 

Giufeppe che tutti quelli difco’fi, di j" la f; ietata congiura contro dell’ innocen- 

cui egli era ilfugg-ito, fieni ìa beriflìmo, te , di cui fi vuol ch‘ egli fufle I' autor 

e più e meglio intendeva di colmo me- fa primiero. Dunque a lui più cheagli altri 
definii eh- gli tenevano, n’ ebbe al cuo- bene (lavano le catene , di cui Giufeppe 
re una llretta di tal pierà , che un prò- -n pumondimeno non lo lliinfe p:r amor 
fluvio di lagrime gli mandò agli occhi . di vendetta nè per odo che gli portaf- 

Ebbe un bel 1 fi ij'za, non fu pollimlc fa fe , ma sì per atto di equità e di giu- 

contenerle . Bilcgeò volgerli altrove e ** llizia riguardo agli alni , e riguardo a 
piangere : non patendo talor contendere M lui ihrtò per trarne il bene del fuo per- 
la virtù alla natura un tributo eh’ erta fa rato ravvt iim^nto . Nel rcflo usò con 
ha troppa ragion d’ c-fig 're c troppa for- J» lui e cogli a’tri di gran clemenza , e 
za per oltenc r Dol-j lagrime di coni- prima dell' Evangelio, Come ortmvò San 
piacenza ginilirtìma c- di pietà , che ali fa Girolamo ( bj , d’ evangelica manfu.-tudi- 
G' anelli T. II. R ne. 


(a) Ibid. verf. zi. (ì '■ l!i:i. .^r:l z:. (r) Ibid. veri’. 14 . W) I.id, veri. * 5 . 

(c) Tlicod. <;ua-iì. in;. in G.nJ. ;’o;n. r. { f ) Philo ru ùbr. de Jo4 
(g) GeneC 3a. verf ij> (b) lì.vron. in loco* 
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ne. Simeone 
e guardare 


<or. gran rifpetto , agh »' 1 " ^ ,. , Q aW paj , a , 0 A quelli villa, non 

poifemuei! t ratto «he uso -mo c • -> , , f hr » g an prodg'O attonito 

bile, e libera!,. Comando ad a conoide V Mirateci, 

fv.oi mimftri piu fi n, che fu , F ■ (.. i t |, tKVa j»| Gero il Jan m ch'io 

k , m, ** w. c .?/• "* 

Alfe e re 

9 


ma pieni al colmo ; e eri P’" ». meno con ch'io l’ aveva pagato; e come 

cima di ciafrun fiacco r>?o(Woffe J re V meno ^ ^ jfQ rflllluito . 


dunque m'é lino rMtituitot I fiatclli ri- 
conofiri'iiolo {lupe fatti foma modo e tur- 
ati , Che è ou-llo . d:tfi“'o , che c- ha 


ftituito il danaro con cui 1* avrcbbon pa 
gaio fm?a farne lor motto : e fopra 

tuttociò che fi sggiugnt fiero loro le *''•*1 ’mjVo'» (O jt-mMto uni" /«eco » 
tovaglie nccefTarie per lo v.mm che ^ „ mtfirh , 

dovetn fare. Vedete le il buon bufer e ,, “ ^ * ,, 8ri jac J, . rf/. 

non gli «ratto veramente da buon fiate!- V £»£*£££ HM'a U mibi pe- 
lo : fu) !•*"**"• y'ZZ ‘*. fe “Jn^n lLr in Jccco . Et objlnpe, 
rum f oc co i trinco, i? , /..vi f„£, turbot.qne. mutuo dtxerunt : Qutd- 

*i" fPV'^um * ,yi tcf %w /énr n r bì> Dow / E' 

prò cibanti m vtnm. Tutto fu Uu. & fi e tutti allora aprir vokffi 'O i 

com'egli aveva ordn.ato . (é) il / fii j 0 0 , e vedere fe tutti avertilo 

r.vwr ito. . , Cmi T enne 52 nel modo fteffi) cosi ripoflo il danaro del 

I fratelli accommiatat.fi da Grofep|»e ’ rK20 0 vver pimtoflo fe .^..tan- 
che mai non feppono ticonoftere, , fi mi- «9 g-o ^ d ,fr t „.fr/o a' Coi. 

fico culle cariche fome loro m camini- (£ » ‘ eurmlità . Il feguito della 

no: CO •* !% TT^ÀtTeZZ ® ItoafaSettare che differ.ffero forfè 
liTful pS B J? Vrila ragion medrfima, per cui non 
d, icori, avranno fa to tra via ^{,'3^, g pentì, ono tornare addietro, e refluire 
lo che avean paffiato, folla fretta che il ^ £ h trovato, cioè la fret- 

miftertcfo d. fevernà e didcjwjjjj. % dunque a Marobre, dovecer- 

SE£^^B2^ei3T®£ 


che gli avea trattati così : tanto pii» chef/: 
nell'Egitto nieriffimo non s'ignorava eh , 

egli era (.1) Ebreo. Ma tffi forfè fc 3; “e '^iuto'c^fbffrro elploia^ 

I. uni della Provincia , com* efli gli avean 


ilicità cd cfattezza e dilli .gli come il 
Signor della terra duramente gl. aveva 


a&iu d irimiiit » v ‘ ~ s*** v • j il 

li tratto di qutfta divina iflo»:atrac. ton dsll 
navighofe di Provvidenza . Avvcn t -.pollo, 

■ r - fi _ 1 J Ì9r<t!i t tipn l ' fi rii t| l 


rie matavigl.w. - — 

ne cofa affai predo che dovea fargli viep 
più penfare. 


d‘ elT r perfone dabbene nè 


« itti di guifa alcuna , chr per provarlo 
^ avevano dovuto dire chi erano, di dove. 


~«ar- ro . , r . f ;n f u 1- 1 y-.,. &rns £ S 
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dre. Ma il Viceré) profeguirono , appena x* infuperalvie per Giacobbe, e piò vedre- 
ebbe udito di quell ultimo fratei noflro te in appretto che il fclo timor di per- 
che non era con eflonoi, Ecco, fcggiun- ($ Jerlo non gli falciava un penfiero per 
le fjbito, come io proverò fe fiele qtie' altra cofa . I fratelli non conofeeano che 
buoni uomini che vi vantate. Lafciate jf troppo l’unlor del Padre per non cono- 
un voftro fratello p:eiTo di me in oftag- ri feere la ragion vera del fuo affanno . 
gio, e prefe le vitrovaglie che vi bifo- $ Dunque Ruben il fuo primogenito prò- 
gnano, itene a cafa vofira. Ma di Colà cacciando rafficn r :irto , gli fece (frana ci 
conducetemi ritornando ccteflo ultimo fra- orribile propofirione : e padre, differii 
tei voftro, Picchè io poffa convincermi w Francamente tra pietà e fdegno , padre 
che dite il vero , e non fiete impoflori uccidete i miei due figliuoli, fe io non 
da fofpettarne. Cosi quello racquifterete /a vi riconduco Beniamino . Confegnatclo 
che mi lafciate qui per ortaggio epotre- ^ alle mie mani; non fono uomo daman- 
te di ogni cofa acconciarvi che vi b fo *3 carvi: non dubitate, vel renderò: ( b ) 

f ni. Ecco, o padre, perchè Simeone non Cui rsfpondit Ruben! Duo! fi'iot meoj in- 
qui a’vofln piedi con cltonoi . In cosi » nrfire , fi non re diottro ìllum tibi : tra- 
dire vegg*ndo probabilmente per quefta w de il'unt in nutnu men, (y ,»*« cum tibi 
ccrtch ofione di condor Beniamino, tatto ig) redintam. Ma Giacobbe nificffibile, No 
CruCciofo foife e fd-gnato e addolorato non fi t mai che lo lafci venir mio figlio 
il buon P»dre, fi -rgomenisrono di con- 'A con effovoi . Suo fratello è morto , io 
folailo, ap'enio i fnech e velandogli e •£/ non ho piò che lui folo. Se male alcu- 
lnettendogìt fitto gli occhi la quantità^ no gl' incontrale mai nella terra doven* 
del frumento cne avean recato vera men- >, andate, io non potrei un momento fo- 
te bel litfìmo ed elettiffiuio. Allora in i- ** pruvvivere al mio dolore, e la m iunior- 
tre apparì folla bocca di ci.fcun Tacco >1 '■$ re farebbe la piò crudele: ( c ) ..it illei 
danaro che avean pagato per comperar. 7 '{«n dejr-.ndei , intuii , filhtt metti vo- 

lo. Tutti facevano a quella villa le ma .■». b'ficueii fratte tjui mertuur «fi , ly ìpfe 
raviglitf, o tullcr (lucere, fenoli fen'era j* io.'ui nmanfit : ti quid ci adverfi acrìdi- 
no chiariti prima , o fulfero artifiaiole rii in terra ad quarti ptrgitìi , deduciti! 
per A ivernre Giacobbe dal troppo tr fio canot mio* cum dolore ad infero: 

f (enfierò di Beniamino. Ma altro roiuco- N in può rugarti che in quello fatta 
o ci voleva per ottenerlo. W Giacobbe tutta la fua paltione e perGiu- 

Mentr'cffi erano o certo ftrean gliat- £j| Cappe creJuto morto e per Beniamino 
toniti tral'-coiando con atti di grande flit» fpiegò a preferenza manifertiffijna di tilt- 
pure, 0 : mé, il b ,on vecchio gridò, voi ‘è? ti gii altri. La fonte era probabilmente 
dunque volete farmi rollare in tuttofili- la (iella , cioè 1’ amor fuo fedaltifimo e 
za figliuoli . Gmfeppe è n ono, Simeone ^ colìantiflìmo alla fuacara DLachele, quan- 
è in catene, e pò f re di inù di toglier- .a tunque mona già da molt'anni che iti 
, mi B.'otamioi. Tutti i mah che mio, ir- '*** quelli fuoi unici figliuoli funi , Giacobbe 
rate, non vanno finvlmei'te a cidereche •$ amava tuttavia Tempre e onorava fupre- 
fu me foio i (a; H’* delti , cum fiume)}- munente. Che buon marito! Non è co- 
ro eff'undàrenl , finitili ripeter./»: in ore sì ? Non fe ne truovano a' giorni noftri • 
fiaccorut. n hgatai pecunia! ; exterrìtifque fH Eppure tante pretendono di avere il me- 
fintai omnibus , ditta pater Jacob : ^/tbfique Irrito di Rachele. Io non fo fe quella paf* 
lib iris ire effe feerfin , Jo/epì) r.on ed fu- fiori e polla parervi in lui troppo umana, 
per , Si nuoti icnetur in vinatlis , ly De- ff fo che fu la fui croce, e perchè fulfeta- 
n'atuiti auferetii i in in» ìt<ec omnia m.v'à <*/ le Dio fè prodigi manifelìifiiini di ptov- 
recidcrunt. 0j videnaa. Prodigio che Giufjppe, benché 

Vedete che Beniamini) era un punto tr. da lui non lontano (d) che otto o dieci 

M R a gior- 


f„-) Ibid. veri". 35. 36. bj Iblei- verf. 37. (<■) Ibi J. veff. $>?. (4) Vjd* T*\ 
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giornate, benchidi luramantirtìmo, ben vi, o almeno vogliam ftlvarcr m q r:,f. 
chè a tanta grandezza e a tanto poter fa- che merito. Ma qual mezzo per ol!e, te- 
lilo , doverti Tempre recargli feonofeiu- jw re quella vittoria, Curila 11 .1 me , 
tiffimo : prodigio che Beniamino doverti: (jj queft’utiliflìmo e giutlitlimo Jifmginro 
per ogni modo dividerli dal fuo fianco , che finalmente ri falva e falvaricon mol. 
e tanto amaro dolore averte egli a fortri- « to merito ? Sappile voi trovarne alcuno 
re di quella divilione, quant' era dolce 1' » più forte, più utile , più nccertirio fuori 
amore che gli portava : e prodigio agli della tribolazione ? Dirò meglio, arvene 
occhi nortri mortali e infermi maggior ** egli alcun alrro fuori di quello! La pro- 
di lutti, che Dio volerti- trattar cosi un fperiti e la fortuna rende l'animo uma- 
uom che gli era si caro , da lui così fa- Vi no, il qual li goda tranquillamente gli 
vorito , depofitario ed erede di tutte le oggetti delle fue vive partirmi , preflorhA 
Tue promerte . Ma egli non era uomo , zi fardo e infenlibile a ogni altra vore di 
Uditori! E non parvi di più che fentilfe w Dio. No non faprebbe giammai tifoivcre 
palli ani umane! Dunque Sconveniva pur- di privarfene, non più di quel che Gia- 
garlo , affinarlo, metterlo nel crogiuolo cobbe furte mai per privarfidi Beniamino, 
a farlo oro fchietto col vivo fuoco . Ve- « fe (fretto non ce l'averte un'ellrema ne- 
dremo apprelfo quanto felicemente Dio Wceflità. Bi fogna dunque che Dio ne ufi al 
fece finir le cofe. Vi modo (Urtò con elfonoi, feppure diProv- 

Anime tribolate ed afflitte, io debbo og- M videnza cosi pietofa gli piaccia ufarne , 
gi finir parlando con ertovoi. Ditemi , è Jf come ne usò con Giacobbe. Piangeremo 
egli portibile (offrire grande tribolazione Vi un poco, foffrirem più di un poco, fior- 
di animo per cofa alcuna di queflaterra, ^ fe cr fentiremo languir d'affanno. Mari- 
Tcnza avere quell' animo predominato e a* flettiamo: (a) iìuod in prtefenti efi mo- 
accefo affai fortemente da alcuna pallio- mentaneum , iy leve tribulationii noflr <r, 
«e grande ! Chi non fentilfe partione al- Vi f u P r < * modum in fublimititte eettrnum g!o~ 
cuna credetemi non fentirebbe alcuna tri- ri* pondui opsratur in nobir . Il patire 
Isolazione , ed è forza che meno fra tri- non farà infine che momentaneo , e per 
bolato colui che meno è padronato . Ora quanto ri pa/a grave , leggero : Momtn- 
coterta partione grande non debbe elTer M tantum, iy Uve . Eterno, e infinito fa- 
purgata, vinta, dilìngannata ! Certo si , Ir r à il godere: Supra modum in fublimita. 
Ascoltatori , Ceppar vogliamo andar fai- (jj te eeternum glori* pontini . Così fia. 


_ - ' l-E- 

(«} a, Corinth. 4, veri 17, 
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LEZIONE CENTESIMASETTI1VÌA. 

Interim fornii omnem t errar» vebeminter premebat. ÌS'c. 

Genef. 43 . v. 1 . &c. 

Del ritorno che i fratelli fecero conducendo a Giufeppe Beniamino > ottenuto a fatica 
dal vecchio padre; dei doni eoa che Giacobbe l’accompagnò ; e del modo con che 
Giufeppe gli accolfe. 

E RA già V anno fecondo di Jh dre, il Signor della terra ci ha detto chia- 
caredla e la fame vieppiù » ro e interporlo la religione più inviolabi- 
mfieriva , quando già confu- g le del giuramento , che noi doveflimo per 
mate le viftovaglie ripo- ogni modo condurgli 1' ultimo fratei no- 
tte dell'anno innanzi etere- «jj (Irò, fenza cui guai a noi! Se dunque vi 
cateci dall'Egitto, fentiGia- -2 difponete mandarlo n’ andremo infieme , 
cobbe l’inevitabile n eredità di rimandare w e compreremo ogni cofa che vi bifogni, 
colà per grano i figliuoli. Troppo il buon ^Altramente non è podibile che noi an- 
padre fi ricordava di quello eh' edi gli adiamo, perchè il Signor della terra co- 
aveano detto di Beniamino richiedo {«me più volte vi abbiamo detto è rifolu- 
voluto per ogni modo dal Viceré dell’aio di perderci, fe non lo vede con edo- 
Egitto, dove a ficurtà della promeda lo- /ih noi : (b) Si ergo vii tum mitere noti- 
lo e ad odaggio della lor fede, aveau ji feum , pervenuti par iter , Ir tmemut ti- 
dovuto lafciare in ferri 1’ oggimai dauco w hi necejfariai fin antan non vii, non ibi- 
di elferci Simeone . Ma Giacobbe amava mut : vir tnim, ut f<epe dinimut , denun- 
troppo Beniamino per aver animo di ri- M ti avi t nobit dicent ; T^on videbitit facian 
folvere la fua partita , e il folo penfare » mtam abfque fratre veftro minimo. 
a rifehi che potea correre, e a’ g'-orni al- *} Giacobbe doveva certo afpettarfi a que- 
mcno in cui egli avrebbe dovuto ficura da difficoltà : ma eragli troppo amara 
mente redarne privo. Io dcfolava . Ep- m, per vincerla fenza contrado • Oimè , ri- 
pure Iddio volea dal _ fuo cuore anche ” fpofe , voi Certo l’ avete fatto per darmi 
quedo fecondo per Ini duridimo fagrifi- ©croce , a dirgli che avevate ancora que- 
zio , che poi di quello e di tutti i pada- (fi, do fratello: (c) Dixit eii Ifraeh In me am 
ti era adai largamente per ridorarlo . ri hoc fecifiit miferiam , ut indicaretii ei 
Com' egli ci fi inducedè , e degli avve- W (y a/ium balere voi fratrem. A cui edi, 
nimenti maravigliofi che ne feeuirono , © No caro padre ; ma a’ egli per ordine c’ 
oggi diremo tanto quanto il tcmpocom- m interrogò di tutte le cofe di cafa nodra; 
porterà, che io fpero che non avrete paf- E fe ci vivea nodro padre, fe avevamo al- 
lato, ascoltando, fenza profitto. Incotnin- *5 tri fratelli: noi gli abbiamo rifpodo con- 
ciamo. ‘ formemente alle quidioni che ci faceva. 

Sentendo dunque Giacobbe la dura fa- {j*. l’otevam forfè fapere che forte poi per 
me chiamò a fe i fuoi figliuoli , e Ri- ” conchiudere. Conducetemi per ogni mo- 
tornate, figliuoli miei, diflè loro, ritor- © do vodro fratello! (d) *4t illi refponde- 
nate in Egitto, e comperateci di che vi- (j^ rum : Interrogavi t noi homo per ordinati 
vere: (<r) Revertimini , ÌT emite nobit y*. noflram progeniem : fi pater viverci : fi 
pauxitlum efearum. G'u-a che doveva ef 7? iiabtremut fratrem : iy noi re/pondimut 
fergli in maggior g'ata di Ruben, que- yf ei confequenter juxta id quid fuera: fei- 
fia volta rifpole per tutti gli altri, Va- tifo {citatiti : numquid / ciré poteramut quod 
Granelli T. II. ** R 3 diBu- 


(ai) Genef. 4}. v. a, (!) lbid. f. 4. 5 . (t) lbid. v. 6 . (d) Ibid. v. 7, 
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diSurut effet : adducile frarrem veflrum (* re in ferrile quarto mio Beniamino. Io 
r obijcitm .«* 0 <-ù , padre, fottentrò Giu >À frattanto mi refleròquì afp< ttr.ndovi qual 
d3, mandala meco il giovare par p ; rtà , y. orbo padre fan za figliuoli: (r) Deut au- 
ficchè andiamo una volta e nportiam di rem meut omnipotent fatta: vobit eum 
che vivere, rè vegliale rhc no : e i no ^ p/acabi/em : ir remiti ut vobfcum fratrem 
rtvi figliuoli languiam co<ì e finalmente *1 veflrum quem terrei , & butte Bentamin : 
moriam di fi, me . Con legnatelo alla mia © ep n autem qur.fi orbatiti abfque liberti ere . 
fede, e poi chiedetene da me ragione . ^ hlfi prefrro i doni e il danaro, e Benia- 
Se io noi ricondurrò rimettendolvi ficu- miro cui il padre, voi potate penfarecom 
ramante , farò per Tempre reo di pecca- quante lagrime , accomiatò . Lafciamgli 
to d.nanzi a voi. Se noi non foffimo an- © f«tre viaggio , che noi potremo ad ogni 
dati fin qui in dimora , faremmo già un ora come nr piaccia raggiugnergli, e il fin 
altra volta tornati: (<») Judai quoque di- .* qui detto colle opportuna tifl-ffìoni degli 
xit patri /no : Mitre putrum meetnn , ut M Scrittori e de’ Padri vieppiù illurtriamo. 
prò fit ifcamur , (5* poflimus vivere: ne mo- ^ Perche Giacobbe firetto dalla neceffìtà 
riamar ttos i* par vali noflri. Ego fufeipio di mandar Beniamino , volle piuttorto * 
puerum: de manti mea reqtiire ilium ; nifi Giuda fidarlo quartogen to tra fratellichf 
reduxert, l? reddìdero eumtibi, cr»pec~ © non a Ruben fuo primogenito } Eppure 
caù reut in te omni tempore. S'tnonintsr - quefti a condizione più forte affai e più 
ceffitt di! atio , }am vice altera vemlfe- ri dura aveva al padre obbligato la fu a pa- 
tr.rt. Le cofe eran ridotte alle rtrette e w rola dicendogli, fe vi ricorda, che i due 
al buon Giacobbe bifognò cedere e con- ©• Tuoi figliuoli ucciderti* che tra le mani la- 
fentir la partita di Beniamino . Dunque Z* feiava e abbandonava allo fregilo di lui, 
fe così è, conchiufe infine Giacobbe , nc yà fe non gli averte ricondotto B;n amino : 
altramente non fi può fare , fate come -y (d) Duot filiti meot interdice , fi non re* 
vi piace , ( b ) Igitur Jfratl pater eorum duxero iiium libi . Laddove Giuda con- 
dixit ad coi: Si fe net effe e fi , facireauod zi tento di obbligar la fua fede, non fi fug- 
vultii. Ma egli ci avea p.nfato, Uditori, ^ getta fuorché alla pena della difgrazia pa- 
e aveva penfato a un trmpo a tutti i ©terna, ficcome reo di averla demeritata: 
mezzi pofiìbi li di proccurare a Bcniami- (ftt (e ) Ego fujcipo puerv.m : de manti mea 
no e a fratelli accoglimento miglior di u rgquire illuni: nfi rednxero, (p reddider 
quello che avevano la prima volta incon- ”■ er/w» tibi , ero peccati reut in te omni 
Late. Però foggi u n fe , Prendete con ef- © tempore . Perchè , rifponde tra gli altri 
fove.i di tutti i frutti migliori eh* dà il fà Teo.iortto (f), Ruben tuffav a era in dt- 

paefe , e recategli in dono al Signore a h fgrazia e guittamente fofpetto al padre 

cui n’andrete; balfamo, e dattili , e fio- »? per lo delitto graviffìmo dell’ incetto. (5) 
tace , e gomma di fredda mitra , e pi- ^ con che il talamo ne avea macchiato . 
fiacchi, e mandorle delle più el- 'te. Ag- zr. Di più la condizione per lui propotta a 
giugnete doppio danaro, e quello che ri- ** Giacobbe d* uccidere due fuoi figliuoli in- 
portafle, refiituite , che non forfè alcun © nocer.li nel cafo eh’ egli mancarti , ìr.i- 
errore ci fuffe flato . Finalmente togliete cua era, irragionevole, e affurda, nè fr- 
anche l’ultimo fratei vcfno con effbvoi, lameitte a non dovei fi accettare per un 

(qui fofpirò) e itene al Viceré , ma fo_ 5 ? buon padre, comera certo Giacobbe, ma 

ferrando da Sarto, Dio , pregò ed efcla- ad averli inorrore. Siami lecitoaagiugne- 
niò ; ronnipcifcntc Dio mio ve lo ren- reqaelloche il fatto apprjfodimortra chia- 
ria propizio e tonico , 'ficch’evli vi retti- ^ ro , che il primogenito vero ersde delle 
tu'fca e tornar lafci il fiatcllo che tie- promefle a quello tempo era Giuda che - 
, Ru- 



(a) Ibid. v. 8. 9. 10. (Z).!lid. v. 11, (<•) Ibid. v. 14. 

Ù.i (.enef. \ 7 . v. 57. (e) Gcr.ef. 43. r. 9. (/; Thoodorct. quxrt. in Gcoef. 103. 

(j> ) Gcneli 33. veffi n. 
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Ruben decaduto era da’ fuoi diritti per fó) tanta e San Girolamo che gli ha fegui- 
la gravezza del fuo peccato, e Simeone u iati , lenibra abbiano nell’ Ebreo letto 
e Levi altrettanto per la crudele ven- fi fath/nia , la q.nl voce- in briaco ed in 
d*tta e il barbaro tradimento che avean $ Arabo vai terebinto . Ma l'Ebreo tefto 
commelfo contro de* Sichi miti. Filone(*»)^. com' è nelle nofire Bibbie ha Ratnim . , 
attribuisce gran pregi a Giuda, e quello >.i che vale noci in Caldeo , o avellane 
tra gli altri d' un'eloquenza efficaciffima V» fecondo i Rabbini. 11 Pugnino rende p‘- 
a perfuadrre. A lui dunque meglio che gns che fono i frutti del Pino. Il Bok- 
ad alcun altro era a fidar Beniamino • /-;• caido penfa che piliachi fi debba rei»- 

Grandi quiftioni (b) li fono molle non ~ dere, albero nella Palefiina e nella Si- a 
meno tra gl’ Interpreti , e imenditori v) frequente alfa e pregiato . Lucio Vitcì- 
dell' Ebrea lingua a conofcere il vero -À lio Cenfore ritornando daM'ammin.ftra- 
fenfo dell’ Ebree voci , con che fi ef- «ion della Siria , fu il primo che nor- 
primono i doni recati per gli fratelli a W taffe i^ pifiacchi e introdurgli nell'ila* 
Giufeppe. La nofira Vulgata ha Retina , $ lia. Finalmente leggefi (h) K ir>-.jgdala- 
e dice ( c ) mede»» re/in* . Quella per rum nel che non veggo difficoltà , per- 
efiere offerta in dono a un Viceré dell’ ché mandorle fquifìt i tii.ne erano in Pa- 
Egitio , maffi ma mente in piccola quan Iki leftina. Vedete, Uditori, che due cole , 
tità, mod eum non potev’ efier dell’ ordì- le quali io non fo fe oggi fieno ugual- 
itaria . Però i migliori intendono per ^ mente alia moda, certo fono d’ utenza 

S nella voce il balliamo preziofo e raro y? antica , gii odori e i doni. 

i Gaiaa I , ch'era gran dono quantun-^J Carichi di quefìi doni, che Giacobbe 
que fi fuffe poco. Aggi ugne ( d ) *;♦'*,,>& pensò dover effere la raccomandazione 
i?" nuUìsx ma quello ancora non vuole migliore pe’luoi figliuoli, giunfcr elfi fs- 
intendfrfi m;! 1 e d’api , di cui certo non licemente in Egitto , e al Viceré che 
mancava P Egitto . 1 frefehi dattili di doveva da qualche tempo afpcttargli , 
Paleitina fiill.nti fugo , del mele Hello et furono premutati : ( i ) Dsfccadcruntqut 
piò foave e piò dolce , s’ intendono « jUgjptum , & flcterunt coram JoJenb . 
molto tre. -lio. Segue («;) Sur acuì que- Era mattina , e ben fi par che Giufcp- 
fta Storace è un liq ior dente e era fio a fa pc non gli vedeffe, che t»a la folla d.=* 
guifa di baltemo fudante da un albero chieditori ; perchè non fi legge che di- 
di quello nome , che al noftro pomo » celle loro parola, nè gli afeoitafte, ma 
cotogno fi rafiomiglia . Avvcne di due § unicamente che vedutigli appena , e ve- 
rone: |* una eh naia fi Storace calamita ., M duto e difiìnto Beniamino tra erti, chia- 
peiché dentro a odami, o vogliam di- & niò a fe il fuo Maggiordomo, e ordi- 
re o.nnnccie, portavafi anticamente dal- ri negli che dalla fal.a dov’ erano , che 
la Panfilia, I* a/tra Storace Comune o li- ^ quella era forfè della ragione o delle 
auida , ha il colo 1 »o(fo e rende odore » pubbliche udienze paffar faceti;: quei fo- 
loave quanto la calamita, ma c in mi Zi refiieri di Canaan nelle fue ftanze, eap- 
nor preri ». La recata a Giufeppe dove- preftafie di che imbandire le tavole > 
va effeie della prima. Surcfdc (/) Sta- $$ perchè volea convitargli e all’ora ufata 
éhn t nell’ Ebreo Lot. Quella fi vuol che » del mezzogiorno mangiare con elio lo- 
fuiTe ur.^ nomina e come il graffo c- » *o. Egli prefiamente ubbidì , e prefi i 
(tratto a forzi col torchio dalla mirra vg) forefiicri da parte, fe loro cenno che lo 
fredda {temprata con poc* acqua. Qyefiu ifò feguiflero. Macomeeffifi vider fatti inol- 
Jiquore era di odor foaviffbno, e di gran trare nelle danze di quel palazzo , così 

prezzo. Pretendati che del valor dell’» forbottarono che per tutt’ altro che per 

antico Ga oggi imponibile ritrovarne . (j£ far loro onore s’ introduceffero. E certo, 

' Appttflo leggefi ( g) ferebintbi . I Set- dicean tra fe, eccoci a' nuovi guai . Che 

** Il i) sì che 

.,«) Philo lib. de Jof. (£' Vide Perer. Cletic. Cairn» Hifior. Univ. in hunc locu-n, 
c'! Gen. 4J. v, li, (d) Ibid, (e) Ibid (/) Ibid. (^) Ibi J. (6) Ibid. 
v») Ibid. v. 15. 
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sì che pel danaro che riportammo ne’ fa flati a convito col V-cerè, fece loro re- 
noftri Tacchi, non fiamo medi qui entro. care acqua a lavarli curare i loro gia- 
Vorrr.tti per ogni modo che ne fiam rei, rJ menti e tutti gli uffici con ettoloro aderii- 
e i noftri giumenti mandati al fifco , noi ^ piè della piò cortefe ofpiulità; ( c ) £- 
tutti dovremo reflarne fchiavi. tifi non ** Auxitque ad eos Sìmeon . Et introduci ir 
fi apponevano: ma l'efperienza pattata ” dimum, attu/it aqturm, (y faverunt pedet 
d’etter caduti in tanto fofpetto d’ efplo- © /»<> ' > deditque pabuhm a finii eorum . 
tatari , che fenea tropna ngiorte , per fa Penfate un poco quale poteva edere 
loro avvifo, n' erano flati tre giorni in ^ il loro animo a quello certo improwi- 
carcere, potea far loro parer gmttiflimo W fo e in tutto nuovo apparato di cofe ì 
quello timore . Dunque quanto prima il $ Prima trattati a guifa di gente malnata 
poterono fattili più pretto all’uomo che ^ e rea, ed oggi a gatta d'uomini d’alto 
nelle fìanze gli introduceva del Viceré , affare e quanto a gran Baroni fi conver- 
gi gnor , gli dittero, non vi fia grave (0 rebbe, onorati. Ma mentr’ettì così pen- 
prima di pattar oltre afcoltarci per nn Jjj fando e ragionando tra loro afpettanoil 
momento . IL qui gli raccontarono del fa Viceré e preparano i loro doni a otferir- 
danaro che avean trovato, e come , cb gii, noi illuttriamo d’alcun'utile rifleflio- 
dove , e con qual loro forprefa, e ag- (0 ne la fioria. 

giunfero che tal quale glielo avevano (jfl Giufeppe nell* ordinare il convito ufi 
riportato con altrettanto per comperar a* nella noftra Vulgata di quella forinola; 
nuove biade , proiettando di non fapere W { d ) Orride vìftinar , iy> injìrue coivi* 
nè chi, nè come riporto avette ne' fac- (Q vium .-Forinola che può parere profa- 
chi loro quel primo che avean trovato . fa na , quali mangiar voleffe di carni ad 
M3 il valentuomo che da Giufeppe do /i alcun Idolo fagnficate ; ma vittime in 
veva ettere (lato ben ittruito. Che dite , w quello luogo non vuol dir altro che ani* 
rifpofe loro, di danaro portato via ? Io mali a mangiare (e) della qual forinola 
ferbo memoria autentica della buona fa tifavano per avventura gli Ebrei , perchè 
moneta con che pagafte ogni cofar Ila- attenendoli per divino coftiandamento 
•te pur di buon animo e non temete di fatto a Noè , attenendoli dico dal fangue 
nulla: che quanto avete nc’voftri fac- (jfy loro, quello, uccidendogli, s’intendeva- 
•cni trovato, certo non fu che dono del fa no fagrificare. N 1 retto anche pretto gli 
Dio di vottro padre e di voi ; ( a ) Autor profani fi legge quello molo di 

iile re/pondit : Pax vob'tfcum , no/ite li- 0 dire trattandoli degli animali dettinati a 
Mere: Deut vefter , iy Deus patrit veflri mangiare, com’é pretto Ateneo (/) 
sieda tbafattros in facris veftris } nam ve Eraclide Cumano, parlando degli ant- 
pecuniam , quam dediflii mihi , probatam « ml |, c (j e f} uccidevano ciafcun giorno 
eoo babeo . Se per quell’ ultime voci egli (JJ per la tavola dei Re di Perfia, dice che 
.sintefe dire di avere tuttavia il dana- fa mille vittime ^immolavano, 
ro ch’etti gli aveano sborfato , mentì : E' non meno a riflettere cogli Scrit- 

ma forfè fi pottono più mitemente di w tori fu l'ora del definare che Giufeppe 
-quello che fa il Calmet intendere e in. 0 fegnò dovere ettere al mezzogiorno $’ 
terpretare le fue parole, ( b ) mattimi!. fa ( g ) Quottiant mecum funt comefiuri me- 
mente fe da Giufeppe ittruito, così par. ridie. Vuol dire che così ufavano gli fi- 
lava. Dunque ralficuratigli entrar gli fe- y) giziani. Gli Ebrei anch’erti pramavanoa 
ce nelle ttanze del fuo Signore , dove $ mezzogiorno com’ è in più luoghi del- 
preftamente condutte e Jafciò Simeone fa la divina Scrittura. Di più cenavano poi 
con etto loro, nuovo argomento di pace} ™ la fera . Però Lot fece gran cena ( b ) 
e avvilitigli eh; farebbono quel giorno 0 agli Angeli che in f-mbianti di Pellegrini 

- v j ave- 


</») II»! J. verf ‘ 2 j. (t) Vide Cleric. bic, qui babet: Venite in manta me et. 

10 Gca. 43. v. 2j. 24. (il) lbid. v. 6. ;<•) Cieric. vertit. Mt fiato fenda . Vii; ia 

Joco. (/) Athcn. lib, 4 . c. io. ^ ) G;n. 43. v. «6. (/,; G.a. i 9 . v. j. 
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avevano pretto Àbramo (a) a mezzo ® fondittìma riverenza, quàfi ringrazia nido 
giorno pranzato. Dio mandava II Corbo «: .Iella pieiofa richieda che facea loro: (. ; ) 
che due volte il giorno (6) portava car- w *At ille, clementer refa/utatit eh , interro- 
tte e pane ad E'ia ; c non mangiar che jjfi pavit eoi, dicent: Salvia ne efl pater ve- 
le fera dopo il (-.-monto flrarto era e li fter fenex , de quo dixeratit inibi f Jdhuc 
digiuno , argomento di gran dolore (r) vivit ? Qui ref ponderimi So [per eft ferver 
o di glande (</) necettìtà , ovvero atto (Si tuut pater nofter . Et incurvati , adoravi- 
di Religione ( e ) ficcome più volte leg- rum eum. Il tetto Samaritano, e iSettan- 
geli, nella Scrittura. I Periìani mangiava- zi ta aggiungono alla nottra Vulgata un Dio 
no anch' etti due volte il giorno : ma i ** lodato o benedetto , in cui a coti grata no- 
conviti fi facevano la mattinai/), la fe- © velia pro-o m pelle Giu Teppe : (k) Benedir 
ra non fi cenava che coi domettici e fa- Bus Deus. Il certo è che al dolce nome 
migliar!. Tutto aH’oppofito pretto i Ilo- paterno erafi intenerito- Ma rialzandoli i 
mani e i Latini , pretto cui appena fi vi fratelli di terra, gli cadder gli occhi fo- 
definava e Tempre privatamente « Il luf- (($ pra Beniamino unico fuo fratello di padre 
fo poi e le tavole de’ conviti erano fem- f'rt infieme e di madre, da cui nonpotendo- 
P'- cene, le quali fi tenevano per lo più % gli levar più , Quelli, ditte, è quell’ulti- 
tre fole ore dopo del mezzogiorno . I V? ma fratei vollro che mi dicette? E fenta 
r> anzi più lauti de’ giorni nott-i veJete , (*■ afpettar altra rifpofta, che ben l’aveva ri- 
Uditori, come da noftri Antichi fi direb- [A conofciuto , Che Dio ti abbia nella Tua 
borio tuttavia cene, nel che fi pare che f! guardia, gli ditte, mio caro figlio : ( / ) 
abbiamo anzi cangiato nome che non s-5 .Atto.’lens autem Jofepboculos , vidit Benia- 
ufanza. E’ olfervabiie la fentenza del Sa- min fratrem fuum uterinum , Is* a i t : Ijie 
vio , che beata dice la terra i cui Pi in- z* eft frater vefttr parvulus , de quo dixera- 
cipi mangiano a tempo fuo : (g) Beata w tir inibì ? Et rnrfum: Detir , inquit , mife- 
terra , cttjut rex nobìlis eft , cujus $ reatur tui , ft'i mi. Ma appena ebbe que- 
principes vejcumur in tempore fuo. Ma ri- gè He parole pronunziato, che gli convenne 
torniamo un tratto allTftoria. jK nafeonderfi e ritirarli perchè le vifeere a 

Venne l’ora del mezzogiorno e venne © qudl’oggetto gli fi erano fortemente com- 
alle fue ttanze Giu Teppe, dov’erano i fuoi motte , c già le lagrime volute indarno 
fratelli » Avevano avuto agio afpettan- g* tenere , gli prorompevano fuo 'malgrado 
dolo a penfare pomatamente come a rice- dagli occhi. La piena era grande , e b:- 
verlo avellerò ed a parlare. Tutti al ve- $ fognò darle sfogo : che niun argine non 
derlo gli fi proflrarono a’ piedi, riveren- gè può tenerla quando viene dalla natura : 
dolo profondamente , e i doni loro che jj* ( m ) Feftinavitqtte , quia commota fuerant 
ciafeun d’etti portava in mano gli p e- *5 vìfeera ejus fuper fratte fuo , & erumpe- 
fentarono: ( h) hitur ingreffus eft Jojcpb $ barn lacrima ; ÌT introjent ettbicuhtm , fie- 
domum fuam , obiulemntqae ei ninnerà , fA vit. Come ne rifritte apprettò, e delcon- 
teaentet in manibttt fuir ; adoraverunt- vico , e di quello che ne feguitte nella 
que proni in tcrram . Egli renduto loro© prottima Lezion diremo, 
clementemente il faiuiò gli interrogò,^ Conchiudiam quella con qualche frutto 
Come fta vollro padre, quel vecchio pa- g* fopra le lagrime. Avvene delle finte, che 
dre di cui l’altra volta mi parlavate? Vi- w chi le verfa tanto non cura afconderle , 
ve egli anco r a? Sì Signore, rifpofero , il $ che anzi finge d’afconderle per piò feo- 
fervo vollro e nollro Padre vivaladiomer- prirle. Quelle fanno un carattere cattivo 
cè tuttavia fano e falvo , e in cosi dire attui delle perlbna che piangono di quello 
gli fecero nuovamente incurvandoli prò- ^ modo. Guai a chi fi lafcia ingannare per 

hgri- 
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lagrime così infedeli. Avvene delle linee- ftf) fogliono aver dagli uomini non fo fe a tor- 
re, ma efpreffe daToli affetti dalla naturi, tu. to o a ragione la taccia d'effere piangolofe . 
Tutte le paflloni hanno le loro lagrime, w Sonoci finalmente lagrime meritorie, da 
nè fono (ir avventura o meno calde o ® Dio donate. Quelle fono dolciffime, quan- 
men larghe quelle che manda l'ira, il di- i!J tunqut talora fien di dolore. S. Giovanni 
fpetto, la gelofìa, di quelle che talor ver- E Grifoflomo le raffomiglia leggiadramente 
fa l'amore o la pietà. Piange!! per alle- © alle pioggie, che innaffiano Pifferata ter- 
grrzza e piange!! per dolore. Quelle fo- © ra di Hate, foriere Tempre del piti giulivo 
no ree o innocenti, quanto è reo o inno- «a fereno . Preghiamoci , Afcoltatori , di 
cente l'affetto da cuideiivano. Chi piange piangere i noflri falli così , nè non per- 
si facilmente moflra di avere un animoo diamo in oggetti che non lo meritano, le 
affai leggero o affai paffionato. Le donne Mk nollre lagrime. Così fìa. 




LEZIONE CENTESIMA OTTAVA- 

Rtrfumqu» Iota feci* egreffui , coHtinuil fe , & ait: 

Tonile pana « ire. 

Genef. 4 j. v. ji. dee. 

Del commiato che Giufeppe diede «'fratelli, c come e quanto diftinfe e onorò Beniami- 
no, e dello (iratagemma della fua tazza meda nel Tacco di cfl'o , Alila qual tassa al- 
cune quiltion Ci iciolgono. 

Viva Giufeppe , piangendo ^ Ierò . Avrete , fpero , di che nodrire Io 
jjt affai largamente fuor della /a. fpirito fe Rate attenti. Incominciamo. 

villa di tutti, sfogato il cuo- V* All’ordine di Giufeppe prettamente fu 
§ re . Le quali lagrime per $ tneffo in tavola . Erano i convitati oltre 

omo afc» mio avvifo non erano tanto rtjl eli undici fuoi fratelli , altri Egiziani • 
efpreffe dalla naturai tenerezza per P in- >jr Egli ad una tnrnfa fi attife dov'era foto, 
rocente Aatello Aio Beniamino , quanto vi i fuoi fratelli ad un’altra , e ai un’altra 
dalla profonda rifleffione fu tante traccie ty) gli Egiziani . Rettati] egli fclo, quell’era 
maravigliofe di Provvidenza cheDioave- per cagion di rifpetto all'altezza del gra- 
va tenuto con effolui e coi fratelli e co! ^ do fuo , che uguagliava quali il reale . 

padre , e da quelle che tuttavia efigiva w Divider poi i fuoi fratelli dagli Egiziani, 

ch'egli teneffe prima di mettere a così ^ così fu fatto , nota Mose, perchè è ille- 
lunga e dolorofa tragedia quel lieto fin?, incito agli Egiziani mangiar cogl Enei , 
di cui Giufeppe medefimo efflr doveva e quella comunione d tavola hanno a 
oggimai anfiofo e follccito fopra modo . Va profana : ( a ) Q^tiibut appofitit , ftorfum 

Per poco che fi rifletta fu quelle traccie fà fofepb , & feorfwn fratrìbus , /Egjptiis 

inilleriofe durate fopra ventitré anni , >f quoque qui vejctbanter fiumi , feorjnm ( il. 
quanti n’andarono dalla vendita di Giu- vx licitum efl enim /Egjptiis comedire cum 
lepne fino al tempo prefente' di cui par- $ Hebr<eis , ijn propbanum putant bu} '/ce- 
liamo , traccie di cui non può dubitarli gt- modi convivrum ). 

che D o non fuffe I* Autor primiero e £ Tra le ragioni che qui fi recano dagli 
fovrano difponitore facilmente fi trove - (0 Scrittori , di quella fupeifiiziofa offe s ali- 
ranno argomenti di lagrime vi- ili affai , za degli Egiziani, la più probabile è per 
degne di toccar l'animo e di proromper X cagione de’ cibi e del modo di apprettar- 
dagli occhi di un uomo forte . Giufeppe w gli e condirgli, nel che etti ogni tt anir- 
poichè le ebbe verfate , ne terfe gli oc ^ ra ufanza ahborrivano . Le l’ara A ali di 
ch : e le guancie e il vifo , e la fron'e Ws Onlcelos e di Gionatan hanno cljr tta- 
rafferenando tornò alla flanza dov’ erano 7 / mente : ( b ) Perché gli Iòni mancane 
i fuoi fratelli e gli altri che dovean t f- >/ degli an mali , a cui gli Egiziani J-’gnfi- 
ferci per lo convito, e comandò che fuf- curro . Bucarlo a con tir mare qu fi ori 1 io- 
le portato in tavola . lo qui voirei po- /À ne cita (r) un patto di Ateneo (d) do- 
tervi convitar tutti . La Storia fana è ’t' ve il Comico Anaflandnade in'uiia gli 
gian menfa per chi ha palato a gullar- Egiziani perch't’lTì adoravano il Bj® eh* 
ne, ed 10 per farvene imbandigione più M. egli f;igrificava «'luci Di , t <fv. tcne- 
lauta, non del folo convito che fèGiulep- vano in conto d'una divinità ciò che a 

pe, ma di quello che poi avvenne vi par- ^ lui pareva fquilìto per un piatto. Aggiu- 

gne 


( * ) Ge-i f. 4?. »• l b Onkcl. Jonathan. Paraphr. 
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gne da Erodoto (/») che quella avverfion © dere a’ conviti , non era ancora introdot- 
Toro fuperfliziòfa a’ cibi de’ forertieri era ji to. Certo gli Egiziani , gli Ebrei , e ì 
tanta, che le perfone medefime e tutto- « Greci fedevano a tavola , e non giaceva- 
mo che avelie fervilo loro a mangiare , $ no ; nè la Scrittura non ricorda la moda 
teneano in conto di cofe lorde , facrile- fa di giacere cosi prima del ritorno dalla 
glie , contaminate * Però guai , fcrive cattività degli Affirj . Erta ebbe origine 
Eiodoto , che un Egiziano averte fofferto vk da’Perfiani ( h ). Sederono i fratelli , ag- 
nini il bacio di un Greco , nè ufaffe di © giugne Mosè , ciafcuno fecondo l'ordine 
un ferro , di fpiedo, nè di caldaja di cui fa dell’età fua diftribuiti cosi da Giufeppe ; 

averte egli ufato , nè volcrte carne man- a perch’erti fi maravigliarono affai di quell’ 

giare che furt'e fiata tagliata per coltel © efatta difiribuzione , come s’egli benirtì- 
Greco: perchè temevano che quel coltel- © mo gli conofcerte fenza prendere abba- 
io tagliato averte per avventura la carne T* glio alcuno dell’uno all’altro. Il primo- 
di qualche giuvenca femmina ch'erti ado- « genito Ruben mertò era nel primoluogo, 
ravnno. I o Spencero (è) fa a un di pref- ©il fecondogenito Simeone pur nel fc-con- 
fo le meerfime riflertioni . Vero è che A do, e cosi gli altri di mano in mano fi- 
quanto fi può raccogliere dagli Scrittori YL no all’ultimo Beniamino ; ( i ) Sederunt 
degli Egiziani cortumi, a’ tempi fi riferi- M corxm eo , primogenituf juxta primogeni- 
fee molto pofleriori a quei di Giufeppe , © ta fua , ó" minima s juxta atatem fuam , 

e il culto d’Api che accenna Erodoto } fa Et mirabantur nimis . Qui ancora è da 

fi pretende da’ buoni Critici (c) che tan- notare che a riconofcer quell’ ordine sì 
to forte pofleriore , quanto Giufeppe flef- © chiaramente, fi conveniva che non riton- 
fo fetto di quello nome , che può valere © de ma sì bislunghe furter le tavole, e da 
'Padre della Patria , gli Egiziani adora- ri una parte fola occupate da’ convitati ; lo 
vano . A ogni modo leggendo noi qurfle « che tornava affai comodo per la manie- 
loro fuperrtizioni nelle più antiche me- $ ra con cui le parti a ciafcuno fi recava- 
morie che abbiamo d’erti, che fi porto- fa no e mettevanfi innanzi . Cosi ufava a’ 
no veder raccolte da S.-flo Empirico (d), tempi d’Omero, le cui memorie fono lo 
quello tratto della divina Moria ci auto- « più antiche che ricordare fi portano do- 
tila a penfare, che a così fatii pefìerio- © po quelle più antiche affai , Leggefi nell’ 
ti coflumi non furter troppodiffomiglian- fa Odiffea (k), 

ti gli antichi . Color che foflcngono il « <Appreflo Jiefe la pulitica men/a 
Regno dei Re Partorì in Egitto narrato© Culla quale perola fiefe Eurtazio (/) no- 
da Manctone , e detti Hjkfos , i quali lo fa ta la lunghezza efprimerfi della figura 
foggiogarono e opprefferlo per cinque fe- che avea la tavola, 
coli, ( e ) fanno nafeere l'avverfione de-© Ma come fi fu a diftribuire le parti 
gli Egiziani agli Ebrei (/) ficcome Pa- © Giufeppe diè cagione a’ fratelli di mara- 
flcri , dalla memoria indelebile di quella fa viglia maggiore affai. Perchè quantunque 
loro calamità . Ma fembra che in ciò jl artài lauto fuffe il piatto che a ciafcuno 
gli Ebrei non furtero più abborriti d’ogni © d’effi mandava , quello di Beniamino era 
altra gente flrsniera , e di quello che fia © di cinque volte maggior degli altri: («) 
a credere dei Re Partorì diremo altrove . >1 Sumptit partibui quat ab eo acceperant ; 

I convitati federono tutti a menfa; (g) « ma}crque pars venit Beniamin , itaut quin- 
Scderunt : dunque il coflume di giacer an- © que partibus excederet . Eccovi un’altra 
zi fui ì letti però appartati che non fe- © ufanza antichirtìma che oggi non ufa più 

fuor- 
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fuorché alle t vole fcugali e parche del- {ffj fri. Erog-ibalo per l' oopofito riprefo è 
le comunità religiofe, o a qualche bau » da Lampridio di grandinimi intemperan* 
chelto pubblico («) di cerimonia full’ ufo W za , perchè giunf? talora a imbandir I* 
amico. S rido allora le tavole , coni' io fua tavola di ventidue. II vero è che a 
diceva , bit! uriche e fedendovifi coti in » tavola d" affli vivande fi può effere tem* 
fila dall'ima parte l'un dopo l'altro, non S- perantiffimo, e intemperante ad un’altra 
erano com'oagi fono di molte imbandi- 'n di pochi piatti. Giufeppe e i fratelli man. 
pioni cipolle tutte e comuni aieommen-jp siarono e bebber bene, che fecondo la 
fali , ingombre e coperte j ( é) ma si a M trafe Ebrea fi fpiega per ubriachezza : (i) 
ciafeuno il filo piatto portato era colla S Uiberuntque , iS' inebriati funi cum e a : 
fui parte, che non dovea con alcuno co- yl ma che non vuol dire che alcuno d' etfi 
municare. Quelle parti folevan effere u- p s' ubbriaca (fé (*) . Gli Egiziani a' temni 
guati a tutti. Però Omero, come offer- 2 * d’ Erodoto ufavano (/) anzi birra che vi- 
va Ateneo (c), uguali diffe i conviti (d) « no: ma che ufaffer di vino a' di di Giu- 
A* ;7 »r «r- 2 . Aggrandir quelle parti era Q Teppe è manifeflo dal fogno (m) del gran 
grande diflulzioiie a' pii degni . Così O- SI) Coppiere di Faraone. Strana cofa che ia 
mero medefimo fa per Ettore rimprove- ri tutta quella ferie d'avvenimenti e fopra 
rare al fuggitivo Diomede. >5 tutto in tanto favora per Beniamino , i 

(e) 1 Greci Cavalier face ami onore jjj fratelli non fofpettafTcr mai di Giufeppe. 

Di luogo, di gran tazze e di vi- (A Ma n' erano così lontani, eh* appena pu- 
vande . ri teron crederlo a lui medefimoquando lo- 

Demetrio nreffoEufebio (f) dicecheGiu- 0 ro fi palesò. II tempo di farlo fi avvi, 
feppe cinque parti a Beniamino mandò , cinava , ma una pruova era a prende- 
e due per fe ne ritenne, che fanno t'et- M re ancora del loro animo verfo Bean- 
te , per dichiarare che benché fette fuffe- 'ri mino. 

ro i figliuoli di Lia , fei mafehi e una M Levate le tavole Giufeppe gli accora-: 
femmina , e due foli quei di Rachele , I# miatò , e fatto a fs venir# il più fido 
cioè egli e Beniamino, quelli due di Ra- ml de'fuoi Miniflri , gli comandò che i far- 
citele ai fette di Lia dovevano equivale- jj* chi loro doveffe riempiere di {rumenta 
re . Altri ) dicono per efplorare , fe quanto potea capircene , e dentro la 
contro Beniamino erano tuttavia così in- M nocca di ciafcun lacco il danaro di cia- 
vidiofi i fratelli , come (lati erano con- K fcuii d'elfi legare e riporre . Di più che 
tro lui . Che fine averte , può eflere cofa *5 la fua tazza d' argento dovefTe prende- 
incerta ad affermare . Certirtìma cofa è re, e quella mettere e afeondere col da- 
che per quella diftribuzione di parti , Be- M naro nel Tacco del più giovane de' fra- 
niamino affai ono-ò. s Celli . Tutto fu fatto coni’ egli aveva 

L’Abulenfe ha nretefo d' argomentare K ordinato, e la mattina allo fpuntare del 
quanti piatti furtero a quel convito ( b ) SJ giorno furono licenziati, e partirono coi- 
e riducegli a Cinque foli. Certo gli anti- za le lor Tome contentirtimi per mio av- 
Chi Romani temperini irti mi erano ne' *9 vifo e d'effer venuti e di andarfene , ri- 
conviti, com'è prefica S-rvio. Catone di- conducendo libero Simeone, e fano «fal- 
ce che banchettavano con due piatti. Ce- H vo Beniamino. Giuda fopra tutto dove- 
fare Augulto cenava lautamente con tre , 5? va aliai compiacerli di dover quanto pri- 
e il maggior luffa che mai faceflèfu rad- 4? ina fcogliere prertò il padre la fua pa- 
doppur quello numero e g. ugnerò fino a O rota , convincerlo della fua fede e 

rac- 
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racccontargli con quanto affetto fotte Ita- ti fu quello che altri forfè potette ave- 
to Beniamino accolto, dìftinto e onora- re tentato a fargli comparir rei , pretto 
to dal Viceri dell' Egitto. Pellegrini per yt chiunque di noi forte l'ovata la tazza 
avventura non andarono mai più lieti di fij che voi cercate, etfo muoia, e tutti noi 
quelli fratelli indente. Avevano ragione dim contenti di retlar tjut vofiri fchia- 
d’ etferlo, ma per tutt’ altro da 'quello Svi: (c) -A pud quemcurnqùe fuerit inveii - 
che divifavano . » tur» fervorum tuona» quo A qu<erit , moria . 

Giufeppe che non per niente avea mef- jj | rnr, iy noi erimui fervi domini noftri , 
fo alle cofe I' ordine e il modo eh' io s* Qui gli voleva il Minitiro ottimamente 
vi diceva, appena pensò che ufeiti fuf- v* idruito : e Bene tla , replicò , facciali 
fero della Città e poco oltre andati , §£ dunque fecondo quello che voi me dedali 
che al fuo fedele Minitiro comandò d' M giudicate . Anzi non voglio tanto : ma 
infeguirgli e di raggiugnergli armata ma- quel folo di voi predo cui il furto Coffe 
no , e col pretedo delia tazza imbolata k trovato, farà mio fchtavo gli altri in- 
J‘ indettò efattamente di tutto quello che (jj nocenti potrete andarvene in pace pefaf- 
avtflè a lare e dir loro. Il Minitiro if- M ti Voltò* (d) Qui dixii eii : fiat juxta 
fofatto ubbidì, e raggiuntigli prttlo af- J* vefiram (cntenr.am : apud quemeumquefut- 
fai. Olà valentuomini, didè loro, fer- y£jj rit inventai», ipfe fit Jervut metti , Voi 
mate un poco. Che è quello che fattoli autem tritìi innoxii . 
avete? Kendeti dunque da voi così tan- Venned dunque fenza più alla ricer- 
to male per tanto bene ? La tazza d' ca e prettamente dalle fonie deporti 
argento che voi avete rubato , è detta i tacchi , aperte ci.rfcuno il fuo: (e) ha. 
in cui hee ed augura il mio Signore . z* que fe limato deponente in terram faceti , 
Certo non fu mai fatta azione peggior j* aperueruut finouìi . Ma il valentuomo 
di quella : (a) Quare reddidifiit ma ut» ch'era il Minidro , il qrral tape va benif- 
pro bono ? Serpilli 1 , quein furati efiic , tfà dillo in qual bolsi» aveva ni -do la taz- 
ipfe e fi in qao bibit diminuì meus , iy za del fuo Signore , a far parere la cola 
in quo augurar! foie! : pejfimam rem fo- vji pii naturale incominciò a ricercarne de- 
ti fi i> - Penfate fe quelli che non avreb- ve non era , e tutti i tacchi frugando 
Irono mai fognato , non che ofato coni- fa venne per o'dlne dal primo in giù de* 
mettere si grave eccedo, furono foprap- ** fratelli , finché fu all' u timo di Benianir- 
prefi a un rimprovero cosi amaro. Oh «. no. Tutti erano pincchemmai confortati 
Dio ! rifpotèro a guifa d’ inorriditi , e dall' evidenza d' iltcr trovali innocen- 
porché mar potete voi Signor noilro ** tr, nè per niente non fofpettavano che 

ptnfare e dire di noi tanta fcelleratiz- « innocentilfiino al par di loro non do- 

sa I II danaro che già trovammo alla ® vede parere ed erti-re Beniamino . Bi- 
bocra de' ncflrì tacchi lo vi abbiam ri- ^ fogna dire che lafciando elfi al Mutilino 
poilato fin dal/aterra di Canaan: u come a Iruear ne' ficchi non avelli-io avvifato 
dunque può Ilare aderti) che argento od W la boria .Iti lor danaro, che pur era ai- 
oro noi abbiamo rubato dalla c.ifa del JJ la bocca di ciaf un facco , altramente 
Signor vollro ? ( b ) Qui refponderttnt : fa arian potuto facilmente penfare e dire , 
Quare fic loquìtur dominai nnfier , ut Jer- Se che' Chi il danaro aveva potuto afron- 

vi tui tantum fiaeitii commifermt S Ve- v lerci fenza faputa loro , ci averte non 

tttniam j quam mvenimtu in Jkmmitau far- o meno potuto metter la tazza. Quand’ 
corum, reportavimut ad te de terra Cita- eccola finalmente coterta tazza nel facco 
naant iy qt triodo conjequeni eft ut fu- $ JiJjemam no: if) Otiti frittami , incipienr 
rari Jimui de domo domini tui auro/» -A a ma/ore. ujqxe ad minimum , inventi 
Ve/ argentar» > Orsù , conchiufero aitai gf fcypiiam in facce -Beni imm . 
ficuri di fe mcdefiini, ma troppo incau- ® All* villa 4i quella tazza gelarono e 

illu- 


(«) Gin. »4. V. 4. 5 - (b) Ibid. v. 7. S. (,<) Ib.d. V. 9. i«) lb t d. v. 10. 

(<) lbid. v. 11. (f) lbid. v. li. 
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ìftupidirono i foprapp-cG fratelli , non Viceré per aver fo r fe cagione di ritenere 

altramente che le un >B*fil'fco od un f R niamino , e dar loro quelli feconda 

Drago avellerò ved ilo tifcirne per divo- croce , benché pei non f.ipeflfe compren- 
rnrgli. traci chiara n>< -.te , nè agli occin ^ dere dove e a che riufeir poteff ro tante 

loro non potevano negar fede quantun- ri cofe llrane ed opporti , pensò di non 

que f afferò perluaiìifimi , che per ingan- lover contraddire , nè prender altra di- 
no d' altrui non già per colpa loro ci 0 fefa che quella delle preghiere , e dell* 

fu fife . Confufi, muti, e dolenti fi l'qiar /K; umile raffrgnazion; . Tanto più che il 

ciarono fui petto gli abiti che aveano Vrcciè facea vanto d'una feienza che fa- 
inJolfo , e racconciate alla rinlufa le fo- vi rebbi paruro volergli togliere corta dife- 
me , vollero tutti per orni malo tor- 0 fa , e come di gii che quella volta s'era 
nare indietro: { a ) yit UH , faffii vefii. ,-a. ingannato. 

bus , oneratifque rurfus afinii , reverfi J'um VI prendendo dunque i! partito più acconcio 

in oppidum. . 0 al tempo , Che mai potremmo r fnon- 

Entrati nella C : ttà andarono diritta- fa dervi , Signor mio , replicò genufldfo 
mente alla cafa del Viceré, il quale cer- ?< così com’ era , o quale giuda ragione 
to affettandogli non erane ancora ufei- l « potremmo addurre e adornare ? Dio ha 
to . Giuda Eccome quegli che avea dal 0 trovato qualche delitto a punire ne’fer- 
paJre riceverò Beniamino nella fua fe- fa vi vo'tri. Eccoci dunque tutti quìa’voflri 
de, inoltrò il primo : gli altri lo fegui- zi piedi, noi rellerem vullri [chiavi : sìtutti 
tarono ; e Giufeppe gli vi,1e tutti un’al- 0 noi col rollio fratello preifo cui la taz- 
tra volta a’ Tuoi piedi : ( b ) Vrintufque ^ za s' è ritrovata: ( d ) Cui Judat : Qjtid 
Judat cum fruir bus ingre fitti efi ad Jo ,^ref (tonde bimus , inquii , domino mio? Vii 
fepb ( needum eni/n de loco abierat ) « quid loquemur , atti jufie poterimus obten. 
emm fatte ante e'"» pariter in terram cor- y) dire ? Detti invenit iniquitatem Jervorum 
rueruni . Accolfeg'i a guifa d' uomo già [fatuorum: enomnes fervi fumiti domini mei , 
ccniapevole e aliai oflefo del Io^ del itto ; a iy noi , is' apud qitem inventui efi 
c Che è quello , udìe loro sdegnofamen- fcypbui . Mai no , ripu fe torto Giufep- 
te , che aveta pretefo fai e fperando im- 0 P"> lungi da me l'ingiuflizia del parti- 
punemente ingannarmi ? Non fapcte voi fa to che proponete . 11 reo del furto egli 
forfè eh’ io non ho pari nella feienza d* folo rtrti mio feivo : ma voi ritorna- 
indovinare i fegreti? (c) Qui bus ille flit: 0 tene fkuri e liber.i a vortro padre : (e) 
Cur j:c agire voluifiii ? an ignorati / quod ifi) Refpondit Jofeph: - ibfit a me ut fic agami 
non Jì: fmnis mei in augura.: di feientta ? qui furami efi fcypbum , infe fit Jervut 
Giuda il quale a nome di tutti dovea meus : voi autem abile liberi ad patron 
parlare , poteva per mio avvifo rifpon 10 1 ufirum. 

dere facilmente , e proteltar che la colpa 1 E' tnanifirto da quella parte , e da 
della tazza imbolata non tra loro ; che quella che fegubà deli' Mona, eh; tut- 
non avevano efiì riempiuto i facchi r.è fi ta quarta ferie ai cofe Gml-ppe non or- 
vifitatigli , ina con come erano flati loro "f) dinò che per cono cere chiaramente l* 
riimflì , gli av an portati , pcnlando disanimo de’ fratelli verfo Beniamino, eve- 
riiof“e iicuramente lulla fede di quei Y? dere fe alcun avanzo aliava nt’loiopttti 
Minili ri che gli avevano riempiuti, l'o Vi dell* amarilTìmo veleno antico conilo il 
te va inoltre ccnlèrm it quell-, diltlà coi (ò; ùngue di Rachel . Potè convince fi che 
f;tto del danaro tr .varo la prima volta .fa non 'e n’eia più fi Ila , e così dar I ie- 
ne 1 votare de’ fac-hi, ih’ Olì certo non fi to line alia lunga Tragedia con una oel- 
ci av vano afufo anz‘ avevano riporta ,7 le più belle, più tene r c, e p'ù n itliona- 
to . Mi égli che a i :i ccmp e;e non po- te ticogrvzioni .he fofGr mai i ficcome 
tue ctier audio che ftcatazeimna ucl ;»• nella proliìma Lc-zion vedremo. 

te . oggi 


( a ) Ilù.1. v. ij. Ibid. v. 14. fcj Ibid. v. 15. (d) iuid. v. «6. 

( c ) 1 biù. v. 17. 
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Oggi ncn rcfta tempo che a feioglie- del favor loro ; di quello rito abbiamo 
re una ouiflicne nflai difputsta da’ fagri «F efempj e preflò Omero (e) e predò Vir- 
Interprefi topi a l’ufo che faceva Giufep- « gilio ( / ). Gmfeppe potea farle a Dio 
pe di qtTllci rezza . Il fuo Minidro af- veio così fatte libazioni invocandolo 

ierilce eh egli ne uteva a bere, e in ef- fa fenza alcuna fuperllizione , nè non re- 
fi o per cflaera fci'od’augurare: (a) Scy- pugna che gli Egiziani nè penfaflero e 

fbta , qutm furati eliti , rpfe eji in quo ne parlaflero , come ne parla in quello 

bibif dominus meus , & in quo augura- $ luogo il Minili. o . La difficoltà dell’in- 
ri fo/e: . Di quali augurj s’intende egli fa convenienza (g) cbs uf'lfe Giufeppe a 
parlare quello Miniltro che non fodero ^ bere di quella tazza mede (ima che a quell* 

firperlliziofi, o quali Giufeppe poteva far vi atto di Religione ferviva , quali Ji un 

per la tazza che veramente non folfer tfj lacro vafo , fi può li: og fiere facilmente 
tali > Se nell’Egitto fotte Usto in collu- ^negando che prima dell’ iflit azione le- 
ir, e che le magiche divinazioni fi facef- S gal dei riti , facri fodero gii Aumenti 
fero per le tazze d’acqua , di vino, o §3 con cui alcun atto factvafi di Religione , 
d’ altro liquor ripiene , potrebbe dirli e i vali maffimamente da cui acqua o 
che fendo pretto gli Egiziani Giufeppe in z* vino o fotte altro liquor verlato . C'er- 
lama di gran Profeta , nella opinion lo- ^ to Giacobbe pellegrinane ( h ) v'rsò 
ro pregiudicata futte altrettanto eh’ ef- ^ dell’olio per atto di Religione fui faf- 
ferlo di gran Mago , però penfaflero co- fa fo fu cui aveva dormito nella campa- 
mcchè falfamente , ch’egli le cerimonie gna di Luza , nè però è a credere che 

ed i riti ufatte della Magìa . Ma non è yj quel vafo da cui lo aveva verfato, avef» 

cenno nella divina Scrittura , nè pretto $ fe in conto di vafo facro . Non è dun- 
i-.iodoto non fi legge , nè in Diodoro faj que improbabile l’opinione di molti Pa* 
r.è in altro Scrittore antico degli Egi- ?? dri (/) ed Interpreti , che Giufeppe al- 
ziani coflumi che ufattero di quello ri- ($ cuna volta facefle colla fua tazza liba- 
to . Il folo Giulio Sirenio ( b ) fcrive eion religiofa , e il Miniftro a’ fratelli ne 
aver letto che gli Aflìtj , i Caldei , e x* parlafle però così. 

gli Egiziani riempievano catini d’acqua M Ma Giufeppe medefimo vanta pretto 
(. lo fletto fi può intendere che facefle- {$ a’ fratelli la feienza fua d’ augurare : 
ro delle tazze ) in cui cacciavano lami- fa ( * ) ^n ignorarti quei non fit fumiti 

re d’ argento e pietre preziofe fegnate mei in augurandi feientìa f Sant’Agofli- 

di certe lettere , e alcune parole prò- Kno e l’Angelico San Tommafo (/J rif- 
nunziando il Demonio invocavano , il pondono ch’egli parlò da giuoco . Altri 
qual dall’acqua una fottìi voce manda- fa riflettono che nell’ Ebreo quello è il fen- 
va a guifa di fifehio , e rendeva rifpo- zi fo delle parole : ( m ) Ignorate voi for- 
ile di quello di che era chicllo . Il /è c/;e un nome quale io fono , può fa- 

Clero ( c ) dai Greco coflume roniettu- fa cilmente faper per gli auguri si fatte co- 
ri. l'Egiziano , e ricorda le parole d'Eu- x* fe f Ed altri ritenendo la lezion nollra 
fiazio ( d ) full’ Odittea ; Diligentemen- yjl vulgata Ipiegano il verbo augurati non 
re per P orecchie dei vafi i liquori ver- $ già nel fuo rigore fuperlliziofo d' ìndovi- 
J avano prendendone divino augurio . Ma fa nar per gli uccelli o per altra magica 
quelle erano propriamente finizioni agli ^ divinazione, ma sì in altro più ampio 
De;, da cui chiedevano così alcun fegno ( n ) nè meno proprio di predir cofe 

avve- 

(*) Ibid. v. 5. Il) Jul. Siren. lib- 9. de Fato c. 18. (r) Clcric. Coin. in loco. 

(.*') Eull. in OdylT. pag. 1470. Kdit. Rom. (r) tlliad. O v. 208. & feq. 

(f) Virg. Cecili- 4. v. 381., & feqq. ( g ) Oppcnitur in Noti* feleèlis Script. Angl. 
in Bibl. facr. hic . (£) Gen. 28. v. 18. Vide Dougtacum . Annal.làcr. F.xc. 17. , & 

F.lemenborilicm in not. ad Arrcb. lib- 1. (/) Apud Perer. , & Cairn in loco. 

f() Gen. 44. v. 15. (/) A tip. quarti. 145. io Gen. T>. Thom. a. 2. q. 95. a. 7. 

l »>* ) Geniale Pclypf Vide Tlieodorer. q. 104. in Gen. Burgenf in addit. ad Pollili. Lyranì 
fupej hoc loco. Mcich» Can. i» loc. Thcol. lib, 2. c, 4. (n) Vide Perer. in loco. 
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nire , e di fcoprir le •fegrete j nel qual fa acqua, o per vaglio, o per capelli, mo- 
fenfo e Plinio e Cicerone ( a ) ne ufaro- ri nete , od altro fanno di certi imbrogli 
no . Così Giu Teppe difTe verismo non W eh» fono infomnia veriflìme, benché per 
avendo egli pari nel dono da Dio conce- $ lo più vaniflìme diavolerie ; e quando 
dutogli di profetare. DoV egli non parla g* hanno alcuna di quelle cofe apparato , 
nè di tazza nè d’altro mezzo fuperftizio- % par loro eflere gran maoltre e madonne 
fo di cui ulalfe . ^ (£5 della contrada . Quello è gran peccato , 

Conviend di finir qui, e a moral frut- (Q nè balla rinunziare a’ patti taciti col De* 
to della Lezione deteflare gli avanzi del- m, mcnio, quando fi fanno cofe che metter 
le diaboliche fuperftlzioni che tuttavia ** poflbno giullamente in fofpetto che ci 
durano nel crillianefimo . Le femplici e abbia parte. I noflri augurj non dobbiam 
credule donnicciuole che voglion far le £ prendergli , nè il nollro bene afpettarlo 
fapute , c’ incappano fàcilmente , e per $ fuorché da Dio. Cosi fia. 


(4) Cicero lib. 6. Epift. Epift. ad Cecinnam. Plin. lib. 7. Epift. Epift. ad CornèiTriicit! 
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■ fn MI POPRWRR^ 


LEZIONE CENTESIMANONA. 

Accederti ttui::u fropìus Judas , conf.denter ait; isrc. 

• Gencf. 44. v. 18. £cc. 

TJarrafi c fludiafi rapprcfentare la ricognizione paflìonatiflìma de’ fratelli. 

I amo finalmente , io dirti gl Quello è lo flato dei perfonaggiedelluo- 
qusfi, alla frena del più te- >* go che apre per cosi dire la feena e fa il 
nero, maravigl-ofoe inafpet- w proemio dellaLezione. Sentite come par- 
lato riconofci mento cl'.efuf- §>) larono e adopcraiono ; nel che io oggi 
fe mai, -d’onde nafee la paf- non porto elfere fedele Interprete della 
fionata catertrofe dell’ azio- i? divina Moria, fe non ifludii. parervi felice 
ne , lo fcioglimento del nodo e il lieto (£5 Attore. Ma io non portò prometterviche 
fine della non finta Tragedia . Io vi con- fedeltà ed efattezza. Incominciamo, 
l'erto che ho affai penfato come doverti Giuda fi leva in piedi , e fattoli pii 
efporlavi a fai vene piacevolmente fonti- w dappre/fo a Giufcpne colla fiducia , che 



ie la dolce fo-za: ma vano è fperareper 
mio avvilo di penfar cofa pii toccante 
o p : ìl bella della femplice narrazion di 


fpira a un cuor generofo quinci h ficu- 
ra cofc : enza di buona fede e quindi il 
fermo animo, difperato di perder anzi fe 


Mo è , in cui riccnofcono gl’ intenditori vì flcrto che venir meno della parola fua , 
un’evidenza, una grazia, un valor didia- $ Deh, mio Signore (6), gli dirti? , afcol- 
iego che (a) convince della verità indù- tanti per pietà, nè prendi a fdegnoch’io 
bitabile dell’ Ifloria , della d vinità dell’ ti parli umile fervo tuo ; perch’io ben sò 

autore che la dettò , e dcll’efatt* fedel- © quanto puoi tu che tieni le veci di Fa- 

ta dello Storico che la ferirti-. Orto r.on raone . Come la prima volta ti fummo 
fi può leggere quefio tratto m I divin li- jj* innanzi , tu Signor , ci chiederti fe ave- 
iro, cosi ccm’è femplicirtimò , fin za la- ram padre o fratelli; e noi veramente*! 
grinte, cui ogni aggiunta eh' altri volef- $ rifpondemmochesì; che il padre digran- 
f? fargli coi rerebbe gran rifthio d’ inari- de età avevam tuttavia , e un giovane 

d re. Rappieftntattv.i all’ animo Giufep- fi-atei rortro che gli era nato invecchiez- 

pe artifo oppure fante, fe più vi piace,** za, il cui fratei Io uterino era morto; pe- 
ni portamento e in fembianti di madia, $ rò era reflato unico di fua madre , e il 
quale all’alto fuo grado fi conveniva; gli jt padre f.tnavalo teneramente . Tu allora* 
undici fuoi fratelli proftefi in terra a’fuoi o Signore, ci comandarti che quefl’ulti- 
p edi , tementi il fuo fdegno a guifa di mo fratel nortro dovertimo per ogni nto- 
rei convinti di furto difcr.orato per la ^ do condurti innanzi perchè volevi veJer- 
tazza feoperta nel facco di Brniamino . >.<\ lo : e noi fummo arditi di replicarti , che 
Giuda tra erti, che quello figliuol dolcif- ** quello giovane non poteva lafciare il pa- 
finto di Giacobbe aveva torto dal padre $ dre , il qual per dolore di vedcrlofi par- 
odia fua fede, in una quali difperazione , ri tir dal fianco farebbe morto . Piacqueti 
ma la più amara e la più do loro fa che li nondimeno, o Signore , di nuovamente 
fv-ffe mai, di riaverlo dal Viceré, il qua- &r intimarci a noi fervi tuoi o di condurti 
Ir affettando una clemenza importuna , $ ritornando il fratello o d'incorrere nel tuo 
aveva detto volergli rimandar^ tutti libe- fdegno . Di tutto quello , o Signore , ti 
ri a! padre, tranne appunto quel foloper ^ ricorda, non dubito, didimamente. O a 
cui Giuda e gli altri erano più folleciti. $ tornati che fummo a cafa , noi raccon- 

lant- 


l <0 Vide Net. Sci. Angl. in lece.* Gencf. 44* a verfi 18. ad finem cap. 
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tammo ogni cofa a nollro padre tuo Ter- fa. io volentieri porterò tutti la pena che' 
vo, il quale avendo temporeggiato, lèret* rÀ porta mai ad lortàrglifi. Io mi reiterò qui 
loci infine dall’ ultima necertìtà ci propo- fi- tuo fervo, io tuo fchiavo, 10 a qual co- 
fe di ritornare per grano tanto da viver- fa ti piaccia piò. Ma Beniamino, B.nia- 
ci. Ma nei apertamente gli rifondemmo mino, deh lafcialo per pietà, lafcialo coi 
di non poterlo , feppur egli non lì pie- 'fa fratelli tornare ai padre, i! quale , forfè 
galle a laCcia^e che quell* ultimo fra- $3 oonchiufe Giuda , fetu, Signor , conofcef- 
tel nollro venirti con eflbnoi, perchè fen- fa fi com’ io conofco, il cuore certo nc>u ti 
za lui non ci era poflìhile venirti innan- ?À darebbe di farlo morir cosi ^ 
zi . Alleva il povero nollro padre met- j* Ma quello padre non era ignotoa C i 
tendo fofpiri e lagrime che gli vernano <$> feppc, nè ignoti non gli erano i cali fu ai , 
dal cuore , Voi ben fapete , ci dille , fi- fa che Giuja fenza conofcerlo gli ricordava . 
cliuoli miei , che due figli fc li mi ha fi Penfate fe al fuo cjifeorfo veramente ni;. 
paiiorito la moglie mia prediletta. Ven- y? ravigliofo , e all’ amore per Beniamino 
r.e per voi il primo , e voi mi dicefle Q che con quell’ ultima pruova potè veder 
ch.t ura beflia ta via 1’ avea divorato , I 1 * mani fedo nel cangiato animo de’ fratelli, 
nc io 1 ’ ho veduto quello mio caro figlio il fangue e le vifccre di Giufeppe non 
mai più . Se mi togliete anche ,i' aldo vi' eran tutte coni molle per gran pietà ! M- 
xi-.e , perduto il fratello , mi retta folo , fa rarolo che poterti tener fi tanto . Ma fi- 
o forfè qualche finilì/o gl’ incontrarte tra nalmente fcntenJo non poter più , c - 
via , mifero che cruda morte c frittata fi mandò che ufciff.ro tutti fuori coloro chi 
finirebbe i trrdi miei giorni di pu-o af- fa il circondavano , perchè alcuno fiiaiii-' » 
fanno ! Quelle parole e quelli fenlì rro- fa, non profanarti il fraterno vicendevole r - 
nunzio in gjifa, che tutti noi fuoi figli- S 1 . conofcimento. Quelli ubbidirono, e cosi 
ucli com mortine profondamente non ofa- fi come fi vide rettalo folo co* fuoi fratelli, 
vaino di replicare . Io foio , o Signore , fa volendo aprire uno sfogo alla gran piena 
io folo mi feci ardito prillando alia co- fòche aveva ferrata in petto, noi potè fa- 
jnune r.eccrtità, e pregando di confegna- ^ re che con un grido sì alto e un dirotto- 
re aile mie mani il figliuolo , gli giurai 4 * di pianto sì flrabocchivole, che 1 * uJfc- 
altamtnie di guardatogli e ricouduiglie- fa] no gli Eg zianr di fuori, e rifonò p^r <1 
Io fulla mia tede , e fjggcltaimi , fe in Reggia di Faraone: (a) Elevavitque v>- 
ciò gli furti venuto meno , a perdere la cem cum finti : qu.vn audUrunt /Epfptii, 
paterna grazia per ftinpre , e ad elfere V/ om ni fi qui domus V'oaraonis . Sfogato al- 
do lui trattato e riputato qual reo di de- fa quanto cc<ì , come prima potè parlare , 
litto non perdonabile . Egli il buon pa- fi Io , dirt’e a’ fratelli, tifando non più l’ lì- 
die mi prtllò orecchio e fede , e lcon- p giziana che aveva ubato fin q^i ma la 
giurandomi eh’ io gir tenerti la mia pa- fa natia lingua Ebrea , Io fono Giufeppe : 
loia, con un trabocco di lagrime il gar- fa dunque vive ancora mio padre ? (i) Et 
zone mi confegnò . O-a noi fervi tuoi fi dixit frat ribus finis : hgo fiuin Jofiepb: ad- 
come potremmo tornargli innanzi., o Si- vii buc'pattr meus vivi: ? 
gnore, e io fopra tutti fmza Beniamino , fa] Giuf.ppc ! Chi potrebbe deferivervi , 
che non veggendolo coti e/ìonoi nollro Afcoltato-i, come i fratelli in quell' atto 
padre il quai non vive che della vita di ?, e a quelle voci reflarono? Ricunobbcrlo 
quello figlio, nè morrà fenza dubbio fot- y} allora tutto ad un tratto. Ma riconofccr- 
to degli occhi nollri , e noi l'avrenjonell* fa lo c tramortire per maraviglia, per con- 
ult-ma fua vecchiezza condotto a mone fi fufione, per dolor, per timore, per tut- 
così crudele? 1 Ma il giovane fembra reo. yj ti i rifenlunenti più intimi della n.riu'a 
Eccomi dunque, io che, I* ho tolto nel- fa fu un punto folo . Sogni, c alieni a , e 
là mia fede, eccomi reo per lui. Io sì , W incurie , e vendita , c fratricidio furono 
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obbietti che prefentandofi tatti infierite ogni momento mi pare un fcco!o di ri-* 
all’ animo foprapprefo , gli fecero gelar .f vederlo. 

d’orrore e illupidire d’ attonitezza , nè» Coti detto non fenza lagrime le più 
tanto valer di fprrito non fi fent irono a (jj dolci e le più religiofe che foflfero fpar. 
potere profferir fillaba t rifpondere alla M* fe mai , fi gittò con impeto di grande 
richieda : (a) K[on poterant refpondere Jf affetto fai collo di Beniamino, e abbrac- 
fratret nimio terrore perterrìti . Ma il » datili infieme quelli due figliuoli unici di 
buon Giufeppe peto appunto commoffoe^ Rachele, quanto fi llringettero Joicemen* 
intenerito vieppiù , Accodatevi , replicò >a te, e piangettcro , e vivamente sfogafle- 
loro pietofanrente, accodatevi t me ! lo yf ro co’ vicendevoli caldi b*ci il cuore a. 
che etti avendo fatto tremando , Sì, dif- moiofo, non è da dire. Apprettò oafeurr 
fe loro , io fono de.'fo G.pfvppr vo'lro ìj) degli altri fratelli abbracciò Giufeppe , e 
fratello che voi vendette in Egitto . No bafeiò, e in tutto dimenticando leinziu- 
non temete, nè palavi dura cofa che voi » rie antiche, ciafcuno di affettnofo pianto 
m'abbiate venduto per quelle terre: che (jj bagnò: (b ) Cumque ampie xat ut recid:fjet 
D:o è 11 ato il oasi per voflra fallite mi ia in collum Beni arnia fratrie fui , flevit ; iL 
ha mandato in Egitto dinanzi a voi. Per- lo quoque fimi/iter fiente fuper collum cittì , 
chè dovete fapt re che da due anni è co- Ojcuiatujque efl Jofepb omms fratte t fuor , 
minciata la fame fopra la terra, ma citi. ^ ploravit fuper fingalo! » 
que ne rettano tuttavia, che nè arare ile Riconciliazione di animo più tenera e 
mietere non fi potrà . Eccovi perchè Dio » più lineerà, e riconofci mento più raffi», 
ha difpoflo eh’ io qua veniffi . Certo si nato e più vivo non fu giammai . I fr*- 
p.r falvarvi e provvedervi di vittovaglie ta celli rettati muti ed attoniti fino a quell’ 
di che futtìftere. No, miei fratelli, non » ultimo atto dell’amor di Gìuf ppe , pre- 
per voftro configlio , ma per fola volon* fero animo finalmente e arditi fi fecero 
là di Dio è avvenuto che io foffi man- di tarlare : (c) Vofl qu<e aufi fune lo- 
dilo qui, dov’egli mi ha fatto quafi pa- qui ad eutn. La Scrittura non dice quel- 
dre di Faraone , Signore della fua cafa , l 0 che fi ducettero . Se lutti parlarono , 
e Principe della monarchia dell’Egitto . non tutti ebbono a dire U fotta cofa , 
Dunque non più dimore : itene al caro quantunque tutti, tranne Beniamino , c 
mio padre e vottio , e ditegli per parte Ji dovettero confettarli rei contro lui, e rin- 
m:a, Quefio ti manda dire il tuo figlino- M graziarlo della clemenza che gli piaceva 
lo Giufeppe , Iddio mi ha fatto Signore $ d’ufare con effoloro . Ma dopo queft' ae- 
di tutto l’Egitto: vieni a me , non tar- ^ to umile e grato , Ruben a rag.one <T 
dare. Abiterai nella felice terra di G ef - efempio potea narrargli com’era di not- 
fen e larai pretto a me , tu e i tuoi fi- © te tempo alla citterna tornato per libe- 
gliuoli , e i figliuoli de’ tuoi figliuoli , e flS rarnelo e all' amorofo padre reftituirlo ; 
le tue gregge e gli armenti , e tuttociò Ji Giuda che per falvarlo da peggio, l’avea 
che pottìedi. Quivi farà mia curanodrir. ^ venduto , e che fo io . Forfè Giufeppe 
vi tutti, perchè cinque anni di fame re- Q non confentì che di niente di quello fi 
ttano tuttavia; che nettun di voi perita, fa facette motto o parola, e il foto ftatodel 
Orsù «infoiatevi, fratelli cari . Ecco che Z* padre, della famiglia , e delle cofe loro nel - 
gli occhi vottri e quelli del mio fratel la ferra diCanaart fu il foggettode’vicen- 
Bmiamino veggono che io fono io il vofiro $ devoli ragionari .Noi lafciando Ilare l'incer- 
Giufeppe : Sentite che nella nottra ma- - tochetuttipolfonoadagioloropenfare, ri- 
terna lingua io vi parlo. Riferite e de- <£# fletteremo fui certo cogli Scrittor facri e 
fcrivete a mio padre tutta la glo'ia mia , Z coi Padri . Delle ragioni, per cui Ginfep- 
e quanto di me avete veduto e udiio tu « pe differì tanto a feoprirfi e maiiifefbr- 
Egitto . Fate pretto a condurlomi j che ^ fi a llattili, altrove abbiam detto quello 
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che aliai giuflifica , iìccome da Dio vo- 
luta e in tutto da lui difpoda quella di- 
lazione. Ora fui modo in cui finalmen- 
te quella tjianifellazione o vogliam dire 
riconofcimento feguì, tre cofe fono a no- 
tare fingolarmente. 

Prima, come Giufeppe non volle che 


I taggio e fuo e loro riufcito era felice- 
t mente . Lo che certo doveva affai con- 
ciargli , ricevendo efli così dall’ offefo 
l fratello non già rimproveri , ma fibbett 
I anzi ringraziamenti d' avergli dato cagio- 
; ne di gran fortuna. Nel redo la rifleflio- 
ne di attribuir le difgrazie a divine di- 


ci affilleffe llraniero alcuno, ma tutti fe. fpofizioni per conforto delle perlone che 
ce ufcir fuori di quella danza che il tea- m poteffero parerne ree , fu ufanza ancor 
tro doveva edere di queda tenera azio- ee de’ Gentili. Però Priamo predo Omero (4) 
ne. Nel che non tanto alla dignità e al SS a Elena che fu cagione della celebre fatai 


guerra Troiana, parla così: 

, 'H.e te perì de' no/l ri mali , e Diva, 

10 non accufo : a' /omini fati quefta 
Sorte di mia vecchiezza , e quefl» 

guerra 

Lagrimevol di Tro} a era dovuta. 

E predo Virgilio (e) Enea: 
l Che non il volto dell'ambita figli « 

I Di T induro, nè T aride , il rigore. 

11 rigor degli Dei ci trofie al nulla. 
Ma già tornando alla nodra divina Ido- 


decoro fuo proprio , quanto all'onor de' , 
fratelli pensò e provvide , de’quali egli : 
non avca detto innanzi nè diffepoi, che! 
male aveffero adoperato contro di lui , ty) 
ma ogni loro malvagità tacque fempre e M 
natole non facendone motto ad alcuno, ri 
Così non leggefi che nemmeno della rea w ] 
femmina moglie di Putifarre fuo antico $ 
padrone , penfaffe a prender vendetta , M 
manifedanJo di guifa alcuna la fua ne- X 
quizia . Ma tutto il lavio e difcreto uo- V! 
mo volle tener fepolto in un perpetuo ria la fama corfe fubitamente per laCit- 
(ilenzio, del qual non fo fe pruova alcu- A* tà e per la Reggia, che i fratelli di Giu- 
na più grande penfar fi poffa a celebrar- w toppe venuti erano, e trovavanfi con ef- 
ne la fede, l'onore, la carità, e la pru- folui. Giunfe agli orecchi di Faraone e 
denza. fà forfè Giufeppe deffo gliele recò. Il qual 

Secondo, il piantoche largamente ver- ÌS Faraone ne fe’ gran feda , e non altra- 
sò fu ciafcuno de'fuoi fratelli, argomen- ** mente che d' affai profpero avvenimen- 
to lineerò della fua tenerezza e della ti-(£j}to, fe ne allegrò. La Corte feguì l’efem- 
concihazione perfetta di una vera pietà, M pio del Re , e modrò efferne fatta de- 
che tutte le operazioni fue verfo loro ~ ta: (d) ^tuditumque eft , is* celebri fermine 
reggeva e animava . Sant’ Agodino (a) 35 vulgatum in aula Hegii : f'enerunt fra. 
celebra affai quede lagrime: dice che fu /jj irei Jo/epb: is- gavìfut eft Tharao , at- 
toria fui collo de'paurofi quali frefea ru- ri que omnit famiìta e/ui . Se qued’allegrez- 
giada ridoratrice, che ne fè nafeere mio- jr za de'Corf igiani fotte (incera qued'io non 
vi affetti, e lavò e terfe ogni avanzo dell' $ fo. Certo che il lopraggiugnere di tanti 
odio antico. sfrattili del Viceré favorito di Faraone, 

Terzo, i Padri tutti e gli Scrittori ri- »! era un annunzio che a tutti effi farebbe!! 
flettono fui ritornare che fa Giufeppe in 95 provveduto, e quinci alle fperanze degli 
Dio folo, e alle fovrane difpofizionidell’ jjj Egiziani detratto quanto fi foffe difpoflo 
amorofa fua Provvidenza attribuire i fuoi M a vantaggio de’foredieri . Ebbe a crefce- 
psffati difagi datigli da’ fratelli , apetta- re l’apprenfion loro vieppiù, come udirò- 
mente dicendo che non per loro configlio 35 no c ^ e Faraone dille a Giufeppe di dove- 


ma sì di Dio, tutto era avvenuto, e ug- ( 
giugnendo di più che tanto bene era na- . 
to da quedo male , che l'averlo fofferto : 
doveva effergli caro, |>oichè a tanto van- ( 
Granelli T. 11. 


re per ogni modo a' fratelli fuoi coman- 
dare , che il padre e tutte le numerofe 
1 famiglie loro trasferiffero fubitamente dal- 
i la terra di' Canaan , e veniffero a codi- 
S ì tuire 


(a) Augufl- apud Pcrer. in cap. ai. Genef. difp. prima. ({) Hom, lliad, 7, 
(r) Vìrg. £ncid. 1. (d) Gene f. veri. ri. 
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tuire in Egitto, dove promertea loro a r- giunta clemenza c generofità fonrapprefi . 
ricchir le e farle agiate di tutti i. beni , 7 . Ma come follerò accommiatati , e coti 
non che di un foggiorno felice e lie- >"a quali « quanti doni partifTVro per fare 
to : (<0 Dix tque ad Jofeph ut impera prello ritorno , nella prolfima Lezion dt- 
ret fratribui Juit , dieent : Onerante s }u~ ^ remo . Oggi è a finir quella ritornando 
menta, ite in terram Chanaan , & ttHite fi coll’animo per conforto e iftruzion no- 
ir.de pa treni veftrutn cognationem , {$" & lira fulle parole ammirabili e veriflìme 
menile ad me: i? ego dabo re bis cmni a (f) di Giufeppe : (e) T^on ve fi re con fi Ho , 
bona ALgfpt 't , ut comedatis medul/atn ter- fijtfed Dei vo! untate bue >n:f[ ut fum , No , 
ree. Di pift ad agevolare per ogni modo JÌ miei fratelli, non è fiato quello configlio 
migliore qnsflo trafportanunto , Faraone © vofiro , ma sì volontà e pietofa difpofi- 
ordinò che andalfero dall’Egitto per elfi rione di Dio, che io folli mandato qui . 
vetture di carri e d'altro, opportune per Forfè non è tanto difficile , Afcoltatori ; 
donne e fanciulli e ntalTeriiie di cala , riconofcer da Dio e avere in conto di 
premendogli tuttavia e ftrigncr.dogli che ® benefizi fuoi i. travagli, quando fi veggo- 
il vecchio padre e le famiglie e tutte le fa no già rivolti , ficrome gli vedeva Giu- 
robe loro portafTero con . effofeco , e fo- « teppe , a mezzi certiffimi di prolperità e 
pra tutto facelfer predo e veniflcroquan- di fortuna. D:fficil cofa è penfarne così, 
to prima : che il beilo e il buono del ^ finché fono travagli e avvetfità che tor- 
paefe d’Egitto farebbe loro ; (b) Tré- a mentano chi gli foffre. Ma riflettete che 
che et) am ut tol/ant plauftra de terra Giufeppe non afpeitòa quello felice tem- 
jEgjpti, ad fubveBionetn parvulorum fuo - po a formare un giudizio sì religiofo . 
rum ac conjugtim : & dicito: Tol/ite pa- fa La cofianza della fua pazienza e la fer- 
ra//» refi rum , is' properate quantecjus mezza della fua fede dimofirano, ch’egli 
veniente s . 7 <[ec dimiitatis quidquam de W aveva penfato Tempre così * Quando ri- 
fi'pclìeRili vcjira ; quia omr.es epa sEgjr- folveremo di farne noi altrettanto ? Noi 
pii vejha erutti. Quelle parole ultime , z* troppo più illuminati dall’ Evangelio eh’ 
‘2 ^cc dimittatis quidquam de fupelleSiliyle gli non era» Noi alfirurati da Cullo (O 
veflra, fono diverfamente fpiegate , vo- che nemmeno le cofe menome nonaeca- 
lendo alcuni (c) che nell* originai t elio Q dono fulia terra fenza fovrana difpofizio-. 
Ebreo vagliano come a dire, non curate m ne del nollro celefie Padre, che ogni co- 
nè vi fia noja lafciar indietro di maffe- »? fa creò, regge, e governa provvidamen- 
cizie , che qui troverete ogni cola che te» Noi confermati per Appofiolica divi- 
fappiate deliberare . Altri , portate tutto 7 * na fede, che alleperfonetementieaman- 
mallimamente gli firumcnti voftrid’agri- % ti iddio ogni avvenimento fenza alcun 
coltura , perchè avrete le terre miglior % fallo ritorna in bene 1 (*) Omnia coupé - 
d'Ezitto: de’quali llrumanti, com'èpref- r/ rantur in bonum. Eccovi il conforto cer- 
io Diodoro {d) , non ufavano gli Etri- v? tilfimo d'egni tiavaglio. Giudizio rettoò: 
giani per la fomma fecondità della terra. ^ chi lo manda e perchè. Dal qual giudizio 
Gli ordini di Faraone furono per Giu- .a nafeeno, e fi avvalorano le due virtù con- 
ieppe puntualmente efeguiti , nè alcun foianti: un* fede (b)che vince, e una fpe r 
contralto non trovarono .ne’ fratelli , di ^ rsnza (/') che non confonde. Così fia. 


' •' LE- 

(/?") Ibid. v. 17. «f, (/) Ibid. 1 p. 10. (<-) Vide Gleric. Ine, & Not. Sci. Augi» 

(a) Diod. Ub. i, prp, 31. \ i («) -GeneC y, 8 . {.f) Matth. io, v, 
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LEZIONE CENTESIM ADECIM A. 


Singulti quoque profgrri juJJÌt binai ftolat : Bcniamin vero dedit trecento t argenteo / 

curn quinque flolii optìmis : Isrtr 
Genef. 45. v. 22. Scct ' 

Del ritorno de’ fratelli al comun padre Giacobbe , dei doni e dell'invito che gli reca- 
rono da Glaleppe: della partita dalla Cananea, del viaggio , e dell’arrivo del Pa- 
triarca con tutta la fua famiglia in Egitco, e dei provvidi ordini diGiulepp»a ri- 
ceverla. 

seppe riconolciuto , ficco- punto che a G : acobbe I or padre li preferì- 
me nell 1 ' ultima Lezion ve- tarnno . Lieto è il principio della Lezio- 

G demmo, non volle i riconci- ne , debbo non meno rtterlo il profcgui- 

Iiati fratelli accommiata' fi-m- $ mento cJ il fine: che giunto per Gia- 
zb doni, nè lenza doni man- cobbe il tempo forfè neh afpettato, ma 
dare al fuo buon pa.Ve Già- non però men fedele a venire, di non 
cobbe novelle dell’ alto flato e felice in M dover pianger piò . Incominciamo, 
che per divino favole fi trovava ettsre . ^ Peniate , Uditori , fe quella volta it 
Dunque dj? paja d’ abiti a ciafcun rega- fa buon Giacobbe affettava piò anfiofamm- 
lò , cinque bel fittimi a Beniamino , al te che mai, il ritorno de’fuoi figliuoli . 
quale aggiunfe di piò una borfa di treeen- 3$ Aveaci Beniamino tra etti unico fuo con- 
to fieli d’argento, moneta che come no- tfb forto dopo la perdita che fatta aveva, e 
(animo altrove, pefava circa mezz’ oncia V. da lui certo credata non altramente che 
di buon argento* Non era per vero dire irreparàbile, dei fuo Gmfeppe . Le cole 
g an cofa , ma ballava a dillinguerlo da avvenute loro in Egitto , dovevano di 
tutti gli altri. Al padre (a) mandò non fa qualche giorno, fecondo i computi ttrer- 
mcno tanto danaro e tanti abiti quanti ti che fa l’amore Eoi lecito e il defiderio 
a Beniamino ne avea donato, e aggiun- w inquieto delle affettate perfone , doven- 
fevi dieci giumenti carichi d’ ogni piò ìfy no , dico , di qualche giorno il fofpira* 
ricca cofa che 1 ’ Egitto potette dare: die- fa to ritorno loro aver ritardato. Quand’ec- 
ci altre fonte che portattero vittuaglie K 00 all’affannofo padre l’ arvifo che giun- 
per lo viaggio, e carri, e vettura quan- © ti fono , e grande falmerta gli accom- 
te badar potettero a trafportare le fami- ^ pagna di carriaggi e di fome d’ogni ma- 
glie e le robe dì tutti etti a grande agio fa niera. AlPavvilò fucrederono prellamen- 
deile donne e dei fanciulli loro, che dal- te etti fletti , e tutti infieme prefentatifi 
Ja Cananea trapiantar fi dovevano nell* $ al padre coll’amato Beniamino e col rac- 
Egitto. Di più prefi i fratelli da parte fa quiftato Simeone, mentr’egli di quello 
e il buon viaggio pregando loro pietofa- ** folo parea contento abballanza , Oh pa- 
mente e il pretto ritorno, raccomandò dre, gli diffjro, caro padre, novella gran- 
loro la pace per To cammino: ( d) Tro - $ de e lietittima! Noi abbiam trovato Giu- 
ficifcentibus ait : irafeimini in via « fa Teppe « Sappiate certo che vive, anzidef- 

Caù accommiatati partirono, e noi con j» fo è che regna fui la terra tutta d’ Egit- 
etti farem non meno partita , anzi pen- ® to: (c) T^unriaverunt et, dicentet: Jofeph 
feremo fenz’ altro di aver compiuto il fa filiut tuus viviti i&> ipfe dominatur in 0- 
viaggio ch’etti fecer lietittimo e feliciffi* ~ mni terra /^oypji. 
mo , e di trovarci con etti a Mambre fui $ A quelle inafpettate parole venne me-- 
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no il buon padre, e attonito a guifa d' 
uomo non ben rifcoffo da un alto fon- ^ 
no, fe alcuna cofa potè penfare pensò , w 
fe dello ovviamente fognante le avelfe ($ 
udite ; tanto non credeva polfibile ciò 
che udiva: (a) Quo audito Jecob , qua fi jE 
de trevi fornito e vi fi/aus , tornei non ® 
credebat eit . Ma quelli allora ricomin- S 
ciando dal principio le cofe, e tutto quel- X 
lo eh’ era loro avvenuto, per ordine rac- w 
contando e facendogli vedere i carri, e $ 
le caire de’ ricchi doni che il fuo figlino- 
lo Giufeppe gli avea mandato, lo affi- fi 
curarono tanto che ottenner fede, equafi M 
da morte a vita il tornarono: (è) Ufi ® 
t contro rtferebant omnttn ordinem rei . ri 
Cumqut vtdiffet p/auflra , <y univ. rfa V 
qu<t miferat , revixit fpìritus e'/ui . Che 
Giacobbe alla novella inafpettata fvemlfe À 


non è a llupire ; che le lietiflime e le fi 
t ridilli ni e cofe giunte improvvifo produ- (0 
cono lo flelTo effetto, e polfon effer fa- M) 
tali quantunque, come offervano i Fili- MÌ 
ci, per due cagioni contrarie: cioè le tri- j£ 
Ile per lo concorfo foverchio che fa al y) 
cuor* il fangue , quali fuggendo al centro fa 
dal male grandilTìmo che lo affale : le n£ 
liete per lo {trabocchevole ridondamento w 
che il fangue medefimo fa dal cuore , 
fpandendofi alla circonferenza , quali per tifi 
g re incontro al gran bene che lo ralle- Sa 
fra. Così per ufare d’ una comparazione V 
inai bella di San Giovanni Gnfolìomo & 
(O fi fviene il lucignolo e muore il lu- M 
me d’ una lucerna, o per troppo olioche a 
lo foperchi ovvero per tioppe poco che §5 
noi nodrtfca. Aulo Gellio (d) racconta (fi) 
nelle fue notti attiche di una madre ro- 2 
mana, la quale piangendo morto fuo fi- » 
glio alla battaglia di Canne , come fai- 
fornente le avevano riferito, incontrali- Mi 
dolo all’ improvvifo tornato in Roma fi , 
per 1 impeto dell’ allegiezza al rivederlo v i 
Ip rò. Cosi quel male che il dolore di fa , 
perderlo non le avea fatto, le fece il Jf i 
giubbilo dì racouiflarlo. Giacobbe perav- a [ 
ventura non lòffi tanto, sì perchè for. §? s 
za minore alili hanno gli obbi-iti ch'en- fa a 
trano per gli orecchi , di quelli entranti t 


J per gli occhi, si perchè da principio al. 
a le parole che udiva non predò fede; ma 
Ì a poco a poco bendo , dirò cosi , coda 
d verità la dolcezza , ci potè reggere : e 
Jj riavutofie respirando. Dtmnue, efefamò , 
« vive ancora il mio figlici Giufeppe ? Ba- 
ll Itami quello folo che io n’ andrò a rive- 
li derlo anzich* io muoja: (e) Et aie: Suf. 
«, ficit inibi fi adbuc Jofepb filini meur vi- 
l T’ir : vadam , iy videbo , ilhun antequant 
J moriar. 

J Di fatto il defiderio ardentilfimo di rr- 
i vedere un figliuolo ch’egli avea tanto a- 
*■ « che avea pianto sì lungamente 

J con lagrime incori Colabili gli fè affrettar 
g la partita e vincer ogni difficoltà. Traf. 
E lavali di trafportare del tutto d’ uno in 
v al,r0 P atf « famiglia grande, anzi molte 
\ famiglie « tante quanti egli avea figliuo- 
li *! • D»" 1 » e fanciulli, e gregge earmcn- 
* ti, e fultanze d’ogni maniera. Benfare la 
>) gran faccenda in cui tutta la cafa II do- 
ti vea mettere, e le bagaglie e i forzieri 
ì eh’ erano a fare maflimamente per tante 
>/ donne , che molte erano fonza dubbio, e 
J eh’ io non voglio {apporre nè piò nè me- 
g no follecite di quello che firn, le noftre, 
i nè meno amami di cagnolini, d’ uccelli, 
J o d' altrettali piò rari ma niente menò 
J imbarazzanti animali, che noi veggiamo 
h foventemente ingombrar gli equipaggi dì 
‘ gran madonne, che fenza elfi non vogli. 

| no far viaggio. Tutto fu melfo «II' Òrdia 
ì ne prettamente, e il grande tramutameli- 
I to fu cominciato ,• 

Mentr etti fono in cammino, noi tre- 
I veniente ritti tiarcmo fu j doni che a* 

I fratelli fatto aveva Giufeppe e al fuo 
buon paJre mandati . Gli abiti fingolar- 
1 mente lo efigono, perchè le perfor.e af- 
fai vaghe delle moderne poftanonon men 
conofcete le mode antiche . Quelle dalla 
nollra Vulgata fi dicono Itole, fidai . E- 
rano cappe talari, le quali non fi ftri- 
gntvano alla perfona come le noftre ve- 
(te fanno oggidì g ma largamente (corre- 
vano da capo a piedi, e però facilmente 
al dotto di molti lì accomodavano; nè 
t.oppe mifure al forte non blfognavano 

per 


PS * b jfr ,bid - * *v Chiyf. Ho m, in Gen” 
(W) Cicli, lib. 5. c. 15. (g) Cxcn, 43. v. zi* 
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per addattarle alla vita, che oggi è fin- fa la lunga pellegrinazione, della fervili, e 
dio e fatica grandiifima di coti fatto me. £ dal ritorno nella terra di Canaan, che 
diere , a cui di più riefcono tanto po- *? Dio avea fatto ad Abra no (e) nelgior- 
chi: che dopo tanto guardare, e divifa- ($) no della folenne fua alleanaa con elioliti 
re, e compattar della vita, e far angoli, fa che dicefi tedamento, comprendente le 
e croci, e regni che pajono cifre d' Al- S divine promelTe fpiegategli di mano in 
gebra a drabiliare , fono poche adai le 'W mano . Quella trafmigrazione in Egitto 
perlone che fi veggano ben vedile . Gli jj) doveva fegnarne un'Epoca delle più me- 
Orientali la indovinavano e tuttavia 1' « morande al fuo certiflimo aJempimrn'o. 
indovinano molto meglio, benché i far* f- La notte Dio gli apparì : e Giacobbe fi 
Tetti di folto portaifero per avventura , udi chiamare da lui . Eccomi, Signor , 
e portino tuttavia dretii e attilati . Mi fa rifpofe: a cui Iddio, Io fono il D:o for- 
però appunto ch’eran di folto, più facil- fa ti (Ti ino di tuo padre: no non temere, va 
mente potevano i difetti della perfora , ** pure in Egitto perché io coli (i farò ere* 
e quelli dell'abito ricoprire. Le vede di ■§) feere a gente grande: Con tecoioci ver. 
fopra fciolte erano e larghe, e i manti fa rò accompagnando lo andare, ed io non 
non gli tagliavano di gmfa alcuna , ma il Jf, meno ti trarrò di colò il ritornare fror. 
fajo o il panno, qual eflo futte , intorno ^ genio: Giufeppe colle fue mani ti fé,-, 
alla perfora avvolgevano e raccoglieva ^ reri gli occhi in pace:(f) >Aiii!li Otti : 
no , e g.r lafciavano in parte fciolto e * Ugo jum fortijfmuis Deus putrir lui: mli 
ondeggiante a certa foggia , che molto òri limerò , De/cende in Egtprum , quia in 
varia doveva edere e cappricciofa , e che ijj (emem magnani faci am re ibi. Eg: di- 
io non faprei meglio fpiegarla che di- A feendam tee un illuc , ò 1 ego inde addi- 
cendola pittorefea . Il gallo delle perfo- fi cam te revcrtentem: fofepb quoque piut 
ne poteva fpiccarci meglio che oggi non <Vj miniti fuai fu per ocu/ot rum. l’et la qual 
fa, e quel che era aliai comodo per la {£) vifione confortato Giacobbe e confortata 
borfa, fi poteva così ogni giorno fenxa w, non meno per la parte che gliene feco 
cangiar di fajo. Cangiar di moda. Dico* « la fua famiglia, fi mifvr tutti incanutii, 
sì Lue vedi molte e molti anni gli an. Jj no più lietamente: che altro che a ter. 
tichi nelLgnarJarobba loro ferbavano( r), jfl) mine felicilfi no non può metter la flra- 
com'è nel libro de'Giudici, e nel quarto -x da, per cui altri fi lafci condur da D.o. 
dei Re. I Re di Perii» , e gl' Impcradorj 'ri Vero é che queda nazione gii fatta già i* 
dei Turchi ne hanno anch' elfi dovizia , e fa de era coli per Tuffare durillima ferviti . 
Lacullo Gentiluomo Romano, coni' ì|Mì vero è altresì che i f.ioi travagli fa. 
predo Orazio (&), avevaoe cinquemila. E rebbon poi riufeni a quel gran fine he. 
Ma tempio é che a’nodri viaggiatori fac- yH tilGmo, che a'fuoi Patriarchi aveva prò* 
ciam ritorno. invilo Iddio, il qual volea ne' figliuoli , 

Giacobbe colla migrante famiglia pren- fa come avea fatto ne’ Padri , fpiegare trac- 
der volle da M.imbte la drada di Berfa » eie amorofe di Tempre ammirabileProv- 
bea, e fatto alto al pozzo del giuramen- 83 videnza. E' a riflettere attentamente fu 
ro celebre per le memorie (c) d' Abra- M quello tratto, che Dio qui confermò l* 
mo e di ficco fuoi padri, full' altare prò n£ ultima volta a Gacobbe le promelle fat- 
b.i bilmente che Abramo dettò avea colà w te a'fuoi padri Abramo e Ifacco, che è 
fabbricato folennemente fagrificò (d). E' 8J quanto dire il divino fuo teflamento. Lo 
mamfedo che cod fece per atto della fa che gioverà adai ricordare nel profetai, 
più viva e più f dele Religione pregan- tl mento di quella divina Idoria. 
doli a circodanza si rilevarne propizio ^ Mosé appiedò novera ( g ) tutti i ca- 
Iddio. Egli don ignorava la profezia del $ pi , tìgli e nipoti della dipendenza iin- 

media- 


( * ) /od. I». v. i). ». Rep. 5. v. IJ. (i) Horat. Epift. I. 6. (r) Gen. ti. v. Jt. 

jz. }j. 16. \» zj. , & fe^q. (i) Gen. «6. v. I. (r) Geo. ij. v. ij. » & Icqq. 
(f) Gen. 4 «. v. }. 4- (il Xbid. a. v. S. al ai. 
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mediata del Patriarca , che viaggiarono ^ 
con effo lui , ed entrarono nell’ Egitto • » 
Quelli gli dice feflantafei, al qual nume- tj 
ro aggiugnendo Giacobbs flelTo e Giufep- ( 
pe co’ due figliuoli Manade e Effraimo / 
che già erano nell'Egitto, fi ha il com- 
piuto numero di fettanta come fi legge 
appiedò : (n) Omnei aninue dante t Jacob, \ 
qii<c ingrefjie fant in ALgyptum , fuere fe- 
ptuaginta. La verfion dei Settanta legge 
fettantacinque (£), perchè cinque perfo- j 
ne aggiugne al ventèlimo verfo di que- { 
fto capo , che fono nipoti e pronipoti i 
di Giufeppe nati dappoi : così Santo Ste- j 
fano ( c ) negli Atti che i Settanta fe- ( 
guì . Tutti {piegati bene ( d ) ed intefi ì 
dicono il vero. La quillione è fra gl' In- j 
terpreti , fe veramente le perfone tut- j 
te che nomina qui Mosè fodero nate all' ( 
Epoca di quella entrata , o alcune d’ cf- j 
fe nafceflero «pprelfo ma dentro gli an- 
ni della vita del Patriarca. I dieci figli- j 
noli di Beniamino (r)ei due di Fares j 
(f ) nipoti di Giuda hanno modo fpecial- 
mente didìcultà. Ma noi avendo collitui- 
to a fuo luogo cosi fatto fidema (g) che I 
Beniamino poteva avere a quell’ Epoca j 
Irentatrè anni e Fares diciafette, e il pri- 
mo dieci figlinoli e due il fecondo potè- I 
va avere, cosi il teflo (pieghiamo nel fuo i 
rigore. Perche nel vero non apparifee ra- ( 
gione, per cui Mosè voledenominar quel- ■ 
li che nacquer poi, lo cha fe avede vo- 1 
luto fare , par certo che anche drignen- j 
doli a' foli anni che fopravvifle Giacobbe, j 
che fmeno diciadette, troppo più di per- : 
forre erano a nominare che in qneflocor- ( 
fo di tempo nacquero ferirà dubbio» Noi I 
dunque per.fando di avere altrove alla j 
quiflion iòddisfatto, aggiugneremo foltan- j 
«o che delle donne , che molte erano , ( 
non fi fa qui da Mosè novero particola- ) 
re . t* aitandoli di tnafchile Genealogia , ) 
e feguireo» l’idoria. t 

Giacobbe avvicmatofr colla famiglia agli j 


Egiziani confini diftaccò Giuda dalla bri. 
gata e mandollo a Giufeppe avviandolo 
del fuo arrivo nella terra di GefTen , eh’ 
i ebbe poi nome Ridiede dalla Città (b) 
che i medefimi Ifraeliti negli anni appref- 
fo dell’ oppredion loro ci fabbricarono o 
ridonarono . Situata era a’ confini del fie- 
no arabico. Gli Ebrei, eom'è in San Gi- 
rolamo (t) , la codituifcono nella Tebai- 
de per troppa ignoranza di Geografia. 

Giufeppe all' avvifo fofpiratiflìmo ag- 
giugner fece il fuo cocchio, e ad incon- 
trare l’amato padre corfe velocemente - 
Eccoci a un tratto cui niuna eloquenza 
badar potrebbe a deferivere con fedeltà » 
Giacobbe eGiufeppe che fi riveggono, lì 
parlano l'uno all’altro, s’abbracciano, fi 
confidano, alternando, replicando, ren- 
dendo pietofi baci , caldi fofpiri , foavi 
i pianti: Un padre cosi amorolo che que- 
llo figlio caridimo ventitré anni aveva 
! pianto perduto e morto t r a le fauci e le 
j zanne di qualche fera , il qual non puf 
I lo rivede ficuro e falvo , ma felicilfimo, 
: ma ricchidimo , ma gloriofo , ma poco 
| meno che Re : Un figlio cosi pietofo dal- 
i la Provvidenza obbligato a Inficiare tant' 
J anni in liuto un padre si benemerito , e 
! finalmente dalla Provvidenza medefima 
j a quedo giorno ferbato , e a quedo luo- 
j go condotto a confolar tanta doglia , a 
! tergere tante lagrime, ovver piuttodo a 
) premiar tanta fede e tanta raffegnazione; 
(coma adeguar con parole sì grandi o T eet- 
| ti ! Mosè ci narra che il buon Giufeppe 
‘ al primo veder fuo padre gli corfe al 
I collo, abbracciandolo drettamente, nèpo- 
I tè altro che piangere per gran dolcezza : 
(*) y.dinj'qui etti», irruit fuper co! lune 
' ijui , (y inter amp/exui fitvit : Che Gia- 
i robbe coma prima potè parlare cosi pro- 
I ruppe in quedo sfogo di giubbilo , Ad e fi- 
fa morrò contento, mio caro figlio, che 
il tuo volto ho riveduto e lalcioti fo- 
1 prarvivente : (/) Dixitque pater ad fo- 

fepb 


(«) lbid. v. 17. (i) Vide Scpt. in loco. (<■) Affi ;. v. 14. W)Vide Parer. Cairn. 

& Interpr. padim Kic. Micron, in quaeft. Hebr., & Auguft. quatfl. in Gcnef. lji. , 
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fepb. Jam latus tmriar , quìa vidi fa* fonder con dii la Religione e i cottami. 
de» ì tuam , & fuperftittm te relhtqu» . £2 Finalmente che come fufle venuto il 
Dell’ altre cofe che ditterò e fecero in un w tempo della partita e del ritorno nella 
incontro si tenero , sì padronato, sì lie- ($ terra di Canaan da Dio promeda a' fuot 
to non fa parola ; e in quella vece ri- padri , efeguito l’avrebbono con maggio- 
corda dei modi e degli ordini , che coi j£ re facilità. 

fratelli e col padre pensò a mettere prov- W II punto a fpiegar più difficile è il 
vidainente Giufeppe per lo flabilimento grandidimo abbonimento , in cui qui fi 
loro nella felice terra di Geden . Orsù , X dice che avevano gli Egiziani tutti i pa- 
dirte loro , convienmi ritornar fubito affiori di gregge: ( b ) Olita dete/lantur jE» 
Faraone : darogli nuova del vottro arri - y} grptii omnes pafioret ovium . Color che 
yo, e sì gli dirò , I miei fratelli e mio <4 credono a Manetone il qual racconta , 
padre con tutte le lor famiglie giunti fo- cs corri' è predo Giottffo (c) e preffo Eufe- 


tjo dalla terra di Canaan . fidi fono di 55 bio , di certo affollamento che fatto ave- 
prottrtione partorì , e nel guardare le gregge ^ vano full’ Egitto certi popoli Orientali, 
menano la loro vita. Pecore e armenti , /A che l’avean guado e difertato e tenuto- 
e tutiociò che hanno potuto fulvare , con- y lo in opprclfione cinquecento undici an- 
notto hanno con edò feco . Egli fenza ($ ni , rifondono così fatta difpofizione dì 
dubbio vorrà vedervi, e chiedc-ravvi dell’ fa, animo degli Egiz : ani centro a’Paflori nel- 
eder vottro . Voi rifnondete fenz’ altro , ri la memoria di quello che avean fofferto 
Noi fervi voliti damo Pallori , fin dall’ 55 da quelli popoli erranti e vaghi ch'edì 
infanzia guardiamo gregge, e così fecero^ nominarono Hicujji , cioè Ks Paftori. L* 
ì nottri padri. Voi direte così affin di ot- Urterio (»f) collituifce l'Epoca di quella 
tenere l'abitazione in quetta terra diGef- inondazion degl’ Hicudi fo-ra 1' Egitto , 
ferì patta a’ confini , perchè fi detettano *3 cent’anni in circa prima Jel nafeimento 
dadi Egiziani tutti i partorì di gregge : (n) (£? d’Àbramo . Ma il tempo non fervirrb- 
Jlxc aurati die et: s , ut habitare pojfttit in he, po'lochè cinquecento undici anni re- 
teira GtJJj/t : quia detejlantur yE^ptiirp gnadcro nell’Egitto, e alla vènutadiGia- 
emmi pajtores evi un . ^ cobbe g ; à ne fuffero dì Tracciati ; perchè 

Giufeppe aveva i Cuoi fini , certo fa- H dal nafeimento d'Àbramo a quella venu- 
V’Uimi e forfè ancora profetici , di orJi- ta di cui parliamo , nemmeno anda r ono 
rare le cofe in guifa , che nella terra di ya trecent'anni (e), a' quali aggiunti t ceil- 
Geff-n reflar potette e dovette la fua fa- to anterio i al nafeimento d’ Abramo , 
miglia, ch'era oggimai per divenir na- fa, renderelbono trecento novanta': dunque 
gione . Oltre edere fertilidima e accon- fi conto ventuno del R.-gno lo'o rtll rtb- 
cia a’pafcoli p:ù d’ogni altra , ficco me §3 bor.o tuttavia. Scalig'rp e BocaMo (/) di 
Erodoto la deferivo, porta era a’ confini intruppo (j») anticipino quello regno dìe* 
da! che grandiflìmi comodi ne venivano . *1 Re pallori, che furpongon Fenici . Mar- 
L’u-to che non avrebbon così ingelofito (amo (/>) ne cofttmlce il principio nel 
gli Egiziani , che male avrebbon (offerto yì tempo della dimoa degl’ Ittael iti in E- 


per avventura veder riempier la corte di fa-, gilto, cento cinquantafott anni prima che 
fuoi congiunti, e mettere come attedio al ne partiflcro . N n utone (r) ritarda l’E- 
trono di Faraone o almeno avvicinargli- w poca a’ giorni di Giofuè e Conjettura che 
fi tanto Ja lolpottarne. L’altro che trep- y) quelli p. (lori fallerò i Cananei fcacciati 
po lùi^metciO non avrebhono cosi avuto e fuggenti da quitto conquirt.no> e . Gio- 
coli Egiziani gli Ebrei, e quinci più fa- J- feffo, Taziano , òan Giuttir.o Ma-tire, e 
cilm ente fi ttrehb.no contenuti dal con- © San Clemente AltffanJrino il frammento 
di Mi- - 

{ .i . ; d. v. <i. « !/ Gviicf. 46 . v. ultimo. (tj Jorepk hb. 1 . 

cm.'r. Aiii°n, E.teb Pra-p. Ev. lib. io. c. 1 j. (d) Urter. Annal. ad a. m. 1910 . 

(r) D’ Aliano «oo. »ufce lacco, dt cui 3*69. natte Giacobbe, il quale o’i »jo. er.'.r* in 

Egitto . \f ) Bochart Cbanaan lib. 1. c. 4. (^) Vide net. Sei. Angl. in loco» 

( h ) Maisham. Can. Cbroncl. bare. $. (/) MeTton GUronique Abregèe p. j, 
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di Marci one fpiegano (a) prelfo UlTerio wMrr/ , iy* volatilibut cali , &■* befiiit 

della Stoiia degl* I fradici medefimi nell* J*. &c. , dove s'infinua cbe la ragione l'ir - 
Egitto. Altrove ne pailrrtmo. Un Ano- si’ ragionevole vita debbe fignoregfiare . Ma 
jìimo ( b) fa i Re pallori Ifmaeliti, re- $ l' uomo all'uomo non l>a fatto fervo fa non 
guanti tuttavia in Egitto al venirci che fa fe l'iniquità 0 la difgrazia . L'iniquità t 
tè Giacobhe co’ fuci figliuoli , e raccoglie Z' come fu detto a Canaan : (g) Maledtftur 
del fuo filloma moltiflìme conjetture , S® Cbanaan , jervus fervorum erit fratribut 
tra i* altre l'ufo delia circoncifione tragli ^ fuit . La difgrazia , come avvenne a Giu- 
Egiziani all’anno quattordicefimo dell'età zj/eppa, che venduto da' fuoi fratelli fu fatta 
icro , come facevano gl’ Ifmaeliti . L e fervo d'uno firaniero. Dunque i primi fer- 
quali cole ho qui volutoaccennarvi , per- (fò vi, fegue Sant* Agoftino ( che coti detti 
che veggiate quanta incertezza fia nelle Ph furono^ latinamente ) gli fe la guerra • 
co fe , le quali da altre fonti fi attingano Ji perchè quell'uomo il quale vinto da un 
che dalle pure e fincere della Scrittura . W altro uomo poteva e/ferne uccifo per qua 
Da quella è certo che gregge e pallori $ di guerra , fu detto fervo però appunta 
avevaci nell'Egitto, e Faraone medefimo cbe confervato dal fuo vincitore : Quia 
tratta volerne fare foprantendenti i fra- 2? fuit fervatui , fervus efi appellatut . . . . 
tei li del fuo favorito: (c) Quod fi nofli in y} Egli è pure ordine naturale cbe ferva all* 
eh ej fe viro/ indufiries , conjiitue illos ma - uomo la donna , e al padre il figlio : e la 
gìfiroj pecorum n.eorum. ConfenteallaScrit- xa giuflizia di cosi fatto ordine confifle in 
tura l' Moria (d). Dunque 1 * avverfione S* quefio yche la ragione tiù debole ferva 
dr gli Egiziani a'Paftori è forza intenderla 55 alla più forte . Quefio e dunque il vero 
ai’afìor forefiieri , vaghi ed erranti com* Ms diritto delle fignorie e delle fervitudi : cbe 
erano i confinanti d'Arabia, da cui non è 2 chi ba più eccellente ragione , abbia non 
improbabile che aveffero di tempo in w meno fignorìa più eccellente , minore chi 
tempo (offerto fcorrerìe , ladronecci » e ?ba minore. 

fpogliamcnti di qualche terra. M II difordine più lagrimevole e il piiV 

Come e quanto felicemente riufciffe « univerfale , dice altrove lo ftefiò Padre $ 
poi l'intendimento afTai provvido di Giu - 55 è che la carne , beftial parte e irragic* 
feppe, e come il vecchio padre e i fra- nevol dell’ uomo, fignoreggi fopra lofpi- 
. celli fufier per lui a Faraone condotti ir- X rito , ‘ divina parte dell'uomo Iteflò e fe- 
nanzi , e del favore pitniflìmo che n’ot-^de della Ragione. Oimè! Quanti fchiavi 
tennero > nella profiima Lezion diremo . 55 ribelli a Dio Signor legittimo , clemen- 
. Oggi finiamo quella con un bel tratto tiflimo , pietofiflìmo , e incatenati alle 
; morale del Padre Sant’ Agoftino fu la voglie di quella vile, crudele, e infazia- 
•femplice paftoral vita che profelfavano i W bil Tiranna. 1 Scoliamo, cari Uditori, una 
Patriarchi. catena ed un giogo sìinfopportabile, che 

Commendafi ne' Tatriarchi , riferirò le giogo è del peccato. Le lufinghe medefi- 
precife parole di quello Padre (e), che me con cui c’inganna, convincono che 
con' effi come i lor padri guardiani fojfe - non avendo nè diritto nè forza di domi- 
ro di gregge e d' armenti fin dal P infatti ri narci , tanto folo ci tiene fchiavi quan. 

. zia , e con ragione perche' quefi'è fenza ji *0 fiamo da un piacer vano fedoni mi- 
dubbio ferviti giufta , e giufiijfima figno- 55 feramente e fatalmente ingannati . Di- 
ria y che i Bruti fervano all' uomo e tuo- & Inganniamoci , e a Dio folo fervendo , 
*>•0 comandi ai Bruti , avendo dell'uomo y) la libertà refpiriamo de’ fuoi figliuoli . 
ditto Iddio nel crearlo : (/) Trafit pifei • \$ Cosi fia. * 

L E- 


( * ) UfTcr Annal. ad a. m. *179. (£) Theophane* Cantabrigienfis Brochure de cent 

page? 8. Cambridge 174». (r) Genef. 47. v. 6. & 15. i<., & 17. (d) Diodor. 

Sic. lib. i. $. t. p. 47 - F.dit. Steph. Herodot. lib. t. cap. 40. (e j Augufi. quaefi* 
*53* in Gcncf. (/) GeneL 1. v. 26. (g ) GeneC 9, v. >5. 
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lngrejfut er^ojofepb auntiaivt Vbaraoni, dicem : ire. 

Genef. 47. v. 1 . écc. 

Narrili come Giufeppe coridufl’e e prefencò a Faraone i fratelli ed il padre, e Compiei! 
la (loria dei fette anni di carolila , giuiìificando il contegno di Giufeppe cogli 
F.giziani, 



UE diverfì caratteri feguein 
Giufeppedefcrivendoecom- 
piendo il flofiro divino Ilio- 
fico, l’nno di figlio ottimo 
di Giacobbe, l'altro di Mi- 
niftro non meno ottimo di 
Fa-aone. L'ttno e l'altro interertano affai 
e debbon molto iflruire. Non farebbe che 
togliere al piacer voffro e al profitto in- 
trinfeco della Storia quel che lo oggi vo- 
lerti aggiugnere di proemio a conciliarmi 
l'attenzion voflra e il favore. Nè a voi, 
cortei! e pii Uditori, nè a me affrettato 
parlator non bifogna. Incominciamo. 

Recando Giufeppe lleffo a Faraone 1 ’ 
avvifo dell'artivo del padre e de' fratel- 
li in Egitto , e de' primi alloggiamenti 
che prefo avevano nella terra di GefTen, 
cinque di erti conduffe a’ piedi del Re , 
altri dicono i pii avvenenti e meglio 
fatti della perfona , perchè piacertero a 
Faraone; altri aH’oppofito i piò grortòla- 
tti e deformi , perchè appunto non gli 
piacertero , nè s’ invaghirti d’ avergli in 
corte e tenergli predo di fe . 1 Rabbini 
cosi penfarono, e di più aggiungono che 
quelli furon Ruben, Simeone, Levi , lf- 
facar, e Beniamino» Se così è, non do- 
veva quell'ultimo, benché figlino) diRa- 
chcle e frate! di Giufeppe, nè al fratei 
nè alla madre rartomigliare . Ma quelle 
fono probabilmente favole di Rabbini . 
Il facro fedo (a) fi fpiega fenza alcuno 
riflringimento fecondo la forza dell' Ebreo 
originale, di cinque fratelli quali erti fof- 
f«ro. 

Il Re gli chiefe dell’efler loro e della 


loro profertione . Rifpofero com'erano 
da Giufeppe flati indettati, Noi fìnti pa- 
fiori pellegrinanti, nellavoflra felice terra 
venuti per la terribile careflta ch'è in quel- 
la diCanaan, e fupplichiamo che coman- 
diate che polfiam viverci fervi voliti 
nella terra di Gerten ( b ) . Giufeppe il 
favorito era prefente, a cui Faraone vol- 
gendo fnbito coll' ufata clemenza le pa- 
role ed il guardo , Ecco , dirte , in atto 
di rallegracene con effolui , ecco che tu 
hai con teco i tuoi fratelli ed il padre . 
Tu ben conofci l'Egitto. Fa che Aggior- 
nino nella parte migliore e ottima del 
paefe , e dà pur loro , fe sì lor piace , la 
terra di Gerten» Che fe tu ci conofci in- 
dugia e abilità , fagli generali fopran- 
tendenti delle mie gregge (e) . La rifon- 
da non potev' edere più generofa neiia 
fuflanza nè più cortefe nel molo, volen- 
do quali che dal fratello piuttollo che 
non da lui riconofceflero 1' adempimento 
d' ogni lor defiderio , e mo ; to più con- 
fentendo che non chiedevano. Così i Prin- 
cipi ben ferviti fanno fare le graziecom- 
piutamente. 

A' fratelli Accedè il padre, e Giufep- 
pe medelìmo l' introdurr» e a Faraone io 
prefentò . Il venerabile Patriarca non 
era ufato alle Corti . L' adulazione delle 
parole e degli atti eragli (conofciuta . 
Egli non fece che benedir Faraone : ( d) 
Qui benedìcent itti . Per le quali parole 
non fi vuole già intendere che Giacobbe 
o fpiegarte o affeiraffe un carattere d'au- 
torità pedantefea fopra del Re: ma uni- 
camente chi gli pregò ogni benedizione 

da 


(/»> Genef. 47. v. a. Vide Pcrer. Cairn, aliofq. paflim in loco. 
iti Ibid. v. j. 4. (c) IbiJ. v. 5. «. (d) lh.d. v 7. 
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da Dio, riverendolo e proterttndoeli linee- ^ qui è delta ( m ) Rainc-fL 1 , d i cii la pri>- 
ra ed umile gratitudine : che quelli tre wncia o il contado prendeva il nome 
atti lignifica nella Scrittura la voce barn- eh' era la parte ottima d.l paefe . Ooi- 
dire, Pregare (<?), riverire (£), ringrazia- $ v * artài largamente il padre e i fratelli 
re (r). A Faraone parve il buon vecchio.^ e le famiglie, e le gregge e gli armenti 
aliai venerabile e mo'ro avanti negli an- fi loro nodrì , e tutti fece a grandeagio Io- 
ni, però lo richiefe de Metà (uà: (d) Qj'ot W ro abitare: (r) Jofepb vero patri Ì 9 * fra- 
J'tr.t dìi r ann or:nn vitx t'ucì La ri feo'la fu .f) tribttt fuis d.dit pi.ffefftone/s in sE’tflC 
grave óTjì e degna di Fbitra-ca , I giorni in optino terra loco , ll.vnefEet , ut /r.e- 
ìlella mìa pellegrinazione , rifpofe egli , Si apersi Vharao . Et aleb.it eo < , osment pv.» 
fono cento e trem’anni, brevi e cattivi, domum patrit fui , pr abati cibar , .1 f ; n- 
ciie a quelli non g ungono Jv’ miei padri: ^ «n/ii . Ma quanto liberalmente trattò- 
( sr ) H.cJ'pondit : Iì:es peregrnationit mc<e 'a, Giufeppe coi fratelli e col pi-fie , r^rto 
cerniti n trigiata ansar udì /:int , parvi & « fembra che duramente oppriineflT.' gl- Eli-- 
i/t’.’i, Ct non pervenirmi u/tftie ad d ei z : ani . S'amo all’altro carattere di M.ni- 
/ unum martini qu bui peregrinati funi . Ilio , 111 eh’ io vorrei che Giufeppe non 
Il fpolla grave che dice il vivtrepellegri- ri vi fpiacerte altrettanto quanto nel primo 
n re, accennando, come offa va Sant’Ago- « di piclofo figliuolo ottimo vi è piacuto 
(tino (/), quaggiù non edere la patria no- $ Prima narriamo il fatto, appretto difpu- 
lira ma sì nel Cielo. Lo (Urtò ha S- Gì- teremo il diritto. 

rolamo (g). Rifpolìa vera, perchè s’altri, Y< Non fummo al quinto anno di care-* 
inai avea condotto la vita pellegrinando, w (ìia, che gì à tutto l’oro e l'argento de- 
(gli era fiato: rifpolh milleriofa , chebre-^lgli Egiziani colato era nel Regio Era- 
vi dice cento etrent’anni: rifpo.’ca umile, v i rio , prezzo di quelle biade che Giufep- 
che quelli anni dicecattivi; rilpofla p:ofe- % pe era venuto loro di ma^io in inailo* 

* ica , che accenni non dover giungere fi- $ fon minili 1 andò . Non è incredibile pt-r 
no, all’età de’ Tuoi padri , come- di fatto chiunque penfi che arche i più fscuito- 
Jton giunte, ch’egli moti Jicentoquiran- fi dovendo cinque anni viveur fcnzi cr.- 
tafett’anni (/?), 1 lacco era morto dicento 43 trate che di que* giorni probabilmente 
e ottanta (/), e Àbramo di cento fettan. ^ non confiilevano che nelle terre e in 
tacinque (£). Il i’ererio (/) grullamente 36 quel folo commercio che delle p/odaz'o- 
nil-.ue all’impo.tanza utiliflima di quell’idi loro fi potea fare, fi furtàro veduti 
Epoca dell’età di G aco<‘i>e al fuo venire yj alìretti a votare gli fa igni , quando be- 
ila Egitto, che è come la chiave alla fa- ^ ne di grandi Coorte, che equivalrfiT.ro all’ 
uà Cronologìa, di cui egli fa l’ufo il più fé «mirata di cinque anni , ci avelfero co::- 
tfifiinto e più chiaro. Porle il Re lo trac- jjg fervalo. Nè vuoili però fupporre che s 
tenne a pù lungo dialogo cheMoiè tace, $ prezzo carillìmo ed eccedente vendute fuf- 
forfe per non tenere il finito vecchio a fero per Giufeppe rotelle biade , benché 
cifagio lo congedò* Certo molto clemen- 1 certo dovettero giuflamente pagarli care . 
tem.nte imeofe a Giufeppe il dolce cari. -y. Anzi è forza conjetturare e concli'ude- 
co di provvedere a ogni parte del fuo fi»- $ re che tutti i poveri le averter gratis y 
Lee fiabilimento e di tutta la fua fami- tA 0 al più per mercede di alcun’ opera 
glia in Egitto, al che il pirtofo figliuolo pubblica, a cui l’arte, le braccia, e 1* 
non venne meno. induftria loro pre ftaflero . Anche in ciò 

Giufeppe dunque lo coflitui , conforme ^ Faraone fu ben fervilo > e g anJirtìme fab- 
ddiJerava , nella terra di Gcrten , che M liriche potè vedere innalzate, tra cui forfè 
. ** afeli- v 


U) 


(m) 


Nuirier. 6 . v. zj. ( l ) 1. Re 

v. 16. Lue. v. 19. (a ) Gen 
Gen. 156. (r) Micron. E pi ih ad 

v. -S. ) idij, 25. v 7. ( / ) 

(p.cm Ar« gì. in nat. Sci. li .Jinr, ei 
Gai. 47. v. 11. (») Ibid. , <Sc v. 


ij. v. 11. *. Rat. 4. v. 19. Mite 16. 

47. v« S. (*) Ibid. v. S. (/) Ang. q. in 
Hardan. (À) Gen. 41. v. 18. (i) lbid. 55. 

Vide 7 > rer. Coir, in Gen. c. 47. Difp »• n. +. 
i'jrf airi.nudv. opt. ac’Cv'pc. relarunt. 
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alcuna delle piramidi tnaravigliofe che Jh ri forza e non aprilfe violentemcn’e la 
gli coflarono poco o rulla. porte di qua^granaj dove faceva elferedi 

Ma allo entrare dell'sino fedo di ca-V* che sfamarli.» Vuol dire , s' io pur non 
reflia hi fognò avere ricutfo nuovo al p o v- $ erro, che Giufeppe non conferiti chetiif- 
viJo Viceré, e chiedere nuovi mezzi per fe mai veramente affamato, che tutti 
aver pane, non elfenJoci piò danaro da Ji f-mpre ebhon pane da viverci, e fpera- 
comperarne. Ecco, gli diflero, chefeper U' rono averne fempre da lui, lo che non 
pane tu ci domandi danaro, noi lìam ri- faria llato podibìle fer>ra una coRanzadi 
dotti a morirci tutti di fame folto degli ;* provvida carità generofa, che gli avelie 
occhi tuoi: ( a ) Cumque de feciffat empio- W obbligata tutta la Povera moliitudine in 
nbu i pulitini , veail curri?./ Alt} pitti a.i y. lutto il corfo de'penuriclì anni andati . 
Jt/epb: direni : tii nobii panei : quartino- Q Gmfcppe accettò la condizione che gli 
‘ritn tir cont ri te, dt fidenti pecunia'. No , .« offerivano quanto a'Ia vendita delle ter- 
jifp'fe loro Giufepp^voi non morrete: vx re > non leggefr che l'accettalfe quanto 
una fe vi manca il danaro, avete gteg- $ alla fervitù Rrettamente tale delle per- 
ge ed armenti, e belhe d'ogni maniera Tt, fonef benché la noRra Vulgrta, e il te- 
che non potete nodrire ; cedetele al Fif- pi Ho Samaritano, ed il Greco fembrino af- 
co Rego, ed io darovvi per e ile di che vi fai favorevoli a chi l'afferma. Il leflo 
fuffiRere tutto l'anno (A). Cosi fu fatto; o nollro ha cori: ( d ) Emi t igìrur Jcfepb 
Sujhntavitque coi i/lo anno prò commuta- Mi omnem terra-» JEppti , vtndtntibui fin • 
tiene pteorum . Il fedo anno pafsò , co- vi pulii pojfejfionei futa prx magnitudine fa. 
sì ; ma il fetrimo fopravenne, però tip- ,»ii ,Sub)eatque eam 'Pbaraonì. La qui- 
punto che fettitno di carefiia , peggiote £ Rione è quanto al verfo feguente : (e) Et 
di tutti gli altri. Gli Egiziani replicato- '"j-cunHot pepu.'oi e/ui a nov'JJimii terminit 
no il ricorfo loro a Giufeppe, e dilfergli ALpptì ujque ad txtremot finn e}ui. Il 
<hiaramente ciò che egli non ignorava , telto Ebreo, il Caldeo, il Siro, e I' Ara- 
Signore, nè danaro nè belile non abbiniti rfi bo legge: (/) Et populum mirrare juffìt 
più: la fola nuda terra ci refla , eia mt- ab una in a/iam urbem a novijfiniii ter- 
-fera vita. Nè coltivare nè feminare la V mìnit Aìppti u'que ad ex:remoi fivei e- 
-terra, nè viverci non potila. n fenza bia- 1' }ui . Dove la lezione delh Vulgata non 
de: comperaci dunque noi e tutta later- >* ha alcun verbo nel verfo fegucnteal pri- 
ra noftra come ti piace; faremo tuoi e vi mo, e le altre leeion lodate hanno, mi- 
fervi del Re, le perfone noflre e leter vfi g'are jufiit , comandò che migralfero , 
re: ma foniminiflraci di che vivere e di i'.i cioè trapuntò d'uno in altro paefe il po- 
che coltivare , ficchè non redi l' Egitto p polo: non già che ciafcuno pad . r faceiTe 
nollro un deferto d eterno orrore: ( c ) yd dall' uno all altro confine diremo ( g ) , 
Cur ergo moriemur te vidente t et noi (y ma si , die così falla trafmigrazione fe- 
terra noftra tui erimui : eme noi in Jer- ce per tutto il Regno d' Egitto,' e cesi 
•vìlutem regiam, ir pr.tbe /emina, ne pi- Faraone fu chiaramente riconofciuto da 
reunte cultore rediaatur terra in fo/itudi- C/ tutti i fujjiri Signore proprietario delle 
nem . Vedete, Uditori, a che Rremopior terre. 

avea ridotto lecofela cardila. E' cofa ma- >À Le fole terre de’ Sacerdoti furono im* 
tavigliofae chedi moflra , permioavvifo, munì dal fifeo regio. Quelle rellaronoin 
con evidenza il contegno giulliilimo, difere- Cd proprietà de' .Sacerdoti medelimi , acuidi 
titlìmo, e incolpabile di Giufeppe, che in più fomminillrato fu fempre da'granaj 
circollanze di tanta angultia non feguifTe >i regj di che lurtiRere largamente pertut- 
mai un tumulto, e che il popolo Ulve- ^ li gli anni di careRia: ( b ) Vrxter ler- 
ce di chiedere per mercè, non faceffean- C2 ram Saccrddium-, quee a rege tradita /ae- 
rai 


(a) Ibid. v. 15. (è) Inid. v. 17. (c) Ibid v. 19. (d) Ibid. v. 10. 

(e) Ibid v. zi. (/) Vide Polygl. hic. (g) Vide Perer. Cairn. Malvend, , aliofq. 
palfun. W Geo- 47- v. tu 
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Var eh : quitto iy fi‘tt"t« c, bacia ex bor- W) pe fervide molto al vantaggio di Fatto-’ 
re ir publicii pròbi bantu r , iy idrirco non m, ne facendo nH fuo erario colare tutto il 
funi ccmpti/fi vendere poffejfttnei funi. danaro del Regno e de' l'aefi circonvici» 

Ciò fatto Giufeppe tenne agli Stati ( ni, rendendolo propietario delleterretut- 
queflo ragionamento. Eccothe voie tut- te d'Egitto, obbligandogli , i fudditi per 
te le terre vollre fiete di Faraone. Sen- « nuovi vincoli di fervirù, che può fpie- 
xa la fua provvidenaae fenza la fua gè- V garfi per gratitudine, e raddoppiando al 
nerofitì voi non potrefle piò viverci fui- (J regio fifeo le entrate; che per ciò fare 
la terra. Prendete dunque da lui le bia- m fenza romori e fenza querele , ufar do- 
do che vi bifognano al voflro vito , e vede di gran politica e di grandiflimo ac- 
alla colti vaz on della terra ( é forza che (>. corgimento, tutto quello é, credo, fuor 
ci aggiungnelle le btftie ancora a ciò far fij) d’ogni dubbio. Che guidamente e favia- 
neerflarie ch’egli aveva nodritee confer- mente il faceffe, qui é dove potrebbe ef- 
vare provvidamente) voi ne t ferete co- ferci controverlia , la quale certo non è a 
sì. La fola quinta parte dei frutti dare- © palla re, liccotne molti hanno fatto, fot- 
te al Re : le altre quattro faranno vo. gk to fienaio. 

lire, e i fervi e i figliuoli vollri ne no ,. Gl'Inglefi Scrittori della Storia univer- 
drirete: ( a ) Dixit ergo JoJ'eph ad papa- V fai e fanno di lui quell' ingiuriofo giudi— 
/or: Ea ut cerniti! , iy ver iy terrai» ve- aio. F naturale a pen/are , dicono erti , 
/tram Tharao pcjjidct ! occipite /emina , x* (e) che il zelo di Giufeppe tei Re, lo f* 
<y ferite aerei , ut fruga habere ptjftii . peccare contro le regole della prudenza , 
(hiintam par lem regi dabitii ; quatuor re - e gf impedì di riflettere, che mentre egli 
i.ijuat pennino vebit in fementein , iy in ffj vantaggiava lì crudelmente del miferabi- 
cilt.’m fami/in iy liberti velìrii . le flato di un popolo che moriva dì fame , 

Quella condizione era , fuppodo il pii vi [allevava egli fleffo la potenza del Trin- 
ato contratto, coti difereta c fi unite che $ ripe a un %rado di tirannia , di cui un 
parve al popolo generoliflima : e Viva > il) giorno la fua famiglia e i fuoi difeenden- 
gridarono, viva tempre il Salvator dell' » fi avrtbbono ben potuto fentir gli effetti 
Egitto. Noi tutti fumo nelle lue mani. © tri/li e funefli. Nel qual giudizio fiac- 
Tanro foto che tu ci guardi benignamen cufa chiaramente Giufeppe di crudeltà, 4 
te, noi farem lieti e felici dì fervireco- ri d’ imprudenza . Ma la difefa per mio ar- 
sì : ( b ) Qui refponderunt : Saliti noflra in *“ vifo non è difficile . E prima, .finché noti 
manti tua efit rejpìriat noi tantum domi- © fi trattò che di vendere quelle biade eh* 
mn - nofltr , iy lòti ferviemui regi . Da egli aveva confervato provvidamente ne' 
indi in qui , dice il divino Scrittore, fi Q granai pubblici, e venderle! giudo prez- 
paga in tutto l’Egitto la quinta al Re , « zo, niuno, credo, non troverà da riprea- 
e così fatta contribuzione veramente du- © derlo, martìmamente che tutti avrebbo- 
rava a'dì di MosO, e durò poi molti fe- no potuto farne conferve negli anni dell* 
coli apprelfo come fi ha dagli Storici £? abbondanza, fe non fulfero (lati incredu- 
( c ) della nazione. La fola terra de* Sa- Vi li o improvvidi per gli anni predetti di 
cerdoti ne rellò Tempre immune, né in (fa careRla. Oltreché, come notammo Ji fo- 
modo alcuno non fu gravala: ( d ) Ex B t) pra, é forza che tutti Impoverì che non 
eo tempore vfque in preefentem diem , in ’tf uveano danaro, le averteresti / , o al più 
vnìverfa terra /Egrpti , regibui quinta pari '3 a mercede di qualche opera loro, perché 
folvitur , iy feRum efl quafiin legtm, ab- (fa non fi legge che alcun morirte di fame . 
fqtte terra Sacerdotali, qu.e Ubera ab bac ri. La difficoltà fi riduce all' anno fedo di 
ccnditione fuit . v* caredìa , quando color che ne avevano , 

Tutta quella ferie di -cofe merita cer- © a Giufeppe venderono gli animali per bu- 
iamente qualche rifleflione. Che Giufep-Mde; e all’anno fettimo , quando gli die- 

der 


(.t) fbid. v. 15 . 14. ( b l Ibid. v. zj. (r) Herod. l.»a. Dioder. Sic, 1. 1. 

Geo, 47. ri té. (r) Hill. Unir. Jom. .1. in loco. 
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der le terre, ed egli ordinò 1" univerfale avvenga che manchino , è tanto inutile 
trafmigrazione . Ma riflettete, . y! p crederle quanto penfare di aver» un 

Primo, gli animali fetiza avere di che Rceno neéli fpszj immaginari che fono 

noJrirgti, e (e terre fenza modo di col- immenfi. Giufeppeduique fece gran fenno 

rivarle , valean pochillimo. Secondo , (k e ai molto vantaggio pubblico dell’Egit- 
ouella vendita delle terre Giufeppe non to . ordinando una tranfmigrazione , che 

la propofe nè molto men I’ efigè : furo- 45 coltivato e popolato e abitato rendertelo 
no gli Egiziani medefimi che 1 ' offerirò- &} in ogni parte . Di vantaggio ancora par- 
rò. G'ufeppe ci condifcefe : ma come t ticolare e prrvatode’Trafmigranti, iqua- 
Spogliandone i proprietarj e riducendogli w li nelle nuove colonie trovato avrebbono 
alla miferia? Non già: ma sì dando loro $ coll’indullria , agio e modo di poffedere 
liberalmente e animali, e Tementi,, etut- altrettanto e meglio è più di quello che 
li i mezzi di coltivarle , di cui manca- jK poffedrvano nelle native lor terre . Per- 
vano, nè altro eligendo in ricompenfa di -W f hè qual ordine di perfone è egli a ere- 
liberalità sì benefica , che la quinta par- (jy dere che trafmigrafiè? 
te der frutti a vantaggio di Faraone. Che ,'A E - certo che tutto l'ordine Sacerdotale 
fc, riflette il Pererio, un padrone proprie- » non folamente fu immune dalla trafmi- 
tario fa coltivare le proprie terre, anche grazione, non folamente ritenne Tempre 
meno feconde , giuftamente eligendo la tutte le terre che poffedeva prima degli 

metà dei frutti dal follecito coltivatore , s* anni carelliofi , non folamente non furo- 

quanto piò giuflamente potea Giufeppe ** no quelle ; terre gravate d’alcun tributo , 
da fertililfime terre offerte in proprietà (fìi ma di piò li fornì Tempre a" Sacerdoti 
a Faraone coltivate colle fue biade, co’ S da'granaj regj quanto li conveniva (*) al 
fuoi animali» e per padroni , e per no- W loro follentamento, alla lor dignità. Ma 
mìni, e per famiglie che il comodo lo- $ quell'ordine ampliflìmo era e nobiliflìmo 
ro foftentamento ehbono tutti da’ fuoi ?A nell - Egitto, ftccome quello checompren- 
gtranaj, efigere la fola quinta? Veroèche 2 deva non folo il culto facro , ma tutte 
Giufeppe nella diflribuzione che fece a’ le lettere e difcipline e feienze civili (i) 

Popoli delle terre, ordinò una trafm>- che a’ Sacerdoti erano raccomandate. La 

grazione di erti d’ uno in altro tratto del .•» moltitudine dall’ulta parte, e il grado di 
Regno. Ma quefta fu per vantaggio non ** nobiltà di quell' ordine e la munificenza 
meno del Regno fleffo, che delle perfo- de’Faraoni dall’altra verfo di erto veder 
ne particolari obbligate al difagio di tra- jA fi portano chiaramente prerto Erodoto (c) 
Emigrare. Per vantaggio del Regno : men- e Diodoro, e prerto i TrattatOT tutti dei 
tre così provvide alla coltivazione ditut-w Sacerdozio Egiziano . Non lb comprende- 
te affatto 1 ’ Egitto fenza lafciarne parte re, per dire il vero , come il Vortìo (ri) 
diferta, com’è indicato dal l'aero Telìo : abb : a pretefo provar da Erodoto edaDio- 

(a) jl novijfuaii termini s y£«tptì ujque £ doro che cita , che i Sacerdoti non ave- 
ad extremoj fiati ejai . La care Dia dt (Ut' M varo terre proprie , mentre il fagro Te- 
anni rendeva per avventura piò neceffa- jjj Ilo (e) afferifee si efpreffamente che pof- 
rio quelìo provvidemento, liccome quella fedevanle , la cui autorità baderebbe a 
che molte terre avea dovuto lafciare di- E fmentir quella d‘ ogni Scrittore anche 
fabitate. Quelìo difertamerrto d’abitatori 45 contemporaneo che affermarti: 1 ’ oppofìo 
è fenza dubbio danno grandirtimo delle non che Scrittori sì tardi e pofleriori d, 
Provincie, le quali tanto fono pregevoli ri fecoli . Ma che / Se Erodoto e Diodoro; 
quanto nodrifean uomini , e cosi crefca- W fegnan anzi le terre che polfedevano , e 
no al fovrano loro di fudditi , di cui fe 4 $ Diodoro arterifee che un terzo verocom- 
Gr anelli 7 . II. X pren- 
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prendevano dell'Egitto : un altro terzo ad uguali: (a) Venite , fapienter opprima • 
era del Re che diflr ibuivalo a* Militari : fi mut eum. Seconda , che male adoperaro- 
Jl refio apparteneva a’ privati di minor no, e con cattiva politica e contro ilve- 
oonto, che i foli furono obbligati al di $ ro vantaggio loro que’Faraoni che oppri- 
icreto trafmìgramento. jk merono gli Ebrei cosi. 

Ma la pruova più convincente e più vi Io ho voluto farvi quella difefa dell* 
chiama dell'equità di Giufeppe , a cui la w equità e della prudenza politica di Giu- 
critica più maligna e più acuta non ha $ feppe, che molti Interpreti hanno cura- 
rifpofla , è la fama collante dell'amor g* to poco di fare, benché affai degli Ereti- 
pubblico deeli Egiziani., e della pubblica £ ci i iprefo l'abbiano con molta temerità. 
Rima di cui' fempre godè fino ad elferne W parendomi delle mie parti follenere gli 
per opinione di molti, non riverito ece- fà) dogi che di Giufeppe fi leggono in tutti 
librato foltanto, ma idolatrato. A que- & i Padri , e quello Copra tutti del Savio 
fia pubblica , antica , univerfale e inne- £ (6) che di grandiffima fapienza lo fa a- 
gabile tedimonianza de’Popoli, parvi egli domato, fino a dargli chiarezza d'eterno 
che poffa oliare , e equivalere la critica /À nome, che certo non converrebbefi a un 
d’ alcuno de’ begli fpiriti de' giorni no- imprudente uomo e crudele , com' è ac-^ 
R r ;g cufato. 

Quanto poi all’altra accufadell’impru- $) Facciamo fine ritornando per un mo- 
denza o vogliam dir di politica male ac- M mento coll'animo fulle parole , con che 
corta per avere così ingrandita la pcten- £ Giacobbe diffinì a Faraone i giorni dell a 
za de' Faraoni, che così un giorno avrei»- y} fua vita. Erano allora cento e trent'an- 
be potuto farfi più facilmente tirannica ($: ni, ed eianlo della vita di un Santo; ep- 
ccntro l'Ebrea nazione, quelli critici per pure egli gli nominò fcarfi e cattivi: (<■) 
avventura non rifietteiono che mokopiù vtf farvi te* mali. Che dovrem dire dei no- 
era a temere dagli Egiziani odiatori per ©Uri, amatilfimi Afcoltatori i Se fcarfi fo- 
indole e per collume de’ forell eri , che no , che vuol dir pòchi , cento e trent* 
non dai Re , al cui vero intereffe f'areh- « anni, le nollre età che faranno? Oh bre- 
be Tempre tornato affai tenere gli Ebrei w vita e rapidità della vita! efclama Sant’ 
in fede , ficcome quelli che contro ogni $ Agoflino, che altro fe' mai che un corfo 
pofTibile rivoluzion dell'Egitto avrebbono Mi inceflàrte e breve affai alla morte f Che 
foftenuto in effi il diritto d’una fovrani- giova dunque procacciar beni fu quella 
tà , di cui un lor Patriarca era Rato au- (& firada, che dee farfi fuggendo rapidamen- 
tore in gran parte , certo lollenitore sì te , anziché quelli del termine a cui fi 
benemerito . Che fe in apprellò alcuno corre così t Ma fono effi fpcrabili ? Se i 
de'Faraoni s’ induffe a opprimere ftrana- giorni fono cattivi, vale a dir travaglrofì 
mente gli Ebrei , due cote fono a nota- anche pei Santi, come potranno effer ìie- 
re: Prima, che così fatta oppreffione non Mj ti quelit dei peccatori t Rinunziamo , sì 
nacque per niuna guifa dalla difpoticafo- ri rinunziamo all'evidente vanità che ci in- 
vranità , a cui Giufeppe gli avtffe un w ganna , e procacciamo de* giorni lunghi 
tempo condotti fu gli Egiziani , a’quali $ veramente e telici, che quelli fono della 
il Faraone primo perfecutore parla quafi beata eternità. Così fia. 
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LEZIONE CENTESIM ADUODECIM A- 

Habitavit ergo ìfrael in /Egypto, ide i , in terra Ceffen , & pojftdit earn : 
auBufque efl , ir multiplìcatut tiimis . (yv. 

Genef. 47. v. 17. &c. 

Narrali come Giacobbe tentenno avvicinare il fuo fine, chiamò a fe Giufeppc , e come 
ne benedille i due figli Manafle ed Eft'aiiro, antiponendo Effraimo a Manafie , e 
cercali qual folle quella dilliota parte di eredità , che a quella occafione lafciò » 
Giuleppe . 

* * . » 

Oichi' Giufeppe proweJu- per cui Giacobbe le pronunziò. Incomin- 
to el.be alla faluted’ Ee ; tto, fi ciamo. 

e alla felicità de’fratelli edel Giacobbe dunque fenten lofi infievolire, 
paJre nella provincia di Gè f- $ e prevedendo non lontana la morte, chia- 
fen collii uiti e lautamente -s mò a fe il fuo figliuoloGiufeppe, e m o- 
nodriti, cetarono finalimn- ™ llrando voler da lui cofa di gran rilievo, 
te i trilli anni di cardila , e i lini e 0 lo chiefe col rito ufato da Abramo ( b ) 
profperi 1 {cominciarono dell* antica ferii- che la fua mano mettete lotto il fianco 
lità . D:CÌalTctt’ anni in tutto fur quelli 4. paterno , e giurategli di quello fare di 
della dimora del Patriarca in Egitto , di " che lo avrebbe pregato . Giufeppe ubbi- 
cui Mosé non fa lloria , niun’ altra cofa $ dì, a cui G : acobbe , Mio figlio , dite , 
dicendone fuorché la collante abitazioni per quanto m* ami non confentire eh’ io 
fua e il potato della terra di Giteti , e fia fepolto in Egitto; ma traportami per 
il molto crefcere e felice moltiplicare ogni modo nella terra di Canaan preto 
che in quello corfo di tempo fece colà $ a* miei padri, e fa ch’io giaccia in riro- 
la fua caia: (a) Habitavit ergo ìfrael m io nel fepolcro de’ miei maggiori . G a- 
sEgrpto , idejl , in terra Geffen , & poj - Teppe giurò di fare fecondo il fuo defide- 
fedit eam : auftufque efl , & multiplìcatut V/ rio , e Giacobbe nell’alto di riceverne il 
rtimij . Etili del racquiltaio Giufeppe e giuramento, adorò come poteva meglio, 
della felicità , di cui per onera e favor /*. inchinandoli , il vero Dio d’Ifraele (r). 
fuo godeva tranquillamente la fua fami- *• Rutila follecitudine del fepolcro nella ter- 
gila, lieto e contento, penfate in quanta $ ra di Canaan la ricordano i Padri, ficco- 
all^grezza e in quanta feda pafsò quelli rì me chiaro argomento della fede del Pa- 
dinatett’anni , ciafcun de’quali nuovi ni- ^ o iarca nelle divine promete , della fpe- 
poti gli tàcea veder n Cere e crefcere « ranza del loro certiilimo adempimento 
e profperare fotlo degli occhifuoi! Quan- ^ per ciò che riguardava il poteto diquel- 
do giunto all’anno cemefimo quaranfc.fi -yj\ la terra, e di una fede e di unafperanza 
mo fenfì avvicinare il fuo fine , e par tuttavia piò fublime dell’ oggetto preci- 

vegli etere a quella meta, a cui con.lu- 10 può delle proniete, ch'era il Metili, 

ce la mortai vita , che è infomma la A Non erafi il Patriarca ingannato nel 
morte. Di quello che in quello dato fa- fuo naturale prefeiuinu-nto , e ogni dì 

cete e dicete qu. fìo gran Patriarca, Mo 7* più fi avvicinava alla motte . Giufeppe 

sé fa lloria efattitima, e noi fcguendolo p) obbligato di rifedere alla Corte preffu di 
la faremo . Comprende ferie atnmrabi- A Ea-aone noi perdeva però di villa, cap- 
ii di profezie , il cui certdfimo adempì- pettinamene avvifato del paterno peri- 
mento dimofira la divinità dello fpirito 0 colo , prefi con l’eco i due fuoi figliuoli 
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vani fi accodarono « il fanto vecchio multiplicabitur ; fed fraterejur minor , /w.t- 
gli abbracciò tutti e due , e ftringendo- }or trit ilio : ly J'emen illius crefcet in 

glifi al feno, e baciandogli e ribaciando- gemei. 

gli teneramente , Ecco , ditte 'a Giufep- $ Eccovi due Profeti , Uditori, e due 
pe , che Dio mi ha fatto la grazia, che gran P-ofeti, Giacobbe eGiufeppe, l’uno 
certo io difperava di rivederti mio fi- de’ quali par che s’inganni full’avvenire, 
glio, e di più mi fa quella di veder qui M ciré Giufeppe che preferifce Manatte a 
la tua dipendenza . Giufeppe tolti i fi- (j$ Ettraimo, l’altro cioè G-acobbe fi appo- 
gliuoli dalle braccia del padre, con etti ne che Ettraimo preferifce a Manatte, 
inficine in atto di gran rifletto profon- Ji Vuol dir che i Profeti non Tempre feti- 
damente dinanzi a lui < inchinò . Indi a (0 tono né Tempre parlano da Profeti, per- 
riceveme la prometta benedizione glieli che non Tempre a Dio piace rivelar lo- 
accoflò in quello modo . Mife Ettraimo ££ ro e far intender» l’avvenire . Giufeppe 
ài f.o fecondogenito alla finittra, Manaf- n011 fentiva che le voci della natu- 

fe il fuo primogenito alla delira del pa- $ ra , e parendogli che Manatte fuo primo- 
dre, egli in mezzo all’ uno ed all’ altro genito averte dalla fua nafcita un fortu- 
gli reftò innanzi. Ma il Patriarca fpirato nato diritto alla prima benedizione fopra 
da maggior lume, incrocicchiando lebrac- il minor fratello Ettraimo, pensò che il 
eia mife la delira mano fopra Ettraimo ^ padre Giacobbe per (sbaglio, anzi che per 
fecondogenito che aveva a finiftra e la Tft, millerio, incrocicchiando cosi le braccia, 
finihra niano fopra Manatte primogenito % volettè cangiar le veci . Forfè gli rifov- 
che aveva a delira , e nell' atto di bene- venne in quell' atto di avere udito , che 
dirgli, Dio, cominciò, innanzi a cui cam- Giacobbe medesimo avea rapita per in- 
minarono i padri miei Abramo e Ifacco ; ai ganno dal padre la benedizione dellinata 
Dio che mi nodrife» e mi pafee fin dall’ £ ad Efaù , Ma Giacobbe adoperava vera- 
infanzia , l’Angt lo che mi ha liberatoda tut- iyì mente e parlava per uno fpirito fuperio- 
-ti i mali , benedica quelli due giovani , re e divino , per cui vedeva antiporfi da 
e* il mio nome s’ invochi fopra di etti e Ja. Dio al maggiore Manatte il minore Ef- 
i nomi de’ padri miei Abramo e Ifacco, ' fraimo. 1 Padri (£) ortervano che que- 
e crefcano a moltitudine fopra la terra . $ Ila predilezione per li ftcondogeniti fopra 
Ma mentre eeii così parlava, ottervando //j de’ primogeniti Dio volle manifellarla af« 
Giufeppe e foffrendo malvolentieri quella?* fai volte nel popol fanto, per figurare 
che a lui pareva irregolare coltecazione V? la divina predilezione a favore del pa- 
delle paterne mani, e penfandola perer-$ polo crilliano fecondogenito , fui primo- 
rore avvenuta , prefe egli (letto la delira genito Ebreo. 

del vecchio padre, e dal capo togliendo- fi Tenendo dunque Giacobbe fempre in- 
la d’ Ettraimo fecondogenito, tentò traf- $ crocicchiate così le braccia per modo , 
ferirla fu quello del primogenito fuo Ma- che la fua delira cadea fui capod'Effai- 
natte . Ma fentendofi tuttavia refillere da mo minore , e la finiftra full’ altro del 
Giacobbe e far forza, Padre, ditte, non © maggiore Manatte, volfe profilando a 
irta bene cosi- Quelli è il primogenito : $ Giufeppe le Tue parole, E tu farai, pro- 
metti fopra di lui la tua delira . A cui nunzio, efempio sì benedetto di felicità 
Giacobbe , Ben lo fo io, sì lo fo, figli- m ifraello, che partirà m formola uni- 
uol mio, ed egli farà padre di popoli j verfale di femmo augurio , Iddio ti fac- 
ma il fuo minore fratello farà maggiore eia conte Ettraimo e Manatte, anriponen- 
di lui, e vieppiù crefcerà la fua diicen- do fempre a Manatte Ettraimo, ficcome 
denza: (a) Qui renuens ,ait : Scio fili w/, vx(*) la Boria poi comprovò: (r) Bene- 
feio : iy ijic quidem erit in populos , iy dixitque eis in tempore ilio , dicens: In te 
Granelli T. II. T } bene- 
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beaedicetur Israel 'atque dìcaar ; -faciat % cerchiamo . Forfè al portèrto idei campo 
tìbi Deui ficut Ephraim , ly Jìfnt Jtlanaf ~?Giufcppe aggiunfe il dominio della Cit- 
ile . Conflituitque Ephraim an.c Monarca , £} tà, per cui abbiamo il favore della ver*. 
Final munte cór.chiùfe , pai landò pure a ^ lion dei Settanta, i quali dove leggiamo. 
Giu fepre. Ecco che fi avvicina la morte J* do ubi partenti leggono .(/) Sichem. Co- 
mia. Voi non temete però, che Dio fa- W sì partono maggiore e vieppiù degno 
rà ftr.za dubbio con eflbvoi, ed egli ri- $ delia predilezione , che qui voleva Gia- 
cor.durravvi alla terra de’ voltri padri , cobbe dichiarare ad un figlio si beneme- 
H te, mio Giufeppe, io fo dono ili una jl rito coni* era certo Giufeppe .. 11 punto 
parte di più , frparata dal corpo della y) Ita ad ifpiegar come e quando quella Cif- 
mia eredità da dividere tra’ .fratelli j e tà , o almen quello campo tolto avertè 
intendo che quella fia che io ho tolto ^ Giacobbe dalle mani dell’ Amorreo colla 
colla mia fpada e coll’ arco dalle mani l'uà fpada e coll’ arco; (g) Quam tuli de 
dell’ Amorreo: ( a ) Et ait ad J cfspb 1 $ manu ^Amorrheei in gladio iy arca meo . 
flint» futim : En ego moricr , iy erit Bisognerebbe trovare un’ epoca nella Sto- 
lta/ vebifeum , reducetque voi ad ter. xa ria , quando Giacobbe venuto forte cogli 
ram patrum vefirorum . Do libi par- vj Amorrei alle mani, e per diritto di guc-r- 
tem imam extra fratte/ tuoi , quatti {$ ra avertè la Città o il campo, di cui qui 
tuli de manu ,A morrheei in gladio iy #K parlali , conqu : llato . Quell’ cooca ben è 
are u meo , . « fuppolla e argomentata dal Mafìo , dal 

Eccoci a un punto di non facile fpie- Burgenfe, e da alcun altro [b) ma hon 
fazione . Qual fu erta cotella parte che $ è nella Scrittura fegnata ; perchè volerla 
il padre lafciò a Giufeppe, oltre J’ eredi- riferire. alla llrage, che per barbaro tra- 
tà che lì doveva dividere tra’ fratelli^ par- yi dimenio fecero Simeone e Levi de’ Si- 
je che egli dice aver conquiQato colla © chimiti , e dire che qui Giacobbe nomina 
fua fpada e coll'arco dalle mani dell’ A- ^ conquifla fua e imprefa della fua fpada 
.morreoì Studiamo Scioglier pi uttoflo che X un’azione cojì villana, difonorata, cru- 
•iion avvolgere la quillione . Una parte delc, e condannata altamente da' lui me- 
tti’ ebbe Giufeppe nella terra di Canaan ® delìmo è dire cofa incredibile e far ca- 

ci ch’era in proprietà di Giacobbe a que- gS dere Giacobbe in manifelìa contradizio- 
H' epoca della fua morte, fu il campo di ~ ne (/). San Girolamo ed altri fpiegano 
SicJhtm che il patriarca avea comperato Win fenlo milìico ed allegorico le lue pa- 

da’ figliuoli di Emor (&). E fecondo la {$) role (*), e fpada ri arco dicono 1 ’ ora- 

verfion dei Settanta la Città llelfa di Si- zione o il danaro. Ma la lettera non fa- 
chem (c) . Che il campo fuddetto fuf* fi vorifee quella miftica fpiegazione . Il 
fe di verità quella parte che Giacobbe la- Grozio volge a fenfo profetico il fenfo 
fciò a Giufeppe, era tradizione collante $ iflorico (/), quali Giacobbe profetafie a 
pi erto i Samaritani e i Giudei a’ tempi di za Giufeppe che i ftioi difendenti conqui- 
Gesù Crillo, com’^è in San Giovanni: (d) A flato avrebbono in guerra la parte loro 
Venti ergo in civiiatem Samari<e y qu<e di- © fu gli Amorrei . Ma avrebbe potuto dir- 
ctiur Sicliari )ì/xta prtdium , quod dedit ^ ne altrettanto a tutti i fratelli che con- 
Jacob Jojeph filio fuoi Così pure confer- r * quiftarono la Cananea. Farmi peròa con- 
fato è per un tratto dei libro di Giofuè jl chiudere che, . dicendo apertamente ,.Gia- 
( e) dove lì narra la fepoltuia data coià ìfy cobbe di avere la Città o il camp<S, che 
n Giufeppe. Par dunque certo per quelle A dà a Giufeppe, tolto coll’ armi dall’ A- 
•due cosi autentiche tellimonianze , che morreo (v») nome generico per collume 
qu-.fìo campo fu nel vero la parte di cui ^ de’ popoli Cananei, veramente lo aveffe 
. . • . . . y . ; fati o 

(.») lbìd. v. ti. >». (/.) Genef 33. v. 1 9. (e) Sept. ìiabent , Do ubi Sithtm. 
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fatto in alcuno degli anni , che-rfuron^ Io debbo ogg* conchiudere a -fiafcuno 
molti , palpati nella terra di Cancan , 'de* di voi fregando, miei amati Uditori , le 

quali anni Mosè non fa fioria , e però a © divine benedizioni fui nuovo anno in cui 

noi mancano le memorie/ . (jfi entriamo per fuo favore j Faciat vobìt 

Le riifelTiom de’ Padri (a) fu quella Deut f mi farò lecito ufare delle facre 

parte che riguarda Giufeppe, dillinguono fi parole , che il buon Gucobbe predille 

e affai rilevano tre grandilfimericompen- ©dover paffare iti proverbio od a formo!» 
fe, che per fi molti fuoi ineriti verfo i $ ufata di lieto augurio , (c) Faciat vobìt 
fratelli ed il padre ottenne edebbedalui Deut fieut Ephraim , Ì 3 r>Manaffe . Sì, quell 1 
Giufeppe. Fu la prima l’adotf azione che ©ottimo, pietofìtTimo, e liberaliffimo Iddio’ 
fè Giacobbe eie’ due figliuoli di lui , Ma- © profperi di fortune le perfone voflrc e le' 
naffe e Effìnimo , uguagliandogli a' due ^cafe; vi faccia fiorire intorno bella, gen- - 
fuoi primi Ruben e Simeone , dal che , v a tile , coftumata, ed amabile figliuo! anza, 
farebbe avvenuto che due Tribù quelli cenfervi , e guardi, e protegga le voflre 
avrsbbono al par di quelli formato nel M. vite, e jl vofiro nome e la gloria crefea 
popol fanto : dove offervate , U litori , tra le nazioni : Faciat vobìt Deus fiate 
tratto inaravigliofo e belliflimo di Prov- F.phraim , & Man nifi 2 . Mi io vorrei darvi 
videnza. Gl’inviJiofi fratelli pretefo ave- ©qualche cofa di più . Non ho' conq .ride' 
vano di privare Giufeppe vendendolo a da poter diflribuire a ciafcuno di voi , e 
fchiavo, /di nome infieme e di parte nell’ .'A foggiungere con Giacobbe a Giufeppe : (.1) 
eredità di Giacobbe, e Dio invece glie- © Do tìbi parte m imam... qttam tuli de ma* 
le raddoppiò largamente e fopr'a ogni al- vi; aie ^tmorrfuei in gladio & arca mio. Mi 

irò lp profperò: che dove urta foia Tri- quella conquida fe io non pollo dona- la- 

bù follilo ciafeun de’ fratelli , Giufeppe )>£ vi, ci.e non è il farloin mia mano, pof» 

ile’ fuoi figliuoli ne fece due . Tanfo la © fo accennar favi , pregarvi a volerne elle» 

malizia degli uomini non può mai nulla y! reconquiftitori , perchè può ver imente an- 

contro la beneficenza di Dio. fà zi drbb’elUre conquida vodra . Sì , Cri- 

Ricompenfa feconda fu 1’ anteriorità Urani , non una fola C£ittà nè un campo 

della patema benediz’one , che in quelli © foto io vi offrro, e in quanto lice, vi la- 

due fuoi figliuoli per Giacobbe adottati ^ feio, ma tuttounKegno, l'eterno Regi» 
Giufeppe ottenne, i quali prima di tutti ^de'Cielil Quello c’ in legna Grillo eh.* deb - 
gli altri fig'iuoli fuoi immediati , il Pa- ~ be cfTere a viva forza acquiflato: ( e ) Hi- 
(riarca fan ti (Ti mo benedille ; vi gnum cce'orum vim p.ititur t (3* violenti 

Ricompenfa te>za fu la parte di cui fu ^ rapititi ilìud. Egli di più ci aggiugne che 
detto di fopra, che Giacobbe f< parar 'voi. ** ci ha recato la fpada per farne acquillo; 
le dall'aflTe della comune eredità, e fame © (0 'X.onvem pneem mittere , fied gl aduna. 
dono a Giufeppe per modo, che nella di- $ Quella fpada non è che la forza che noi 
vifione da farli un giorno, non potelTro facciamo a noi llefii colla fua grazia per 
i fratelli volerne o chiederne compenfa- V* vincere le tentaz:oni, le-Iufinghe, gl’ in -. 
zione; parte che a Giacobbe doveva effe- © gannidellacarne, deli'in'erno, edelmon- 
te tanto più cara , quanto era frutto di o do nodri veri nimici . Coraggio , fedeli 
filò acquillo , e acquillo codato addi : (/;) M cari, ci aflìcu'a Egli dc(fo, Vincete coni’ 
Qtiam tuli de manu ^imorrbati in gladioli © io ho vinto; (g ) Confidile, ego vici m<m.. 
arxu meo< E’ manifello che il buon Giacob- © dura. Qual giorno o qual anno potrebbe 
be fi modrò grato a Giufeppe, quanto po- mai effere più felice per noi di quello, in 
tefiè efler buon padre a cariflìmo fizlioed cui faceflrno con una guerra veramente 
ottimo, il qual di lui , de’ fratelli e di © fedele, vale a dire con una vita fincera- 
tutta la cafa fua era flato sì benemerito. CÌ mente crilliana, tanta conquida? Così fu. 
- ...... - . T 4 LE- 



(.*) PP. a pud Percr. hic. (b) Genef. *8. v. n. (<•) Ibid. v. io. 

CC Ibid. v. il. 0 ) Matr. il. v. i*. (fi) Ibid. io. v. 34. \j) Joan. 16. v. 33. 
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Vo cavit ameni Jacob filios fuos , ait eh : Congr esamini , ut annutuiem qus 
ventura Junt vobis in iiebut novi fimi s , 

Gencf. 49. v. t. dee. 

Riferifconfi c fpieganfi le prime quattro benedizioni ebe iT moribondo Giacobbe prrtnur*. 
ziò fu* primi quattro figliuoli Tuoi, la Tua a ciafcuno , e in quella di Giuda (1 rico- 
nofee e difend-Ti la verità dell' Oraeoi profetico del Media »• Oracolo che hi nome 
celebre d’ Oracolo Giacobbeo. 


Rak Patriarca e gran Pro- e irt Senofonte (b). Ma il vero èche aftri 
feta che muore , e muore uomini nò fani nè moribondi non 1’ ebi 
fpiegando più eh' altri mai « boti mai , fuori dr quelli che parlarono 

quelli due grandi caratteri da Dio fprrati , ficcome fece Giacobbe 

che lo diflinguono, fono gli Riferiamo e fpieghiamo, confò il dover 

oggetti che in quelto capo noflro, quell’ ultime fue parole , e coglr 

penultimo e fopra gli altri maravigliofo $ aufpicj di quel medefimo divino Spirito ? 
del divin libro che noi fpieghiamo , Mo- ^ per ctrr egli parlò, incominciamo. 
sè defrrive , Gran Patriarca , che acco- ^ Grandi e degne in tutto di gran Profu- 
ghe intorno al fuo letto dodici fuoifigli- " ta e di gran Patriarca fono Is poche e 

uolt da Dio eletti ad etter padri dialtret- 1$ gravi parole, con che il moribondo Già» 

tante Tribù, che formar debbono la na- fi cobbe i fuoi figliuoli raccolfe, e in mol- 
zion Canta, erede del tellamcnto , depo- 5 fa e feria afpettazione gli mife di' quef- 
fitam dei doni , adempitrice delle prò- W lo che aveffe a dire . Traltavafi di dillr'w 
mefTe di Dio. Gran Profeta, il qual nell' buire e dividere la prima volta in più 
atto di ferrar gli occhi alla luce eli que- M capi l'eredità. Dille promette drD:o eh? 
fio giorno , pare jche gH abbia aperri a jè fino allora erano fiate accolte in mi fo 1 * 
veder chiaro gli arcani più tenebrofi, più lo , dr padre in figlio , cioè prima in 
remoti e più afcofli delP avvenire , tanto (fò Abramo, da luì in ifacco , e finalmente 
a'fecoli p'rù lontani della tarda poflerità ,a inGiacobbe, com’è nel divino EcrlefiafK- 
li flendorro le predizioni della fua animi- co: (<;) Teffamentum fuuni confirmavit Ju - 
rabile profezia . Quell' era il tettameli to (j# per caput Jacob. MgnoVit eum in beneàt - 
de’ Pat riai chi efprtttò nell 1 ultime benedi- fi Stoni bus fuis , & dedìt itti h<eròditatem , 
zioni che davano a’ lor figliuoli, le quali (5* divijft ifìì partemin tribubus duodeeim. 
non fofamt nie avevano forza facra e in- yz L’eredità di quelle promette confitteva in 
violabile per lo diritto civile che ccmfe- ^ due parti: e l pojfeJJ'o delta terra dit'a- 

rivano, ma infallibili fi riputavano ne’ tri- « naan, e in un Figlio in cui Jarebbono be- 
fti o profperi avvenimenti che avellerò fi nedette te genti tutte del Mondo . La pri- 
predetto loro , fircorm* per valor di un or *5 ma parte Tesaefi promeffa ad Abramo 
fpirito fovraumano e divino pronunziate, fi indi ad lfacco(*), e in terzo luogoaGiacob- 
Porfe di qui gli antichi penfaror.o che gli Sf b Quella che divifibi le era , Giacobbe 
uomini ridotti a morte aveller quali un potè partirla, epartilla(^) ne’ fuoifigliuo- 
dirittodi profetare, com’é pretto TullioOr) ^ li, diflinguendo tra elfi Giuda Qi). L’altra 

del 



(*) Cicer. Iib. 1. ee Diihar. (£) Xenophon. in Cyropsed. lib. 8. Eccl. 4*. v. 25. *6. 
(d) Cicn. n. v.j. i). v. i^. 15 ( e ) Gen v. j 4. (fi Gcn- 27. v. 28, {7. 38. 

v. 1 J. 14. 4 <>. V. l. a. J. 4 * (j) Gen. 4#, IbiL V. 9 :o. 11, 
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del Figlio autore dell’ univerfale benedi W tuo , e macchiarti il fuo talamo : ( g ) 
eion“, non poteva in più capi dividerfi , ri Ruben primogeni ta meus , tu fortitudo 
perchè un uomo non può difeendere che ju mea , fa princìpium dqlorit m ei; prior in 
da una linea , nè un figlio nafcereche $ doniti ma/or in imperio . Effu/us- ts ficnt 
da un Padre . Aveala Abramo ricevuta M aqua , non crefcas : quia ajcendifti cubili 
egli qu'lia promtrta (a), rinnovata, fa- yl patri s lui , fa maculafli firntum ejut. Pa- 
vera Dio aj Ifarco(F), confermata a Già- *5 role terribili che ricordano a Ruben il de- 
cobbr (r), il quale appretto vedrete come Utto del fuo incerto con Baia ( h ) corn- 
ai folo Giuda la tramandò (d), ri mertb molt’ anni addietro e il differito 

Venite , ditte egli dunque , figliuoli ~ gartìgo a quella grandirtima circortanza 
miei , raccoglietevi intorno a me , per ^ adempiono feveramente » Querto gartigo 
che io fono per annunziarvi gli avveni- ha tre parti tutte gravilfime che a tre 

menti vortri futuri a'giorni molto lonta- r? tempi rifpondono, al pattato, al prefen- 

tii. Raccoglietevi ed afcoltate, o figli di vj <e, e allo avvenire . Al partalo per ciò 
Giacobbe, afcoltate il voftro padre Ifrae- (?j) eh' era Ruben . Mio primogenito , dice 
Io: (e) Foca vi t auti m Jacob fi/ io i fuos , ri Giacobbe , mia forza , principio del mio 
( Sr aie eit t C ongregamini , ut annuntiem w dolore , delle mie paterna Col Iecttudiaì , 

tfu<e ventura funt vobis ih diebus novifi y) primo ne’ doni , maggior nell’imperio. 

finis. Congrega/nini, fa audite fi/ii Jacob, fa Quelli fono i diritti che avea fu gii al-- 
àudne IfrJ&T pattern ve fi rum . Le voci più fa tri fratelli, ma da cui con amaro altrer^ 
partoriate e più forti delia natura garez* w tanto che troppo giullo rimprovero Gia- 
giario in rjutfle poche parole colle piùrc- ($) cobbe lo dichiara caduto, Tu ti fé’ fp irw 
Vercnde e più facre della religione « Pro- M| fo e dil*guato com’ acqua, rimproverai!-- 
thette loro infallibile piofezia che gli ri- yl dogli , la qual verfata fi perde . Ogni 
guarda erti llettì, e ciafcuro di loro e la © tuo bene hai Enarrilo, mandato a nulla, 
loro polìerità . Della qual profezia a di- (£• ogni cofa . Nè Sacerdozio , nè Regno , 

chiarar 1* importanza replica che 1’ alcol- Wj né doppia parte d' eredità non portòn ef. 

(ino attentamente , a d mortrarne I’ in- ^ fere più per te. farai unaTribù inlfrae- 
d abitabile fiticerità , non contento di no- vi h? » ma n:rhineno ne' tuoi figliuoli non 
minar erti figliuoli fuoi, dice le (letto pa- fa potrai crefcere; che troppo gran villa:* 1 .» 
dre , e finalmente a interertarci là rei»- zi tacerti al talamo di tuo padre . Ne’ divi* 
gione fi nomina col nome mifteriofo Che *5 ni Paralipomeni (i) leggefi perfettamen- 
ricevuto (/) aveva da Dio: Ifrael patrem $ te (piegato il penfiero del Patriarca . La 
•bell rum. z* doppia parte J’ eredità fu data a Giufep.* 

Stavano inforno al letto del renerabi- Jc pe (*) , il Regno a Giuda (/), a Levi 

le Patriarca che già vedeano fui punto M il Saceidozio («) per li meriti di Mosè , 

di veriir m“rio, attoniti nori che attenti La Tribù poi di Ruben che doveva effe- 
i dodici fuoi figliuoli, afpe landò dal mo A re la maggiore, ficcome. il ramo primo» 
rifondo lor padre in un profóndo filenzio zi gehiio di Giacobbe, fu laitiinoree infiu- 
la loro forte. Quand' egli voltoli a Ru- ® mero e in auton'tà ed in ricchezze (a) . 
ben fuo primogenito , incominciò , Ru- fa Cosi nel Deuteronomio fi legge : (o) P 7 ~ 
ben tu fe*il mio primogenito, tu la mia z* vat Ruben , . , . fa fu parvut in nume» 
forza e il principio del mio dolore: pri- ** ro . D-bora lo rimprovera di codardìa (/>)» 
mo ne’ doni, maggior nell’imperio: ma ^ R fl-ttono gli Spofifori alla bella dirti- 
tu ti fe’ dileguato a guifa d’ acqua : non fi nizione che. fa Giacobbe di un primoge- 
crefcersi perchè falilli il letto del padre $ nito diccndol forza e primo dolor del pa- 
dre: 

— - - ■ ■ . .1 . I. - IH !.. i. . ■ , ■ 

C *) Gen. »». V. ». 3. iS. v. 18. ( 6 ) Gen. * 5 . v. j. (t) G:n. 15. v. 23. 17. v. *9. 

37. x8. v. 14. (d) Gen. 49. v. 8. 10. {e) Ibid. v. 1. 2. (/) Gen. !»■ v. it. 

(fi) Gen. 49> v. 3. 4. {/ } ) Gen* 35- v. »a. (/) 1. Parai. 5. v. 1. Se l'eqq. 

(fr) Gen. 48. v. 5. (/) Geo. 49. v. 8. 10. (m) Exod. 28. v. ». Se feqq. 

(n) Numcc. ». v.'*i. 27. (e) Dsut. 33. v. 6. (pi Judic. v. »s* 
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dre: ( a ) Tu fortitudo mea , (y initium M Quell* di Simeone ottcn.ienn picco! pae- 
dofcris mei: Forza, perchè primo (labili- S fe (laccalo dall'ampia forte della Tribò 
mento della famiglia, do.'ore , perchèori- w di Giuda, dove abitando a difagia cercò 
gine di mille cure e travagli della pater- alquanto allargarli nelle montagne di Seir 
na pietà, lo che quanto (ia vero , color e nel diferto di Gador (/ )■ Gii Ebrei e 
vel dicano che fono padri. Ruben potè Ji alcuni de' Padri antichi penfarono , che 
eflem per mio avvifo poco contento di v) ficcome da Levi i Sacerdoti cosi' da Si- 
quefia parte del legamento paterno , e ^ meone gli Scribi fufler difcefì , i quali 
fo fe fperava udirne alcun'altra che il ri- certo p*r la Città d’Ifraele vivean dif- 
gore ne temperalfe. Spnli (£)• 

Ma già da Ini a Simeone ed a Levi M Ecco, Afcoltatori , puniti e molto fe- 
fuoi immediati fratelli volgendo il padre veramente gli eccelli delle due paffioni 
l'animo e le parole , Simeone e Levi , m, predominanti negli uomini , la rctl.-iipi. 
feguì , fono fratelli, due guerreggianti ~ (cibile in Ruben, e l'irafcibile inSimeo- 
vafi d'iniquità. Che I* anima mia nella vj® ne ed in Levi, dal qua! gadipo purnotl- 
congiura loro non abbia parte, nè nella dimeno, riflette veramente ilMenochio, 
loro eofbirazione non entri la gloria mia, ì* avrebbon erti potuto e molto più i loro' 
perchè furono nel furor loro omicidi e w poderi o in tutto o in parte edere l:be- 
nella vendicatrice volontà loro rovinato- rati, qualora averterò fedelmente e fan- 
ri . Nlaladetto il furor loro perchè odi- tamente adoperato (b). Certo i pollerà 
nato, e lo sdegno perchè duridìmo , Io e? di Levi per li grandtlfimi meriti di Mo- 
gli dividerò in Giacobbe e difpergerogli W sì, d‘ Aronne, di Finecs , e d' aliti mol- 
per Ifraele.- (ù) Simeon iy levi fratret : ^ti a molta grandezza e a molta gloria 
Vii fa iniqaitatit bel! antta f In ccnftlium eo- n. falirono. Lo che non fecero i poderi di 
rum mn venia t anima mea, iy in catu Simeone , a cui Mosè per lo delato di 
illtrum non fit gloria mea : quia in furore ZimLri (») Principe delfa Tribù, bene- 
Juo occiderunt virum, iy in vo.'untate fua ftb dicendo tutte l'allre Tribù , non diede 
fuffoderunt murum . Malediilus furor eo- ji alcuna benedizione (*); e tra cui ne fe- 
ro»», quia pertinax: iy' indignano coro»», *5 coli approdo noir ci ebbe forfè perfonadi 
quia dura: divid i ti eoi in Jacob , iy di- molto nome fuorché Giuditta (/)'. Dell* 
fpergam eoa in lfrael , m> elogio che erta fece a Simeone, e co re 

£’ manifedo che qui ricorda Giacobbe j» fi debba intendere , fu detto altrov' 

il tradimento e la drage che Simeone e SS ( m ) . 

Levi fecero de'Sichimiti in vendetta del- (jj La linearità di Mosè della Tribù di 
la rapita forella ( c ) . Non folamente 12 Levi , di Mosè , dico , Scrittore di 
condanna ma di più maledice il furor lo- .w quella idoria, il qual non didlmufa nè il 
ro e lo sdegno , e in gad;go della loro $ delitto nè il gadigo del capo della Tri- 
rofpiraziune, per «ni infame fi legarono 'A bù , nè in parte alcuna non cura d‘ inor- 
Itreitaoiente, predice loro e minaccia la pellarlo, fa affai conofcere un candore di 
divifione, e dii perfidi loro per le altre w verità degno di quello fpirito per cui feri- 

Tribù nella promefTa terra. Così avven- $ veva. lo debbo qui per ultimo ricorda- 

ne di fatto , come ollervò San Girola- 'S re la belliffima profezia, che in quello 
mo (d) e come manifello è dalla doria ; ».» tratto, riguardante Simeone e Levi , ri- 
perchè la Tribù di Levi fu fparfa tra le 9? conofeono i Padri Sant’ Ambrogio r Sant* 
aitre Tribù, dalle quali e in mezzo alle $ Ifidoro , Ruperto Abate, Ruffino, ed ai- 
quali ebbe alcune Città ad abitate (e). trr ( n ) molti , i quali la riferifeono a 

Gesù 

(«) G.n. 49. v. 3. t>> Ibid. v. 5. 6. 7. (r) C,en. {4. precipue v. jj. iti 

M) Hireon. in Trad. Hr-hr. in Gen. (*) J 0. 19. v. 1. , & feqq. (f ) 1, PSrzT; 4. v. 

39- (g) Trarr. Hierof. Tertull. centra Jwd. cap. 10. coutra Mire. lib. 13. c. iS. 

Ambrof. de Briu-d. Patr. c. 3. ih' Vide Mcnoch. in U-co. 

(/) nirer . 15. v. 11. 14. U) Vide De ter. ;J. (/) J.iJItb. 9. v. z. 

(m) Vide Leti. 96. (x) Apud Perer in Joc. 
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^Jesù Crifto , Previde, o certo prevedere fa ga chi debbe erter mandato . Egli firà i' 
potè Giacobbe quair'efecrando configlio ™ efpettazione delle genti . Legherà il fuo 
che avrebbono tenuto un, giorno i Sacer- P puledro alla vigna , e all? vite , o mio 
doti e .gl’i Scribi , quelli ili Levi e quelli fa figlio, la fua giumenta. Laverà nel vino 
difendenti di Simeone , per crocifiggere fa la velie fua, e nel fangue d?ll’uva il fuo 
il Salvatore del Mondo : C <« ) Confiliumjì pallio . Gli orchi di lui fono dell'ardente 

feceruitt ut Jtjum dolo tenermi , iy> orci- fa vino pù belli , e i fuoi denti più can ti* 

di reni. Giacobbe d«t,eflò quello configlio . fa di del bianco latte (g ) . 

( 6 ) I * conf.tium eorum non venia t anima a Due cofe fono in quelle parole a di- 
onea: No, difle , non abbia io parte nell’» (linguere con efattezza e a fpiegire. L’ 
empia loro cofpirazione , per cui uccife- fa una, che perfonalmente riguarda Giuda, 
ro l'uom pià degno di vivere che fuffe fa la fua Tribù e i fuoi difendenti. L'al- 
rnai , e il corpo Tuo oppolto a guifa di tra che fi appartiene al Melila , a' fuoi 
muro per lor difefa dalle vendette di Dio, P caratteri, e al tempo della fua prometta 
lacerarono , aprirono , rovinarono con fa venuta al Mondo. 

mille Rrazj: (c) Quia in furore fuo oc- fa Quanto alla prima , molti vantaggi e 

ciderunt virum , ts* in voltoliate fua fuf- " fommi il Patriarca promette a Giuda e 

foderaci murum. Maledirtene la durezza , P aita fua difcenJenza fopra di tutte Pal- 
la p erti nacia , l'iniquità , la protervia : fa tre Tribù : nel che è giufto riflettere , 
(d) Ma/ediflui furor eorum , quia peni- fa che Giacobbe non fecondò la fua natu- 
ri,»* : {?» iediguatio eorum , quia dura . *» rale predilezion per Giufeppe , ma il fo- 
Finalmente pronunciò la fentenza della (fa lo fpirito fuperiore e divino dell’ infalli- 
loro riprovazione, e della loro difperfion fa bile Profezia . Vantaggio primo, la pre- 
fra le genti fottentrate alla vera eredità minenza di Giuda fu tutte 1’ altre Tri- 
d'Ifraele : ( e ) Dividam eoi in Jacob , w bù; ( b) Juia, te laudabunt fruirei tui . 
dìfpcrgam eoi in IfraeL fa Cosi avvenne Tempre , e nel deferto do- 

Quelta ferie di così gravi rimproveri fa ve i fuoi padiglioni ebfcono il primo luo- 
e di minacce così Tevere., toccate a'treH E° (<), e dov'erta recò la prima al Ti- 
" primi fratelli nell’atto in che fperavano y. bernacolo le fue offerte ( k ). E fotta 
ed afpettavano la paterna benedizione, tnife fa Giofué, quand’erta ottenne le prime for- 
«antotimoreal quartogenito Giuda, che fe- va ti (/)• E folto i Giudici , quando Giuda 
rondola tradiz'ondt'Rabbini, eglipenfava ** fu coflituito da Dio Capitano e Condot- 
fugz'rfene e fottrarfi all'orrore d'udir per fa fiero del Popol fuoControde'Cananei (<»).' 
fe niente di fomigliante -, tanto più che fa Cosi dovevafi , per vero dire , alla vir- 
non era lenza rimorfo di quello che paf- tu, alla potenza , e alla quafi mnumera- 
lato era con Tamar (/) . Ma a lui Già- «t bili moltitudine d'uomini di quella gran- 
cobbe rartl-renato g : à indirizzando conlie- fa de Tribù . Tuttociò avvenne prima dei 
to volto da profetica voce , Giuda , gli fa Re, eh' è il fecondo vantaggio promefTo 
dille , tu sì che farai molto lodato da' fi a Giuda dalla benedizion di Giacobbe : 
tuoi fratelli. Veggo le tue mani fui col- fa (») - Iderabunt te filii putrii lui : Van- 
lo de’tuoi nemici , e te adorato dai figli raggio di fovranità, di dominio, e di fe- 
de! padre tuo . Giuda è un giovanetto m, gno . Quello Regno incominciò da Da- 
Lione . Mio figlio tu fe’falito a predare, w vide , e fu perpetuo nella ferie. non in- 
Siccome .Licne o Lionertà fatolla ti fe' fa terrotta dei Re fino alla cattività Babi- 
adagisto ai ripofo . Chi fia ardito dellar- Ionica, caduta a' giorni di Sedecia ultimo 
ti! Non toglìersrtì lo feettro da Giuda , fa Re di Giuda. Rollò nondimeno nellaTri- 
o Duce dal fianco fuo , finché non ven- fa bù, benché prigioniera, un avanzo di po- 

deflà 


(a) Matti,, li. v. 4. (t) Gen. 49. v. 6. {c) lbid. v. 6 . («') Ibid. ▼. 7. 
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deflà e di diritto giudiciario , ficcome è Mk deha terra che a Giuda farebbe toccata' 
manifefio dalla ftotia celebrai idìma diSu-S in forte , così abbondante di elettilfime 
fauna. (a). Dopo la quale cattività tan- viti che quali a vii tronco ci avrebbe i 
to quella Tribù avanzò I* * altre , che il $ giumenti legato, e avrebbe ufato del 
Popol Ebreo confulTe con elfa il nome , fa vino come di acqua , o come altri fpie- 
nè fu più nominato nè conofciuto , che ~ gano , di tanta ricchezza che di porpora 
come Popol Giudeo. Però la fomma del $ fi vellirebbono i fuoi polTeditori: (/) Li- 
governo civile e polìtico della nazione $ gant ad vinearn pul/um fuum t & ad vi - 
dipendè in tutto principalmente da que- tem, fili mi , afinam fuam . Lavabi! invi- 

fta fola Tribù (b). Terzo vantaggio , di no fto/am fuam , (y in fanguine uv<e pai. 

valore e di forza conquiftatnce: (c) Ca • (0 hum fuum . Di così liete colline che a 
tulus li onii Juda : ad prredam , fili mi , fa leggiadrilfimi occhi fi raflòmigliano , di 
afcerrdifli , dove leggiadramente fi parago- così, ampie pianure , e di medi e di pa- 
na ad un giovine Lion feroce , che alfa- » Icoli foavidìmi cosi abbondanti , che a' 

le con ardir fommo e rapifee con altret- $ denti di latte fi paragonano conformemen- 
tanto di forza qual lia la preda che gli Mv te all’indole della lingua , e all'idea che 
fi para davanti. Quell’oracolo fi adempiè J* della Terra promeda abbiamo nella Scrit- 
fingolarmente in Davidde vincitor del Gì- vi tura : (g) Terra qu<t fiuit laSe & meL- 
gante, gran guerriero , grande conquilta- ^ l*- (b) Vulchrìoret funi oculi ejut vino , 
tore, e fondatore del Regno della Tribù Z4 & dentei ejut lafie candidioret. 
di Giuda. Quarto vantaggio, dominio pa- » Veniamo ora all’altra parte gravilfima 
cifico per equità , e ad un tempo mede- $2 che riguarda il Melila. Qui, Afcoltatori , 
fimo formidabile per potenza; (d) Catu- fa mi bifogna pregarvi di tutta l'attenzion 
'lui leonis Juda : adpradam , fili mi> afeen - voftra , feppur vi piace conofcere la ve- 
difli : requiefeent accubuifli ut leo , & y} rità, l’energìa, e là forza d’uno de’gran- 
quafi lecena , qu'u fufeitabit eumf Quello ìfìj di Oracoli, di cui fi vaifero tutti i Padri 
Xione fatollo che adagiato tipofa nella r*. a confondere ed a convincere la perfidia 
Tua grotta , e quella formidabile LionelTa 5 “ della cieca e infedele nazione Ebrea ; O- 
che guarda nel fuo covile pietofamente , M racolo che dicefi per antonomafia l' Ora- 
ma nel tempo inedefimo feroct mente i colo di Giacobbe. 

fuoi parti , ficchè nè Fera nè Cacciatore m Le parole del fello nella nollra Vulga- 
non è, che in quello fiato di cole fia ar- *x ta hanno così; ( i ) 7 tyn au fere tur fee- 
dito impunemente defiargli, non chealTa- $ ptrum de Juda , iy dux de fetmore ejut , 
lirgli, fu Davidde medefimo a’fuoi ultimi WS donec veniat qui mittendut efi , & ipfe 
anni, e il figliuol fuo Re pacifico e po-^J erit expeSatio gentium . Nell Ebrea han- 
tentifllmo Salomone". Quinto vantaggio , no ad litteram : (b) Tty» aujeretur fee - 
la perpetuità del diritto reale o legislati- Ify ptrum de Juda , nec legiilator , donec ex 
vo dall’epoca del fuo principio nella na- ejut Jlirpe , ovviamente inrer pedes ejut 
zione Ebrea, fino al nafeimento e al Re- ™ orìatur Silo , qui efi expeSatio gentium , 
gno di Cullo della Tribù di Giuda nell’ >0 ovveramente ipfe erit aggregatio gentium. 
univerfo : ( e ) 7 auferetur feeptrum La qual voce Silo fpiegano le Verfion va- 

de J udì j, dux de J amore ejut , donec za rie dalle varie lezioni , e radici , o por 

veniat qui mittendut efi , & ipfe erit ex- co'ui che debbo ejfer mandato , o per co- 

fellatio gentium . Di quello eh' c il gran- ($ lui a cui appartiene , o per colui a cui g 

de Oracolo di Giacobbe riguardante let- $ rifervalo , o per colui di cui è quello l{e- 
teralmente il Media , diremo appredò . gno , o per colui che nafcer'a dì una Per- 
Scfto vantaggio , la felicità e fecondità $ gine ( / ). Contro tutte le quali lezioni 

anti- 

( a ) Daniel, ij. ( 6 ) Vide T. Scberlock. pag. jzo. (c ) Gen. 49. v. 9. 

(*) Ibid. v. 9. ( e ) Ibid. v. 10. (/) lbid. v. II. ( g ) E*od. 3. v. 8. 17., &tj. 

v. ?. Se alibi. (b)Gc n. 49. y. t** (/) Gen. 49. v. ie. ( k ) Vide Polygl. 

(/) Vide Peter. Malvcnd. Calmct, alicfq. paflim in loc. Daniel Huet. Dem. Evaug> Pròp. 

9. c. 4. Pugicn. Fid. p. >. c. 4. curu oblèr. Jof. V oifm* 
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antiche fi converrebbe , per vero dire , tutti i modi potàbili a intendere, il Re- 
aver nerbo molto maggior di ragioni, di V* gno di Giuda è finito,' perchè è certo, che 
quelle che arnia il Clerc, per toglier lo- vx tutta la gente Ebrea difperfa e fchiava 
ro ogni autorità ed ogni forza * e intro- fa di tutte le nazioni non ha più nèefillen- 
durne una nuova la quale renda la voce za za nella Terra prometài , nè fovranità , 

Silo per fine , e fpieghi finché venga il fi nè denominazione, nè Principe, nè Con- 
fine di quello Regno (<»)• Lo eh? inferni- © dottiero, nè avanzo del Regno di Giuda, 
ria farla come a dire. Durerà finché fini- fa fono già tanti fecoli quanti ne ha il Re- 
rà. Che O acolo degno di gran Profeta? % gno di Criflo . Dunque fe il Regno di 
• Ora è a fapere che la Sinagoga antica w Giuda non dovea prima finire che non 
e la Cniefa intefo hanno e fpiegato con- fa venitàe il Melila, l’Oracolo conchiudecon 
cordemente quell’ Oracolo , del Media . ^ evidenza che il Mctàa è venuto. 

Onkelos , Gionata , e il Targo Gcrofoli- ^ Del Regno immaginario dellaTribù dì 
mirano: così gli antichi Rabbini , e tra’ yt Giuda, che alcuni Rabbini impoHori al-^ 
moderni, David K ; nchi, Aben-Ezra, Sa- ^ le fempl ci donnicciole fognarono fu un 
lomone Jirch ; , GiofefFo, ed altri (6). 1 fa tratto (d) d’un apocrifo libro d’ Eld^a y 
Teologi e i Pad.i tutti della Cbiela ne ^ non è credo a parine . L’ Autore attri- 
hanno tratto però argomento fo.titàmo fa buifee quelle terre Iconofciute alle dieci 
contro gli Ebrei , afpettanti fempre va- À Tribù fitte fchiave folto Salmanazare , 
namente il Melila, cui quell’O/acolo del non a quella di Giuda , la quale non «*i 
padre loro Giacobbe dimoflra ficuramen- vi ebbe parte. Mi nè quella nè quella allo- 
te venuto , e venuto a’ giorni precifi di fa ra non ebbono, nè oggi non hinno Pro» 

Gesù Grillo , a cui di più unicamente e fa vincia alcuna del Mondo, dove confcrvi- 
chiaramente convengono i caratteri ma- fi no alcuna fovranità. Lo che è certifiimo 

ravigliofi che queft’Oacolo, d ifinendolo , fa e fuori di controverlu . Non rellano che 

gli attribuire. Di quell’argomento io deb- (£| a fpiegare Con efattezza le parole profe- 

to farvi fentir la forza . Eccolo ne’ fuoi fa tiche dell’O acolo, 
termini più precifi e più chiari. Secondo fi Quello non dice che Giuda avrebbe 

l'Oracolo di Giacobbe non dovea prima (y) regnato fempre. Di fatto fecondo la ^ri- 
aver fine il Regno di Giuda , che non fa noiogia che noi feguiremo dei quattic- 

veniflfe il M; tàa : (c) T^on auferetur Jce- zi centolrent’anni dell’Egiziano («) foggior- 

ptrum .... donec veniar y ma quello Re- « no , oltre a otto fecoli andarono dalia 
gno di Giuda è finito j dunque il Media fa morte di Giacobbe lino a Davidde , cioè 
i .è venuto. Spieghili in qualunque modo fa quelli della dimora in Egitto dove Giu- 
li voglia cotello Regno , o per vera e 'ti da non ebbe alcun Re, gli anni delviag- 

i monarchica fovranità, ficcome fu a’gior- gio per lo diferto dove il Capo del po- 

. ni dei Re , da Davidde fino a Sedecia , ^ polo fu Mosè della Tribù di Levi, e do- 

I ..o per . una podeflà giudiciaria e legislati- $ po lui Gioluè della Tribù d’ Effraimo . 

| -va, ficcome fu nella Cattività Babilone- fi Segui il governo de' Giudici per più di 

I ife, o per una denominazione di Principato fa tre fecoli, tra’ quali Giudici due foli fu» 

i Idiflinto dalle altre nazioni, e prtfa dalla fa rono della Tribù di Giuda , cioè Otonie. , 

Tribù, ficcome avvenne dopo il ritorno za le e Abefin. Dopo i Giudici regnò. Saul- 
. dalla Cattività , quando il governo tenne- le della Tribù di Beniamino: e finalmen- 

ro i Sacerdoti, i Macabei, gli Afmonci , $ te Davidde; e qui comincia l’epoca prò» 

Tutti riconofeiuti ficcome Capi, Principi, fetata del Regno di Giuda, che non. do- 
- Capitani, e Condottieri de’ Giudei, o per YL Veva intieramente celfarc prima che vc- 

I una efiflenza della nazione nella Terra ve nuto folTe il Media: auferetur .... 

prò ni etàa , di cui parlava Giacobbe , ben- fa donec vtniat . 

chè fott’ altro dominio, è certo che in.gfi Nemmeno dice {‘Oracolo che da quell’ 

** epoca 


(«) Cìrr. C:>:nm. in loco . ( 4 ) Vide fopra iaud. ad (c) Geli. 49- v. lo. 

[i) 4. F.ldr. c. IJ. v. 41 > & feq. (r) Exod. i*. v. 40. 
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epoca avrebbe avuto qu“da Tribù una ^Metropoli (/) recentemente ampliata, 
perpetua fuccertione di Re del fuo fan- ti che ad elferci prigioniera , e fopra tutto 
gue : no, Afcoltatori, ma si che il fuo *3 perché ci recò feco non folamente fpe- 
Regno, cioè il Regno Giudeo non fareb- ijjj ranza , ina finitezza def fuo ritorno e 
be perito mai fino al prometto Liberato- /Kj del fuo felice riflabilimento per le chia- 
re. Non era dunque proinelfo che que- re promette che da Dio n'ebbe per Ge- 
fio Regno non dovttte aver le fue fcuf- © remia (m). Non fu dunque quella che 
fe, e il fuo fplendore patir le fueeclilfi, una fofpenlione, non già diftruzione del 
come ogni altro Regno del Mondo . Eb- Regno di Giuda . Ritornata dalla Catti- 
b le fin dal nipote di David quando per- ’je vita la Tribù di Giuda ebbe femore i 
dè le dieci Tubò (a). Ebbele da Atalia fuoi legislatori e i fuoi capi . Zorobabele 
che alla famiglia Reale ufu'pò il Regno fa fu il primo , chiamato Duce o Principe 
(é) e tennelo qualche anno. E Manatte di Giuda in Aggeo Profeta («1 . bucce- 
fu in Babilonia prigione (r) per uno fpa- ** derongli Ffdra e Neeinia, feppure Zoru- 
zio di tempo che rcfia inceito . Gioachi- bahele non ebbe alcun altro furcdfore 
mo, e Gioacino, e Sedecìa furono anch' A4 pi ima di tifi , come Scaligero coijtturò 
etti co' loro fulditi trasferiti nella Cai- ti da un tratto di Eidra (a). Dopo la mar. 
dea (d). Antioco Epifane prefe Gerufa- 'fH te di quefi' ultimo pafsò il governo nel- 
lemme, prof-nò il tempio, e poco me- le mani de'fommi Sacerdoti per confett- 
ilo che non disfece tutto il governo Giu- li mento del popolo , il qual già non fi 
daico (e). Erode quali (Laniero figno- ™ diceva altramente che dalla Tribù di 
reggiò quello popolo (/), e Iramandon- ^t Giuda, popol Giudeo. I Macabei , alfi- 
ne a'fuoi figliuoli (g) I' impeiio . E fi- jj) curandolo loro, ci aggiunfero nuovo fplen- 
nalmente i Romani foggiogaror.o la Giu- za dorè. Simone terzo figliodi'Mataiia ferì»- 
dea. Cionnonollante in mezzo a tutte « brò andar del pari coi Re. A-iftobulo 
quelle rivoluzioni comeché tante e sigra- Jjj fuo nipote prefe il nome reale fenza pi- 
vi, la Tribù di Giuda non perdé mai nel à* rò averne tutto il potere. I fuoi difcen- 
tutto il fuo fc.tlro. Ella lì mantenne nel ìjf denti I’ ereditarono finché Erode Afcalo- 
pottiffo del fuo paefe , delle fue leggi , nita lo tolfe loro . In tutto quello fpa- 
de' fuoi i capi , ovveramente ci fu pretto M zio di tempo è mannèllo che ii popol 
rilLbilita . Il più lungo interrompimeli- ri Giudeo , benché talor fottomctto o tri- 
to fu quello della Cattività di Babilonia jJ butario a' vicini Monarchi, fu Tempre un 
che durò fcttant' anni , computando dal $ popol didimo di cui fuffidè l'autorità ed 
trasferimento di Sedecìa fino al primo À il governo all'ombra detti delle mal- 
anno di Ciro . Ma riguardar non fi può ti. gior Monarchie. Cosi dimoftrano i pvi- 
come cettazion totale del Regno di Giu- w vilegi che ottenne , le ambafriate che 
da , si perché la Tribù confervò i fuoi fpeili , le alleanze che drinfe (p) . Du- 
Etnarchi, come raffermano probabilmen- £4 rarono a un di pretto cosi le cofe (ino 
te i Giudei (/>) , si perchè in Babilonia sj alla venuta di Gesù Crido , che comin- 
profegui governandoli colie proprie fue davano folto Erode a decader verfo il 
leggi (»') ci confervò le proprie famiglie yj fine. Sodennerfi nondimeno per tutto il 
e le loro Genealogie (k), lìcchè ci par- " tempo della fua vita benché decadendo : 
ve traportata piuttollo a popolare quella $ che morto Erode , Augutlo tatto aveva 

de' 


(«) 3- Reg. iz. (h) 4. Reg. ir. v. 1. j. (») Parai, jj. v. 11., & (éq. 

(d) 4. Reg. 24. t. Paralip. 16. r. 6. 10. «7. ( e ) I. Mach. t. v. 13. jj. i Mach. 

J. v. 16. (/) Matth. i. v. ,6. (g) Lue. j. v. i. (A! Vide Noe. Sei. Aaal. 

in loco. (») Elth. ij. v. 4. 16. v. 15 Dioici, tj. 1. 5. 34. 41. 50. 

(i) 1. Efdr- ». v. 1. & feq. 2 . Eldr. 7. v. 6. & feq. (i) Jerem. 19. 5. 7. Vide Pri- 
deau* p jrt - •• l>“- *. T. 1. \m t Jfren. v. lo. n n. ij. i 4 . rum cip. \ c . 

3*. 31 {}. (»/ Aggci 1. v. I. (r) t. Eldr. 5. v. 15. <,-=> t . MicliS- g v 

*o. 30. 12. v. J. 15. v. 17. 12. v. 6. 14 . io. 14. v. iS. , & aUbi . 
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de* fuoi (lati tre Tetrarchie , e Archelao 
che quella, aveva della Giudea , fendofì 
mal condotto , fu rilento a Vienna nel 
Delfinato, e la Giudea tu ridotta in Pro- 
vincia dell’Imperio Romano. A ogrv mo- 
do i Giudei abitavano ancora e polf.-de- 
vano le terre loro, e conducevanfi e am- 
m inoravano la giuflizia fecondo le r>a- ^ 
trie leggi (<f). Morì il promeflfo Media , 
il Salvatore del Mondo, ch‘ erano in que 
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Ho (lato le cofe del Regno di Giuda vi- che chiaro pa/Jaggio dilla Legge , dei Tro 

cine a perderli, ma non ancora perdute . J<tti , o i' altre Scritture , qual dunque fia la 


vatore furono difìrutri in guifa , che non 
ci fufliilerono appreflb , nè oggi non ci 
fitti flotto più ; quell* è eviJent-r : dunque 
l* 0 -acolo della venuta del Silo cioè del 
Media è evidentemente adempiuto. Sen- 
tite un b:l tratto di lettera, che il cele- 
bre Rabbino Samuel Maroceano fcriffe ad 
uno de' fuoi amici , fono oggimai feomf 
anni * Io bramerei fortemente , fcriveva 
culi, che alcun potejfe mo/lrarmi per qu al- 
io 


J>{cn auferetur 


dome ventai . An- ri cagione di qttejia dura cattività , nella 


* fi- 
darono quarantanni dalla fua morte , nel p qual geme la nazicn nojlra . Certo fi può 

quale fpazio di tempo il fuo divino E van- (£v ben dirla la perpetua ira del Cielo, poicb' 
celio fu piedicalo per l’univerfo , e il W) e(Ja non ha mai fine . Ecco già mille an- 
Regno fpiriluale della fua C hiefa adem ri ni paffati , dacché Tito ci ha fatto portare 
pie l’altra parte dtll'Oracoio d» Giacob xa \l giogo'. I nofiri padri erano fiati idola- 
be, Ipfe erit expeci aito, o Aggrigetiogen- <<£ tri , ejfi erano divenuti uccifor di Vrofeti , 
tium : che Tito mandò allo lUrmir.io e Ms avevano calpe/lato le fante leggi dell' ^ 41 - 
ìpenfe del tutto i! RcgnoGiudcO, dilìruf- 2 - ufiimo , e nondimeno Dio perno che una 
fe Gernfalcmme , rovinò il tempio, di- V? cattività di fettant' anni fufje ballata a 
fciolfe ogni forma d* Ebrea Repubblica di ÌQ, punirgli , finiti i quali gli riflabilì nella 
cui , corre oggi il fecolo dicioltefimo , gi patria . Ma per noi non finifeeno i nofiri 
non fu vefligio mai più . Eccovi perchè guai , nè io non fo che i Vrofeti ci diano 
il Salvatore , nè i fuoi Difcepoli non fi (fi? Jneranza alcuna di vedergli finir mai più, 
vaifero fegnatamente di quell’ Oracolo di ^ Che fe il Rabbino cui fcriveva dopo 
Giacobbe contro i Giudei, perchè non fu ri mill’anni, che direbb'oggi che a mille 
prima evidentemente compiuto , che già j* ne fono aggiunti meglio di fettecento ? 
non fuffe , dopo la morte di Gesù Cri- Ogni anno crefce per vero dire la forza 
Ilo, coftituito per tutto il Mondo il Re- W| della dimoflrazione . Baila non effer de- 
gno della fua Chiefa . Così l’avea pre- « co i riconofcere nello (lato prefente del- 
dctto egli (le fio : (b) Et pr<edicabitur hoc la nazion Giudea il più terribile monu- 
Evangilium regni in univerfo orbe , in mento della vendetta di Dio contro un 
teflimonium omnibut gentibus : tunc ù popolo che ha crocififfo il Salvator della 

veniet confummatio . Ma oggi l’adempi- Si gloria, il Silo , l’Unto di Dio. 
mento dell’Oracolo di Giacobbe ha con-® Vero è che l’Oracol medefimo, fecon- 
tro gli Ebrei una forza dimoflrativa (c), 0 ) do la miflica fpiegazione d’ alcuni Pa- 
per cui non c neccflario d’aflumer nien- zÀ dri (d) , predifTe la fanguinofa paflìone 
te di difpuiatoo d’incerto. Sufiìflerononel- ** che (offrirebbe, nelle parole, Lavabit in 
la terra di Canaan fotto il nome di Re- ® vino fiolam fuam , iS' in fanguine uvee 
pubblica , di Sacerdozio , di Regno , di palimi» fuum , ficcome nella bellezza de- 
governo Giudeo fino alla venuta e alla « gli occhi l’amabilità, la provvidenza, e 
morte di Gesù Chiido . Quell’ è innega- vi? la grazia del fovrano fuo fpirito, e nel 
bile . Importa poco fe in così fatto eo- $ candore dei denti la purità, e la chiarez- 
yerno tenefTer Tempre le prime parti gli za della dottrina. La fede e l’amore che 
uomini della Tribù di Giu la , quando la £ quelle mifleriofe parole fpirar ci debbono 
Tribù (Iella denominava tutta la nazio- ® per Gesù Chrifìo, debb'effere quella vol- 
ue. Alquanti anni dopo la morte del Sai- ^ ta il frutto principalifiìmo della Lezione. 

L E— 

( a ) joan. 8. v. 31. 3 Mati. lo. v. 17. Joan. <9. v. 6., & C. 18. V. $1. 

(£) Matth. 14- v. 14* (r ) Vide Huet. Demonftr. Etan. c. 

4. Prop. j>. (W) A pud Perer. in loco. 
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LEZIONE CENTESIMA DECIMAQUARTA . 

Zàbulon in littore morir habitabit , iy in ft ottone uavium pertingent 
vfque ad Sidtnem, iyc. 

Genef. 49. v. ij. écc. 

Spiegatili le refianti otto benedizioni del Patriarca agli altrettanti figliuoli Tuoi. 

Rofbtando il moribondo Sfi per Ifaiam prephetam : terra Zàbulon , iy 
Giacobbe e i fuoi figliuoli ** terra Jfjttbtalm , via maris trans Jorda - 
benedicendo , avea fino a ri nem , Galilaa gentium. Vopulut qui fede- 
Giuda tenuto l'ordine dell’ $ bat in tenebrii , vidit lucem magnar» ♦ 
età loro , dopo cui altera (y fedentibur in regione umbra mortit , 
quella ferie , e Zàbulon eh' lux orto e(t eit . Exinde ccepit Jefut pra- 
cra il decimo (a) nomina in quinto luo- w dicare . Finch’ altri non rechi ragion mi- 
go , e arredanti fuoi maggiori fratelli gliore dello avere Giacobbe alterato cosi 
nell'ordine lo antipone della paterna be- m Lordine naturale nel benedire i figliuoli* 
riedizione. Ignorali veramente perchè gli quella può render paga la difereta curio- 
piaceffe di far cosi} ma una buona ragio- <jj fità , e d'opportuno proemio la Lezion 
ne potrebbe elferne data queda , perch’ Sfi commendare , in cui le otto benedizioni 
egli avendo profetato a Giuda il Media St che redano fono a raccogliere ed a fpìe- 
che del fuo fangue farebbe nato ebbe pre- gare . Così io di tutte potedi farvi {feli- 
fente la terra della più lunga dimora e ci, miei amatidimi Afcoltatori, com'/o 
del foggiomo più fiabile del Mtdia fief- di tutte dudierò farvi dotti badevolmen- 
-fo. L'avventurofa Città di N.-zaret (b)jltc. Incominciamo, 
patria della benedetta Vergine Madre Ina $3 Zàbulon dunque , dilfe Giacobbe, abi- 
tila Tribù di Zàbulon apparteneva. Qui- terà alle fpiagec del mare e farà ne’por- 
vl egli col putativo Padre Giufeppc me- jA ti delle navi . I fuoi confini toccheranno 
ro trentanni della fua vira (c) che pri- ™ quei di Sidone, ovviamente verfo Sido- 
vata fi dice , a d dinzione di quella che ® ne fi fienderar.no: ( / ) Zàbulon in litto- 
dal battefimo di Giovanni fuo perci.fore ^ re marii habitabit, £y in flatione navium 
all’ ifiruzione del redo della Giudea e al- rk, pertingens ujque ad Sidcnem. E'veramen- 
Ia fallite pubblica del Mondo tutto fino JÀ te cola maravigliofa come Giacobbe de- 
sila morte impiegò. Però quantunque per (£' fcriveflfe sì equamente i tratti precifi di 
difeenderza di fangue appartenere ilMef- À quella terra, di cui ciafcuna Tribù fareb- 
pa alla Tribù di Giuda, per foegiornodi be andata al polfeflò , oltre a quattro fe- 
patria (d) appartenne a quelladiZabulon , ru coli dopo ch'egli lo prediceva. Crefce la 
la qual Tribù fu non meno dal Profeta maraviglia fe fi rifletta che la dillribu- 
Ifaia predetta però felice che illuminate /A zion delle parti a ciafcuna Tribù non fu 
farebfcono le fue genti dal'a prima auro- ~ fatta altramente che per le forti ) g ) . 
ra, dirò così , e poi dal prmo fpl<-ndo- (&' Così reggendo i più tardi e più lontani 
re della divina predicazione del Salvato- (fi nipoti per quelle forti adempiuto l’ Ora- 
re, che i primi fuoi raggi avrebbe fpar- m colo del padre loro e Patriarca Giacob- 
fo fu quelle terre , com’è in San Mat- ri he non poterono riguardarle come effet- 
teo: ( e ) Ut adimplerctur tquod diilum ejì ti del cafo , ma sì qual dono determina- 
to ed 


(a) Gcn. JO. v. 19. 10. ( b ) Lue. i. v. z6. 27. (r) Ibid. z. v. 51. {d) Matth. 

v. 13. (r) Matth. 4. v. 14. J5. 16. 17. Ex If. .9. v. 4. z. (/) Geo. 49. v. 13. 

(g ) Jof. r9. v. io. 11. 
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efpretta difpofìzione di Dio. Grande au- fa o ad altro (ludio applicò, fu affai fati- 
tontà e veramente divina ageiugne alla ri cofa , e a* tributi più delle altre Tribù 
fioria la Profezia , Perchè come riflette j* fughetta, com'è a veuer nella Storia, 
egregiamente Sant’ Agottino: (a) chi ^ Non è però che non fufle alcuna vol- 
pojfuvn meglio credere le cofe paffate che fa ta guerriera (g), nia ciò non batta per 
ci racconta , fe non a colui il qual nel alterare P originai tetto Ebreo e tutte 
tempo me de fimo ci ha predetto le prefen- M V altre verfioni, e a tutte ette antipor- 
ti cbe noi veggiamof ($ re il Parafratte Caldeo, che in vece di 

Ora tornando a Zàbulon, quella Tri -fa far Ittàcar Tributario lo celebra conqui- 
bù fu marittima, e fecondo la predizion rp (latore ( h ), 

di Giacobbe godè i vantaggi del mare per (? : > Sin qui Giacobbe avea parlato a’ figliuo- 
lo commercio. Stendevanfi le fue terre (jfì li di Lia, ora lafciando i due di Rache- 
dal mare mediterraneo all’ Occidente fi- /i le Giufeppe e Beniamino, viene ad un 
no al lago di Tiberiade all’ Oriente, il W figlio d' una feconda moglie, cioè di Ba- 
qtwl lago detto era maredi Galilea. Con- $) la ferva di Rachel, primo frutto di que- 
finava da Tramontana colla Fenicia, di fatte nozze legittime ma fecondane (/) • 
cui Sidone celebre Emporio era la Capi- A 11 fuo nome era Dan, che valeva Gi- 
tale, benohè non oltrepaflatte il Carme- dizio o Giudice. Dunque Giacobbe da 
lo, da Sidone lontanoalrnenoquaranta mi- ^ quello nome prendendo argomento di pro- 
glia (f>). Frequentò i porti vicini e i A fetare e benedirlo, Dan, ditte, giudiche- 
fuoi ampliò (c). rà anch’egli il fuo popolo, volendo dire 

Da Zàbulon volfe Giacobbe ad Ittàcar $ che i figliuoli delle ancelle non farebbo- 
le parole eh' io non vorrei vi parelio fa no però flati dammeno di quelli delle 
nè vili nè ingiuriofe, perchè come fopra padrone; e anch’ etti di Tribù illultrifa- 
aveva Giuda a generofo Lione paragona- v? rebbono flati capi : (*) Dan judicabit po- 
lo , così appretto Ittàcar a robutto afino $ pulum fuum Jicut fa' alia tr'tbus in If- 
raflòmiglia che fotto la foma fletta pren- fa rael. Molti riferifeono la profezìa a San- 
de ripofo. Era sì fatta fpecie in quelle x/ fone della Tribù di Dan chea'giorni de* 
ten-e di tanto pregio, quanto fono pref- Giudici fu sì celebre: ma le parole del Pa- 
lo noi i dettrieri : ( d ) IJfachar afinutfor- ^ triarca fembrano avere obbietto più uni- 
jit accubans inter termino t . £gli, feguì fa verfale . Quelle che feguono fono affai 
Giacobbe, fenti che buona era la vita Ji più fimboliche e mifteriofe. Facciali Dan 
' tranquilla, e qu tta menata in terra fe- w (è quanto dire farattì) feguì dicendo Gia- 
conda ; però volentieri foggeitò al pefo^cobbe, lolla ttrada fer pente , e fui fon- 
ie fpalle, nè ricusò d* ettc-e tributario : z* tiero ceratta mordente 1’ ugne al caval- 
le) y-.dit requiem q'tod effet bona : èy ** lo , perchè ne fia allo indietro il Cava- 
terram quod optima : iy Juppofuit hume- $ lier rovefoiato O Dio ! Da te folo 
rum fuum ad portandum , JaituJque efì fa io afpetto la mia falute : (l) Fiat Dan 
tributi i Jerviens . Di fatto il paefe che ^ coluber in via , ÌS 1 cerajles in femìta , 
.toccò in forte a quetta Tribù, fu il più M mordens ur.gu/aj equi, ut cadat afeen- 
fecondo e il più lieto di tutta la Paletti- $ for e)ut retro . Salutare tuum expcfla- 
na , dov’ era la bella e celebre valle d’ fa bo. Domine . Alcuni fpiega’no quelli fim- 
Jczrael terminante al Giordano (/). Ave- boli d’ accorgimento, di ferocia , e d* 
va ‘confini belliflimi e nobilttìmi in mez- afluzìa per lo carattere predominante 
zo alle terre delle Tribù di Zàbulon e ^ della Ttibù nella guerra che avrebbe 
di Ma natte ; per cui fi f'piega quell’ *Ac- z£ fatto , piuttotto ufando di flratagem- 
cubans inter termino i. Quella Tribù all’ Jj mi e d* improvvife forprefe , che di 
agricoltura piuttotto che non alla guerra ® nerbo di forze e di fcoperle battaglie . 
• Gr anelli T. 11 . V • Ri- 

(*j Aug. de Civ. Liei no. ìj. c. 40. Vide Jiocliart Phaleg. lib. 4. c. 34. 

(r) Dtut. *}. v. 18. Jol. 19. v. io. (ì) Gen. 49. v. 14. (.«) Ibid. v. 13. 

• ì/) J°b * 9 * v ‘ *8- 1^) Judic. j. v. 15. 1. Para ip. 7. v. i. (b) VideCalm. in 

loco, apud quem Grot, (/) Gen. $©. v. 5. 6. \f) Gcn.4P»v,iù, (lj Ibid. v, *7*11» 
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Ricordaro però I* idolo rapilo a Mi- tire. Sant’ Amlxogio - Sant' Agoflino , 
ra, e la conquida di Lais (a)» Gli E- té San Profpero, Teodoreto, e il ^Maeno 
brei a Sanfone g’i ritcifrc r.o, il qua- Gregorio, dopo cui Andrea Cefarienfe , 
le fu »' li 'f ci inftdiofo alfelitore qual^Artia, Aimo, Riccardo, A n felino, Ru- 
alìuto ferpeme, e formiJ..bi! aimicoqual porlo Abate, e molti altri fentono, che 
pa ver. tufo ccn.de . Il cavallo per loro [1 1 ' Anticrifto dibfa edere Ebreo e nafeere 
avvifo fu cui montati erano iFilidci, fu della Tibù di Dan, quantunque Ila per 
il palazzo, la fala, il tempio della gran vantarli d' elfer di quella di Giuda, faci* 
frfia, dove fallii erano e ragunati: i pie- m liflìmo vanto nella conìulione prefente e 
di che morii’' qu< Ilo cerafle , cioè Sunto- '^avvenire delle Tribù . Di codili dutt- 
ile, per farne i Cavalieri cadi re addio- iQ ie inttnd.ro letteralmente quelle pa- 
tto , furono le colonne che fodenevano role. Da» ìudicabit pop’tlum J unni .... 
1 * edifiz'O, per lui feoffe in modo e fnez- Co.: ber in via, i> ceraftet in [unita , 
rate, che ogni cofa cad.iè giù e rovinò ,«wiilm unguitu etfui, ut cadat afcen- 
rovefctar.do e fr scadendone le perfone . <G)J?r e}ut retro. Giudicherà I' Anticrifto , 
Ad altri che pur 1 ' oracolo fpiegano di dice Grego-io, il fuo popolo, perché 
Sanfone, parendo nondimeno aliai male gli Ebrei fopra tutti lo nconofccr.-1-no 
alla cerada e al ferpente un uomo para- >< e onoreranno (recome Re loro e l'afpet- 
gonate, e parendo in quella vece benif- $ tato Media. Lo che accennò il Salvato- 
Pino paragonarci una donna, dicono che tfjk re nell’ Evangelio: (c) Ego reni in no. 
noe! Dan vuoili legger dativo , non già « mine Vatrit mei , iy non atei piti t me : 
nominativo, e in luogo di Facci.) fi Dan (lì fi aliti t venerù in nomine fuo, i/.’um ac. 
Jcrpente eccetera, fi debhe dire Facci a fi cipielii, Sarà collui bulla diala , fu cui 
a Dan, cioè a Sanfone della Tribù di za camminano i figliuoli di quello fecclo , 
Dan , un ferpente incontro fullafua (Ira. « fpaziofa e piana, farà ferpente che colle 
da e una cerada fui fuo fenderò, ilqual (jfi lubriche fue lulinghe gli alletterà, e fui 
ferpente e la quale cerada lu Dalila, di- fentiero feofeefo e angudo, per cui cam- 
con elfi, perfida femmina , infidiofa etra- té minano i giudi, farà cerafle a dedurgli , 
ditrice del fuo amante che ludngò p«r (W armato quali di altrettante corna, d' ip- 
tradirlo, appunto come fa la cerafta la !0 pocrifia, d' eloquenza, di prodigi, e di 
quale, dicono i naturali, è una fpezie di Mi forza. Il fuperbo dedriero figura il Moti* 
ferpeniello che ha alla teda due corni- ** do , il calcagno I’ ultimo tempo d’ effo, 
celle nere , e coprendoli di fabbia o d' «ì il Cavalier che ha (ut dorfo i grandi del 
altro rutto il redo del corpo, lafcia fo- (yj Mondo dello, e ir. fornir. a tutti coloro 
lo di fuori le due comicelle per adefea- ». che fegnoro le fue pompe. Quelli cade- 
re gli uccelli, i quali veggendole e te- ranno allo indietro, perchè al rovefeio 
pendole per due lombrichi, feendono d' de' giudi che cadono talora innanzi, e 
aria a beccargli , ma cosi come le toc- avvifando la lor caduta procacciano risi- 
cano, e la cerada gli piglia . Per fimil zarfene, gli empj li giacciono iv-ghittofì 
modo le lulinghe di Dalila ne ubarono W e fupini nella rovina. Così fla b.ne il 
con Sanfone; 0 ) prorompere che fa Giacobbe iniprowifo , 

Ma profezia di adempimento tuttavia « O Dio! Io afpetterò da voi la falute : 
più lontano ci rironofeono tanti Padri » Salutare tuum expeUabo Domine , Qu.fi 
e Maedri grandillimi, che ad intenderla $ volendo dire. Io no che in codui non 
e a fpiegarla cosi, può invece di gran ripongo fperanza alcuna nè fede. Afpet. 
ragione valere la loro grandilfima auto- pi to invece e fpero e adoro il vero mio 
rftà (A > t Sant'Ireneo, Sant'Ippolito .Mar- Sì Salvatore. 

J t __" 1 J| * '' Non 

(*) Judirv iS. v. »8. *7. (*V truu. lil>. 5. aia— Ext. Hippol. M. in orar, de couium. 

Srecul. Ambr. in lib. de benedici. Patr. c. 7* Angui!, qu. zz. in Job. Profp. i,b. de 

proirjfT, & prardifl. Dei p. 4. Theodoiet. qlult. in Gen. Greg. lib. <o. Moral. c. 1$. 

Andr. Calar., Arerà, Mann, Richard., Anfelm. , Rupcrr, aliique fuper cap. 7. Ili, 

•• A Pcc. (r) Jota, j. v. 43. „ - 
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Non pollo ommetter per ultimo fu ^ fecondo la verfion dei Settanta, e un'altra 
quello tratto la parafrafi , che ne fa On- ti riferita da S. Girolamo, e quelle del Pa- 
kelos , e leggeli nell* edizion d’ Alcali vx gnino , del Montano, dell’ 01 ea(lro,fembra 
mancando in quelle di Buxtorf e di Barn- $ effere le vittorie che i Caditi alleati colle 
berga. Io non a [petto nè A» falute di Ge- jjft Tribù di Ruben e di Manaffe riportaro- 
deone figlio di Joas , il qual non fara\ no fu gli Agareni, gl* It urei , e Nafis, e 
che un li ber at or temporale , nè la libera- W Nodab cui foggiogarono finalmente , e a 
z ione di Sanfone figlio di Manuè , perchè cui prefero in una fola battaglia cinquan- 
quefia liberazione non [ara che paffeggera : /<) tamila Cammelli, dugento cinquanta mi- 
ma io afpetto la redenzione del Crijto , il Y* la pecore , due mila giumenti , e cento 
figlio di David . Gionatan , e 1 * Autore^’ mill* uomini fecero prigionieri (g) . Lachia- 
delTargo Gerofolimitano mettono le pa- 0 ) ra parafrafi della fentenza fecondo lever- 
role medefime fulla lingua a Giacobbe . rZ fion varie potrebbe edere , Gad fofFrirà 
Quefla parafrafi può adottarli riferendo fpeffo aifalti e ruberìe di nimici , ma ri- 
alla Tribù le precedenti parole , e a m- ($ volgendoli contro ad eiìì gli vincerà, 
macerandola il Patriarca col fuo efem- fa ( h ) ^ ifer , feguì dicenJo Giacobbe, 
pio a nnn cercar nei travagli che Pavreb- V* pinguis panit e;u t , iy prxbebit deliciat 
boro afflitta (a) , conforto altronde che Yl regibus: Afer avrà graffo il pane , ed ai 
da una viva fiducia in Dio , e nel vero (0 Re fommmiflrerà le delizie . Voleva di- 
liberatore che avrebbe mandato un g'or- sfi re che fecondiifima e d* ulivi malli ni- 
no. Ma di Dan fia finqui detto abballati- Yt mente , dolci;!! ni a condire ogni cibo , 
za. Succede Gal, a cui Giacobbe, W comprefo fotto il nome di pane , fjreb- 
Gad armato combatterà innanzi a lui,$ be (lata la porzion fua , e il piefe sì 0- 
e armato in battaglia tornerà indietro: (b) ra, meno che meiitava di effere la delizia 
Gad , accinèìus prarliabifir ante eum 1 iy jp dei Re , a cui le fquilìte produzioni dei- 
ipje accinge tur rctrorfum . Così legge la M le lor terre gli Afereti avrebbono fom- 
noflra Vulgata , fecondo cui par predet- 0 . minitt-ato. Era in quefla Tribù la bella 
to ciò che fpiegar non potrebbe fuorché /i valle e iertililfima del Carmelo (r) , e 
ridona . Avendo quefla Tribù ottenuto ja la Città di G'fcula , che San Girolamo 
da Mosé Pedo la propria forte nelle ter- ® penfa fotte la patria del grande Appoih> 
re dei vinti Re Og e Sehon di quà dal io delle GentiSan Paolo, quantunque £.- 
Gicrdano , falsò nondimeno colle altre ^ niamita. 

Tribù quello fiume , e combattendo pei A quella benedizione di Afer fuccedè 
effe fuflenne tutti i difagi e i pericoli ($ quella di Neftali , e Nettali , dille Gia- 
delia guerra contro de’ Cananei , finché /» cobbe, farà qual cervo difciolto, e mar- 
conquiflata la terra e alle Tribù d-firi- derà belliffimi ragionari : (£) i^eplnali , 
buita , ripafsò il fiume dopo quattordici y) cervus emiffus , iy> dans eloquia pu'cbri - 
anni e ritornò alla terra delia fua forte, 01 '.udirti;. Le altre verfioni variano (/), e 
dove pur nondimeno fu fpeffo afflitta da’ a molti piace (tn) fecondo effe piuttosto 
popoli confinimi che le fecero cruda guer- a un albero di molti rami che aJ uncer- 
ra . Gli Ammoniti P aveano oppreffa e $ vo paragonarlo. Ma noi tenendoci aquel- 
tenuta in una fpccie di fervitù diciott’ fa la della nollra Vulgata conforme in tuf- 
anni (c). Vrnfegli combattendo fotto il Y£ to all’ Ebrea , tre fpiegazioni riferiremo 
comando di Jefie (d) . Leggonfi (e) in P di quefle belle e mifleriofe parole. 
Geremia ed in Amos altre lue perdite. I Rabbini ci riconofeono defcritlo 3 :rac 
Mi l’oggetto precipuo della profezia di della Tribù di Neftali , il quale a’ giorni 
Giacobbe , maffimamente fe leggali (fi) de’Giudici con foli dieci mila de’fuoì fcun- 

V 2 fili" 

(a) Jof. 19. v. 07. Judic. 1. v. 34. 18. y. 30. 1. Reg. iz. v* 19. (ò) Geo. 49. v. 19. 

(e) Judic. 10. v. 8. 17. (/1) Ibid. it. v 33. (f) Jcr. 49. v. r. A:ncs 1. v. 1?. 

(/) Apud Percr. in loro. (g ) u Parai. 5. v. zo. zi. zz. (/>) Gen. 49 v. 3o. 

(/) Jof. 19. v. 10. • (ù) G?n. 49- v. ir. (/) Vide Polygl. (/») Vide.Bochirt Hie- 

roz. pari. 1. 1 , 3. cap. i 3 . < 5 c Noe. fel. Angl. 


fide Sifara Generale di grande efercitode! i 
Re di Canaan («). La fua velocità potè a 
quella del cervo paragonarli ; e l'eucari- 
ftico cantico che appretto cantò con De- 
bora (t) è cosi bello che meritò l'elo- 
gio profetico di Giacobbe , darti elotjuia 
pulcbritudinii . L' oppofizione della timi- 
dità che molrò Barac a difeendere in 
campo , proteltando non volere combat- 
tere , fe non fi folTe difpofta Dehora ce- 
lebre Profeteda di quella età , a venire 
al fuo fianco (r), parmi anzi opportuna 
a confermare quella fpiegazione che ad 
infermarla ; perche il cervo è animale 
fuggente e timido di fua natura, e fola- 
mente aizzato fi fa feroce. 

La feconda fniegszione riferifee ogni 
cofa all'amenità della terra che abitato 
avrebbono e polfeduto i Neftalili , dove 
a guifa di lieti cervi largamente avreb- 
bono fpaziato e pafeiuti fi farebbono lau- 
tamente: appretto alla dolcezza della lor 
indole , per cui farebbono flati affabili , 
culti, gentili, e piacevoli parlatori ( d ). 

S. Girolamo finalmente riconofce adem- 
piuta a’ tempi del Salvatore la profezia , 
il quale avendo per lo piò predicato nel- 
le terre di quella Tribù propagò quivi , 
e quinci velocemente diff.ifc la fua dot- 
trina , veramente bellifiima e diviniflt 
ma , per tutto il Mondo . Ne' Canti- 
ci egli è al cervo raffomigliato (e). E 
celebrata ène'Salmi la grazia del fuo par- 
lare (/) . Le parole di S. Girolamo fo- 
no : (g) Ma [ara molto meglio riferire 
ogni co] a ella dottrina del Salvatore , per. 
cbè in quefia Tribù Jingo/armcnte inftgnò , 
tome da! capo quarto di S. Matteo , e dal 
terzo di Sm Marco fi può comfcere . 

Non redavano piò a benedir per Già 
cobbe che i due fuoi prediletti figliuoli 
unici di Rachele , Giufeppe e Benia- 
mino. Peritate fe il pietolrtlimo padre al 
p-imo volgere i languenti occhi fopra 
di citi , s' intenerì e come il mancan- 
te fpirito confortò . Forfè gli feibò all' 
ultimo , quantunque fopra gli altri e gli 


jffamade, per morir più contento nell' at- 
** to di parlare con efibloro. Incominciò da 
10 Giufeppe che maggior era di Btniami- 
§5 no, e, Giufeppe, dille prendendo dal fuo 
ffK nome 1' augurio , Giufeppe i figlio ere. 
Ti feente , sì figlio crefcente e bello : (b) 
W Tiliu i acero [cent Jofepb , fili ut ac ere. 
(fi fi certi Isn decorili afpeBu . La fua bellez- 
ze. za ha innamorato le decorrenti fanciulle 
Ti vaghe di rimirarlo : (b) Fili <e difeurù 
Vi rerunt fuper murum . Ma efacerbato lo 
^ hanno, ingiuriato, invidiato barbari Saet- 
ti latori: (h) Sed exafpcraverunt eum , Ì3~r 
» 'targati funi , invideruntque il/i baben- 
tei j acuta . L’arco fuo nondimeno non lì 
(% fpezzò , ficcome quello che forti, lìmo 
« era e a fermo braccio fidato, ma sifpez- 
10 zaronfi dalla mano del poffente Iddio di 
Giacobbe i vincoli e le catene , che le 
2 |) braccia e le mani gli avean legato : (b) 
ji Sedi t in forti arem eiut , diffoluea 
10 Jùnt vincala bracbiorum (pi manuum il- 
fiui per manum potenti! Jacob . Qu'n- 
ci egli ufei pallore e fdiegno della ca- 
w fa d'Ifraele: (b) Inde paflor egre [fui ejì , 
lapis lfraet , Sin qui tutto è illorico , e 
panegirico , alludendo chiaramente Gia- 
X cobbe a' pericoli ed a'travagli paffuti del 
M fuo Giufeppe , e all'alto (lato a cui in 
premio deila fua molta virtù , avevaio 
«a levato Iddio. Non è rh" a riflettere full' 
vjt efpreffiotie con cui diffinifee gl’invidiofi 
§5 fratelli, e la femmina calunniatrice , di- 
Mcendogli Saettatori, che Ila beniffimo all' 
ri odile mo daenà delle lingue; e fu quel- 
w la con cui fpiega la dignità , la benefi- 
tij cenaa , e la callanza di Giufeppe dicen- 
dol pudore e pietra fondamental d'Ifrae- 
le. Efpreflìone di cui G leggono nella Scrit- 
W tura, e da elTa forfè predo Omero, ono- 
rati i Principi e i Re . 

Segue il tratto profetico riguardante 
». il tempo avvenire. Qui fu, Afcoltatori, 
$ dove Giacobbe cfaurì quanto potea pen- 
fare di profpero e di felice fenza potere 
" pertuttoclò niente aggiungere a quel che 
$ Dio gli fpirava. Dunque profegai egli t 


(*) Jvdic. 4 - v. I*. ts. i6. ( l ) Ibid. 5 (e) Ibid. 4. v. 8. ( 4 \ Vide Mafium ia 
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Mio figlio, il Dio di tuo padre farà il nedizioni, delle promeffe e dei voti de' 
tuo aiutatore , e 1 ' Onnipotente’ ti bene- Patriarchi . . 

d rà colle benedizioni del C ; elo fopra di Ecci pur quirtione , perchè Giacobbe 
te, colle herudizion dell' abitfo folto di (jfì nomina/fe Giufeppe Nazareo tra’ fratelli ; 
te, e intorno a te colle benedizioni del- gjj fe volendolo dir divifo e feparatoda erti, 
,L-i lautezza e della fecondità, (a) Deut ** ovver piuttollo Signore e Re loro, po- 
jpatrii fui erit ad'iutor tuus , is> omnipo- ($ tendo runa e l’altra cofa valere la forza 
tens benedice! ubi benediflionìbuj cali dell'Ebrea voce. Potè nel verodir l'uno 
de/uper , bcnediBìenibut abyjji tacentis deor- Ji e 1’ altro: che 1’ uno e 1* altro gli ftatfa 
fvm, benediBionibut uberum (y vulva . yx bene: ma la fignificazion di Signore, e 
Vedete come il buon padre aria voluto $ Signor coronato è pili conforme alle al» 
-colmai Giuleppe d’ ogni poflìbilebeHedi- Wj tre verfioni-, e all’ autorevolillima dei 
zione, ficchè ne fofife comprefo per ogni Settanta (</). 

p.irte , folienuto , coperto, e circondato . >0 Beniamino l’ultimo de* figliuoli è flato 
Q.. ' Ile del Cielo fono le immediate be- per sì gran tempo le delizie del padre , 
reficenze di Dio, che non fi voglion ri- m era non meno 1 ’ ultimo a benedire . Egli 
ft -ignere alle fole pioggie fecondatrici . aveva lungamente afpettato , e certo fta- 

Quelle dell’ abiffò fono tutte le produ- §5 va nella fperanza e nell’ attenzion più 

zioni della terra e del mare. Quelle del- follecita di ricevere una benedizione che 

Ji lautezza e della fucceffìonc fon tutti i a tanto affitto del padre corri fpondeiTc . 

beni della civile focietà . Le benedixion M Or Giacobbe in quell’ atto non più le vo* 
di tuo padre , feguì dicendo Giacobbe , $ ci della natura, ma fentiva unicamente 
confortate, cioè crefciute e confermateli j* e parlava quelle di Dio . In due parole 
fono fu quelle de’ padri fuoi, finché venif- lo benediffe , Beniamino , dicendo, lupo 
fe il defideno de’ colli eterni; ora tutte Q rapace ; la mattina divorerà la fua pre- 
fi riunifeano e adempianfi fui capo del da, e la fera dividerà le fue fpoglie : ( e) 
mio Giufeppe, Nazareo in mezzode’ fuoi z* Beniamin lupus rapate , mane comcdet pra- 
fratelli: (b) LenediBionet patrit tui con- dam , ir vefpere dividet fpoHa. Nondif- 
fortata Junt be;: diRionibut pairum ejut : $ fe più , nè però diffe poco . La militare 
donec veniret deftderìtim coìlinm aierno- ferocia di quella Tribù guerriera adempiè 
rum: fiant in cavile fofepb , ls> in verti.jt perfettamente 1’ idea che ’nz formano que- 
ce T^azartci ìnteY fratrei fuoi . Compren- M Ile parole . Fu lupo divoratore nella guer- 
defi chiaramente che a quello chiarifiìmo , ^ ra di Gabaa (/). Divife le fpoglie nel 
c benemerito figliyol fuo augura e con- fA rapimentodelledonzelle di Silo (^).Saul- 
ferilce Giacobbe tutte le benedizioni d ’ « le primo Re d’Ifraello rapprefentò l’in- 
.Abramo e d’ lfacco fuoi padri , e non {0 gerdigia e la ferocia de! lupo contro Da- 
‘men tutte le fue cui diceconfoitatee ere ^ vidde. Nella guerra contro gli Amaleci- 
feiute fu quelle de’ fuoi maggiori per le zS ti divorò la mattina incominciando. a far 
molte novelle grazie che ricevuto aveva ^ trifla la nazion condannata ; ma poi la 
da Dio, e per quella tra 1 * altre della fua @ fera divife contro il divieto di Dio le 
humerofa prefente pollerità . Non ci è fpoglie che Dio gli avea Comandato di 
d’ ofcuio che il tratto, Donec ve ture t de 3 * non fcrbaie (b). Eller e Mardocheo furori 
fiderium cof/ium aternorum : Ma noi coi y? di quella Tribù. 

Ladri latini (c) lo fpitgheremo di Ge Molti Padri per ultimo fpiegano quell’ 
sù Cri fio detto nella Scrittura così, vero v Oracolo di San Paolo il grande Apporto- 
termine e oggetto fommo di tutte lebe- lo delle Genti, il quale fu fenza dubbio 
• Granelli T. II. V 3 del- 


(a) Ibid. v. 15. (b) Ibid. v. 1 6. (<■) Vide Cornei, hic. 

(«) Vide Fcrer. hic. (r) Genef. 49. v. 17. (/) Judic, 19. & *0. v. a» 

(g) Ibid. 21. v. 2 j. . (A) l. Rcg. 15. v. 7. 8. 9. 
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della Tiibù di Beniamino. Quelli , dicon ff) poflolo, e un g'ande Appoflolo di Gesù 
erti , Tu il lupo che divorò la mattina .«#* Grillo. Sia frutto della Lezione non far 
perfeguitando ferocemente la Chicfa di querela dell’ indole che abbiam fortito dal- 

Gesù Ciifìo ; ma poi la fera divife le la natura, molle o collerica, lenta oim- 

molie Ipoglie eonquillando a quella Ghie- paziente, timorofa od ardita; mainqoel- 

fa medefimd nazioni e genti («) . Ch< " la vece II odiar di volgere le naturali no* 
indole, rapace, feroce , e indomita rap- ftre difpofizion? a un carattere di virtù , 

prefenta quella di un lupo divoratore ? che tutte poffono e debbono fàntificarfi * 

Eppur di quell’indole fi può fare un Ap- Yl Cosi Ha. 


(4) Ambr. lib, de Bened. Patr, c. Chryf., Theodoret., aliique, 
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LEZIONE CENTES1MADECIMAQUINTA A 

y 0 

Omnis hi in tribubus lfrael duodecimi bzc Iccutus tft tu patir fuus , bentdixìujut 
finitili i , benedìSionibut propriij , iyl. 

Genef. aj. v. 18. Se c. 


Narrali la morte del Patriarei Giacobbe, il pianto che ne fu fatto in Egitto , il traf- 
portn nella Terra di Canaan, e gli onori reodutigli de' funerali aon meno che del 
Sepolcro» 



OicMe’ Giacobbe compiuto A 
ebbe le profezie a ciafeuno jL 
de' fuoi figliuoli, che giuda. ^ 
mente fi dicono benedizioni, ^ 
perchéquantunque le trepri- 
me contengano riprenfioni e !7 
rimproveri , è dirò ancora g.dighi , di V 
llub'n , di Simeone , e di I.evi in pena 
de' lor delitti, gli riconofee nondimeno *' ,* 
figliuoli, e chiamagli a parte della patria » 
erediti; aggiunfe loro il Comando (fiche 
feppellir lo doveffero co' paJii fuoi nella A 
doppia fpelnnca dei campo d'Elfron Et eo, J. 
rimpettoa Mimbre nella terra di Canaan, *5 
£he già aveva comprato Àbramo dal me- 
defimo KffVon a diritto e ad ufo di fepol- fa 
tuta ( b ) . Ivi fono fepoltì Abramo e K 
Sara fua moglie , ivi Ifacco e Rebecca , (0 
ed ivi pur giace Lia (r) . Queft' è la 
fola memoria che leggali nella Scrittuia fa 
della morte e, del fepolcro di quelfa ce- 
lebre duìna che doveva efiere morta pri- (j# 
ma della venuta di Giacobbe in Egitto . fa 
A quello comandamento fuccederono gli 
ultimi avvifi o fia ricordi paterni , che 
la pace, la carità , e la (incera religione (J 
avranno loro raccomandai». Finiti i qua- fa 
Ji r acroi fe il buon Patriarca i fuoi pie- a 
di , che mertò aveva fuori del letto par- W 
landò artìfo, e adagiatoli a guifa d'uomo 
che prende fonno , placidamente fpirò : jj, 
(</) Finitifyui mandati i quibut filici in- J! 
Jiruibat , colkpit pedei fuoi Juper USu- (jj 
Itrm, iS' obiti. Mosé foggiugne , ppofi rft 
tujqut tft ad' populum fuum , che vale , m. 


e aggiunfefi al popol fuo ; fulla quale 
efprt Alone parlammo altrove , e baderà 
qui riflettere che benché folfe per avven- 
tura maniera di dire proverbiale , fuppo- 
neva e indicava la fede dell'immortalità 
delle ahimè e della focievol vita che me- 
nano feparate da' co'pi loro ; i giudi coi 
giudi, com’era certo Giacobbe, e i pec- 
catori coi peccatori. Quella volta il proe- 
mio può far le veci di una parte di Le- 
zione che il pianto, i funerali, elafepol- 
tu'a del Patriarca racconterà . Per quan- 
tunque fumilo parer vi polTa il (oggetto, 
non però troppo funeda vi parrà fpero , 
la Lezione. Incominciamo. 

Come i figliuoli che gli davano tutti 
intorno, videro fpirato il padre, caro pa- 
dre di lutti erti si benemerito , penfate i 
pianti che mifero per afletio di gran pie- 
tà. Ma Giufeppe fopra digli altri amato 
inodrò ert.r non meno fopra degli altri 
pietofo , perché non potendo contener 1’ 
impeto dell'amorofo dolorecadde fui vol- 
to efàngue del morto padre, e le paterne 
labbra baciando con molte lagrime e riba- 
ciando pare* volerti* ola fuggente anima ri- 
tenere, o richiamarla partita, o infonder- 
gli perquelle labbra la fua. Gli altri fratel- 
li per cagion di rifpetto non furono arditi 
di fradornarlo: ma é bene a creJere che 
ciafeuno modrartV a gara fegni d'amore e 
di pietà fi! iale : (e) Qttod cerncnt Jofepb , rnit 
fupcr fàcitm pairii fimi is* dco/cflam eum. 

Disfogato cosi alquanto il dolore eh 
dentro a* termini di una gialla pietà 
V 4 anzi 


(a) Gcncf. 49- v. 19. (4) Ibid. v. 30. Supra cip. *3. v. 17. 

(t) Ibid. 4P- f. 31. <«') Ibid. v* J*. Ir), Genef. jo. v, t. 
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•anzi a commendar che a riprendere nell’ ^ manco lato di effoil luogo p*ecifo, dove, 
«omo forte e fedele', come il Savio avvi- ri é quanto averte ad aprirli. Lo che fatto, 
so: (n) Super mortuurn plora .... fili mi g bifognava che il valentuomo la delle a 
in mortuurn produc lacrimai ; pensò Giu- © gambe e fuggirteli prellamente, perché- i 
feppe a efeguire il paterno comandameli- glK congiunti e familiari dì cafa glieranoaj- 
to per cièche riguardava il fepolcro nel- fi doffo , e colle male parole e co’peggior 
la terra di Canaan, e a foldisfare all’af- 10 fatti lo prendean lino a fartàte, qual nr- 
fetto e al dover fuo per quello che ap- (jjjl mico e artalfino del morto loro congiura- 
parteneva ad onorarne le fpoelie , e a gi to; benché per quello lleilb il pagalRro 
farne folenni e celebri i funerali. Eraco- £ perché imi Pinfeguivano di quello modo, 
fiume in Egitto d’ imbalfamare i cadave- © Succedevano i ProfumatOM o JmLalfama- 
ri , e forfè vi farà grato fapere il modo tfjj) tori che li tenevano in conto di perfone 
ed il fine di quell’ ulanza Egiziana , che ri facre , e come a tali fi aveva loro rif_ 
i morti rendeva per loro avvifo immor- 5^ petto grande. Quelli col mezzo di un fer- 
tali. Narrali con efattezza da due anti- © ro curvo al bifogno traevano dalli tefta 
chi Scrittori ( b ) Erodoto e Diodoro . E- ftf) tutto il cervello del morto , e H cranio 
rano , dicon c-ffi , in Egitto curatori di ** empievano in quella vece di balfamirut- 
morti, che quell’ uffizio facevano per prò- 55 ti allringenti , appretto facendo l’incifìo- 
fertione , e , quantunque abufivamente , © ne nel corpo dove fegnato era, ne trae- 
Medici fi dicevano il qual nome propia- gf vano gP intellini , fuorichè il cuore e le 
mente Ha bene a chi dalla morte prefer- fi reni, ogni cofa lavando col vino di pai - 
va i vivi , e non a chi cura i morti r v) ma medicato di droghe eftremamente 
quali di quello male non portono guarir allringenti . Apprettò ungevano turto \\ 
più. Pretto i Romani fi dicevano Libiti- gk corpo d' olio di cedro , di mòra r e di 
narj . Noi più non abbiamo che Pecca- ** cannella, quell’unzione facendo pertren- 
morti . Dunque a cofloro , feguono gli © ta giorni . Così ferbavano il corpo irue- 
Scrittori foprallodati , fi recava il cada- ro fenza che pure un capello fe ne per- 
vero del defunto , i quali a’rccatori mo- pi delle , né folamsnte dalla putredine lo 
flrando tre diverfe maniere d’ imbalfama- 55 falvavano, ma Io faceano fpirante foave ' 
re , 1‘ una difpendiolitlima , P altra di © odore . Dopo il qual tempo lo metteva- 
mediocre , e la terza di viliUìmo prez- g* no nel fai nitro, in cui lo lanciavano al- 
zo , chiedevan quale piacdfe loro che jK tri quaranta giorni. Finalmente trattolo 
adoperartèro. La prima collava un talen- ©di quello fale lo lavavano diligenteiru ia- 
to Egiziano , cioè circa due mila otto- M te, e falciatolo di fottilirtìme bende irof- 
cento quaranta fiorini Olandefi, poco ol- /i li di mirra , e ingommate di certa in.i- 
tre a mille e cento feudi Romani. Que teria tenace ch'era agli Egiziani a guifa 
Ila fu fcr.za dubbio Padoperata per loca. © di colla , rellituivano il corpo a" parerr- 
davtro di Giacol-be . Nd che il Ladre M ti, i quali ripoflolo nell'avello o nicchia 
Sani’ Agallino ( c ) difende giufiament? fi domdtica però appresala , Io cullodiva- 
GiulV.ppe dalle calunnie d' alcuni che lo vi' no , e talora in quella danza medefima 
riprefero. Convenutoli cu’ profelfori , que- dove mangiavano, i loro morti imbalfa-- 
lìi prendevano le milu-e del corpo , e mati così amavano aver prefenti , quali 
l’immagine ne formavano che nella par- jJ forteto commenfali . Però Silio Italico 
te fuperiore dell’ urna o carta , fatta a © dell’ Egitto cantò (rf): 
guifa di cataletto, fcolnivano. Il cadave- ^ Hsf? ahrato J affo i corpi eflinti 

ro riportato n cafa fi curava così . Chia- Serba in pie' ritti , ne d'aver comia- 

mavafi un Incifore, il quale con un col- 5* • •• * . gne 

tello acutifiimo latto di pietra etiopica , © Sdegnatila menfa le care ombre c- 
fegnava e tracciava nel corpo morto dal ^ /angui. 

L «g- 

(*) Feci. »*. v. io. ?8 v. 1 6 , (*,) iJerrd. hb. *. c. ttf.S 7 .SS. Diod- Sic. !»b. 1 . p. i7 ~ 

{e) Avg. de Civ. Dei lib. i.c, 13 . («) Sii. lcat. Ptmic. lib. »j, .v 
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Leggonfi molte rifleffìoni morali fu que* tia eraci il fuo Medico particolare, e dv 
fto coltume degli Egiziani, e la loro x£ più il metodo di curarla fcritto era in libri 
Mitologia ne attribuifce ad Ifide il riero- 0 che (acri erano pretto loro, e con tanta, 
vamento e 1‘ origine , quali a Dea che $ efattezza e fuperftizione ottervati , che 
averte lor proccurato per quello mezzo fe un Medico nel curare un infermo nei 
una fpecie d'immortalità . Ma il vero. è gavette violato, i precetti , (i facea reo de 
che nato era quello coflume dalla, colli* 0 morte , nè gli giovava l'aver guarito 
tuzion del paefe; perchè Tacque del Ni- $ Tinfermo , perchè facendolo fuor di re- 
io che lo allagavano, non permettevano /yj gola , efpollo s'era per loro avvifo al 
in molti tratti che feppellire fi potettero .** pericolo di non guarirlo . Vedete fe a* 
i morti, che avrebbon l'aria del puzzo 0 profettòri di medicina bifognava ftuJiare 
loro appellata , fe non averterò quella e faper quelli libri, fecondo i quali im- 
precauzione d'imbalfamargli o almeno di /À punemente uccidevano, ma fuor de qua- 
dirteccargli e farli Mummie, adoperato . li non guarivano impunemente gl’infer- 
Come quella funzione durava in tutto fet- $ mi loro. Manco male , che chi moriva 
tanta giorni, così quello fpazio di tem Mj in Egitto non poteva del Medio» tar qjc- 
po era di lutto per.i congiunti del mor- ^ rela , ma sì de* libri della facra lor me- 
lo , che facevano andando fqualiidi , e ^diciha. Laddove noi fpetto.di quello m- 
mettendo lamenti e pianti per le contra $ colpiamo l'innocente Medico, di che Tar- 
de della Città . Giacobbe così fu pianto te fola, pur troppo conjelturale e m.m- 
non da'fioi folamente, ma da tutto TE Schevole, è unicamente a incolpare . Ma 
gitto , che a guifa di padre univerfale 0 ritorniamo a Giacobbe;* . 
del Regno , poiché eralo di Giuseppe , $ Compiuti i giorni del lutto . Egiziana, 
lo riverì, amò, cd onorò : ( a ) Vrxce- pensò Giufeppe a efeguire il paterno co- 
pri? «e fervi t jais medicit ut aromatìbut » mandamento, che riguardava il fepolcro 
condirent p.trrem . Qutbut luffa exp/enti • 0 nella terra di Canaan, dove era da tra- 
dir/ , tranjìerunt quadraginta dia : iflà portare il cadavero iinbalfamato . Però 
quiete mos crac cadavirum conditorum : ri ne fece a Faraone fir cenno perottener- 
fievitaue cum ALgjptut ftptuaginta diebut. 0 ne la- facilità, il quale ogni fuo defiderio 
Riflettono qui gl'interpreti cheinque»0 prontamente gli confentì (c). Non par- 
do numero total di giorni, feptuaginta rà fò al Re egli medefimo per cagione d i 
dtebus , confentono con Mosè , Erodoto lutto in cui trovavalì tuttavia, nel qa.ll 
e Diodoro , benché fembn difeonvenire 10 tempo non era lecito prefentarfi alla Cor- 
nei numero antecedente di quaranta gior- te, cui le funelte perlone non dovevano 
ni, perchè quello non è che numero par- x* conturbare . Dunque ottenuta la facilità 
ziale, e vuoili a’dì riferire che il corpo w necert'aria , Giufeppe mife ordine e mo- 
gia imbalfamato per trenta giorni, mef- 0 do al divifato traportamento. Qui la p!e- 
fo era nel fai nitro e (lavaci per qua- ÀS tà di Giulepps , l'autorità, la religi’o- 
ranta. * „ A ne , la magnificenza, e la fede fecer la 

Così altri riflettono fui titolo poco ono- 0 mollra più fpl-.ndida che fj!?e mai. 
revol dr fervi, che fi dà a'Medici : (£)$ Trattavafi del trafporto del padre eflia- 
Tir <ece pi t que ferva Ju'nmedicis. Ma il vero to di un Viceré dell' Egitto fin nella ter- 
è che in gran pregio erano i MeJicipref- ra di Canaan, anzi fino al centro di ef- 
fo gli Egiziani , benché fodero in tanto 0 fa com'era Mambre . Bifogtiò muovere 
numero, che Òmero nell' OJirtea dice $ niente meno che fchiera affai numerofa, 
ciie tutti gii Egiziani Medici erano , e .'A a guifa in tutto d'efercito. Oltre i tì- 
Mecici eccellerti tifimi . La ragione della gliuoli e i nipoti e i pronipoti de! f’a- 
Jor moltitedme la rende Erodoto. Per 3 triarcà , che molti erano , col fegmto 
chè, die’ egli, ad ogni fpecie di malat- ^ d=' fervi loro , tutti i Grandi d'Egitto 

« 'volle* 



.(r>) Gcn. so. v. a. 3. \b) lb:d. Ir) luid. v. 4* ad 7. •* 
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▼oliera accompagnarlo. Penfate che fai- j 
tticria dovevano lirarfi dietro . Le fole 
donne e i fanciulli reflarono, che troppo 1 
avrebbono imbarazzato. Moffero dunque | 
carri e cavaHi , e. fecero moltitudine di ( 
tante genti, che rifpettar fi doveffe da* 
Cananei : ( a y Habuit quoque in cornila- 1 
tu carrai iy equità i iy faBa e fi turba 
non modica. Giunfero a una pianura * che 
Ah d’Arad fi nomina da Mosè, ch'egli 
dice polla di là dal Giordano: (b) Pene- 
rantque ad are am Arai ,- qua fila ejì 
tram Jordanem •. Quivi fatto alto, cele- 
brarono al Patriarca le efequie per fette 
giorni con pianto grandiffmio e ftrepito- 
fo, ficchè i Cananei fentendolo ed otfer- 
vandolo ne furonofoprappreiì, e Quello, I 
cullerò , quello é gran pianto degli Egi- 
ziani: però ramarono nome al luogoehe 
da indi in poi fi chiamò il piantod* Egit- 
to.' ( r ) Ubi celebrantes exequias p/anBu 
marno atque vebementi , imp/everunt /«- 
ptem diti * Quod eum vid/ffent babitato • 
rei terra Ckanaan , dixerunt: TlanBuima* 
gnus ejl ij le sEgrptiis . Et idcirco vaca- 
tum e fi nomen loci illius , VlanBui j£gp- 
pti . 

Molte cofe chieggono riflelTìone fu que- 
fto tratto. Dov'era primieramente quell’ 
Aja d’Arad, che fu il luogo de’ funera- 
li » I Geografi fiacri la colti tuifeono di là 
dal Giordano per chi entri nella Palelli- 
na dal diferto d'Arabia, cioè alla riva 
occidentale di quello .fiume, due miglia 
incirca dal fiume lleffo, e tre da Gerico 
( d ). San Girolamo fcrive che Betgala 
diceva!! a* giorni fuoi, che vale luogo di 
giro o del giro, per Io girar 4*)che fa- 
cerali intorno al morto piangendolo e ce- 
lebrandogli i funerali. A ! cuni muovono 
fu quella collituzione di luogo difficoltà. 
Noi lafceremo la cofa incerta, non of- 
fendo troppo folleciti di fapere il luogo 
determinato dove pofaffero il Patriarca , 
purché fappiamo che quello fu io una 
pianura tuttavia lontana da Ebroadov'era 


da feppellirev Snnt’Agoftino da San Gi- 
rolamo fogna quella di [La za di fopra.citt- 
qaanta miglia (/). 

Ma perchè non in Ebron ptefCo al (e-> 
polcro ma sì nell’Aia di A rad dal fepoù 
cro lontana, celebrar quelle folenni efe^ 
quiei La ragione di così far piò proba-- 
r bile che recano gli Scrittori , è il fofpet-' 
i to non forfè i popoli circondanti le fra- 
ftornaflèro , al qual pericolo non volle 
efporre Giufeppe la folennità degli uffiz) 
lugubri ed edreinj che volea rendere al 
padre : i quali ufi»; refla a vedere quali 
fallerò e in che Confilleffero, non dicen- 
do Mosè fuorché la loro durazione di fet- 
te giorni r e comprendendo ogni cofa col 
i foto nome di pianto, ma pianto grande 
e ftrepitofo , pian Su magno atque vsbe - 
menti . Se dalle ufanxeo cirimonie de* 
fecoli piò vicini argomentare fi pofibntò 
I quelle dei piò lontani, il Godvviho , il 
I Cuneo, il Sfldeno, il Buxtorfio ed altri 
fcritto hanno de’ riti Ebrei nel pianto lo- 
• ro e Bel fepolcro de’ morti. Le trombe 
| e le tibie ci fi adoperavano tuttavia a* 
.tempi del Salvatore, com’é in S. Mat-. 

tee ( p ). Aozi era legge, com’ è prdlo 
\ il Rabino (/>) Jehuda, che meno di due* 
i trombe non fuffero nei pianto cui delia 
moglie defunta il marito, comecché pove-> 
rilfimo, doveffe fare. Le trombe fi ado- 

E eravano a’ morti nell'età adulte, - le ti- 
ie a quelli d’acerba età. Però Stazio 
( i ) Quando a fegno di lutto , gra- 
vemente 

» Magge la Tibia da r adunco corno 

, Solita accompagnar le giovanetti 

Ombre , per legge fune* al de' Frigi. 
I quali Frigi fendo Itati antichi popoli 
della Grecia poteano così fatto coftume 
avere dagli Egiziani apparato t tome gli 
Ebrei . Di quelli ftrumenti ufavano , rife- 
rifee Buxtorfio (K) , anche per dar nuo- 
va al vicinato della morte d’ alcuno che 
fjoefiato aveffe la cafa, fonandogli dalle 
finellre perchè r.eifuno della famiglia ap- 
por- 


la) Ibid. v. 9. (6) Ibid. v. io. (e) Ibid. v- ic. n« (d) V ide Thdanr. Aotiq. facr. 

Blaf. Ugolin. Tom. 5. Onora, pag. 47. CO Hieron. apud e.md. Ibid. Vide & Bor- 

card, in defcripc. Terra; San£l. pag. 170. (f) Aug. q. 171. in Gtn. 

(g) Macth. i,i. v. 17. (#) in Tliel. Ànt* làcr. Tom. 3. pa^. aii. in |not. »J Gcdvv'm. 

(0 Stai. Tbeb. lib. 6 . v. IX, (A) Bujtorf de Syo. Jud. hic. 
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portatore non fatte di tri fi a nuova • Ol f? | dolci tratti pzflìonatittimi, onde l’or.izion' 
tre quelli flrumcnti le donna arcano 7? loro impiacevolire , intenerire, a domale 

f ran parte nel pianto d.-i morti, lo che W la predilezion della madre (/), l’efilio 
flato coftume prrffochd dogni narro $ dalla cafa patirna (g ), i ferviti anni 
«e . Trefiche G dicevano da' Lai ini, tjuafi ^4 per amor di Rachele (fc), gl'inganni e 
prefette al p-afito . Non è maraviglia * 1' oppriffion di Libano { / ), l’inrontio 
che non faprndo gli uomini fenra effe ffr del paventofo fratello (&), il piuntod.-l- 
flar lieti e ridere , «cnvnen voleffero 'a perduta Rachele {/), e quel di Giu- 
fenza effe piangere e funeftarfi . Secondo za feppe per tanti anni creduto ellinfo (m), 
i Rabbini dovean le donne andare innan- ** e il dolore per l'accommiatato cariffimo 
ti le prime nelle proceffion funerali , per- 4$ Beniamino (»), e l'allegrezza di racqui- 
chi' , dran fffi , per li donna entro la dargli («),« finalmente la moie in 
morte nel Mondo . Ma per onore delle mezzo a dodici figliuoli Tuoi per infalli- 
figli d’ Ifr.i-ie fu conceduto loro di fe- w bili profezie creati da lui medelimo Pa- 
guitar.e piuttoito che di precedere gli uo- triarchi di altrettante Tribù, e della prò- 
mini , di cui meglio era non poter effer za meffa felice terra idituiti ficuri eredi , 
vedute . Ma in quedo lutto celebrato a depofitarj della fperanza e della vera re- 
Giacobbe neli’Aja d’Arail non ci ebbon §5 ligione di tutti i fecoli {/>). 
parte , che tutte rettale erano nell' ijj l Poeti poi , che non dovete penfàre 
Egitto» z* niente meno del Mondo antichi, chefon- 

Finalmente le lodi del morto in prò- ti d‘ ogni maniera di Poefia non fi vede- 
fa e in verfi ricordate e deferitte rifona- §5 vano aprire innanzi dalle avventure un- 
ge dovevano folennemente. Giacobbe era H te e sì varie , che avean affino la vita 
fugeetto di "Poema degniamo e d'IfltrU , fi di quello gran Patriarca ? Se ce ne ave* 
fu cui e gli Oratori verfar fa loro elo- M d" amatori di facri inni e divini , quefti 
quenza , e potevano facilmente i Poeti ^ potevano per la fiala mitlenofa di Luza 
l'ettro loro fpiegare . Che fublime argo- g* ( f ) falire al Cielo , e cogl'idoli alta- 
mento non era a' primi la religione, la mente fepolti al terebinto di Sichem (r) 
fede , la manfuetudine , la collanza, la v5 difcendere neirabidb . Glande argomen- 
moderazione , e la gloria di quello gran ^ to era non men per «Iti Pattar di Berel 
Patiiarca prediletto così da Dio , che al /i (/), la Lotta, e l'Angelo di Fanuele (f) 
maggiore fratello Pavea voluto antipo- jK e di Manzina (ir), e gl'infallibili vatici- 
no nella grande eredità de’ fuoi padri A- $ nj fino al Mefìia (*). Che fe ce neavea 
bramo e ffacco (a) ì Che tante volte dt di più teneri , de’ candidi e catti amori » 

reietti vifioni maravigliofe lo aveva ono- ri. e delle paftorali vicer.d più leggiadri ce- 
rato , e delle promette fue confortato lebratori , vedete che dolce vena poteva 

(6) , e datogli nuovo nome mifteriofo loro fpirar Rachele, (j), e che maravi- 

fc) , e venuto con lui a Lotta ( d ), e W) glie a cantare le gregge cangianti lana e 
fattolo riufciie per inaudito portento di ji colore in premio delle fatiche , di lvalor, 
valore e di forza, non pur contro gli uo- *5 della fede dell'araoiofo Pallore (z). 
mini ma contro Dio vincitore (a). Che ^ Lafciamo (lare e gli Oratori e i Poeti 

di cui 

(«) Gene!. i$. v. a). 17. v. 19. ai. v. 3. 4. (t) Genef. al. v. la. 13. 14. 

If. 31. V. }. II. tt. 13: 31. v. I. a. 14. & feqq 3». *• ». 4*- V. ». J. 4. 

(e) Genrf. 3a. v. *1. 35. r. 10. (d) Ibid. 31. v a*. 

(#) lbid v. ti. (/) Ibid. aj. v. ai. (g) Ibid. a7* v. 4a. *3. 44. icc. at. 
v. a. (£) lbidr 19. v. to. 30. v. a 3. (<) Ibid. <*) Ibid. 3a. V. 

7. 33. per t°t (Tj Ibid- 35. v. ao. (m) Ibid. 37. v. 33. 34. 

( ») Il d. 41. v. ;i. 43. v. 6. 13. i«. («) lbid. 46. v. 30. 

(p) P>id. «9. per tot;im. ( j; lbid. 19. v. ia. 19. Ir) Ibid. 33. v. 4. 

(/> Ibd v 7. li) lbid. V. a4. 1°. (•») lbid. v. I. ». 

I x) ibid. ai. v. 14. 49. t. »o. (/) lbid. 19. v. il. $0. (x) Ibid. }»• »• *• 
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di cui ci mancalo le memorie, e ricor-'xs becca Tuoi padri giacque tranquillamente 
diamo in quella vece l’elogio che fa a v/ affienando l'univerfale redenzione. 
Giacobbe |o Spirito Santo nella Sap:en- W Oltre il popol fedele , i Maomettani 
za , che può valere affai meglio d’ ogni onorarono affai e onorano tuttavia la me. 
Orazione , e d’ogni Poema miglior del moria eJ il nome di queflo gran Patriar- 
Mondo . Sentite tratto di ftile e di par- « ca (e). Non folamente Profeta ma pa- 
. lare divino: (a) La Sapienza , die' egli , ($ die il dicono di tutti i Profeti , tranne 
ctndvffe per vie diritte fuor» g'ufto fvg. M. tre foli , Giobbe, Jetro , e Maometto , 
gente dallo sdegno fraterno , e il regno " fecondo loro . Nói prima di far titorno 
di Dio gii mojìrò ; e di egli la fetenza de' con Giufeppe in Egitto , che nella profi- 
Sanri , e le fatiche di lui altamente ono- (A lima Leziun faremo , ritorniamo un mo- 
ro e felicemente compie' . In mezzo alte ?» mento fulle parole del Savio , che quan- 
frodi di coloro che aggirar lo volevano , W te lodi danno a Giufeppe , altrettante 
gli ajfijle' e fecelo riufeir gloriofo. D'JeJe/o (Q ittruzioni contengono pe- tutti noi. E* 
dagli aperti nimtei e da’nafcófi infdiatori M ella la Sapienza che i noftri patti, qua- 
tl campì , e forte guerra gli diede a vincere qf lora mafTimamente cerchiamo di far for- 
fortemente , e a chiaramente conofcere che K tuna , feorge per vie diritte di fede, di 
d' ogni polente cofa piti pojfente e' la Sa- jjj lealtà , di pazienza, e d'indufìria ; ovver 
pienza . Quelle fono parole di Dio che «k piuttotto la doltezza e l'inganno, che per 
la vita in pochi tratti comprendono e i jg torti fentier ci menano di frodi, di caba- 
meriti di Giacobbe. ©le, di rigiri, d'infedeltà, e di doppiezze > 

1 Sette giorni fi celebrarono con pianto ti J Qual mercede o qual gloria oferem noi 
( si firepitofo, che n'andò il grido pertut- il di fperare a fatiche cosi perdute ? Il Re- 
‘ la la Cananea . Ebbene nome il luogo ; » gno di Dio , quello della fua favorevole 
e di qui nacque probabilmente nell'Ebreo © Provvidenza fu quella terra, e l’altro in 
popolo il rito di piangere i morti per Cielo della fua gloria potrebbon ettier per 
‘ fette giorni (è), com’oggi tuttavia fanno tìf noi! Perdefi l'uno e l'altro , cari Udito- 
gli Ebrei, benchèfeppeìlifcanoprettoattai . ^ ri, per chi cammina così , e i contratti 
1 quali giorni compiuti , trasferito fu in m e le battaglie che ad ogni modo s'incon- 
F-bron il corpo del Patriarca , e nel pa- « trano , fecondando le noftre cieche paf- 
trio fepolcro della doppia fpelonca, dove © fioni , non s’incontrano a vincerle ma 
una nicchia fcavata s'era egli fteffo, co- fó) ad eflèr vinti : che ogni affatto nimico 
me probabilmente fi vuole intendere quel m batta per debellarci . La fola fapienza , 
' (c) fodi mihi ch^avea detto a Giulep- «cioè la fola virti di cui infomma ilprin- 
pe , fu collocato^ 1 ( d ) Sepelierunt tum © cipio (/) è il Tanto e fedele timor di 
in fpt/unca duplici , quam emerat ^Abra - M Dio, a difpetto ed a feorno d’ogni con- 
ham cum agro in pcffejfionem fepu/ebri ab ji traria forza conduce a fini felicilfimi e 
Lphron llcth.tocontrafaciem Mambre . Qui- w gloriofì. Così fu, 
vi con Abramo ed Ifacco , e Sara e Re- ^ 

«• •• . ' „ . • 
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(«) Sap. io. v. io. li, iz, ( i ) Vide Godvin , & Buxtorf in loco. Numer. 19. v. 
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LEZIONE CENTESIMADECIMASESTA • 

Reverfufque e fi Jofepb in sEoyptum cum fratribus fuis t orniti 
t comitatu , fepulto patre , i&c. 

Genef. 50» v. 14. &c. 

Comprendefi la fiorii della famiglia dalla morte di Giacobbe fino a quella di Giu- 
seppe , che fi racconta , e parlafi de’ luoi meriti e della fama di lui rifiata alla 
Pollerità . 


Itouniam oggi dalla Ca a lui recafTe quelì'imbafcìata. Il tuobuon 
nanea in Egitto, dove il di- padre Giaccobbe ci ha comandato moren- 
vino Scrittore poich'ebbe al »? do, che quello noitidiceflìmoanomefuo, 
padre renduti gli onori e- ^ Priegoti, mio figliuolo, che tu ti farli 
ftremi , riconduce Giufeppe a della fcelleratezza de’ tuoi fratelli , e del 
fubitamente . I fratelli e i peccato , e della malvagità , che com- 
Grandi del Regno che 1* avevano accom- 45 mefifo hanno contro di te: Noi pure che 
pagnato rito-narono con effolui . Ma del- ^ dàino i rei, ti preghino per quel Dio 
le cofe che poi avvennero nel corfo di ^ di tuo paJre, di cui fiain fervi , cheque- 
cinquantatrè anni che fopravviffe al pa- r* (la noltra iniquità ci perdoni: (<») Manda* 
dre Giufeppe , Mosè non parla e poro §5 veruni ei dicent et : Tater tuur pracepit 
altro di lui ricorda fuorché la mo le . y) cobi* aittequam moreretur t ut luec libi ver. 
Con ella compiè il dtvin libro del Ge- bit i/lius dìe ere mia: Obfecro ut oblìvifca- 
nefi che noi abbiamo fin qui fpiegalo, e ** rii feelerit fratrum tuorum , iy peccati at- 
noi pure con efifa alle lunghe fatiche no- q tte maliti.e quam exercuerunt in te : noi 
ftre fu qu-.fto lib r o divino, daremo fine . quoque oramut ut fervi t Dei patris lui di. 
Voi che di quelle fatiche mi fiete Rati ^ minai ìniquitatem batte . Quell’ imbafeia- 
fin qui inllancabili aiutatori , fiatemi og 45 ta , per cui, fi fulTe recata, che la Scrit- 
gi non meno coiteli foflenitori . Incomin- ($ tnra noi dice, fe nell* animo di Giufep- 
ciamo. M pe trovato avelTe altre difpofizioni da 

Come i fratelli tornati in G-ffeii fi quelle che ci trovò, eh' erano veramente 
videro fenza il padre Giacobbe , così te- 45 di carità la piò (incera e più viva pe* 
merono non forfè quell* vendetta volef- fuoi fratelli , ci avrebbe forfè prodotto 
fe pr nde r G'uf poe della pallata loro mal- effetto del tutto oppofto a quello che 
vagii à , che per rifletto del padre , fe- % pretendevano. Perch’ egli certo poteva 
con lo I’ avvilo o il lofoctto lo*o , non affai fofpettare , che impoflori gli loffi:- 
avea prefo fin qui ; nel che pe n favano ro e fingitori della commeflione paterna; 
molto male: che il buon Giuseppe trop- yi che a lui flefTo piuttofìo che rton a lo r o 
pi areotmiri avea lo'da»o conflantemen- 45 aria dovuto Giacobbe morto t r a le fue 
tc d ri p ù lineerò perdono. A ogni mo- braccia fpiegare il fuo defiderio , e certo 
do la rr a cofo-nza, che Tempre è timo- /;. il buon padre l’avrebbe fatto, fe troppo 
rota, per Io rimrfo d •’ loi commeffi de- y meglio non avefife il carattere conofdu- 
Jiiti gli fece penfar co ì . Dunque qu -ila io , e la pietà di Giufeppe eh’ effi non 
rìifi-G cercanti.) nella pnic-m memoria, conofcevamJ . Ma però appunto eh’ era 
che più non ìvevano nella ne* fon * , aG u- '/ co i nietofo, non curando difaminar tali- 
feppa manda- >r.o chi a nome di tutti effi ^ te cole, pensò unicamente allollatocom- 

paf- 
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Sul Genefi 

palTionevole d’incertezza e di timore in Cuoi veder le liete fperanze della fuatar- 
che la morte del padre avea lafciato i 5 t,a Pofterita. Avendo egli all’età di tieni’ 
fratelli, e pianfene per tenerezza : ( » ) » anni (d) incominciato il fuo governoin 
Ouibu, «uditi,, fievit Jofepb. ® Egitto , e fendo morto a quella di cento 

Bi fogna dir che aggiugnette che a lui Mj dieci Tempre nella itefla fortuna, è ma- 
venilTero per la lifpofia, perchè foggiu- X nifedo che ottani’ anni fu Viceré: (e) Et 
gne Mosè che vennero, e proflratifi tot •WbabiUvit tn Appto cum omn, demo pa- 
ti in terra nell'atto di riverirlo profon la- $ tris fui : vìxitque etntum decem anni, . 
niente gli dittero, Eccoci tutti qui fervi >a Nel qual corfo di tempo , fe prediam 
tuoi: ( b ) rmeruntque ad eum fruire, X fede a un moderno Scrittore ( / ), fuccef- 
lui : & proni adorante, in terra m dixe • vi fivamente fervi a quattro Re o v gliam 
rune: Servi lui fumu, . A cui amorofa- jjj dir Faraoni fuccedutici l'uno l'altro, e 
mente Giufeppe,’ Di che temete fratelli mi morì al ventefimo anno del Regno di 
cari ! Potila m noi forfè al volere di Dio w Ramefle Tubaete. Ma é a confetta, eche 
relittere e far contrado <• E’ il vero che 1$ tutte le confetture fu tempi così lontani 
voi penfade di firmi male, ma Dio vo- M fe hanno il merito di commend .re l* 
leva valertene per tornarlo io gran be- «#. erudizione di chi le fa , non poitono a- 
ne , ed efaltarmi sì alto come aderto « ver mai quello di togliere dalla incer- 
vedete, e fai vare per mezzo mio [molti $ tezza. 

popoli. No dunque fratelli miei non tur- Giufeppe come G fenti edere vicino a 
bate col vodro timore la mia felicità . X morte , chiamò a fe i fuoi fratelli che 
Sarà mia cura nodrirvi voi e i vodri W molto probabilmente tutti gli fopr.ivvif- 
figliuoli , e aggiunfe tante promette , e fero, benché, tranne Levi (g), memo- 
fece loro in fatti c in parole tante pia- ria alcuna non leggali fulla lunghezza o 
cevolezze, che fgombri d’ogni fofpetto, « fui fine della lor vita. E Dio, ditte lo- 
e degni timore rarterenati vitter poi fem- ro, fpifgando dile profetico all'ufo de 
pre all’ombra del fuo favore tranquilla- $ Patriarchi , Dio vi vilìterà, miei frael- 
mente: ( r ) Quibut i He refponditl 'Holi- zar 1 ■ , dopo la morte mia, e da quello pae- 
te timer e : num Dei poff umus refi fi ere vo - " fe vi farà falbe alla ttira eh egli gustò 

/untati ? Vot cori t afi i , de me malum : y) di dare ad Abramo , a I lacco , e a Già- 

Jed Deu, vertit iUttd in bonum, ut exai - fa cobbe . Io vi feongiuro che t rapportiate 
taret me ficut in prrtfent iarum cerniti,, & fi non meno con ettovoi le mie otta da 
/alvo, /arerei multo > populo , . polite ti- W quetto luogo. Del che avendo ricevuto 
mere: ego pafeam roti? parvu/o, veflro, ; $ da etti giurata fede tranquillamente ino- 
confolatufque e fi eoi , è» blande ac leniter fÀ ri . Il fuo corpo curato fu è imbalfama- 
eft Iccutui . X to, e ripodo all'Egiziana in Egitto, pen- 

Abitò dunque Giufeppe in Egitto, fe- U? fate quanto folennemente dagli Egiziani 
gue il divino Storico, con etto tutta la jjjj non meno che dagli Ebrei pianto, cele- 

caf» del padre fuo, e vide fino a cento J* brato, defiderato, e poco men che ado- 

dieci anni d’età, e vide i| figliuoli di "rato: (/») Cumque adiurajfet ro, : atque 
Effraimo fuo fecondogtnito fino alla ter- *9 dixiffet: Deus vifitabit vo, : ufportaie «/- 
za generazione , e quei di Machir figli- fa mea vobifeum de loco ifio : mortuut efi 
noi di Manatte fuo primogenito gli nac- ri expleti , centum decem vita fu a anni , - 
quero , fecondo la frafe 'dell’Ebrea lui- « Et conditi n arematibu / , repofitu, efi in 
gua, fui le ginocchia, cioè ebbe la dolce loculo in AZ*jpto . Qui , Afcoltatori, il 
conlolazkme di raccogliergli, nati appe- fa. divin libro tìnttee, né della vita di Giufep- 
na, egli detto , t in quedi terzi nipoti " pe, nè degli avvenimenti de’fuoi fratel- 
li 1.0 


(a) tbid. (I) Ibid. verf. 18 (r) Ibid. verf. 19 *0. zi. (d) Gcnef. 41. v. zi. 

(ri lMd. 50. v.-rf. zi. (/) Jliutkford. Toni, i pav. ìjio. (g) Ezod. C. terf. 16. 
(/-) Centri. 5°. verf. *4. 15- 
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li 0 della fua nazione altra fioria ci la- 1° metro maravigliofo, ch'è nella Città 
fcia per tutto il corfo degli anni , che V* di Menfi , e il gran canale del Cairo fo- 
a’meno furono cinquantatré dalla morte© no opere di Giu teppe. E gli Egiziani gli 
di Giacobbe alla fua. attribuifeono i pozzi , gli aquedotti , i 

Se alcuna fede preliar fi poteffe allefa-M, magazzini pubblici, fìccome le piramidi, 
vole de’ Rabbini e a quelle degli Orien- j" gli obelifchi, e monumenti altri antichif- 
tali, avremmo affai di che riempiere qne- © fimi che portano tuttavia il fuo nome , 
fio vano che lafcia la facra Moria . Ma ftb e fanno da tanti fecoli la maraviglia del 
voi di fogni e di fciocchezze non afpet- Mondo. 

tate, credo, ch’io v’intertenga . La ma- © Non è a ftupire pe'ò , fe molti te- 
gia sppofjagli da Giuflino, e certo libro $ nuto 1’ abbiano poi adorato in Lg’tto 
attribuitogli intitolato Specchio diGiufep- fi* fìccome un Dio , e chi in Serapide , 
pe, di cui Nandeo eTritemiofannomen- chi in Ofiri , altri in Adone , altri in 
zionc , ed altri libri d’amori con Zolei- © Mercurio detto Ermete con altro no- 
cab figlia di Faraone e moglie di Putifar- ^me , e finalmente nel famofo Thaut 
re fuo antico padrone , che gli attribuì- re detto altramente ErmeteTrifmegiflo, ce- 
feono ì Maomettani , fono di quello nu- © lebrato ritrovatore delle feienze e dell* 
mero ( a ) . Quelli di piò raccontano , © arti , 1" abbiano riconofciuto . L’ autore 
che ftndofi fatta pubblica la paffione di fi'; de mirabilibut facr ,e Scriptura che va 
quella donna per lo giovane Ebreo , le Yi tra I* opere del Padre Sant’ Agollino , 
.altre donne d’ Egitto del grado e della Vi fcrive che gli Egiziani avendo la flatua 
condizion fua ne tacevano grandi mormo- di un Vitello preffo al fenolcro fuo col- 
razioni , e lei llcffa di quella mattezza M locato , gli avevano poi fenduto di- 
fua mordevano fieramente . Dunque co- vini onori . Però gli Ebrei memori 
Ilei procacciando di fare un giorno la fua vi nel diferto dell* Egiziana faperllizione , 
difefa , 1 «-convitò tutte in fua cafa , e (V? il Vitello adorarono . Aggiugne che pre- 
quì vi fece alla prefenza loro col pretello /a fentendo Giufeppe di dover effere ido- 
di fervire alla tavola venir Giufeppe . © latrato così , comandò a’ fuoi fratelli con 
Crederelle ? Appena l’ ebbon veduto, ne © tanta cura che dall’Egitto dovettero per 
furon prefe sì fattamente quelle mefehi- ogni modo le offa fua trafportare ; nel 
ne che ne divennero tutte fracide , e & che quantunque fuffe poi ubbidito , non 
ufeirono di fentimento per modo , che VI però gli venne fatto fottrarfi a quelli di- 
tenendogli gii occhi addotto invece di fa- $ vini onori, che tuttavia in Egitto gli fa- 
gliar le vivande che avevano innanzi , fi rono fuo malgrado rendati coflantemcn- 
tagliarono fenza awederfene le dita del- ^ te . Gli EbrH raccontano per l’oppofito 
le lor mani. Così non ebbono a mormo- © che i Magi Egiziani avvifarono Faiaone , 
rare dell’amica loro mai piò , Quella c che s’eeli penfava di ritenere l’Ebreo po- 
novella de’ Maomettani,’ ma io l’ho ri- /a polo nell'Egitto , gli conveniva per ogni 
cordata perchè in buona morale contie- modo nafeondere il corpo di Giufeppe , 
ne, e fpiega ammaeflramento jutilittimo . © fiethè non fuffe Ic'O pcflibile fafportar- 
(b) Medico cura te ìpfum. lo: che fenza elfo non farebbono mai par- 

li vero è che Giufeppe fa uno di que* ri liti . II perchè Faraone lo fece mettere 
g'anditfiini e rariflìmi uomini, comepar- © in una caffa fmifuratittìma , che pelava 
lano 5an Girolamo e Sant’ Ambrogio, in © cinquecento talenti , i quali non compu- 
'cui Dio fece rifplendere per falute e am- tandogli che a dodici libbre l’uno, ch’è 
maellramento de’ popoli la Sapienza e fi il men che fi poifa , renderebbono il pe- 
Provvidenza fua infinita . Eutichete Pa- Vi fo di feiimla delle nollre hbbre : appref- 
triaica d’ Alettandria afficura che il Ni $ fo, che quella caffa feppellir facenti fon- 
do 


( a ) Vide .Hill. Univ* Tom. *. in loco. 


(b) Lue. 4 . v. 

} 
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do di un ramo del Nilo , avendone de» ria corichi udiremo eh» fu Oiul-ptv , fic- 
viafo prima , e poi ricondotio fopra ef- ^ come da rifa i PaJ'i re lo dt frrivono, 
fa l' acque: che Mosè ebbe pe'ò a adopt- V- il pu\ rcmpiuio in ohi lo d II’ uomo gm- 
rare miracoli per ritrovarlo e trarnelo di gj) (lo, die f eoe con f- d iti le tracci^ mt- 
colà -• che una pecora articolando parole te e le fol j d Ila I' owidenza di Dio , 
umane glielo inlegnò e condurtelo «dir it - fé non cur d /do mai qurlle che il vizio ci 
tamente fui lucp.o dov' era afeofo , di ife.' oppone 1 (lo colle prumertè di gran fcr- 
queflo fatto (piegando le parole del S i- 'uria . Lafuamo da>e che vinfr qutrt'uo- 
ino, ( <t ) Diduxijti velut evem Jofep'o . /«, mo maraviglioio le due più fiere paflio- 
Altii lo dico» riporto dove guardato era vi ni predominanti negli uomini, la coreu- 
ti teforo di Faraone , perchi! gran mali (y) pifcibile, io d <o, e I* i.afctb'V , Tod'o e 
'predetti ciano all Egitto, fe quei o p'e- ^ l'amore. Le circultanzc in cui le vinle , 
ziofo depofito fi forte portato alture .«fanno il caraitere di un trionfi) tuttavia 
E cosi tum fui fondamento veriffimo W più gloriolo cella vittoria . S«n G ovar- 
del fommo pregio , in che Giufoppe era (jp ni Gì i (ortomo e Sant' Ambrogio duplico» 
a tenerli per gli Eg ziani non meno che no aliai, coin'eg’i giovane ne fiorenti an- 
per gli Ebrei a polla loro favul-f eirro ni della più fervida ttà poterti: regecte 
no. Che più ! Su quella flirta (oilecùu- con tanta fède, e con Unto valor refille- 
dine ch'egli inodrò a’fuoi fratelli , dii- re a'fieri adiriti d'amante donna impudi- 
gnendogli per la fide del giuramento a ca . Riflettono ch'egli era fervo, e pa- 
trasferire con ertoloto il fi.o corpo nel- y? drona e (ignora fua era la tentatrice. Ma 
la terra di Canaan , follecituàine di cui (jj fiami lecito aggiugnere «h'egli potea peli- 
la vera ragione, fireome notano i Padri, fare , come i più certo per. fato avrebbo- 
lu la fua fede nelle divine promerte ri- Ji no, che qued’amor fecondato furte ilcol- 
guardanti il portertò di quella terra, e '1 © mo di una fortuna fomma per unofehia. 
zelo di confermare e tener viva coteda \§, vo, e per l'oppofito qued'amore mede- 
feda nel popol fuo, fentite il dogmadol- m fimo irritato ed offerti , l'irreparabile fua 
tiflìmo che collituirono apprtrto gli Ebrei rovina. Eccovi dov'io l'ammiro e lo pre- 
ticgli ofeuri e lagrimcvoli tempidcllafu- 5? dico un uom fedele alla Provvidenza di 
perba altrettanto che portentola lor ce- ^1 Dio. Quella fedeltà non ò a penfare che 
cità. Dicono che quello avvenne, perchè « follmente confida o nel foffrire pazien- 
i corpi loro ftpolti fuori della terra di J" temente i travagli da lei mandati, eael 
Canaan non potrebbero mai riforgere , (£.• feguire animofamente le drade da lei 
feppure Iddio non aprilfe per entro le aperte . Il più diffidi cimento di queda 
vifcere della terra delle vie faticofe, per YA fede è a ricufare i mezzi della fortuna , 
cui rivolgendoli e rotolandoli ton molta che fi otfior.o fpontaneamente ma non fi 
pena qutdi corpi infelici glurntrterofinal- $ ofTron da lei , perchè contengono vizio o 
mente a quel braio paefe . Che Giufep- ZJ* peccato . Crefce queda difficoltà, fe dal 
pe però , e Giacobbe prima di lui, te- Vi rifiuto non fidamente li tronchi la fpe- 
mendo molto la pena di quello (otterrà- 45 ranza del ben propodo , ma nel timore 
neo viaggio , e fatirefo rivolgimento di ^ s'incorra di mal peggiore. Tocca 1* eilre- 
andar cosi rotolone, tbhor.o tanto a cuo- m mo fegno, quando il ma! temuto di fai- 
re d' elitre per buone inatte colà portati. *» to avvenga e foffrafi pazientemente. Que- 
Ma delle molte fupetdiz on degli Ebrei Ho fu il cafo del portentofo Giufeppe . 
per quello riguarda i motti , chi fuffe Non emò edere felice, nè fperò nè vol- 
vago (speme affai, non ha che a legger V» le efferlo fuorché da Dio. Ogni altro mez- 
Buxrtorfiu. , 45 zo, benché piacevole, benché fpontaneo. 

Noi ritornando alla r.odra divina Irto- Jjfa benché prefente e licuro , benché quali 

dal- 


(*) P/alm. 79 . 
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dalla necelfità inevitabile del minacciato ne, reggitor dc'fratelli, flabilime-ito del 
oppollo male graviamo gi ufli fica t o , lori- ** popolo. Le offa fue furono vifitate, e 
fiutò. Quell’ e fedeltà vera alla Provvi- *3 profetarono dopo morte . Che gloriofa 
denza di Dio che a tanto mtritononera $ comparazione metterlo rimpetto ad Enoc 
certo per venir meno. M fantiffimo Patriarca, ed anzi morte, da 

Quella conduffel’ uomo , vittoriofo per g Dio rapito; affermare ugualmente dell* 
lei delle pafftoni piò lufinghiere della con- ’Q uno e dell'altro, che non ebbono uguale 
cupifcibile, a trionfire non men di quel- al Mondo! Che fublime commendazione 
le dell'irafcibile. Tutti i fuoi nimici gli za d'altilfimo fenfo piena , ricordar ch'era 
mife a' piedi, e quali vittime condannate v< uomo, qui natui eft homo, quali poteffe 
gli traile innanzi ad offrire, dirò cosi, al $ la rarità e la grandezza de’ pregi fuoi 
Tuo coltello la gola. Ma com’egli aveva crear dubbio, fe uomo fuffefemplicemen- 
già fedelmente l'occafione fagrificato di 2 te o qualche cofa di piò che uomo, e a 
aeqiifìar per fe molto bene , così quella w quella opinione di lui le umane menti 
feppe fagrificare pietolamente di fare al- $ inchinare f Che illufìri titoli di tanta fu- 
trui molto malej e come diami invece periorità tra coloro che la natura gli a» 
del bene offerto che ricusò, ebbe a fof- & vea fatto uguali, Trincepi fratrum ! Di 
frir molto male, così appreffo invecedel vi tanto fermo foltegno per quella flirps di 
molto male che a'fuoi nemici poteva fa- Q cui era nato, Firmamentum • tntit f Di 
re, non fece loro che molto bene. Uo- M) tanta beneficenza, moderazione, e pietà 
no prima dell'Evangelio callo, umile , £ nel reggimento autorevole de' fratelli. Re- 
paziente, manfueto, e pio con evangeli- 43 Sor fratruml Finalmente di tanto meri- 
ta perfezione. / JJj to preffo un popolo che fuffilìè per lui 

Tutti i Padri lo riconofcono a figura a foto, e predo un altro che per lui creb- 
bellitììma di Ges'fl Crillo, e iella predi- " be e a nazione aggrandì, Stabihmentum 
lezione del padre, e nell'invidia e nell' > J populiì 

odio de’ fuoi fratelli, e nella vendita che Che l'offa fue vilitate foffero dopo 
ne fecero, e nel vantaggio che però ne m morte non è maraviglia , ballando inten- 
venne alle genti, di cui detto fuSalvato- « dere che furono con molta cura e molto 
re, e tra cui i fuoi fratelli medefimico- 55 onore guardate fempre, e all'occalìone 
llretti furono a ricercare falule. jfjj di partir dall’Egitto, raccolte con molto 

Oltre l'elogio che fa a Giufeppe lo Yi affetto dall'Ebreo popolo e trafportate : 
Spirito Santo nella Sapienza (*) che ab- P Offa ip/ivi vifitata funi. Ma che di piò 
biamo fpiegato altrove, quello fomma- ($ profetaffero , Ò* poft mertem prtpbetave- 
mente magnifico di lui fi legge nell' Ec- rune, quello può contenere qualche dif- 
clefiallico. Avendo l' Autor divmonel ver- Ji ficoltà . Ma in due maniere fi fpiega, l' 
fo prima immediato , celebrato Enoc fic- 43 una certillìma , l'altra non improbabile . 
come uomo a cui nato non fide l'ugua- $ Profetarono cecamente, perché adempie- 
le al Mondo, benché uomo fufledi veri- )g\ rono la profezìa di Giuleppe, e il loro 
tà : {a) Iberno > tatui eft in terra qualis jL Hello trafporta mento profetato così , fu 
Henocb: nam fy ipfe recepiti i eft a terra , P profezìa del pofleffo in che il popolo fa- 
foggiunge fubilo, T^eque ut JeJ'epb , qui rebbe entrato della felice terra di Canaan . 
naiut eft homo, principi fratrum , firma- za Profetarono probabilmente, perchèforfe, 
mentum gentil , reSor fratrum , fi ahi li- Ve com'è fcritto del morto Elifoo, qualche 
mentum popu/i : et offa ipfius vifitatafunt , prodigio adoperarono . 

{y poft mortem propbcraveruitt.Nè alcu- fS Eccovi, Afcoltatori, compiuto il divirt 
no come Giufeppe, che nacque uomo , n Libro del Geneli , dove Dio -Creatore , 
Principe era’ fratelli , foflegno della nazio- » Dio Padre, Dio Legislatore , Dio Giudi- 
Granelli T. II. (g) X ce. 


(f) Sap, IO. ver/, I}. I, ai tale, LtCÌ. iij. (a) EccL 49- verf. |6, 17, iS, 
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Sul Ger.efi 


ce , D : n Rifteratore dell'uomo apre al tff; fio riftrigsierfi ad una famiglia fola. Cori 
Mordo dal fiicr-*incir»o un’ diluzione pe<*- *£ niella famiglia fiefl'a, nel divi» L’h r o che 
peiua, er .nd H'-ma , e.l evidente del’al’o ■>" fi g ae, voi h vedrete alb-ga^e e farli fio- 
terza, dell-, Bontà , della Provvidenza , ria di razione . Crefcerà, fpero, di 1 pari 

della Giufrzìa , c della Mifeiirordia fila i! piacer voflro, e il profitto nello alcol- 

infinita . Qn. fla divina Iiìona che inco- ^ tarla. Così fia. 
rnincia dal Mondo , 1* avete veduta pre- $ 




FINE DEL SENESI, 
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IN DI C E 

; DELLE LEZIO Nd 

CONTENUTE NEL SECONDO TOMO 

DEL GENESI» 


LEZIONE LXI. ® LEZIONE LXVII. 

Efcrivffi il trionfo d’Àbramo nella ^ Narrali del convito, che fece Abramo a 

tre Angeli appariteli in Mimòre in 
fembiantidi Pellegrini , delle nuove pro- 
ni clTe eh’ egli e bua ne riceverono, e 
del dialogo maravigliofo che acco mpa- 
gnandoli alia volta di Sodoma, tenne 
con uno di efìì . $5 

IONE LXVIII. 
due Angeli, che fi erano 


D valle di Save, l’incontro, e il Sa- VI 
gritizio di Melch'fr-dec Re, e Sacer- Q) 
dote; del qual Perfonaggio fi racco!* & 
gono le contezze , e alcuni pafii mi- vi! 

(teriofi fi (piegano della Scrittura, che 
a lui appartengono, e alla dignità del /a 
. fuo 01 dine riguardo a Grido, paz. 3 LEZI 

LEZIONE LX 1 I. . ® Narrafi come i 


Narrali la vifione che ebbe, e il cei.b-efrf| 
fogrifizlo delle cinque vittime mille- 
riofe, che f:cc AVamo, e 1 ’ alleanza, 


£ 


che Dio Irir.fe con effolui. 
LEZIONE LXIII. 
Spiegatili i nnfWi della vifione, e del fa- 
grifizio narrato, -e le parole profetiche 


feparati tra via dal terzo refi .stufi con 
Abramo, giunti la fora a Sodoma fu- 
rono alberg ti d3 Lot, e quanto incon- 
trò loro la notte in quella Città mal- 
vagia , da cui i.be.-atono Lot , la Moglie , 
e le Figlie. . 41 

LEZIONE LXIX. 


di Dio medefimo, conch’egli Tacconi- ^ Defcrivefi l’incendio delle Città peccatri 


pagno 


ci, e narrafi come Lot, la Moglie, e 
le Figlie ricoverarono al ino ite; del 
peccato, e del gafti-zu della Moglie , 
dell’ incedo delle figliuole, e -.Mie me- 
morie redate al Mondo di qu fio Jfau 

to. • 46 

LEZIONE LXX. 


LEZIONE LX1V, -? ® 

N irrc.fi come Abramo vinto dalle ifian- 
ze di Sara, fposò Agar fila FanticelJa, 
e della dilf-nfione dumedica , che pre- zi 
fio adii ne fegui . Trattali la quifiio- »c 
„ne fe lecita, o ilLcita lode la poligs- ($ 
mìa, c. perchè. 19 Narrafi come Àbramo pai lì di Mi mòre, 

LEZIONE LXV . e perchè; della vifita auge. sci eh’ eb- 

iNarrafi arnie Agar gravidad’Ifmaele fug- be Sua; del felice nafeim *nto d'Ifac 
gì d.ii'a cafa d’Abamo, per feltrarli^ 
al. rigore della Pali una, e del ritorno,;.-.: 

I a cui 1 ' AngJo apparsole nel difetto, ££ 

•li COsifigTò, ed obbligò. 24 M 

LEZIONE LXVJ. k 
Spr.-g.fi la nuòva apparizione di Dio a.l 

Ai- amo, e la nuova alleanza che flrin - >»' Accompagnafi e defcrivefi Agar errante 
, L- con c.'Liìui, illituendo e comandan- y p»*r lo diferto con Ifmaele-, e narrali 
dogli la eirconcifione: dove di quello e-' 
rito fi cerca 1’ ungine, la ragione, eia 
ForzU, “ 29 Vi 

. fi 


co; della fella e del convito chr fece 
Abramo prezzando il figlio ; e come 
perle illanze di Sara confermate da un 
divino comm lamento cacciò di cafa 
Agar ed iinnele. . $1 

LEZIONE LXXI. 


cu ne Dio favprilfij la. midre e il fi- 
glio; e ritornando a.l Ab-amo fi efpo- 
ne la fulenne all a iza chi (Linfe con 
efifolui Abinielcc R» di Girar». 

X a I. S 


Ìndice 
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'% E Z I O N E LXXll. 

Entrali a parlare del celebre fagrifizio d’ 
Ifacco, e fpiegafi come Dio chiedente- 
lo ad Abramo fia detto che lo tentaf- 
( fe. Narrali come Abramo fi difponefle 
ad efeguirlo con atti eroici d’ubbidien- 
za , e di fede . 6 1 

LEZIONE LXXII 1 . 

Le proffime difpofizioni e le ci'cottanze 
fi narrano del fagrifizio , e come Dio 
ne impedire l’efecuzione fofiituendo ad 
Ifacco un ariete, e fpieganfi le nuove 
promelfe che fece ad Àbramo. 6 5 

LEZIONE LXXIV. 

Tratfanfi e friolgor.fi tre quiflioni fu! fa 
grifizio d’ Ifacco. Prima, come lì com- 
ponelfe l’ubbidienza d’Àbramo colla fu 3 
fede alle promelTe anteriori di Dio del- 
la dipendenza d’ Ifacco . Seconda , di 
chi de’ due folfe maggiore il merito j 
fe d’Àbramo od’ Ifacco. Terza, come 
fi vogliano fpiegare e intendere alcuni 
tratti di Sin Paolo che fi riferifcono a 

queflo celebre fagrifizio . 70 

LEZIONE LXXV. 

Narrali della morte, e ragionali delle lo- 
di di Sara, e della doppia fpeloncache 
comprò Abramo da Effron Eleo a ufo 
di fepoltura. 75 

LEZIONE LXXVI. 

Rilevanfi le circoflanz? del configlio d’ 
Abramo riguardo al matrimoniod'Ifac. 
ro: qual Donna, e donde , e perchè , 
e come gli proccuraife. 81 

LEZIONE LXXVI I. 

Na'rafi come felicemente Eliezer fervo d' 
A bramo adempitile la commettìonedH 
fuo Signore, e come cotti t ui Ife e otte 
neffe da Dio un fegno a conofcerc fa 
fpofa degna d' Ifacco , c cercali fe be- 
ne o male face ffe* adoperanlocosì . S 6 
LEZIONE LXXV 1 II. 

Raccontali come Eliezer trovò, ehiefe, e 
ottenne Rebecca. <>1 

LEZIONE LXX 1 X. 

Defcrivefi la partita di Rebecca dalla ca- 
fa paterna , e come, e dove incontrai 
fe lo fpofo Ifacco , e quanto ne fotte 
amata. 5, 6 

LEZIONE LXXX. 

Compiili la ttorja d‘ Àbramo , e ragio- 
nali del nuovo fuo matrimonio con 


» 
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9 
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55 
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Cetura, e de’ figliuoli che n’ebbe, del- 
le fue ultime difpofizioni tettamenta- 
rie, della fua morte,, della fua fepol- 
tura, e conchiudefi col fuoelogio. tot 
LEZIONE LXXXI. 

Accennafi lo ttabilimento , la difeenden- 
za , e la morte d’ Ifmaele figliuol d* 
Abramo e di Agar, e narrali la tarda, 
penofa, e mitteriofa gravidanza di Re- 
becca, e il parto de* due Gemelli Elaù 
e Giacobbe. 107 

LEZIONE LXXXI I. 

Spieganfi i due diverfi caratteri d’ Efaù , e 
di G'acobbe , la predilezione dei padre 
per Efaù , e quella della madre per 
Giacobbe , e parlali del contratto per 
cui Elafi vendè a Giacobbè i fuoi di- 
ritti di Primogenito. itz 

LEZIONE LXXXII I. 

Narrali del viaggio che fece Ifacco col- 
la famiglia alla terra di Gerari , e dì 
quanto per cagione della moglie e de’ 
pozzi colà gl' incontrò ; e de’ due ma- 
trimoni che Efaù fece di fuo capriccio , 
fpofando due Cananee. 1 17 

LEZIONE LXXX 1 V. 

Entrali nella ftoria della paterna benedi- 
zione di Primogenito che Giacobbe ot- 
tenne da Ifacco per artifizio fopra E* 
faù , e trattafi la quiftione dell’ oneftà 
del fatto. t:x 

LEZIONE LXXXV. 

Narrali come fopravvenitte Efaù , e del- 
la benedizione che potè ottenere dal pa- 
dre . Spieganfi le ^ue paterne hent? le- 
zioni, e alcuni dubbj fi fciolgono intor- 
no ad ette. Conchiudefi colla vendetta 
che Efaù fi propofe di voler fare con- 
tro Giacobbe, e col configlio di Re- 
becca per impedirne 1’ effetto. iW 
LEZIONE LXXXVI. 

Narrali come Giacobbe partì dalla cafa 
paterna alla volta della Mefopotamia, 
e fpiegafi la fua celebre vifion della fca* 
la nella campagna di Luza, e conchiu- 
defi coll’ altare e col voto che fece * 
Dio. • ti* 

LEZIONE LXXXVTI. 

Raccontali 1 ’ arrivo di Giacobbe ad Arati 
della Mefopotamia, come trovatte, a - 
matte , chiedette , e ottenerti: Rachele 
a fpofa, per cui fett’anni feivi, * co- 
me 
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mano. 

LEZIONE LXXXIX. 


i jo ® 

I 


Comprendefi la rtoria de' Tei anni frguen- 
.ri che Giacobbe rertò preffo Labano , w 4 


me prima foffe ingannato e collretto LEZIONE XCV. 

di fpofar Lia : dove tulle circortanze fi Narrali come al padre Giacobbe fu reca- 
afn>i ftrane di quello fatto fi fciolgono vx ta la verta lacera e infanguinata del 

alcune quilìioni morali £ cronologi- $ molto amato figliuolo; e come egli 

che. 14 J Mj credendo! morto Io pianfe . Appreffo 

LEZIONE LXXXVIII. ^ fi fi raccontano gli avvenimenti di Giu- 

Defcrivonfi gli avvenimenti domertici dì © da e de’ figliuoli con Tamar. 196 

Giacobbe e delle mogli nei fette anni LEZIONE XCVI. 

primi di matrimonio , e i figliuoli fi ^ Trattali del ratto di Dina fatto per Si. 
noverano .che gli nacquero di mano in chem principe de’Sichimiti , che pruo- 

vafi avvenuto dopo la vendita di Giu- 
feppe, e deferivonfi le confegutnze fu- 
nerte di quello fatto. 202 

„ ..... r ._ LEZIONE XCVII. 

e fpiegafi con quali patti; fu cui mol- p Ricordali la morte d’ Ifacco, e i pregi dì 
te quirtion fi lciolgono, e conchi udefi fa quello gran Patriarca. Appreffo fi rac- 
colta par cita che fé Giacobbe colla fa- fi colgono le memorie della noria d'Efaù, 

miglia da Aran . 15 6 W /piegando probabilmente la paterna be- 

LEZIONE XC. p Dedizione , che aveva già ottenuto da 

'Narrafi come Labano prefe a infeguire ^ Ifacco, e conjetturando fui modo in 

Giacobbe, e come e dove il raggiun- ff cui fi adempiè. 10$ 
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L p- ni- Dove, e quando fi fabbricafle. 

I ivi . Sua materia . iti . Sua ampiezza . ivi. 
| t aia. Sua forma edema, eia. Sua pro- 
porzione. ivi . Suntetco. ivi. 9 >ia porrà. 
[ ivi. Sua finefira. ivi. Sua interna flrur- 
| tura, ai il. aip. Sua capacità ai fine intelo 
da Dio. 147. Diilribuzione di quella ia. 
' pacita. ai 3 . e feg. In quanto tempo fi fab- 
| GricalTc, e da quali artefici . *50. Se po:cl- 

( fe naturalmente falvar dal diluvio, ijj. 

Sua lignificaz.i>nefimbolica. in. n 6 . it 1. 
) Figura di Maria Vergine. * 57 . Su qual 

( piaggia di terra toccalle fondo al calare 
dell'-c jue diluviane. 17 a. *7 v Deferizio- 
| nc del monte dove l'Arca ti riposò. J 7 ?: 
: Nomi varii di quello monie . Errorede" 

Geografi luila Ina Umazione . Relazioni 
) varie de' viaggiatori . ivi. 

, Ariete foflituito ad Ifacco nel fagrifizio d' 

■ Àbramo. Sua fignificazione fimbolica. T. 

| IL p. iy 

I Arioc Re di Ponto, uno de'cinque Re col- 
legati nella guerra della Pentapoli. T.L 
I p. } 5 «- . 

Arti. Il primo maeflro ne fu Adamo. Per- 
1 c! è riandate lìngolarn ente nella dipen- 
denza di Caino . T. L p. ver». 

Artifizio di Giacobbe per vantaggiare del con- 
tratto fuo con Libano . T. H. p. » 57. Se fede 
lecito, un. Ale- 
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A f umea . Moglie unica di Giufcppe . Olii 
folle, e per <,ual merito a lui Ipofata , 
T» M. p. 243. 

Afcr figlio di Giacobbe. Suo nascimento'. 

T- I!. p. is>. Sua be.ied:2ionc. 307. 
Asfaltile. Lgo periterò della Pentapoli . 

Su* ampiezza. T. II. p. 48. ( 

Afta abitata dai dùcendomi di Sem figlio 
di Noè) ma non t-ldiifivamente dalle di- I 
Iccnd enze dc’due Tuoi fratelli . ’|\ 1. p. 1 
3 * 3 - 3 '4 /«*. 3 * 5 - ?J6. 

Afner. Nome di uno de' tre amici d'Abra- ; 

mo fuoi alleati. T. j. d. J 3 S. / 

Aerologia gitdiciaria convinta Idi vanità > 
t d’empietà. T. 1 . p. 44. 45. 1 

Aftrologi ciurmatori, perchè indovinino al- 1 
cuna volta. T. J. p. 48. 49. \ 

Aflur. Fabbricatore di Ninive. Primo Re \ 
degli Allirii. T- I. p. 310. I 

Atti Eroici , che danno fiducia grande. T. ; 

II- p. 69. f 

Atrocità del peccato di Caino. T. I. p. £ 
• 9 S-, '96. ‘ . ì 

Auguri , vani e fuperfliziofi . T. II, p. 90. 9 
Riduciti col mezzo di liquori, 271X0- ^ 
me fi debba intendere , che per la uzza ; 
auguralfe Giul’eppe. m, e 27 3. „ V 

A vvcrfionc degli Fgiziwi a’ Pallori , donde (\ 
nata , e a quali Pallori . T. II. p 2?}. 2S4. b 
Azi • Nome attribuito a uno de' due A11- * 
Meli favoleggiati amanti di Noema figlia fi 
di Lamec . T. I. p. 206. 75 

Azaele, Nome attribuito ad altro Angelo V 
favoleggiato , capo di dugento Angeli in- 3 
ila inorati delle figliuole degli uomini . jt 
T. I. p. 232. a 

*• . v . | 

•• | 8 • . • | 

B Abcl. Sua fignifica.ione . T. I. p. joi. % 

Denominante h’ torre, che gli uomini # 
fabbricarono dopo il diluvio. 298. X 

babilonia Città fabbricata fu ila /penda o- (2 
liental dell' Eufrate , dove la Jtorrc di (ó 
Bubel . T. I. ivi , _ , w 

Baia Citta della Pentapoli . T. I. p. 35S. Lot >8 
ci ricovera , e mutale il nome di Baia in (j 
quello di Segor, e peichè. T- II. p 46. 3 
Baia ferva di Rachele , moglie fecondarla di *■ 
Giacobbe T. II. p. 150. Spofata alle pre- ($. 
ghiere di Rachele, 152. Partorifce un rÀ 
figlio a Giacobbe . Rachele lo nomina g 
Dan, e perc>è. ivi. Ne da alla luce un 
loco, do , che Radule nomina Neftali./W. 75* 
Bara Nome del Re di Sodoma. T. I. p. »? 

dS7- r ai 


S Bafemath C:. ' a di Eion F.teo feconda mo- 
S glie d' Elafi. T. il p. m. 

Bnuele padre di Rebecca figlino! di N’acor 
jjy fiate! d'Àbramo. T. U p. 29. 

5* Bt -‘ eri Eteo n °me de) patfe di Giuditta 
yj moglie d' Elafi. 'f. II. p. m. 

* Belo. Suo tempio, in mezzo a cui fi fup, 
X pongono gli avanzi dorila Torre di Babel. 
yj T. I. p. 300 

3 ) Benedizione di Dio Creatore agli Animali, 
| qu*l folle , e che producete 7 T i p. * ,! 
I ' J‘t- Al matrimonio de’primi Padri . 100. 
5 Sabbato. 138. 139. A Noè , e 

\ a tuoi figliuoli . 2S0. 

* Benedizione di Noè a Sem . ;T. I. p. 2S7. 
y A afet. 2S8. Efficacia delle paterne be» 
ft nedizioni. 289. t fcg. 

j Benedizione di Melchiledcc a Abramo . T. 

5 II- p. 6. 

S Benedizione d’ Jfacco a Giacobbe creduto 
/ Elafi. 124. Spiegazione di ella. T. JI.p. 

)) * 3 »• * f<g- 

S Benedizione d'Ifacco a Efafi. T.II. p. 130. 

< 131. Spiegazione di efià. 132. 

} Benedizione di Giacobbe a Ruben . Sua 
) Spiegazione . T, IJ. p. 297 . A Simeone 
v 5 C , a . Eev * * Sua fpiegazione . 29S. Come 
/ fi riferjfca attempi del Salvatore, ivi , t 
) 199 - A Giuda. Sua fpiegazione* 299 Co- 

i me contenga il grande Oracolo del Metta. 

( 300. e /eg. A Zàbulon. Sua fpiegazione. 

) 304. 305- Perchè in quella alteiàteGia- 

* cobbc l'ordine naturale della fucccttone. 

; ?° 4 « A l/ìacar. Sua ipiegazione. 303. A 

) Dan. Sua fpiegazone . ivi . A Gad . Sua 
I Spiegazione. 307. A Afer . Sua fpiegazio- 

ne./«.. . ANcfrali. Sua fpiegazione . ivi » 

| A Giuseppe. Sua fpiegazione. 308. e /rg. 

: A Beniamino. Sua fpiegazione. 309. À 

Man.-.lTc ed a Effraimo figli diGiuleppe. 
293. 194. 

Benedizioni aventi forza di teftamento . T. 
II. p. 296. 

Beniamino figliò di Giacobbe e di Rachele. 
Suo nafcimento. T. II. p 183. Suo pri- 
mo nome Bcnoui mutato dal padre in 
quello di Beniamino , e perchè, ivi . Suo 
viaggio co’ fratelli in Egitto , e fue avven- 
ture preffo Giufcppe . 263. 264. 271. 
Bcrfa . Nome del Re di Gomorra. T. I. p. 357. 
Berlabea, e pozzo di Beriabca detti» altra- - 
mente del giuramento, e perchè. T. IL 
p. 58- 59 - 

Betel nome dato da Giacobbe al Paefe , 
che prima fi dicea L z* . Significazù-ne 
dì quello nome. T. II» p. 141. 

Biffo 
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Rillo. Che fenè, fuo pregio > e fuo ufo 
T. 11. p. 2 ; 7 . - 

Bitume babilor.cfe , die folle, e dove, ey; 
pianto utilmente ulato invece di calci- è*' 
na . T. I. p 209. 

Folio piantato da A bramo in Bcrfabca fa- (pi 
ero a Dio. T- 11 . p. 58. 59. iti) 


C > Accia . Efercizio favorito di Lamec . 

a T. I.p. 207. (Hata molto dai Re. 3*1. 
Caino. Primogenito di Adamo. Suo nafei- 
iv.enco. Suonome, e fignificazione di elio . 
T. I. p. 184. Se folle gemello a Abele. 
1S5. Suo carattere 186. Sua profellione . 
ivi. Suo fagrifizio non accettevole . ivi. 
Come riprovato da Dio . 188. Demerito 
di quello fsgrifizio . 190. Malvagità del 
Ino animo . 1 80. Suo fratricidio. 192. Giu- 
dicio fatto da Dio diCaino. ipr. «■/<£. 
Sua condannazione . 196. Se folle, o nè 
d’eterna riprovazione, ivi . Sua diffra- 
zione. 197. St r.no da Dio impresogli per 
fuo gaftigo, e nel tempo mcdcfimo per 
l'uà difeli. 197. ìpfc. Gafiigo minacciato 
a chi l’uccidcfle come fia a (piegare . 197. 
Epoca del fuo fratricidio all’ anno del 
Mondo 130., anno dell’età fua . 109. e 
Jtg. Sua vita raminga. 202. Sua predile- 
zione per Fnoc natogli nel fuo cfilio , 
per cui fabbricò Fnochia prima Città del 
Mondo, ivi. Sua fioria . ivi , r 203. Sua 
fticcefllone . 204. Sua morte. *06. 
'Calvario. Se ci folle fepolto Adamo il pri- 
mo Padre. T. 1 . p- 220. 

Calunnia eroicamente fofferta . T. II. p. 

Calunnia. Nome dato dalfacco ad un poz- 
zo, c perché. T. II. p. 119. 

Cam figlio di Noè, fa folle maledetto dal 
Padre. T. !. p. 2S$. 287. 

Cammelli. Loro forza, e pefo delle lor 
fonte. T. IL p. 86. 

'Canaan figlio di Cam maledetto dall’ Avo 
Noè, e perchè. T. I. p. 2S4. T-fFerti di 
quella maledizione. 287. 

Caos. Che folle, e quale. T. I. p. 18. 
Capra, Una dei le cinque vittime nel fagri- 
tìzio d' Àbramo. Sua lignificazione . T« 
li. p. 15- 

Cart-liì a nella Cananea. T- !. p. 3*8. Scia 
predetta da Giufeppe in Egitto folle uni- 
verfale nel Mondo. T. II. 247. e ftg. 
Cnrra con altro nome Caran, 0 Arati Cit- 
tà Mcfopotamia . T. H. p. 331.' 
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Cafa . La fola veramente nollra è quella 
dell’eternità. T. II. p. 155. 

Cateratte del Cielo. Quali fieno. T. I. p. 
265. 

Cecità prodigiofa de* Sodomiti alla cafa di 
Lot, qual folle. T. II. p. 42. 43. 

Ccnlò facto in Italia da’ due Vefpafiani. 

T. I. P. it*. 

Cetura è fpofata da Abramo . Chi folle . 
T. II. p. 101. 

Cherubino o Cherubini medi da Dio in 
guardia del Paradifo terreflre, chi folle, 
ro, e quali fembianze avellerò. T. I.p. 
181. 1S2. 

Cherubini deferirti nella Scrittura di varie 
forme. T. I. p. 182. 

Cielo. Sua divisone. T. 1 . p. 14. / ftg. 

Circoncifione . Sua illituzione . Suo rito , 
Suo valore, e fua fignificazione . T. II. 
p. 29. 31. e ftg. Se gli Egiziani 1 * im- 
parailero dagli Ebrei, o gli Ebrei dagli 
Egiziani. 3?* Se il precetto di edà ob- 
bligafiè i foli Ebrei, 0 tutte P altre na- 
zioni per ottenere falutc . 32, Diffe- 
renza tra la circoncifione , e il bac eti- 
mo . ivi , Circoncifione celiata , e per- 
chè. 34. 

Codorlaomor Re degli Elamiti. Se foffeil 
celebre Nino. T. I. p. 32 5. Capo dell» 
lega di cinqueRe nella guerra della Pen- 
ta poli • 355. « Jtg. 

Cognizioni mattutine e vcfpcrtine , come 
fi vogliano intendere. T. I. p. 124. 

Collana doto, infegna di dignità d’ufo an- 
tico. T. IL p. 237. 

Colomba mandata da Noè ad efplorare U 
terra. T. I. p. 271. 

Colomba. Una delle cinque vittime mille- 
riofe nel Sagrifizio d’Àbramo, c fua li- 
gnificazione. T. II. p. 15. 

Colonne rozze, e farti fenza figura umana, 
Idoli antichi . T. IL p. 140. 

Complici del peccato , infedeli . T. I p. 
165. 

Condannazione di Dio contro il Serpente, 
quale, e perchè. T. I. p. 167. 

Confidenza di Dio con Abramo, e di Àbra- 
mo con Dio. T. li. p. 37. t ftg. 

Confini della Terra promeffa 2 Abramo . 
T. IL p. 17. 

Confulione delle lingue . T. II. p. 302. 
/ino a 324. Come prccifsmentc avvenil- 
lc . 308. Sìflemi erronei del Clero , 
Riccardo Sitnone , c d’ altri lu quelli» 
• puntò. 3*2. • • 

Confufioné di religione, e di fu perdizione. 

Et- 
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Errore , e coilurne antico . T. II. p. 
165. 166. 

Congiunzion maflìma qua! fia , e quali ef- 
fetti le fieno flati falfamence attribuiti . 
T. I* p. 74. 

Contratto. Se fofl'c lecito e valido quello 
della compera, e della vendita della pri- 

' mogenitura tra Efaù e Giacobbe, T. II. 
p. 1x5. 

Convito d’ Àbramo agii Angeli . T. II. 
p. 30. 

Convito di Giuleppe a’ fratelli . T. II. p. 
z6y.efeg. 

Conviti. Coftumi varj degli antichi. T. II. 
p. 164. z6j. Se giaceffero, o fedeflero a 
tavola . 268. Altre antiche ufanze fu 
quello fuggetro . 267. Perchè gli Egi- 
ziani abborriflero di federe a tavola co- 
gli Ebrei. 267. * 63 . 

Corbo mandato da Noè ad efplorare la Ter- 
ra. T. I. p. 27», 

Corpo del primo uomo, come da Dio for- 
mato, e di che . T, I. p. 78. Sua flrut- 
tura maravigliofa . 79. 

Correzione. Sue proprietà virtuofe. T. II. 
P- * 3 - 

Corruzione univerfale del collume degli 
uomini innanzi al diluvio, quando inco- 
tninciafle , e fua vera Epoca . T. I. P- 
alo. Sua origine, ivi . Sua occafione . *U. 

Coflanza del Creatore nel conlervare alle 
cofe le proprietà e virtù loro naturali . 
T. I. p 179. 

Creazione del Cielo e della Terra, vera 
creazione dal nulla. T. I. p- 13. 

Cronologia cfatta di Mosè da Adamo fino 
al diluvio. T. I. p. 210. ut. Perchè va- 
riante nella verfion dei Settanta. 213. 

Cronologia efatta dell'Anno diluviano. T. 

I. p. 297- e Ai- 

Cubito. Suo valore nelle mifurc dell’ Ar- 

, ca. T. I. p. 245. 

Cuore umano affermato dagli Egiziani ere - 
feere di due dramme di pefo dal nafeere 
fino a’ cinquant* anni d’ età e calare al- 
trettanto da cinquanta a cento . Frivola 
oflèrvazione. T. I. p. 210. 

Cura de* cadaveri ufata in Egitto. T. II. 

i- P-; 3 * • 

C'iriofità condannevole . T. II. p. 37. 

Cu riolita della moglie di Lot punita aflai 
gravemente . T. II. p. 48. Circoftanzc , 
che 1’aggravarono. ivi , e 49. 
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D An figlio di Giacobbe. Sua benedizio- 
na. T. II. p. 30 5. 

Debora. Nodrice di Rebecca , l’accompa- 
gna a marito. T. II. p. 96. 97. Coftume an- 
tico di aggiugnere le nodrici al fianco 
d’uomini guerrieri, non che a quello del- 
le donzelle, ivi. Sua morte , iuoi fune- 
rali, e fuo fepolcro. 183. e fei. 

Decime delle vittorie tributate alla religio- 
ne d’ufo antichiflìmo. T. II. p. 6. 

Dei prefidenti al nafeimento degli uomini 
T. II. p. 152. 153. 

Defcrizione della partenza de’ primi padri 
dal Parodilo terreftre. T. I. p. 1 3 o- «Si. 
Dialogo del Serpente con Èva qual fofiè, 
e di qual forza a tentare. T. I. 146. E* 
una fola parte di erto quella, che rifexi- 
fee Mosè . ivi . 

Dialogo maravigliofo d'Àbramo con uno de 
tre Angeli convitati. T. II. p. $7** J f X 
Difefa di Èva da tutte le oppolizioni , crii 
contrariano la verità , la verilimiliru.ii- 
ne , la forza della fua tentazione. T. U 
P- *49* * f'g- 

Diluvio. Sua verità. T. I. p. 229. Sue ca- 
gioni motivo rimote, e profiline. 230. 
Giorno del fuo principio. 233 • */<£. Sua 
defcrizione 256. Difcorfo degl* increduli. 
255. Univerlalità del diluvio. 258. *59* 
Oppolizioni dileguate contro quella uni- 
venalità . 259. e fe%. Suo modo tìfico » 
e lue cagioni immediate . 263. Non t 1 
naturale , e difendefi un teflo abufato 
delle lettere di San Pietro . 269. e Ji£% 
Sillema del Burneto del diluvio , ri.iu- 
tato» 26+. Sillema di Willon fui dilu- 
vio , rifiutato . 265. Fonti del gra.ida 
abifl'o!, e cateratte del Ciclo, come fi 
debbano fpiegare e intendere . ivi . Di- 
luvio pruova dell’ onnipotenza , e d.T* 
Provvidenza di Dio . 266. Sua cronolo- 
gia. 267. Che abbia di certo, e che T 
incerto. *68. Sua durazione , e !fuo fi- 
ne come avvenire . 269. 270. Perchè 
Noè mandafTe il Corbo , e la Colomba 
ad efplorare lo (lato della Terra .271. 
Se tutti gli uomini annegati nel diluvio 
fi perdeflèro eternamente. 271. Diluvio 
faliamente predetto. Novella piacevole. 
74 -, 75 - 

Diluv) particolari molto poflcriori, d’Ogi- 

f ;e in Attica, c di Deucalione in Tcfla- 
ia. T. 1 . p. 262. 263. 
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Dina fi stia di Giacobbe , e di Lia . Suo fflj 
naicimento. T. II. p. 151. Suo ratto, e 
fuoi avvenimenti in Sichcin , e loro cro- 


nologia. aot. *03. Opinion degli Ebrei , tft) 
che Volle fpo'ata a Giobbe . 207. Perchè gj 

l 


non avelie avuto da Dio la ditela , che 
avevano avuto Sara, e Rebecca. 103. 

Dio Creatore. T. I. p. a. e fi. 

Dio Padre . T. I. p. 58. » ftg. 

Dio Legislatore. T. 1 . p. 114. e fi. 

D.o Giudice. T. I. p. 162. e fu- 

Dio Rilloratore dell'uòmo. Tutta la Sto- 
ria Savia dtp ) il piccato. 

Diritto delle decime, diritto regio» T. II. 
p. aji. 

Dilperazione di Caino. T> I p 196. 

Dilperlione degli uomini dalla torre di Ba- 
bel, come, e quando a v veni de . T. I. p. 
325. In quali , e quante nazioni (i divi- 
defièro . ivi , c 316. Per qual modo fi 
polla probabilmente ordinare . 317. 323. 
Se ufatlèro della navigazione. 318. 

Divisone della Terra tra gli uomini. Epo- 
ca diltinta da quella della difperfnne . 
T. I. p. 378-*» fi. Come, e quando le. 
guide. 380. e fu. 

Divi (ioni, e diflénlimi domeniche per ca- 
gione dc’lervi. T. I. p. 351. Sonoafcbi- 
vare. ivi, e 35*. 

Dividerne, 0 partizione del divin libro del 
Geneli. T I. p. a. 

Dominio conferito da Dio all' uomo (opra 
li terra, e gli animali q tal folte nel iuo 
diritto nello dato dell'Innocenza , equal 
rei lo > ufi T. I. p. 103. Qual fu rodato 
dopo il peccato. 67. Paralogismo del Po- 
pe 1 1 quello p Hit 0 . 63 . 

Do 11 mandati da G : acobbe a Giufeppe . 
T. II. p 163. 

Doni di Giufeppe al padre, e a' fratelli . 
T- il. p. 2;7- 

Donna. Sua diifmizione fatta da Dio . T. 
I. p. 88 Fu un ben- - di Adamo, edèun 
bene di tutta la fpezie umana. 85 Non 
è ncceltario a ciafcun uomo aver donna. 
87. Spiegazione della fentenzi di Dio : 
Son ,rfjt tinniti lumìnom effe fe lini . Sj. 
■riluto dell' nono Jitr.lle all'uomo. 89. Per- 
chè la Donna (1 dica limile all'uomo, e 
non l’uo .10 alla donna. 90. Simile a Dio 
al peri dell' uomo . 79. S e nello dato 

• dell'Innocenza larobbonò nate donne , e 
quante . 98. 99. Donna non fuggettata 
alla Sovranità de'iTnfhò che dopo il pec- 
cato . io-!. Benché naturalmente dipen- 
der! c dall' uomo • 9 a Perchè la donna 


fu detta madre , e non l’ uomo padre de’ 
vivi . 178. 

Donzelle . Collume antico che avevano di 
andare a' pozzi C alle fontane per acqua. 
T. II. p. 86. 

Donzelle vaghe d'Amanti, fpeflb fenza ma- 
rito . T. II. p. 242. 

Dote . Coltumc antico che la sborfaffè il 
marito alla donna , non la donna al ma- 
rito. T. II. p. 146. Col urne particolare 
fu quello punto di alcune nazioni. Ivi. 


E Bai. Giogo di monte rimpetto a Gan- 
zilo. T. I. p. 337. 

Ebrei . Loro etimologia . T. I. p. 304. Co- 
me fieno a trattare da' Principi Crilìiani. 
T. li. p. 254 

Eden. S lu lignificazione. T. I. p. 59. L'to- 
go del Paradifo terrellre, 61. 

Ktfraimo fecondogenito di Giufeppe . S u0 
nafei mento , e (ignificazion del Iuo nome. 
T. II. ?• 244- Antipolio da Giacobbe a 
Manafle primogenito fuo fratello . *9J. 
EffrouEteo, venditore della doppia fpelon- 
ca ad Abramo a ufo di fepolttira. 

Egitto . Centro dell' Idolatria . T. I. p. 
D 6- . 

Egiziani • Loro indole vlziofa 
339 - 

Elamiti Ridditi di Codortaomor 
mente Pcrfiini. T. L p 35}. 

Eliezcr antico fervo d' Àbramo , Suo ine- 
rito > e l'io carattere . E* mandato in 
Mcl’opotamia per una fpafa ad I lacco » 
Cime, quando, e perchè T. II. p. 83. 
e Jpi Prega , c coftituifce un fegno a 
conofeere la piè degna . 87. Se lecita- 
mente il patelle. 89. 90, Ha da Rebec- 
ca fi'lia di Baìuele e nipote di Nacor 
tratcl d' Àbramo , il fegno delidorato - 
37. Le fa qualche dono , e qual folle i 
88. - L’ ottiene a fpofa d’ Lacco , a cui la 
Conduce. 91. 96. 

Elinpoli Città d' Egitto, patria di Afcne- 
ia moglie di Giufeppe . Sua delcrizione 
topografica. T. 11 . p. 243. 

Elmi Eteo Padre di Bafemath moglie di 
F.Iaè. T. II. p. Hi. 

Enmoi . Giganti abitatori a mezzogiorno 
della Cimarta- T. I. pi 737. 

Empietà di Caino nel 1 rifpondere a Dio 
chiedente d'Abele. T. 1 p. 194. 193. 
F.iucimi Giganti figliuoli di Enac abitato- 
ri di Ebron. T. I. p. 137. 

En- 


T. I. p. 

probabil . 
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Enct.uiti fi- .'.ilici di Taziano Erefiarca , dee- frh 
ti peròancoia 'L'aiianiti ■ Error loro full’ ~ 
eterna fi-irte di Adamo. T. L p. n? e fri- $ 
Enoc fia'io di Caino. S-o min mento . Ila ^ 

L jj- «c?i ' a 

Enoc ti., '.l i di Jar?d Seiiu. Suo nafeimen- I yj 
to, imititi . rapimento o fu traslazione. A 
T. L p. un fi 

Enot'?aJ*v d< licheni , e figncie deità Cìc- v" 
t.i . h u con i ‘ ndin.ra _ai in incip. ’ i-> ùj 
fiali. Suo trat.aio con Giacoboe; elm 
morto per tradimento di S.mcoue e di A 
.evi . V. il. p- ai;, 101. Coinè folli- ta- ^ 


dolore per la paterna benedizione rapi, 
tagli dal fratello, ijo. i{t. Altra bene- 
dizione ottenuta Quii Iurte, e ragia* 
nata fpi citazione di ella. iji. e f:f,. ? n. 
Suo rerz.a matrimonio cmi Mainici figlia 
d' Itm.-iele , e pere'iè . aoy e /.£. Suo 
loggioni,’ nell’ Id. .nata . 167. 169. Sua 
• rilol'.iz'oue d'incontrare Giacol ae riior- 
nante dalla M.lopotania . S to accom- 
pagnamento , c incontro l'io col fratcl. 
lo fino ad accommiatarlo . 167. 1 7 a, » 
in. Suo ritorno in Ssir. lu Sua Stc- 
ria certa. *11. Sua fioria incerta di non 
inutile erudizione. 


pito , e quando. Tom. L zia- Se vivo , oS inu 

e le bugi ancora ci viva hi. Dove fu & Efcol nome di uno de'trc fratelli amici d* 


J . in ® 
IV»; ffy 

cosi w 


crafporuto , in* Dove oggi fu, e 
quale fiato, ufi Se fu per morire, ivi 

A qual fine rapito e, conlervato 

hi. Se feri vede, e lalualie qualche ftio (gj 
(tritio al Mondo, hi, e 117. Se folle 
inventore dell’ Aifrono.nia , delle lette- »* 
re, della pena, e dell'Ago. 127. Sptt- ^ 
latore delia lalita a! Cielo di Mafia 
Vergine Madre di Dio. ivi, e ftg. . , y i 
Enochia fabbr.cata da Caino, prima Città $ 
del Mondo, quando , e dove. T. Lp- tot- ri. 
Enos figlio di Set. Suo nafeimento. Sua w 
pietà. Suo elogio. Come fi voglia inten- $ 
dere ch'egli cominciò ad invocare il no- vi 
me di Dio. T. l. p. ii 4 . J? 

Epilogo del divin libro dei Genefi . Torn ii, «fl 
p. an. tra. fidi 

Epoca del fratricidio di Caino al I* anno 1 30. w 
cél Mondo . Tom. L p. »<)<>■ ioo. 

Erbe opera del terzo giorno. Furono in un M\ 
Cubito nello fiato della perfezion loro . fi 
T. 1. p. vi 

Èrebo. Che intendtrter gli antichi perque- fi. 

fio nome, e come favolcggiartero . 1 1, j* 

Eredirà à' Sbramo in che confide . T. 11 . (y) 

p. VJi iSfi- . . . . . h 

Eredità. Doppia parte, propria de primo, j* 
geniti, da Giacobbe data aGiulcppe,c '$/ 
perchè. T. II. p- 194. (f) 

Elafi- Sua Lotta con Giacobbe nell’utero Vv 
materno .emifieriodi efià. T.ll p. 108 Suo A 
naìcimento, e tuo afpetto. ino, no. E- (A 
timologia 1 e fign ficazion del Tuo nome ii 
ni . Sua indole, luo caratere, efuapri- ($ 
. fe filone, ni. Predilezione d' Ilacro pei /A 
lui . 1,3. Sua vendita a Giacobbe dei 0 
- diritti dt Primogenito . 114. Se . e quan- Vi 
to p ccal'r in qui i’a vendita. 1 ir. Suo 
matrimonio con J.ie giovani Cananee al fi 
quarantèiimo anno cii iua età. ili. Suo », 


Àbramo . Tom. L p. avi. 

Elperj, da cui gl’ Italiani . T. L p. ti6. 

Eri hinghìfiime della vita degli uomini 
prima del diluvio, per quali cagioni ino- 
rali, e tifiche prolungate cosà. T. I. p. 
in. tu. Se tard alierò a ingiovanire , co- 
me tardavano ad invecchiare, in. 

Èva. Sua creazione e cirro. lanze mn:a- i- 
gliofe di ella. T. L p. 91. Perchè di 
Adamo addormentato di un Cenno efta- 
tico. hi, e 91- Perchè di una colla di 
lui, ivi Favola di un fiiìe na erroneo fu 
ciò . ivi.' Vantaggi della creazione di 
Èva Copra quella di Adamo . 2 fi Suo 
piimo nome di Uorna. hi. Coma da 
Dio condotta a Adamo, e perchè • ivi , 
e 94. Approvata, c eccettua da Adamo 
a moglie . 2fi r /qg. Favola di un ma- 
trini-'iiio anteriore di Adamo. 94. Co- 
me (olle tentata per un S< rpente . i»S. 
Come non lo temefl'c , c come poterti 
Credergli, 1 -S, r in. Di quale fpirito , 
e per quale viltà pmlafTe che proerdef- 
fero le fue parole. 150 Quali paflioni , 
e tome nell'animo le deihifleto . iti. 
Suo peccato d ifccitro nelle fuc circofan- 
ae . 1 5i. F.ru.re dal Serpente perfiuafo 
ad Èva , gravi llimo ,- ma non r.ià Ifoli- 
do e crolllilano folla virtù dell'altero 
della Scienza . 153- '1 re errori di men- 
te, e tre vizj di volontà nel pece, to di 
Èva. 154. Perciò fedi tra tentarti: Ada- 
mo. r v 7. e jtg. Come il tentarti-, evin- 
certelo . 1 % 3 . Significazione del r.ome 
di Eia, 17?. Fu figura di Maria Ver- 
gine. iLL. Sia penitenza, 117. Suo ca- 
lar ere . hi . Sua morie di dieci anni 
poderi, >re a quella di Adamo, a 19. Suo 
li polcio . no. 

Evidenza della reità che Dio efige ne'fioi 

giu- 
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giudici i primi di punire alcun reo . fth gli uomini , chi fodero , e chi quede fr 
Tom. II. pag. 38. ** gliuole degli uomini . T. I. p. *30.» ftg. 

Evoe, Bacchei Seboim voci delle Baccan- 5 J Figuri primi della tern . Tom. I. p. ji. 
ti . Voci d'acclamazione . .Silicon , e|J Fine di Mosè nella Storia del Geneìi. T. 
conjettura della loro origine idoricadal- zf I. p. 5. t ftg. 

la Scrittori. Tom. II. pag. 111. yl Fine dell'Autore io quell* operi . T. I. 

Europi toccata 1 Jafet figlio di Noè» e»’ ffh frrfutienr pag. V. 
fuoi difeendenti. Tom. ], p. ji$. ji Fineftra dell'Arca! dove, e come forte co- 


Fineftra dell'Arca, dove, e come forte co- 
llituita . T. I. p. ni. 

Firmamento, opera della feconda giornata. 
Qual folle, e dove coilituito , e perchè. 

- ■ T. I. p. aj. « ftg. Comq dividede le ac- 

F Aleg. Sua genealogia, e fuo nafeimen- que. T. I. p. té. 

to all'anno dopo il diluvio 131. T. I. ». Fiume d’Egitto. Se debba intenderli fem- 
p. 191. « ftg. Come feguiflé a quell' anno ji pre il Nilo. Tom. II. p. 17. 
la divifion della Terra. 191. Fo-hi fondatore dell' Imperio Cinefe , fe 

Fantafia pericolof'a nelle donne fingolarmen- xt forte Noè. Tom. 1 . p. 161. 

te. T- I. p. *?j. w Fosforo. Pietra. Se folle la fineftra illumi- 

Fanuele. Nome che diede Giacobbe al luo- ufi «ante l’Arca di Noè. T. I. p. 244. 
go , dove lottò coll'Angelo. Tom. II. Fosfori bolognefi. Loro proprietà . Tom. I. 
p. 171. J* ‘vi- 
rinone nome di grado, non di perfona . QjJ Fosfori diamanti. T. I. ivi. 

Tom. I. p. 342 . Rapi ice Sara. N' è ga- Mj Follili, benché impietriti non fi calcinano , 

fligato da Dio, e come, ivi . Redimi* g come le pietre. T. I. p. ajS. 

Ice Sara intatta ad Abramo, 14;. Bj Frumento. Modo di confervarlo per molti 

Fares figlio di Giuda e di Tamar. Suona- » anni, adoperato da Giufeppe in Egitto 
(cimento, e lignificazione del fuo nome. w con gran vantaggio. T. lì. p. 231. ajj. 
Tom. II. p. 101. Quanto polla moltiplicarti dalla benigna 

Fatica. Pena, e rimedio del peccato , Tom. /a terra. 147- • ftg. 

I. p. 174. Fuga di Adamo e di Èva dalla voce di 

Feciale predo i Romani, perchè fi diceflè $ Dio. Tom. I. p. 161. 

percotitore, o feritore del patto. Tom. z* Fuga di Agar da Sara T. II. p. 24. 
li. p. 11. Fuga di Giacobbe da Elàù. T. II. p. 136. 

Fede nel Media; principio della giudifica- §5 • ftg. 

zionc de’ primi padri. Toni. 1 . pi 171. Z4 Fuga di Giacobbe da Labano colla fami- 
Fede giurtificante qual lia . Tom. II. p. 10. jg glia. T. II. p. 161. Come rertade afeofa 

Fede d’Àbramo alle promerte di un figlio §5 a Labano per qualche giorno, rét. 

da Sara nonagenaria. T. II. p. 30. e 31. M 
Fede nel Media, univerfale rimedio del»* G 

peccato originale. T. II. p. fi. W 

Fede della vita avvenire antichidima, e Xf. Z - ’ Ad figlio di Giacobbe e di Zelfa fer- 
univerfale. T. II. p. 199. Ir VJ va di Lia. Suo nafeimento, e ftgni- 

Felicità dello dato dell' innocenza qual ficazion del fuo nome. T. II. p. tj». 

forte. Tom. I. p. lop. gì Sua benedizione. 307. 

Fenice fimbolo della verità, ufata nelle S Galaad, nome rellato al luogo dove Laba- 
medaglie prudenti dalle collane d’ oro y} no « Giacobbe invocarono laprefcnza di 

degli Egiziani. Tom. II. p. 137. M) Dio alla fede della loro alleanza. Sua 

Fico Albero delle cui foglie <1 vedirono i fignificazione . T. II. p. 166. 
primi padri . Significazione morale di ttj) Garizim monte celebre predo Sichem , do- 
querte foglie, Tom. I. p. iéo. ve Abramo (è danza . Sua deferizione , 

Ficol nome di uno de' primi Grandi di A- « c fua fama per molti celebri momimen. 

bimclec. Tom. II. p. tao. 53 ti. Tom. I. p. 337. 

Fiducia in Dio non debbe edere prefunzio- Gedimi nome attribuito a una terza fpecie fa- 
..Hf’,' tome noi fia. Tom I p. 342. .. volofa di Demoni, uomini nati d’ amor por- 

I igl. di Dio innamorati delle figliuole de- 53 tentoG di donne e d' Angeli . T. I. p. to 6. 

M Gc- 


G Ad figlio di Giacobbe e di Zelfa fer- 
va di Lia . Suo nafeimento , e ftgni- 
ficazion del fuo nome. T. II. p. ■ 3 a. 
Sua benedizione. 307. 

Galaad, nome rellato al luogo dove Laba- 
no « Giacobbe invocarono laprefenza di 
Dio alla fede della loro alleanza. Sua 
fignificazione . T. II. p. léé. 

Garizim monte celebre predo Sichem , do- 
ve Abramo (è danza . Sua deferizione , 
c fua fama per molti celebri monumen- 
ti. Tom. I. p. 337. 
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Gerari capitale de*' Filiilei a’ giorni d'Àbra- 
mo . T. I. p. 346. 

Gerii falemme . Sua etimologia . Tom. II. 
p. 5. 6. 

Giaco!>be. Sua Lotta con Efaù nell’ute- 
ro materno . T. II. p. 108. Suo nafei- 
menro milleriofo . aio. Etimologia , e 
Ggniiicazion del Tuo nome. Ivi . Sua in- 
dole , Tuo carattere , e Tuoi coftumi . 
uà. Predilezione di Rebecca per lui . 
11 3. Compra dal fratello idiritti di pri- 
mogenito . 114. Se in quello fitto pec- 
calle. 115. Rapifce , e ottiene dal pa- 
dre la benedizione di primogenito. 174. 
Se > e quanto peccaflù in ciò. 115. 126. 
S ia fuga alla volta di Aran nella Me- 
foporanna. Come, e pe-chè . 136. Suo 
fonno , e Ino fogno . «ozi vilìonc roilìe- 
riola nelle campagne di Lu za . 138. Spie- 
gazione della vilionc . 1 3P. Sua religio- 
ne. Suo voto. Altare , e confecrazione 
di effo . Mutazione di nome al luogo > 
e Ipicgazionc di tuttociò . 127. e ftg. 

' Suo arrivo nei contorni di Aran . 143. 
Sue avventure in cala del Zio Labano . 
ivi , e 144. Sua fervitù di fette anni per 
ottenerne Rachele a fpofa . 145 • tfig. 
Sopercliiena di Labano 1 per cui lue 
nozze prima con L.ia , e poi con Ra- 
chele. 146. Sue nozze con Baia ferva di 
Rachele alle preghiere di Rachele me- 
delima . 151. E con Zelfa ferva di Lia 
alle iilanze di Lia . ivi . Sua giulìifica- 
zione però . 141. Suo nuovo contratro 
con Labano. 156. Suo artifizio a vantag- 
giarne . 157. Se folle lecito . 159. Sua 
fuga da Labano, e motivi di ella . ivi , 
e 160. Suo fogno , e fua vifione raccon- 
tata alle mogìi . 160. t ftg. Suo collo- 
quio con Labano , da cui è raggiunto 
tulle alture di Ga'aad . 162. e ftg. Con- 
chiufione di dio con una folenne alle- 
anza. Suo rito . 163. Suo timore d’in- 
contrare Efaìi , e fuo conforto per la 
vilìonc degli Angeli . 167. Sua imba- 
feiata al fratello, fuoi doni, e fu e prov- 
vide difpe.fizioni a incontrarlo, ivi. 169. 
t ftg. Sua belia preghiera a Dio . 16S 
Sua Lotta notturna con una perfora i- 
gnota, c fua vittoria . 170. Chi fofie 1 ’ 
incognito Lottatore , e millerio di que- 
ll;» Lotta. 171. Mutazion del fuo nome 
di Giacobbe in quel d’Ifradc , e per- 
chè . ^^o Suo fianco infievolitone , e 
quinci coilume degli Ebrei . ivi « Suo 
Grafitili T . II. 
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incontro del fratello , e circolìanze di 
elio. 17». Favola degli Ebrei lu quello 
tatto. 173. Suo loggiorno di Socot. 174. 
ApprefTo dei contorni di Sichem . 177. 
Sua fcorla a Mambre , e fuo ritorno con 
Debora la nodricc già di Rebecca. 178. 
179. Sue difpolìzìoni per partire da Si- 
chem colla famiglia alla volta di Be- 
tel, e fcioglierci il Ino voto . 179. Pu- 
rificazione folenne delle fue genti d’o» 
gni avanzo d’idolatria , e d’ogni luper- 
Cìizione. ivi , e 180. Sua generofità re- 
ligiofa di feppdlire ogni cola p'ofina , 
benché preziofa, in una folla a’ piedi di 
un Terebinto. 80. Favole, e tradizio- 
ni fu ciò. ivi . Sua partenza da Sichem , 
fuo arrivo a Betel . Quivi fcioglimento 
del voto . Apparizione , e promefle di 
Dio. Monumento , ed aitare che innal- 
za a Dio , e fua confecrazione . 18 r. 
Suo pianto per la morte di Debora in 
Betel. 183. Sua partenza da Betel alla 
volta di Mambre . Sua perdita di Ra- 
chele nel parto di Beniamino, c fuo do- 
lore però. 185 Suo arrivo in Mambre , 
e fuo foggiorno colà preflo il Padre . 
187. Sua predilezione per Giufeppe , e 
fuo dolore al riceverne la veda lacera , 
e insanguinata , penfandolo divorato da 
qualche Fera. 190. t ftg. 197. 198. Spie- 
gazione delle lue elprcflìoni . 198. 199. 
Suoi travagli per 1 ’ incedo di Ruben . 
187. Per lo ratto di Dina . 20J. Per lo 
tradimento di Simeone e di Levi . 206. 
207. Per la richieda fattagli da' fuoi fi- 
gliuoli a nome del Viceré dell’Egitto , 
di Beniamino . 259. Suo rifiuto della 
profferta di Ruben , ivi. Perchè accer- 
tane quella di Giuda . 162. Suoi doni 
mandati al Viceré dell’Egitto con Be- 
niamino. 263. Suo viaggio colla fami- 
glia in Egitto invitatoci da Giufeppe . 
281. Suo fagrifizio al pozzo del giura- 
mento in Bcrfabea , dove riceve da Dio 
la confermazione folenne delle promelfe 
fatte ad Abramo , e ad Ifacco fuoi pa- 
dri. ivi . Suo arrivo in Egitto , e fuo 
contegno alla prefenza di Faraone. 283. 
285. *86. Sua benedizione a’due figli di 
Giufeppe Manaflè c Effraimo, in cui 
nntiponc Effraimo a Manalfe . 293. 294. 
Sun dono particolare a Giufeppe qual 
fnfìe . 294. Sua follccitudine d’ cuore 
tralportato , e fepolto nella terra di Ca- 
naan , e perchè . 291. Sue benedizioni 
Y a’ fi- 


a’ figliuoli . Vedi In hutr* B . Sva 
morte. I il. Pianto diquella morte, hi. 
Trasporto eie! fuo cada vero imbai l'amato 
nella terra di Canaan. Suoi funerali fo- 
] nni dove, e come li celebra (Vero . 3t3- 
r f<g. Sno elogio . 315. Suo fepolcro . 
? 16, 

Giganti loro efifienza . Tom. I. pag. 235. 
L010 difiinizionc . hi. Loto numero, e 
loro dotazione. 237, Loro origine, ivi. 
Loro vizi. 23$. Loro imprcle favolofe* 
tri , e 239. Se ci a veliero Gigantefie . 
237. Perchè i Giganti pofieriori ai di- 
luvio fcflèr difirutti. 23S. 

Giornata prima del Mondo. Tom. I. pag. 
16. 

Gio.no. La fua cofianza argomento della di- 
vina fovranità (opra tutte le colè. Tom. 
I. p. 2*. 

Giorno precifo in che Noè entrò nell'Ar- 
ca colla famiglia. T« 1 . p. 254. 

Giorni di grazia , e giorni di Sdegno di- 
pinti nelle divine Scritture. Tom, IL p. 

129- 

Giorni degli uomini, pochi, e cattivi. T. 
fi. p. 290. 

Giove pretcfoCam figlio di Noè, c la mo- 
glie di lui Giunone. T. I. p. 295. 

Giuda figlio di Giacobbe e di Lia , Suo 
naicimento, c fignificazion del fuo no- 
me . T. II. p. ist. Sua perorazione a’ 
fratelli per la vita di Giofeppe , che 
periuade di vendere a' Madianiti . 192. 
Suo matrimonio con una giovane Cana- 
nea , e tuoi figliuoli da lei Her , Onan , 
e Scia . 199. Suoi avvenimenti con Ta- 
mar, e fuoi figliuoli da ella gemelli a 
un parto Fares c Zara. aco. Sua orazio- 
ne a Gtufeppe a favore di Beniamino . 
274. 275. Sua benedizione ricevuta dal 
padre. Sommi pregi di ella . 299. 280. 

Giudicio di Dio lui peccato de’ primi pa- 
dri. Citazione, procedo, convincimento 
de' rei . Tom. I. 162. Sul fratricidio di 
Caino . 194.. e feg. 

Giudici di Dio quanto lìcuri, e elofi’ficati 
P"r certezza , anzi evidenza di fatto . 
Tom. I. p. 303. 

Cil'ditra figlia di Boeri F.tco prima mo- 
glie d’ Fiati. Tom. II. p. jst. 

Giuramenti. Dottrina dulia natura loro, e 
li: Ila loro oneflà. Tom. II, p. 254. 255. 

Ciiuieppe figlio di Gi.-cohbe c di Rachele. 
Suo nascimento , c lipnifeazion del fuo 
nome . Tcin, li, p. 154. Pmoiali ante 
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r’ore a'duc ultimi di Lia . 155, Ogget- 
to della predilezione del padre , e dell’ 
invidia e dell’odio de’ fratelli, e perchè. 
190. Suo racconto di due Tuoi fogni 
a’ fratelli ed al Padre . ivi. Sua mi ilio— 
ne per e (lì a Sichcm . 191. Suo incon- 
tro con elfi a Dotaim , e fuo pericolo , 
fuoi cravagli c fuo (campo per la ven- 
dita a Schiavo , fattane a' Madianiti, p. 
192. 193. Figura di Gesù Grillo . 194. 
Altra vendita di lui fatta da mercatan- 
ti in Egitto a Putifarre uno de’ primi 
Grandi della Corte di Faraone. 214. 
Suoi prolperi avvenimenti nella cala 
del filo Signore, ivi, eziy Sua fede per 
cui fagrifica tutti i mezzi della fortuna, 
z 16. Calunnia per cui è indiò in car- 
cere . Svi . Dclcrizione del fi o fiato in 
catene. 217. Suo merito, c fuoi clogj . 
218. Suo fiato diverfo in carcere . 219. 
Sua fpiegazione profetica di d.te fogni 
a’duc Cortigiani prigioni, zzi. zzi. 
Sua introduzione alla prefenza di Farao- 
ne, a cui fpiega i due fogni che lo tur- 
bavano . 226. Suo credito prefib di Fa- 
raone. 230. Suo confglio , e valore di 
elio. ivi . Sua esitazione a Viceré dell* 
Egitto, e circofianzc illuftri di ella . 233. 
235. Dcfcrizione di una fpecie di trion- 
fo nella fua proclamazione . 237. Suoi 
nuovi nomi . 238. Rifleflioni morali fu 
miefio cangiamento di cofe . 239. Suo 
Splendido matrimonio, fue nozze , c ra- 
gioni di clic. 241. Suoi figliuoli Ma- 
nafi'e ed Etfraimo, perchè da lui nomi- 
nati cosi. 244. Sua felicità , e fuc ef- 
prefiioni di ella difefe dalle calunnie di 
Calvino, ivi. Perchè non curafie mani- 
fefiare il fuo fiato a Giacobbe fuo pa- 
dre. 245. Sua vifita alle Provincie d’ E- 
gitco, e fua provvidenza a raccoglierne 
frumento in copia niaravigiiolà . 247. 

Sua prima accoglienza fatta a’ fratelli 
venuti per grano all’ Egitto , conoscen- 
dogli egli, non conofciuto da elfi . 252. 
Dilcfa di Giufeppe da tre accufe nel 
trattamento fuo de’ fratelli , di vendet- 
ta, di menzogna , e di fpergiuro . 253. 
254. Suo congedo a’fratelli , con quali 
condizioni , e perchè . 256. Sua genero- 
sità con elfi. 258. Sua tenerezza per Be- 
niamino. 565. Suo convito a’ fratelli, e 
fue difiinzioni per Beniamino , c per- 
ché. 26S. Suo Stratagemma , e fine di 
elio . 270. Sua ricognizione palfionatif- 
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fimi co' trattili • 274 . Sua inrlalciata , 
e tuoi coni a! padre . 170- Suo incon- 
tro, e Tuo ccoglimento di lui . 281. Suo 
e a' fratelli quanto 

opera a cofiituirgli 

nella terra di G -flen . 287. Suoi gran- 
di 'acquilti alla Coroni d'Egitto, e a 
gran vantaggio di Tiranne . 286. e /<•£. 
Suo contegno cogli Egiziani , e diteli 
di elio • iS 3 . Sua pietà verfo il padre, 
C preci della benedizione ottenutane . 
ics, tcp. Sua munifiienza , e lua fede 
nel piamo, e negli onori fenduti al pa- 
dre detunco. 311. Sua carità verfo i tra- 
telli . 21?. S ia po'lerifà , e lue memo- 
rie raccolte dagli Scrittori . rio. A qua- 
li, e a quanti Faraoni fervide . 318. Sue 
opete. ne. Favole degli Ebrei , e de- 
gli Orientali lopra di lai . no S ia Ini. 
lccitudine che il fuo cadavero fi trasfe- 
rille o-.lla terra di Canaan , e quando , 
e perchè, ivi e no. Sua morte all 1 era 
di ceu o dieci anni . 118. Suo elogio . 
n. Idea perfetta dell'uomo girlo , e 


H 

ER figlio di Giuda , Suo peccato, e 
fuo galligo di motte . T. II. p. 1 9 7. 


I 




fcdóle alla Provvidenza . ivi. Come fi 
voglia intrudere, che le olla fue piofe- 
tarono dopo morte, ivi. 

Giufii . Seno ditela grande della Città . 
T. II. p. 3I. e [il- 

Gi i 1 izia originale , che folle , e in che 
confilidì'e . Tom. L p. iqo. 

Giuvenca una delie cinque vittime nel fa- 
g ri tizio d'Àbramo, e fua lignificazione. 
Tom. II, p. 15, 

Gola uno de’ peccati di Èva • Tom. L p. 

LLL 

Gomorra Città della Pentapoli . T. L p. 
155 - 

Governo Patriarcale primo governo del 
Mondo , Rept .bblichiilico nelle comuni 
rifoiuzioni , Paterno nelle private. Tom. 
L p- ili. Sua durazionc, cd ellenfione. 
. ivi . 

Governo Monarchico, quando, e dove , e 
da chi cominciafié. Tom. L p. t io. 
Guerra origine del Governo monarchico . 
Tom. I. p. 320. 

Guerra della Pentapoli. Tom. L p. art. 
Grazia attuale nccefiaria agli Angeli via- 
tori. Tom. L p. H3 E all’uoir.o nello 
fiato dell' Innocenza . li*. 

Grazia lantificante nello fiato dell' Innocer- 
za. Tom. I. p. 109. 


J Abel figlio di Lamec , e di Ada inven- 
tore de' Padiglioni , e padre de’ Pallori , 
perchè ricordato da Mosè. T. L P l 0 5 . 
Jadoc. Torrente pollo a’ confini della Ca- 
nanea celebre per Giacobbe. T«H. | 6 7 - 
Jafet fialio di Noè, benedetto dal padre. 
Effettodi quella benedizione. Noftroprc- 
genitore. Tom. L p. ilS- Pretcfo Net- 
tuno , e la moglie di lui Tetide . » 95 « 
296, 

Idolatria . Se cominciafiè nel Mondo ai 
giorni di Enos. T. U p. 224 Se prima 
del diluvio ivi. Sua oiigine , e lua e- 
fienfiore. tas. Perchè idolatri fi face!* 
fero gli uomini facilmente. 127. 

Idoli rapiti da Rachele a Cibino , quali 
fodero . T. II. p. i«. 

Jesboè figlio d’Àbramo e di C’tura. T. II. 
p. 103. 

Immortalità conferita all’ uomo gratuita- 
mente per l’albero della vita . Tom. L 
pag. £l 6 j 

Immortalità dell’ Anima umana. Tom. L 
p. Si- 

Immortalità degli Angeli. T. L p. «a». 
Immortalità di Dio pii petfetta , e ince- 
municabile. T. L ivi, e 123. 
Immortalità del corpo, come fi affermi ot- 
tenibile per l'albero della vita , anche 
dopo il peccato. Tom. L p. 179. 
Incarnazione del Verbo promefii da Dio ad 
Abramo. T. L p. 334. T. II. p. iulS- 
34. 29. 63. Sì. A fiacco . ria. A Gia- 
cobbe. ui. 1 19 . 

Incendio. Delcrizione di quello della Pen- 
tapoli. T. li. p. 42. Se comprenderti: ol- 
tre Sodoma le altre quattro Città, cioè 
Gomorra, Adama, Seboim , e Baia , o 
fia Segor. 46. e {ig. Fu noto anche agli 
Scrittóri profani , che lo ricordano . a?. 
Incocrenza di Adamo verfo di Èva . T. 
L p. t6t. 

Indole non è ad incolpare de’ propri vizj . 

T. II. p. 3 to. 

Ir:' liciti di un animo predominato da una 
uafiione. T. L p. «SS. 

Inferno. Che lignifichi alcuna volta nelle 
Scritture. T. II. p. 193. 
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Indice 


Ingratitudine del Coppiere di Faraone a gS 
Giufeppe. T. II. p. *tx. ?? 

Innocenza. Pregi del primo (lato di erta . 0 
T. L p. 105. 

Intelletto. Di quali pregi Dio lo fornifl'e Ji 
nell’uomo innocente. T. L p. 91. 0 

Intemperanza a torto imputata a Giacob- fa\ 
be per la pluralità delle mogli . T. II. x* 
p. ìso. vìi 

Invenzione delle lettere anteriore aMosè. fa\ 
Tom. I. p. 4. 5 * fa 

Inviluppi. Sittcma illuflrato dal Vallifnie- yx 
ri. T. 1 . p. i ^7. 0 

Invidia de' Filillei contro Ifacco. Tom. II. fa 
pag. li 9. De’ fratelli contro Giufeppe . W 
190. Perfeguita le pedone le più con- 0 
giunte e le più conoìciute . 194. Pecca- fa 
to degli Angeli ribelli. Tom. I p. 126. 
Diabolica pailione . 176. Accefa fieramen - 0 
te in Caino . 188. Corretta indarno da fa 
Dio . 189. ™ 

Irad figlio di Enoc figliuol di Caino . T. (0 
}• P- lOi. fa 

Iride come fi formi . T. L. p. 179* Segno e? 
dell’alleanza, e del patto di Dio cogli 10 
uomini dopo il diluvio , di non diluvia- fai 
re mai più . ivi. Se folle Hata veduta S? 
mai prima del diluvio. T. L ivi , < 280. 0 
280. Pollochè si , come potette ellerc il fai 
legno intefo. a 80. 

Ironia . Se ulata da Dio fcacciante i primi 0 
padri dal Paradifo Terredre Tom. l.pag. ^ 

Irtachar figlio di Giacobbe e di Lia . Suo (U 
nalcimento, c fignificazione del fuo no- 0 
me. Tom. II. p. 154. Sua benedizione, ya 

i°i_. 0 

Ifacco fuo nalcimento, e fua circoncifione . fai 
Significazion del fuo nome . Tom. II. p -x 
S ?• Suo fagrifizio . 66. 6j> Suo merito . 0 
ivi . Se quello forte maggiore o minore fa 
di quel del padre. 71. Sua età all’ Epo- ?a 
ca del fagrifizio. 62, Figura dal Sagrifi- 0 
zio di Gesù Crillo . 67. Suo matrimonio 0 
con Rebccca , e quanto amata da lui . ** 
p 3 . e ftg. Sue preghiere per ottenerle fe- 0 
condita. 107. Sua perdizione per Efaù. 0 
Suo viaggio, e foggiorno in Cera- fa 
ri , e perchè 117. Riceve le promette di 0 
Dio , della pollerità , e del Regno , del 0 
Media del fuo fangue, fatte ad Àbramo. •; 
ivi. Sua avventura in Gerari per cagion h 
della moglie, ivi . Sia profperità di for 
tune . ir 8. Sua partenza da Gerari , e fa 
perchè. Tom. II. pag 119. Suoi pozzi , 
nomi milleriofi di elfi . ivi • Suo arrivo 


a Berfabea , e fuo foggiorno quivi . no 
Riceve la confermazione delle promette 
di Dio, a cui innalza un altare, ivi. E’ 
vifitato da Abimelec , e ilrigne alleanza 
con eflolui. ivi. Sua benedizione a Gia- 
cobbe da lui creduto Elaù. 114. Sua be- 
nedizione a Efaù. 1 3 1. Sua morte, elua 
fepoltura , e lùo elogio. 208. Figura il- 
lullrc di Gesù Grillo, ivi. 

Ifide fua ifcrizione antica, come fi porta 
(piegare. T. I. p. 3*6. 

Ifmaele. Suo nafeimento , fuo nome , fua 
indole, e profezia della fua dipendenza 
fatta per l’Angelo ad Agar di lui incin- 
ta. T. M. p. 15. Sua circoncifione. 29. Sua 
bando dalla cala d’Àbramo con Agar fua 
madre, c perché. 33. Sua età a quell’e- 
poca. 36,Sua fete, e fuo languore, ivi . 
Suo rilloro, e promette della fua futura 
grandezza. 57. Suo foggiorno, fuo collu- 
me, c fuo matrimonio, ivi. Sua dipen- 
denza. Suoi Ilari, c fua morte. «07. 

Jubal. Altro figlio di Lamec , e di Ada . 
Inventor della mufica. T. L p. 213. 


L 


L Abano fratello di Rebecca , padre di 
Lia e di Rachele, incontra e accoglie 
Eliezer. Tom II. p. Riceve al fuo 
lervigio Giacobbe colla prometta di dar- 
gli Rachele a fpofa us. Suo carattere . 
ivi. Sua frode latta a Giacobbe , a cui 
in luogo di Rachele dà Lia, 147. Quan- 
to peccallè in quello fatto . ivi . R.tie- 
ne dopo quattordici anni di fèrvitù il 
genero marito delle due figlie con un 
contratto, che penla a fe vantaggiofo , 
ma provando il contrario fpefl’o ne muta 
indarno le condizioni, ijé. e feg. 

Labano lente la fuga del genero colla fa- 
miglia. Vede mancare in cafa i Tuoi I- 
doli . Prende con molto fdegno e molta 
forza a infeguirlo . T. II. p. 1 61. t f,g. 
Raggiugnclo fullc alture di Galaad. Ma 
Dio la notte apparitogli lo atterrifee, c 
lo frena dal fare al genero male alcu- 
no . ivi . Rimprovera artifìziofamente 
Giacobbe della fua fuga , e ripete da lui 
i fuoi Idoli. 16?. Ricerca incarno ogni 
cola de! genero per trovargli : chedeiufo 
è da Rachele . ivi . F.’ co 1 ! retto a {of- 
frire i rimproveri di Giacobbe. I Par- 
te , Io lafcia in pace , ttrigneiido pri- 
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ma alleanza folcirne con ertolui . Suo 
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Che la moltitudine delle diverte lin- 
rito. i66. Ji gite non potrebb* ellere naturale . ivi » 

Lagrime*. Ufo loro lodevole , e riprenfibile . Che alcuna lingua, e i varj dialetti di 
Tom. II. p. 2*6 fa erti» fi poflono naturalmente formar coll* 

Lamec figlio di Macularle della difccnden- ufo . ivi . Tutte le lingue riunite" nel 

za di Caino , fu che fi fappia il primo W cenacolo degli Apofioli per un prodigio 

Poligamo del Mondo. Tom. L. p. to*. fa opporto a quello della ioro divifione , 

Probabilmente uccifor diCaino, e come, ju facendofi l’un l’altro fede 324. 

206. Suo dil'corfo alle mogli di non fa- yl Lingua tentatrice, quanto pericolofa , T. 
Cile fpiegazione. /vi . ifò L p. 144. it5- 

Larghezza nome di un pozzo trovato da \ Lingua di articolate parole non ebbonmai, 
Ifacco , impoflogli da lui medefimo , e nè portòno avere i bruti. Tom. (.prua, 
perchè. Tom. 11. p. 119. Lot figlio di Aran fratei d'Àbramo e di 

Leonida. Sua morte gloriofa. T. L p. ^59. fa Nacor. Seguita Abramo nella (ua par- 

Levi figlio di Giacobbe, e di Lia. Suona- tenza da Carra o Arai* della Melopota- 

feimento, e (ìgnificazion del fuo nome, 


mia. T. L p. 336. Sua di vifione da Àbra- 
mo per lecontefe de’fuoi Pallori, e iua 
elezione delle campagne di Sodoma. 1TL* 
Sua difgraxia di cadere prigione con c ic- 
ta la fua famiglia, dei Re vincitori dj- 
la Pentapoli* 35S. E’ liberato da Àbra- 
mo . 359. Ritorna in Sodoma. T. 11. 
p. 9. Alberga due Angeli in abito di 
Pellegrini. 41. Soffre villanie da* Sodo- 
miti. 4». Se peccafle offerendo le figlie 
per falvar gli Angeli, ivi. Avvila i ge- 
neri , e n’è derilo. 4$. E’ tratto quali 
a forza, di Sodoma. 44. Suo incoilo in- 
fa volontario colle figliuole . 4?. 50. Suo 
Altro fno parto di un figlio ch'efTa no- carattere. So- 
mina Irtàcar, e perchè . 1^4. Sedo fuo (j# Lotta di Giacobbe coll’Angelo . T. II. p. 
parto di un altro figlio* a cui dà nome fa’ 170. Fine di. quefia Lotta . 171» 

Zàbulon , e perchè, ivi . Settimo , e co Luce. Sua creazione. Tom. L p. to. Quj- 
ultimo di una figlia nomata Dina . ivi . ($ le, c che forte la prima luce, ivi . Co- 
• Memoria unica del fuo fepolcro . 311. fa me facefle fera e mattina, e dillingue'- 
Libazioni di vino tifate da Giacobbe nella fé fe la notte c il gioruo prima che forte 
confecrazion degli altari. T. II. p. xlr. 59 
Libertà umana dopo il peccato originale . 


Tom. IL p.'tji. Complice di Simeone fa 
nel tradimento de’ Sich Imiti . 204. Quan- ** 
to forte , e fia condannevole. zo6. Sua 
benedizione rimproverante ricevuta da! fa 
padre 29S. 

Lia figlia di Labano e fpofata a Giacobbe (j$ 
per inganno del padre. Tom. IL p- 147. fa 
Suo difetto negli occhi. 145. Sua fecon- fé 
dica . 151. Sua moderazione, ivi. Suo iQ 
primo parto di Ruben . Suo fecondo di fa 
Simeone. Suo terzo di Levi. Suo quar- £2 
to di Giuda, ivi . Sua certàzione dal $} 
far figliuoli per qualche tempo 
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Dogma cattolico. Tom. L p. 190 ., e ftg. 
Libertà delle nozze. Tom. L p. 93. * ftg. 
Liguri probabilmente primi abitatori d’Ita- 
lia . Tom. L p. 326. 

Linea de’ Patriarchi da Adamo fino a Noè, 
non è linea di primogeniti T. L. p. aio. 
Lingua era unica prima della conftifione di x* 

“ ‘ ‘ “ ‘ ‘ “l . hi C W 


creato il Sole . ix. Fu della, che al 
quarto giorno formò il drfeo folare. ivi. 
Falla ea erronea propofizion del Burne- 
to . ivi • 

Lucifero. Se forte il primo, c il pift nobi- 
le di tutti gii Angeli . Tom. L p. 127. 
Suo peccato. Vedi Angeli. 

Luna opera del quarto giorno. Sua mate- 
ria. Tom. L p. j8. Sua grandezza . 1 9* 
Babel. lom. L p. 402. Qual forte, ivi e VI Suo ufi», ivi. Favola de’ Manichei* che 

Ax- Se infufa immediatamente da Dio , ^ nefecero il Purgatorio dell* Anime. 135. 

o apparata coll’ufo. 305. Errori de’Gen- x* Lunicoli non ancora feoperti . Tom, 1. p. 
tili fu quello punto . ivi . Pericolo , e w 39. 

danno di male ufar della lingua. 306. Lutto per la morte di Abele. Tom. L p.- 
• Quali e quante furtèr le lingue introdor- x< 194. 
te tra gli uomini «ella divifione, che ^ Lutto de'morti ufato inEgitto.Tom.Il.p.3ja. 
Dio ne fece alla torre di Bj.be! . 323. (y) L'iza nome antico del luogo do v' ebbe Gia- 
Se la prima lingua refiafie. nella fami- x* cobbe la vifion della fcala * per lui mu- 
glia di Eber, da cui gii Ebrei, ivi . tato in quello di Betel. T. II. p. no. 
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luogo dov’ ebbe la vifionc degli 
Angeli ritornando dalla Melopotamia • V 
Vale Accampamenti . Tom. II. P* m* , 
Madan, e Madain figli c‘ Abramo , e di > 
Cetura . Tom. IL P- }°ì\ c ) 

Madri dovrebbon* elle dar latte a loro - (j 

gliuoli. Tom. IL p- 5T' Quanto tcm P° 

allattaflero le madri Ebree, ivi . . 

Maledizione di Dio alla Terra in pcna del ( 
peccato> come fi voglia intendere. A- • i 
. p. 134. Quella- a Caino, fe folle deter- 
na riprovazione. 19^’ Come fia da *P ie * ( 
care. ivi. Quella al Serpente , come li ( 
debba intendere. 16B, . f 

Maledizione di Noè a Canaan , e tuoi et- | 

fetti. Tom. L. p. i*fc ...... I 

Mambre nome di uno de tre amici d Àbra- 
mo Tuoi alleati , da cui probabilmente la 
terra, celebre per lo foggiorno de Pa- 
triarchi. Tom. L p- . 358. 

Manalfe Primogenito diGiuleppe. Suo na- 
Icimento , e fnvnificazion del luo nome. 
Tom. li- p. 244? Po: pollo da Giacobbe 
a Effraimo lecondogenito . 293. 

Mandorle di una fpecie fquifita , mandate 
in dono da Giacobbe a Giuleppe. T.II. 

Mandragore ritrovate da Ruben, che frut- 
ti follerò. Tom. II. P- 1 53- .... 
Mani. Quanto falfamente adente 1 princi- 
pi della ragione dell’uomo. T. L p. So. | 
Maometto Ilinaelita- Tom. IL P- *7* ( 

Maomettani come rivcrilcano Adamo , e lo 
annoverino tra fei primi loro Proteti . 

Tom. L p. 290. . _ 

Mare. Opera della terza giornata . C>ome 
formato da D io . Tom. I. P* Sua va- 
lìità. 31. Sua ubbidienza, 33- Sua uti- 
lità {L Mar rodo congiunto col mare 
mediterraneo- per lo canale comunican- 
te col Nilo. Opera de’ Tolomei . 33. 
Congiunzione de" due mari Oceano , e 
Mediterraneo , quafi condotta a fiac 
per opera del gran Luigi Re di Fran- 
cia. ivi . , , , 

Matrimoni nello dato preferite della cadu- 
ta natura umana , che abbiano conlerva- 
,to della benedizione di quello dello da- 
to dell’innocenza . Tom. L p. ioi. Ri- 
fledìoni fu i mezzi, di ottenergli felici . 

r. il p* 84. ^ . 

Matrimonio d’iftituzione divina . Tom. L 


pag. 93. 91 j Sua indidolubilità . 55. 
Grande Sagramento in figura nella lua 
prima ilìituzionc • 96. Vero e reale Sa- 
cramento per illituzione , e per grazia 
di Gesù Crifto. ìoi- Felicità del matri- 
monio nello dato dell’innocenza per la 
divina benedizione. 97. Se quella conte- 
nere precetto di maritarli . ivi 99 . 
Matrimonio d’ifacco e di Rebecca . Sua 
millica fignificazione , e morale . T. II. 

Matti facle figlio di Maviaele della difeen- 
denza di Caino. Tom. L t>. *04. 

Maviaele figlio d’ Iracf della dipendenza. 

medefima. Tom. L ivi . , 

Medici. Loro moltitudine , ed eccellenza 
in Egitto , e perchè. Tom. IL p. 3»3- 
Melca figlia di Aran è fpofata al zio Na- 
cor , come probabilmente Jelca è Sara 
(ua forella fpofata ad Abramo . Tom. 1, 
pag. 

Mclchifedec . Re e Sacerdote . Chi egli 
folle. Suoi pregi, e dell’ ordine del fuo 
facerdozio . jTnm. II. pag. 4^ Pe< .! è fia 
I detto fenza padre , e lenza mad-.e , e 
fenza genealogia. J Opinioni erronee di 
1 lui. ivi. Perchè Crifto fia detto Sacer- 
dote in eterno fecondo l’ordine di Mel- 

chiledec . x* .... r 

Melchiiedcchiani . Eretici , che lopenlaro- 
no il vero figliuol di Dio.^. 

Mele mandato in dono da Giacobbe aGiu- 
feppe, che folle. Tom. IL pag. 263. 
Memoria della nativa bafìczza a chi tale 
in fortuna, utile, ma abborrita . T. II. 
pag. 168. 1 

Mcnfi Città celebre dell’ Egitto . Se folle 
la capitale -adel Faraone dt Giufeppe , ov- 
vero piattello Taneos. T. II. p- *47* 
Menzogna di Sara agli Angeli . Tom. IL 
pag. 37. Se Àbramo ne folle reo in E- 
gitto , o in Gerari riguardo a Sara . 
Tom. J. pag. 339? e Jtg. Se rei ne folle- 
rò Rebecca e Giacobbe nel fatto della 
benedizione ottenuta da Ilacco • Tom. 

IL ?• ,l 5* ,* 

Melila . Oggetto della feJe d’ Abramo . T. 

IL p. »•. Delle promellè . li m . 
Metamorfofi della moglie di Lot imitata 
dagli Scrittori profani . T. IL p. 49* 
Miniftro . Quale debba elTere il fuo carat- 
tere. Tom. H. p. »3>. 

Mifericordia di Dio nel giudizio de’ primi 
padri. Toip. L pag. 166. Prodigiofa ver- 
ta Caino i 189. 

Mifraim 6glio di Cam , probabilmente il 
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primo idolatra, e idolatrato in Egitto. 

T. L p. ?z6. 

Mnevi . B’ie lautamerte nodrito , e adora- 
to in Egitto. Tom. li. p. * 41 . _ (fi) 

Moab figlio di Lot , e della maggiore del- xa 
le Aie figlie padre de'Moabiti. Tom. II. 
pag. 50.' , © 

Mode di veftir vano paragonate alle foglie r* 
di cui mal fi vettirono i primi padri . v# 
T. L p. xSo. 

Modcftia raccomandata alle donne fingolar- £4 

mente. T« L P*g. 1 \ 9 - }* 

Monarchie prime del Mondo. T. L p. 520. ($ 
Loro origine dalla guerra, ivi, r/k 

Montanini. Eretici condannatori delle fe- 
conde nozze. Tom. II. p. io». 

Monti . Come formati allo Arombrare dell’ 
acque il terzo giorno della creazione . f* 
T. L. p. 22. $5 

Morte pena del peccato •. Tom. L p. »7S« 
Come folle, e non forte naturale all'uo- 'H 
mo . 176. Errori fu quello punto, ivi . ($ 

Utile e (aiutare all'uomo, ivi . Ugua- 
glia tutti. M, fi 
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Abajot. Primogenito d’ Ifmaele , da cui fa 
i Nabatei . Loro terre . Tom. 11 . fi 
pag. *7. • §5 

Nacor figlio di Tare , fratei d' Abramo . 
Tom. L pag. Spofa Me Ica figlia del 
fratello Aran. 3*9. 

Natività degli Aftrologi Genetliaci, quan- #6 
•.o vane e ingannevoli. T. L p. 49 fi 
Nave celebre di Jerone Re di Sicilia fab- $3 
bricata in un anno lotto la direzione di iÀ 
Archia Corintio. T. L p. 211. vi 

Navi, e Nautica fe conofeiuta , ed ufata 
innanzi al diluvio. T. L p. 228. Se po- 
co apprerto nella difperfione degli uomi- vi 
ni . ivi . w 

Navigazione ufata probabilmente innanzi 
al diluvio. Tom. L pag. 2$». « 

Nrzareo. Perchè Giacobbe attribuire que- >3 
lìo nome a Giufeppe. T. IL p. 209» 
Nazioni. Incertezza de' primi loro fonda- rÀ 
tiri • T. L p. ?i 6 . ** 

Nef ali figlio di Giacobbe e di Baia ferva ^ 
di Rachele , Suo nafeimento , e lignifica- 
zion del fuo nome . Tom. IL pag. 15». * 
Sua benedizione. 107. 

Ncmbrot luppolo Autore della Torre di ^ 

"fi 


Bibel . T. L p. 19". Primo 
bilonia. 3*0. Suo carattere. 


Re di 
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Nectuno precetto Jafet figlio di Noè. T. L 
pag. 196. 

Nilo fiume celebre dell’Egitto. Sua bene* 
ficenza . Tom. II. p. 117. 

Nimicizia cortituita da Dio tra la donna 
e il Serpente , qua! forte . T. L. p. 169. 
Nimicizie nome di un pozzo trovato da 
ifacco, e perchè nominato cosi * T. II. 
pag. 119. 

Noè. Suo nafeimento . Tom. L pag. ijt. 
Sua fantità . 141. Sua ubbidienza nella 
fabbrica dell' Arca . 150. Suo ingreflò 
nell’Arca a quale anno dell’età fua , e 
del Mondo, e a qual giorno; e fua Qo- 
ria nel foggiorno dell’Arca . ist. 17S. 
Sua ufeita dell’Arca , fi fuo fagrifizio . 
276. Suoi precetti detti Noetici , quan- 
ti e quali fodero. 179. Prometta ricevu- 
ta da Dio di non edere per diluviare 
mai più , confermata a Noè col fegno 
dell* Iride . 176. Rinnovazione fatta da 
Dio a N è del dominio fu gli Animali. 
177. Col precetto di attenerli dal fan- 
gue* e perchè, ivi . Sua ubbriachtzza . 
i8a. Se fotte il primo ritrovarorc delle 
1 viti e del vino ivi . Effetti della fua 
ubbriachezza . a Si. Se gli fodero impu- 
tabili a colpa . ivi . Sua maledizione a 
Canaan figlio di Cam . iSi. 186. De’ 
viaggi , che alcuni gli fanno fare . i 9 S« 
219. Del fuo teftamenco . 295, Precefo 
Saturno de’ Gencili , e i tre fooi figli- 
uoli i tre Dei maggiori, cioè Cam Gio- 
ve , Jafet Nettuno , e' Sem Plutone • 
296. Sua morte, e fuo fepolcro . 2 19. 
Nocma figlia di Lamcc e di Sella . Sua 
(loria incerta. T. I p 206. 

Nome di Èva quando importo da Adamo 
alla moglie, e perchè. T. L p ijl 
Nomi propr) degli ammali , pruova della 
Sapienza d’Adamo. T. I. p. 85, 

Notte, cioè negazione di luce, perchè da 
Mosè ricordata nella creazione prima del 
Mondo. Tom. L. p. 16. e ftg. Sua dura- 
zi one . ivi. 

Nozze ittituice da Dio, fante, libere, or- 
dinate dirittamente . T. L p 9?. 

Nozze di Giacobbe ccn Lia, le valide po- 
rto l’errore della perfona , e come con- 
validate. Tom. H. pag. 147. 

Nozze di Giacobbe con Rachele , quando 
avvenute. Tom II. hi. 

Nozze di Giacobbe con Baia ferva di Ra- 
chele, quando a v venti re . T. II. p. iS a » 
Nozze di Giacobbe con Zeifa ferva di Lia, 
quando avvenute . T. II. ivi , 
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Nozze feconde condannile dagii Li etici j 
- Novaziani . T. II. p. un. 

Nudità ■ Come fi voglia intendere , che quel- j 
la folle , di cui arroffirono i primi Pa- j 
dri . Tom. I pag. i_S9\ Perchè non pri- ■ 
ina, che Adamo avelie peccato. 161. j 
Arroffirono della nudità corporale i ed | 
efibono ragion di farlo malgrado le op- : 
pofizioni del Clcrc . i6o. r fa. 

Numero de' Capi venuti con Giacobbe io | 
Egitto. Conciliazione della Vulgata col- ; 
la Verfion dei Settanta. T. II. p. ali ' 
Nuore Ktee fallidiofe molto a Rebecca . I 
Tom. II. pag. 133. »3C. 136. j 


l aio. Di molti difordini nelle famiglie • 
• 74’ 

Orofcopì delle natività quanto incerti ne' 
loro (lefli principi di fitto . T. L P. 4». 
T. IL p. no. 

Oliride ricordato da Plutarco entrante nell’ 
I Arca il giorno (ledo , quando nella Scrit- 
■ tura è narrato che ci entrò Noè . T. L 
p. it*. 

| Ofpitalità d'Àbramo a’ tre Angeli . T. II. 

I P. 35' Quanto pregevole , e ufata dagli 

antichL. ivi 36. 

I Ofierie venali non ufavano anticamente . 

! T. II . p. 41. 

Ottimifmo, o fia fifiema dell’ottimo , ac- 
) cennato e rifiutato' T. I. p. 74. 


O Ccafioni di peccato debbono abbando- 
narli perfettamente. T. II. p. 43. 

Or cafoni volontarie quanto pericolole. 


T. | 


II. p. 103. j 

Occhi, di tentazione molto perieolofa. T. ' 
U p. tu. I 

Ocezat nome di uno de'primi Grandi di j 
Abimelcc. T. II. p. tao. 

Olio ulato a confecrare gli altari : primo I 
efempio di quello rito. T. II. p. 140. j 
Olocauilo fu il fagrifizio di Caino c di A- • 
fiele. T. I, p. 187. 

Omicidio con quanto rigor vietato . T, L j 
- pag. Ì7S. 

Orni filone di Adamo e di Èva , affai gra- I 
ve . T. L p. i6r. i 

Onan Secondogenito di Giuda . Suo pecca- 
to c fuo galligo di morte . Tom. il. p. | 
no. • j 

Oracolo confultato da Rebecca , qual fof- : 
le, e dove. Tom. II. pag. 109. Sua rif- ' 
polla che preferiva Giacobbe a E fa fi , fc { 
taciuta o no da lei ad Ifacco . Dubbi j 
che nafeono dal si o dal nò , e fciogli- 
mento di erti. 133. ( 

Oracolo di Mercurio. Strano modo di ot- ; 
tenerlo , e di fpicgarlo prefio la cieca 
Gentilità. T. II. p. <30. ( 

Oracolo di Giacobbe a Giuda detto Ora- , 
roloGiacobbco fpiegato, e illiifiratonel- 1 
la lua forza , e nella fua verità riguar- ( 
co al Mefiia. T. II. p. zoo, t fa. ! 
Cric chini dor.i di Eliezer a Rebecca. T. 1 
II. pag. 88. Quali fodero anticamente di { 
un ufo fnperfliziofo . 1S0. J 

♦Vigine dell’Idolatria. Tom. L pag. tic, r 
Tcm. 11. aij. Dille Monarchie . T. 


T)Acc nodrice della libertà , e della feli- 
i 1 cità del governo. T> I. p. 311. 

I Palazzo di Melchifedec . Sue rovine efificn. 
! ti . T. II. p. 6. 

Paradilo terreftre . Luogo ameniffimo co- 
I fiituito e adornato da Dio a prima abi- 
i fazione dell’ uomo . T. I. p. 58, « Jeg. 

Quando , dove , e perchè favi . 

I Paragone morale delle due morti , e de' 

\ due vicini fepolcri di Debora e di Ra- 

■ chele. T. II . o. 1S8. 

' Parole di Dio creatrici, come fi debbano 
} intendere. Tom. I. p. 10. Scaccianti dal 
: Paradifo i primi Padri , fc ironiche o 

! pietofe. 178. Allufive alla pluralità del- 
| le divine_Perfone . 179. Minacciami il 
: diluvio , come fi debbano intendere . p, 

■ *»' , 

i Parti doioroG in pena del peccato . T. L 

, P- <73- 

! Parti di Èva probabilmente gemelli . Tom. 

I I- P* 

i Partita de'primi Padri dal Paradifo terre- 
lire, quando feguifiè, c come . T. L p. 

I Là*- 

, Partioni umane foggette alla ragione nello 
(lato dell’ Innocenza . T. I. p' 11». 

1 Pafiioni piccole fpeflo occafioni di grandi . 

, T. II. p. 102, 

Pafiioni fecondate della concupifcibile pu- 
1 nifa in Ruben , e dell’ irafeibile io Si- 
meone ed in Levi . T. 1 1. p. 198. 
Pazienza difpofizione alle divine benefieen- 
1 ze. T. H. p. a8. 

Peccati gridami a Dio. T. I. p. 196. Ster- 
minatori delle Città . T. II. p. jo. 
Peccato d’Fva deferitto nelle fue circoltan- 


Digitized by Google 


dz\U Cofe , 


24 £ 


zc . Tom. L p. 147- 143 . fu quella d' 
clleie coniumato . ivi 155. Elempio de 
no'iri peccati . 1 $6. 

Peccato di Adamo qual folle . Tom. I. p. 
ìsX. f f<g. Chi de’d.ie più peccaflè , le 
Adamo o Èva. 159- Principi diverfi del 
lor peccato . ivi . Effetti immediati del 

. peccato, ivi, e xóa. 

Pelli. Prime vctli dell’uomo. Tom. L p. 
i 3 o. Uto loro aptichillimo . ivi . 

Pena di morte impolla a’ primi Padri da 
Dio fe tr.ifjredillero il divino Coman- 
damento di non mangiare dell’Albero 
vietato loro, come li debba intendere . 
"Tom. L p. 117. Se folle nel iuo rigore 
adempiuta, ivi . Perchè Dio minacciale 
.in pena del peccato la loia morte. 1 13 . 
'• 

Pena del fratricidio di Caino qual fofle . 
Tom. L pag. 196. 

Pena dell’ omicidio non abbaflanza argo- 
mentata di qui . Tom. T. p. 197. 

penlicri importuni nell'orazione > le invo- , 
lontari ,, non le tolgono il merito predio 
Dio. Tom. II. p. >a. i_l? ■ 

Pentimento del peccato, (àlutevole in ogni 
tempo» fe tia lineerò c vergee : ma dif- 
ficilmente tale, le è tardo . 'lom. 1» p. 
196. 197. 

Pentimento di Dio di avere creato l’uo- 
mo , come fi debba incendere • Tom. L 
p. 139. • ‘ 

Pianeti, Opere del quarto giorno, chefia- 
no , e quanti^ e fe fieno abitati . Tom. 
L P- 54 ■ . 

Piante. Opere del terzo giorno . Furono 
in un Libito nello l'iato della peifczion 
loro . Tom. L p. 34 

Pianto fu i morti, qual fofle. Tom. II. p. 
■76. Pio, e lodevole. 311. 3 1 ». 

Pic'à in ciò Angolare degli Egiziani . T. 

H. p. 3 il. 

Pioggia • Qual fi dicefl'e fcrotina , e qual 
temporanea. Tom. II. p. 1 

Plutone pretefo Sem figlio di Noè . Tom. 
L p. 296. 

Poligamìa. Elempio primo di ella . Tom. 

I. pag. 204. Condannata da’ Padri , de- 

yiance dalia prima illicuzione del matri- 
monio, lòfferta nella legge naturale , e 1 
(cricca, vietata in quella di Grazia , e 
perchè, ivi, e 205. Tom. Il- 19 Dilor- 
dine in ella preflod è inevitabile . 150. 
Non permeila , nè tifata tra gli Egizia- , 
ni , c da Cccrope vietata a’ Greci « 243. 
34+. . • . 1 


Politica umana Suo difetto eflènziale nell* 
ignoranza dell’ avvenire . Tom. II. pag. 
249. 

Popolazione del Mondo nel primo fecole. 
Tom. L. p. 18 6. Alla morte di Abele « 
aoo. Alla morce di Adamo • 218. A’ ci 
del diluvio. 230. 

Poficrita promefla da Dio ad Abramo. T.' 
II. p. 11. 

Pozzi trovati da Ifacco, e nominati da lui » 
l’uno Calunnia , 1 ’ altro Nimicizie , il 
terzo Larghezza , il quarto Abbondan- 
za, e perchè. Tom. II. pag. 119. Signi- 
ficazione fimbolica di quelli nomi . Tom. 
II. pag. Hi. 

Pozzo del vivente e veggente, perchè no- 
minato così. Tom. II. p. *5- 

Precetto di non mangiare dell’ Albero del- 
la Scienza fatto da Dio all’uomo. Tom. 
L p- 114. Qual- fofle precifamente . ivi . 
Sua equità . 115. Sua convenienza ri- 
guardo a Dio . ivi , e 116. Sua utilità 
riguardo all’uomo . 116. e fe%. Perchè 
Dio lo imponefle prevedendone la traf- 
grelfione. svi . Irrigidito foverchiamcnte 
dal Serpente, e perchè. 148. Eiagcraco 
da F.va . 149. , 

Precetti detti Noetici. Tom. L pag. 27 9 - 
Storia di quello di afienerfi dal l'angue . 
*78. t 

Predilezione de’ padri e delle madri ri- 
guardo ad alcuno de’ lor figliuoli , peri- 
colola . Tom. II. p. 113. 

Predilezione di Giacobbe per Giufeppe 
nell’adozione de’ due luoi figliuoli , cui 
uguaglia a’ proprj . Tom. II. p. *9J* 

Predilezione a favore de' Secondogeniti fu 
i Primogeniti, frequente nella Scrittura . 
Suo Mnlcrio. Tom. IL ivi. 

Prefazione degli Scrittori Inglcfi Compi- 
latori delle Note feelte fulla divina Scrit- 
tura, lodata in molti , c impugnata in 
alcuno de’fuoi paragrafi. Tom. 1 . Prtfa- 
zi<ne, V. e jrg. 

Primogenito . Sua bella diffmizione . Tom. 
IL p. * 97 . 

Primogenitura . Quali fodero a’ giorni de’ 
Patriarchi i diritti di ella. T. II. p. 1 14. 

Principi ottimi. Tom. I. p. 322. 

Profcflioni palìorale e contadinefca , profef- 
fioni prime del Mondo. Tom. L p. 186. 

Profeti non fempre parlano da Profeti. T. 
IL. p. i£ì. 

Profezia aggiugne autorità fomma alla Sto- 
ria , di cui dimoflra la divinità • Tom* 
li, p. 104, 
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Profezia. Suo fpirito falfamente attribuito^ Ragione umana troppo cfaltata da* Dcifli, 
agli uomini moribondi . T. II. p. xo 6 . e troppo abballata dagli Sceptici . T. L 


Proverbio per augurio di feliciti 

p. ni. 

Provvidenza di Dio nelle tribolazioni de’ 


T. II. & 

i 

M 


giudi efercitata co' Patriarchi . T. II. p 
Rebecca . Tom. II. p. 1 1 \. 


Prudenza di 


Puti/arre Egiziano Principe delle carceri, Si 
fe folTe dello il padrone antico di Giu- w 
feppe. T. II. p. ìao. jgj 

Purifarre Sacerdote e Principe d’Eliopoli;/ 
Suocero di Giufcppe , le folle dello il Jt- 
fuo antico Padrone. Favola degli Ebrei . fi» 
T. II. p. 141. fi 


Q uadrupedi . Quante fieno le loro fpe- ! 

eie. Tom. L p. iti, 149. I 

Quercia o Querceto d'Àbramo alTai cele- 
bre. T. L p. 3 54. 

Quercia del pianto . Nome che rellò al I 
luogo dove Debora fu fcpolta. Tom. II. 1 

P 

Querele di Giacobbe , e delle fue mogli I 
contro Labano. Tom II. p. iiii. 
Quidione del perchè . Pericolofa tentazio- 
ne. T. L p. i±8. tgj. I 


R Achele figlia di Labano . Suoi pregi . SJ 
Tom. II. pag. 144. Amata affai da 


Prefazioni . pag VI. e feg. Non è una 
femplice capacità palliva , fenza lume e 
fenza criterio . ivi . E* vero principio 
morale del bene e del male , a cui non 
•è indifferente, ivi. 

Rameflè nome probabilmente del Faraone, 
a cui Giufeppe fpiegò L fogni, e da cui 
fu adii favorito. T. II. p. 147. 

Rapporti de’ Talli altrui, fofpetci di animo 
reo in chi gli fa. T. II. p. in- 
Ratti di donne . Collume degli Egiziani , 
e de* Greci. T. L p. ;»*. 

Ratto di Sara in Egitto, e in Gerari. T. 

I. $4«. 

Raziele nome dagli Ebrei attribuito ad un 
Angelo , che dicono confortatore di A- 
damo. T. L p. 11 8. 

Rcbecca Tuoi pregi , fuo carattere , fue vir- 
tù. Tom. II. p. I7. 2j_. Sua partenza da 
Aran. Suo incontro d' llacco , da cui è 
. introdotta nel Padiglione di Sara , ed è 
amatifftma dal marito . 96. Sua lunga 
flerilità , e millerio di effa. ioj. 108. 
Sua dolorofifTima gravidanza . 108 Suo 
«corfo a Di* , e Oracolo che ne otten- 
ne in rifpofta. lop. Suo parto di gemel- 
li. 108. 109. Sua predilezione per Gia- 
cobbe. 11;. Suo configlio , e fua opera 
ad ottenergli, da Ilacco la benedizione 
di primogenito . T. II. p m. iti. Se 
in ciò folte rea, e quanto . 115. e feg. 
Sua prudenza . 1J4. Sua avverlione alle 
Cananee . ivi . Sua vita dopo la parten- 
za di Giacobbe dalla cala paterna . Suoi 
travagli da Elaù e dalle nuore . Sua 
morte . S uo Elogio , Figura di Maria 
Vergine. 184 


Giacobbe , che ferve per ottenerla a 
fpofa , fette anni prima , e fette dopo 
delle fue nozze. ivi , t feg. Sua flerili- 
tà, e fua delolazione per cagione di ef- . - „ _ 

ù. ivi, iti. Sua preghiera a Giacobbe ^ Regno di Giuda. Su 0 principio. Sua dura- 
di Ipofa r Baia fua ferva, ivi , e feg. Sua HI zionc. Suo fine. T. II. p. 199. 
defiderata , ma felice gravidanza , e fuo " Regno immaginario di quella Tribù favo- 
parto di uo figlio , a cui dà nome Giu- (fy loio . Tom. II. p ioi. 

Teppe, e perchè. Lit- Invola gl’idoli di jvs Refina mandata in dono da Giacobbe a 
fuo padre, uu, Che Idoli cotefli folle- !" Giufeppe, che folle . T. II. p. 16;. 
ro, e perchè gli rapilfe. 165. Se in ciò $ Ricompenfe ch’ebbe da Dio Giufeppe ri- 
peccane. ivi . Suo artifizio a deludere Ak lpondenti a* Cuoi meriti . T. II. p. 494, 
le ricerche efattiflime, che ne fa il pa- !" Rifleflione tarda dopo il peccato. T. I. p. 161. 
dre. 164. Suo viaggio da Betel alla voi- (fj Rigonfino foverchio, ufato per malizia del 
ta di Mambre “ . . 

di Beniamino. Sua 
qual anno dell’età fu 


Suo parto dolorofiflìmo tenitore. Ton. L p. u8. 
ia morte immatura , a Rimorfo della cofcienza amariflimo. T. 


funerale . Suo 
«li 
Ratain 


Suo elogio, fuo 
Icpolcro affai celebre . 


mi Giganti abitatori a Settentrione ® 
della Cau.uea, T. I. p. ij7. 6J 


p. jìL 

Ripolo di Dio dopo la creazione, come fi 
debba intendere . Torn. L p. i_ii. Non 
fa flanchezz.1 , nè ozio dall* operare col- 
le fue creature. 137. 

Rifo 
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Ril'o d’ Abram ■.»' alti prometta di Dio non Z 
fu reo. Tom. II. p. jo. Fu riprenfibile ) 
quello di Suri alla prometta raedelima . V 
il- . , \ 

Rilpetto dovuto alle Chiefe. Tom. II. p. . 

141. ut. S 

Rito deli' unzione nel confecrare eli Alta- ( 
ri. Suo primo efempio . Tom. II. p. 140. : 
Con libazioni di vino , e unzione di o- ' 
lio, e perché. 181. ' 1 

Riti antichi de’ Funerali pretto gli Ebrei . j 
Tom. II. p. jti. * ftg. 

Rivelazione divina neccliaria all'umana fe- I 
licita. Tom. 1 . Prrfax.icnt p.VI. e ftg. j 
Rivelazione falfamente atcrib ita al Mar- ’ 
tire San Nletolio fulla temperanza im- , 
portuia di Adamo e d' Èva . Tom. 1 . p. j 
• 85 . . . , 

Rivelazioni di Dio a’ Patriarchi , a’Prnfc- \ 
ti, a'.ii Apolidi. Loro carattere d’mfal- / 
libilità . Tom. 11 . p. 63. 

Ruben primogenito di Giacobbe e di Lia. ^ 
Suo nafeimento, e lignificazione del fuo j 
nome Tom. IL p. 151. Suo incello con- ) 
Baia , e dilazione del fuo gaftigo. 187. \ 
Suo configli» per laivare Giuleppe dal j 
furor de’fratelli . 195. Sua difperaziooe ; 
non trovandolo nella ciltcrna dove lo \ 
aveva lalciato • 196. Suo galligo nella ^ 
o- terna ultima benedizione , in cui e ) 
fpogliato dei diritti di Primogenito ini 
pena del Tuo peccato, ivi. 197. ( 


S Abato primo del Mondo , come Fi vo- ■ 
glia intendere benedetto e Fantificato ’ 
da D'o. Tono. I. p. 138. Se quello tulle ( 
un poùtivo precetto di Fantificar tutti i • 
Sabati, ivi* t 1 ;o. Se i Patriarchi ed i ' 
Ciotti prima della legge Molaica lan- j 
tificaflrro il Sabbato. 139. 

Sacerdozio di Meichifedec luperiore al le- 
vitico Sicerdozio. Tom. II. p. 7. ( 

Sagrifizi . Loro definizione. Loro diritto . 
Loro ufo antichi fimo . Quello di Caino I 
e di Abele non Fu il primo del Mondo . ( 
Forfè Fu Fecolare. certo lo 1, -nnifli.no . T. 
I. p. 1S6. e ftg. Fu d’olocaullo. 1*7. Se 
Adamo o Caino od Abele ne Fodero i , 
Sacerdoti • ivi . Come Dio manifeltattc , 
clic l'uno gli era accettevole, e l' al- i 
tro no. ivi. ) 

Sagrifirio di Melcliifodrc figura del fagrifi- 1 
zio EucarilHcO dell'altare. Tom. II. p. 7. j 
Sagrifizio d' Abramo di cinque vittime. Vi- ; 


| fione, e promette ricevute da Dio ineflò. 
Tom. 11 . p. ia. 

Salem Città de' Sichimiti . Se fotte Sichem ,» 
o quella voce abbia altra lignificazione . 
Tom. IL p. 177. 

Samuel Maroceano Rabioo celebre . Sua 
lettera del fecolo undecimo. Tom. II. p. 
I°J- 

f Sangue, e foffocato. Precetto di aflenerfe- 
} ne. Storia, e ragione di quello precetto, 
l Tom. I. p. 178. Come, quando, e yer- 
; chè fia celiato . ivi. t 179. 

■ Santificazione delle Felle. Tom. I. p. 139. 
^ Santità delle nozze. 93. 

‘ Sapienza di Giuleppe nei mezzi di provve- 
) derc all' Egitto, e arricchirlo. Tom. 11 . 
P- 217- 

Sar probabilmente J.Tci con altro nome , 

I figlia di Aran , frate! d’Àbramo, c mi. 

| glie di Abramo lleflo. Tom I. p. 3x7. 

Significaziote del fuo nome , Tuoi pregi , 

1 fuo carattere , e fue virtù . ivi, e f.g. 

| Merito della Fua docilità nel feguire la 
vocazione d’ Àbramo . 337. t ftg. Sua 
! avvenenza conservata a .-.rande età , e 
| perchè . 33J. 3*6. Rapita da Faraone 
in Egitto, e da Abimelec in Gerari 3 12. 
346. Rettituita intatta ad Abramo. 317- 
318. Se folle veramente forclla o nipote 
d’Àbramo. 318. Sua offerta , e fua pre- 
ghiera ad Aorarno di fpofarAgar, quin- 
to virtuofa . Tom. II. p. ai. Sua g> 
lofia contro Agar , e fue querele ad 
Abramo. 23. Sua feverità, e fuo rigo'e 
con Agar . ivi . Sua cttriofirà , Fua in- 
credulità alle promefle, e Fua menzogna 
1 a’ rimproveri dell’ Angelo rapprel'en tinte 
1 la perfona di Dio. 36. t ftg. Suo felice 
parto d’ Lacco, e fua compiacenza di ef- 
io. Tom. I. p. 52. Sua gelofia d’ Ifoae- 
le . 33. Sua morte • Favole degli Ebrei 
full’ occafione di efla. Sio elogio, e U» 
fepolcro. Tom. IL p. 75. 

Saraceni mentitori dell’ origine loro, eh’ 
ebbon da Agar, non già da Sara, loro 
I collumi. Tom. II. p. 27. 

. Saturno pretefo Noè. Tom. I. p. 9 S * 

’ Scala. Celebre vifion di Giacobbe nellacam- 
I pagri a di Luza. Sua fioria , e fua jignifi- 
1 catione. Tom. II. p. 133. 

Scienza. Quanta , e quale ne avefle Adz- 
1 ito, Tom. L no. 

Scrittoti accatolici ricordati fpeflo , e per- 
chè. Tom. I. Ptef ’acicnt . ftg. V. 

Scufa frivola di Adamo, e di Evi. T. II. 
p. j 9 j. 
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Si brini Città della Pcntafoìi . Tom. I. p. 

Seguo Improbo da Dio in Caino, qual fofi. 
ic. T. i. p. 19S. 

Stia terzogenito di Giuda. Tom. H .p. 

1 99* 

S v i!a una delle due mogli di Lamec Cai- 
ninita . T..I. p. aoa. Fa madre di Tu- 
baìcaino , e di Noema. 105. 

Siiri l'^iio di Noè benedetto dal padre . 
Fifetti di que.'a benedizione . T. I. p. 
1S7. iSS- Favoleggiato Plutrne, 290. 

Stmeber nome del Re di Seboim . T. I. 
P- ?57* 

Scniiazar non.c di Angelo favoleggiato a- 
mante delle figliuole degli uomini innan- 
zi al diluvio. T. 1. p. *32. 

Scnaab nome del Re di Adama . Tom. I. 

in" . 

Senaar fua vera fituazionc. Soggiorno pri- 
mo degli uomini venuti daArarat. T. 1. 
p. 197. 298. 

Sentenza di Dio nel giudizio de'primi pa- 
dri piena eli milè.icordia . Tom. I. p. 
167 Contro il Serpente, come fi debba 
intendere . ivi . J e contro il vero Ser- 
pente. >68. Se contro il Demonio ani- 
mator del Serpente, e come . 169. 170. 
Conreneme promelfi adempiuta per la 
Vergine Madre dell' Uomo Dio . T. 1. 
p. 170. 

Sentenza di Dio in gafiigo della donna . 
Umiliazione , dolore , fetvitù. T. I. p. 

•7*. 

Sentenza di Dio in galìigo dell’uomo. Fa- 
tica, ingratitudine delia terra, e morte, 
T. I. p. 174. . 

Sepolcri. Loro jus . T. II. p. 79. Tratto 
notabile di San Giegorio (opra i fcpol- 
cri • ivi » e 80. 

Septuplum punietnr l'uccifor di Caino co- 
me fi {pieghi . T. I. p. 197. 

Scrpe’-tc tentatore di Èva , fc folle velo 
Serpente . T. I. p. 1*1. Se veramente 
parìafie, e per quale virtù pari alfe. 14;. 
Quali lénibiatize avelie , 0 fa di qua- 
le fpezic di Serpenti folle. 14:. 145. Per- 
chè fi dica i! più accorto , c il più infi- 
nuanteli degli Animali mila cr.merlàzio- 
nc coll'uo ro . 141. Organo del Demo- 
nio. hi. Perché tcntaflc Èva , ma non 
Adamo . 157. 

Sei vitù. Sua erigine. T. II. p. 184, 

S*ct . Suo nafeinento. T. T. p. 199. 

Sfinite. Sua di-fcrizicne. T. I p. isz. 

S i hem Sed ei o Sithir nome di Città fab. 
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bricata dove Abramo entrò nella terra 
di Canaan, celebre per li due Monti vi- 
cini di Gaiizim e di Ebal , per lofcpol- 
cro di Gi ileppe, per la lede di Gero- 
boamo Re d'Ilraele , per lo tempio di 
Garizim, e per lo pozzo di Giacobbe , 
fui cui margine il Salvatore ledendo ten- 
ne colla donna Samaritana il fuo pietnfo 
c profetico ragionamento . T. I. p. 336. 
Occidentale al Giordano , dove pulsò 
Giacobbe da Socot orientale , e compe- 
ratoci un tratto di terra ci fc foggior- 
no , e innalzò a Dio un Altare . T. IL 
p. 176. 177. 

Sichem Principe figlio di Emor Signore del- 
la Città. Rapifcr Dina, li chiede a fpo- 
fa, l'ottiene col patto della circoncifio- 
ne , lo adempie; n'è uccilo con barbaro 
tradimento. T. II. p. 203. 204. 

Silo. Sua lignificazione legittima contro il 
Clerc. T II. p. 30». 301. 

Simboli profetici riconolc.uti , e {piegati 
nel celebre fagrifizio d’Àbramo delle cin- 
que diverfe vittime. T. li. p. 14. 

Simeone lécondogenito di Giacobbe c di 
Lia. Suo nafeimento, e fignificazicn del 
fuo nome . T. IL p. 151. Aliente con 
Levi del tradimento contro do' Sichinsi- 
ti 104 . t fu, Quanto in ciò folfc reo . 
206. Ritenuto prigione , e oflaggio in 
Egitto. 237. Punito dal Padre npil'ulfL» 
ma benedizione- 29*. 

Simonia. Se il contratto di compera é di 
vendita del fepolcro tra Abramo ed Ef- 
fron nc folle reo. T. II. p. 79. 

Sincerità ammirabile di Mosè . T. H. p. 
298. 

Socot nome reùato al luogo dove Giacob- 
be piantò i luoi tabernacoli • T. II. p. 
1 74 ' 

Sodoma Città principale della Pentacoli . 
Defcrizione del fuo incendio, c delie ca- 
gioni di elio . T. 11. p. 47. 43. Vizio, 
lo Paefc , e perci ò detti peifimi e pec- 
catori dinanzi a Dio 3 fuoi abitatori . 
T. I. p. ìft. 

Soggiorno de’primi Padri nel Paradifo ter- 
rei! re, fc fufle lungo o breve . T. I. p. 
1 Sa. 

ScgB 10rn ° di Giacobbe inSicbem con trop- 
pa lungo. T. H. p. 177. >78. 

Soggiorno degli Ebrei in Egitto di quattro 
fecoli predetto ad Abramo. T..II. p. 16. 

Sogni. Divilione delle loro cagioni, e dot. 
trina dell' ufo loro . T. ]I. p. »»*. , « 
/<*. 
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Sogni profetici non fi leggono nella Serie- ( 
tura mandati a donne, e perchè. T. II. j 
p. ìgi. | 

Sogni profetici di Giufeppe, come, ed in i 
chi propriamente adempiuti . Tom. II. ' 
ivi • \ 

Sogni di Faraone. Tom. II. p. 125. i»6. ( 

Sogno del Coppiere di Faraone ^Xom. II. j 

p. _ ' 

Sogno del Paoattiere di Faraone . T. II. ( 

j~St . Spiegazione di cfli fattane da Giu- ; 
lèppe, per quale fpirito . p. 226. e frg.\ 
Se ci abbiano leggi a (piegargli che fie- ( 
no giude , e fe quelle che leggonfi fof- ( 
■fe ro anteriori , 0 fieno poderiori a Giu- ; 
(è ppe . 2 > 7 - ( 

Sole . Opera del quarto giorno . Sua ma- j 
•tteria. Tom. I. pag. 38. Sua grandezza.' 
3 <3. Sue macchie . x8» I 

Som iglianza dell'uomo a Dio in che con- ; 
filTa. Tora. I. p. 75. 76. Se truovafi u- 
gutalmente nell’uomo, che nella donna. I 
7 *» » Come fi affermi ottenuta per 1 * AI- i 
bero della feienza . 179. Come fi defor- : 
mi peccando. T. L p. 26. I 

Sonno primo di Adamo qual forte. Tom. I. ( 

p 9 l * • ' , 

Sonno di un fopimento volontario maravi- I 
gliofo riferito dal Padre Sant' Agoftinp. , 
Tom. L p. 92. 

Sovranità , e ferviti , fe farcbhono (late 
nella natura innocente. T.L 105. »o 6 . 
Spada del Cherubino meflb da Dio a guar- 
dare il Paradifo terredre, e raccerto all ’ 1 
Albero della vita ., qual fotte . Tom. L , 
p. 1S1. Non fu la Zona torrida , nè il 
Purgatorio, iw, e 1 8 i. 

Speranza quale debba edere per non edere 
prefunzione . T. L p. 17». 

Spirito del Signore recanti fopra Tacque, 
qual fo(Te, e come fi debba intendere . 
Tom. I. p. i o. 

Stagione qual fo(Te la prima del Mondo . 
Tom. L pag. 34. Quale , quando ufei- 1 
rono i primi Padri dal Paradifo terte- 
(Irc. 181. 

Stato del Mondo aldi del diluvio, politi- 1 
co, e morale. T. I. p. 230. 

Stato del peccatore . T. I. p. 165. 

Statua della moglie di Lot , qual forte , e 
dove. Se ci fu più . Tom. IL p. 48. e 

Statura del primo uomo non gigantefea . 
T. I. p, 81. I 


Stelle. Opera del quarto giorno . Loro ma- 
teria, numero, proprietà, ufo e (ine ge- 
nerale e particolare . T. I. p. 39. t {<g. 
Se abbiano Pianeti intorno . ai. 

Sterilità (lenza colpa . Rifldlioni da confo- 
larfene. T. II. p. ix. 

Sue figlio d'Àbramo e di Cetura . T. II. 

p. io}. 

Sue nome dei padre della moglie di Giu- 
da . T. II. p. 199. 

Suggezionc della donna all* uomo qual fu 

in pena del peccato . T. L p. 173. 174.. 

Superbia peccato primo degli Angeli ribel- 
li . T. I. p. 116. Primo , benché non u- 
nico di Èva . 154» Principio e origine 
de’ peccati de’ Poderi, ivi. 


T Adal Re delle Genti • Uno de' cinque 
Re collegati nella guerra della Pen- 
tapoli . T. I. p. 116. 

Tamar moglie di Her primogenito di Giu- 
da ; apprerto di Onan fccondogenito . T. 
II. p. 199- Suoi avvenimenti col fuoce- 
ro , e fuo parto di due gemelli Fares e 
Zara . 200. 20 1. Circoflanze mirteriofe 
di querto parto j e loro fignificazione . 
201 . 

Taneos Città celebre dell'Egitto , da cui 
la Provincia Tanitica . Se forte la capi- 
tale del Faraone , a cui fpiegò i fogni 
Giufeppe. T. II. p. 247. 

Tare padre d' Abramo . A quale età avef. 
fe quedo figliuolo. T.L 323. t ftg. Sua 
patria • ivi • Sua partita da Ur de' Cal- 
dei j e fua venuta in Aran della Mefo- 
potamia , e perchè . 331. Sua profeffio- 
ne . 330. Se idolatrale., ivi . Sua morte . 
324. 

Tavola del Sig. Widon della moltiplica- 
zione degli uomini avanti il diluvio . T. 
L p. 221 . 

Temperanza di Giufeppe. T. II. p. 244. 
Temperanza degli antichi ne’ conviti . T. 
II. p. 269. 

Tempio di Diana d' Effefo . Opera di gran 
tempo. Tom. I. p. *5J. 

Tentazione di Èva . T. L p. ut. Efem- 
pio delle nodre tentazioni. 155. 
Tentazione di Adamo. Tom. L p. 158. 
Tentazioni , i Demoni non le cagionano per 
palliane d’amore, ma sì di odio alla per- 
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fona che tentano . Tom. I. p. 'la- 
loia vilibilmente per faotalime , e lpet- 
tri. ivi « 

Ttr.:fim. Che fodero. T. IT. p. 165. 

Tciebinto Albcio, a pie di cui Giacobbe 
ilppellì gl’ Idoli e ogni colà fuperllizio- 
fa , probabilmente (pecie di Quercia. T. 
11. p. 180. 

Terebinto mandato in dono da Giacobbe 
a Giufcppe che folle. T. II. p. i<j. 

Terra (coperta la prima volta. T. 1 . p. 30. 
Come da Dio vellita d’Erbe, e di Pian- 
te. J4. Sua figura. T. 1 . p 31. 

Terra abitata a’ di del diluvio . T. I. p. 
*$o. 

Terre orientali, quali fi dicano con quello 
nome nella Scrittura. T. II. p. 304. 

Timore paffione introdotta nell’uomo dal 
peccato. Tom. I. p. idi. Sparlo ne’ Ca- 
nanei all’inoltrar di Giacobbe nelle ter- 
re loro, c perchè * Tom. II. pag. i 3 o. 
iSi. ■ • 

Timore de* fratelli di Giufeppe dopo la 
morte del cornnn Padre Giacobbe . T. 
II. p. 3 * 7 * ‘ 

Tirrore di Dio vuol clfere più timor della 
colpa, che della pena. T. II. p. 118. 

Torre di Babcl perchè imprefa a fabbri- 1 
care dagli uomini dopo il diluvio. Tom. | 
I. p. 298. Se fia I’ origine della favola 
dei Giganti, che mollerò guerra aGio- I 
ve. * 99 . Materiali di quella Torre* ivi- 
Forma, e architettura di cflà , ivi , e 
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ninita , inventore dei lavori di ferro 
T. I. p. 105. 


jco. 


perchè 


Torre del Gregge , qual folle, e 
• dinominata cosi. T.' II. p. 187. 

Torre una delle cinque vittime nel fagri- 
fizio d’Àbramo. Sua lignificazione. T. 
II. p. «S. • 

Tradizioni orali, e fcritte, fe potelTeaver- 1 
ne Mosè. T. I. p. 4. I 

Trafmigrazione degli Egiziani d* una in 
altra terra ordinata da Giufeppe , qual 
folFe, e a qual fine ordinata . T« II. p. 
189. ‘ 

Tribolazione . Occalione di falute . T. I. 

p. aio. Suoi vantaggi. T. II p. 156. 
Trinità di Dio accennata nella Creazione. 

T. I. p. 19. »o. 7 a. e feg. 

Trionfo tì’Abramo vittoriolo di cinque Re. 
T. il. p. j. 

Trifleàza de’Ctifiiani fu i morti, qual deb- 
ba efière. T. lì. p. 8o. 

Tuta Ica ino figlio di Lair.ec e disella, Cai- 


V Alle illufire, quale, e dove fulfe. Su» 
definizione. T. I. p. 336. 

Varietà di lezione fulla condanna zionedel- 
la donna riguardo all’ uomo . T. I. p. 

17?. 

Uccelli. Quante Ceno le loro fpecie. T. I. 
p. 149* , . ' 

Uccelli rapaci volanti intorno al fagrfizlo 
d'Àbramo. Loro fignificazione profetica, 
c morale. T. II. p 13. jj. 

Veli. Loro ulb antico, e alle donne rac* 
comandato. T. II. p. 349- 98. 

Verghe adoperate da Giacohbe per otte- 
nere gli Agnelli di color vario . T. II. 
p. 157. Se folle quell* artifiz'o di buo- 
na fifica. 158. t feg . E di buona morale. 
1 * 9 - 1 

Velie di pelli fatte da Dio all’uomo dopo 
il peccato . T. I. p. 1 80. Ufo antichif- 
fimo delle pelli da vellirfi . ivi . 

Vicende della fortuna . Tom. II. pag, 
» 4 t. 

Vigna piantate da Noè. s ’eglf ne foffe il 
primo ritrovatore. T. I. p. 181. 

Virtù facili nello fiato dell’Innocenza. T. 
I. p. tu. Altre virtù impraticabili Iq 
quello (lato per mancanza de’ loro og- 
getti, e praticabili nello fiato prelènte. 
113. ’ 

Vita degli uomini perchè si lunga avanti 
il diluvio, e dopo elio accorciata. T. I. 
p. 2 1 j. ai 1. 

Vita . Perchè in nefiimo non foffe di mil- 
le anni. Tom. I, pag. 114. s ua brevità. 
115. 

Vite di oltre a cent’anni trovate in Italia 
nel cenfo fattone da’ due Cefari Vefy*- 
fiani. T. I. p. li». 

Ulivo potè la Colomba mandata da Noè fa- 
cilmente trovarne i rami nei contorni 
d’Armenia contro l’obbiezionc del Tour- 
nefort. T. I. p. 173. 274. 

Voce di Dio, come lolefiè cfpriraerfi . T. 
I. p. 163. 

Volontà dell’ uomo nello fiato dell' in- 
nocenza. Tom. I. pag. 11*. Sua rettitu- 
dine perduta per lo peccato, ivi . Come 
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Sua Creazione . T. 1 p. z 4 ? 85. 
Configlio di Dio per crearlo . jr. Per 
chè tenuto da Dio, e con chi. Zi 

Uomini come non penfàfiero a fai varfi ve- 
dendo il prodigio degli Animali entran- 
ti nell’Arca. T. L p. Mi 

Voto di Giacobbe condizionato. Suo fen- 
do legittimo , e fua giuAificazione . T. 
II. p. sai* 

Uovo favoleggiato principio del Mondo • 
T. L. p. >7. 

Ur de’ Caldei patria d’ A bramo Tom. L 
p. Se A bramo ci folle dannato al 
fuoco 33i. 

Willor. fua tavola della moltiplicazione 
degli uomini avanti il diluvio . Tom. L 
p. ali. 


.i • 

Z Abulon figlio di Giacobbe e di Lia • 
Suo nafcimento, e fignificazion del tuo 
nome . T. II. p. is». Sua benedizione . 

304. J05. 

Zamram figlio d’Àbramo e di Cetura . T, 

II. p. io?. 

Zamromimi Giganti abitatori a occidente 
della Cananea. T. L p. ai 7 » 

Zaphanat Phaanecha . Nome impoAo a Giu- 
Icppe. Sua fignificazione . T. II. p. >38. 
Zara figlio di Giuda e di Tamar. Suo na- 
fcimento , e fignificazion del fuo nome . 
T. II. p. aoi. 

Zelfa ferva di Lia moglie fecondarla .di 
Giacobbe . T. II. p. iso. Spofata alle 
preghiere di Lia , e quando, isz. Suo 
primo parto di un figlio che Lia nomina 
Gad » e perchè . 153. Suo fecondo parto 
di un altro figlio che Lia nomina ÀG sr, 
e perchè, w. 
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INDICE CRONOLOGICO 

Degli avvenimenti principali narrati 
nel divin libro del Genefi. 

La lettera T. fegna il Tomo, e la P. la Pagina. 

11 primo numero fuori modra l'anno del Mondo, il fecondo quello del Diluvio. 


C Reazione del Mondo, che fico- 
lìituifce probabilmente all' 
Equinozio Autunnale . T. L p. ■ 
ìj. 36^ Genef. c. l. a. 3. 

Nalcimento di Caino e di Abele. a 
T. L p. iSy Gen. 4. ». L 1. z 
Morte d' .Abele per fratricidio 130 
di Caino .' X- L p. 100. Gen. 

4* v. L 

Nafcimento di Set. T. I, p. 199. 130 
Gen. a, v. is. . & 5. v. j. 
Nalcimento di Eoo» figlio di Ser. 

T. L p. aa3. Gen. 4, v 16., & 
y v. d. 

Nalcimento di Cainan figlio di 32; 
Enos . T. L p. 112. Genef. 5. 
y- Si l 

Nafcimento di Malafede figlio 395 
di Cainan . T. L p. 212. Gen. 
ii v. U. 

Nafcimento di Jarcd figlio di Ma- 460 
laleelc . T. L p. ai 3. Gen. 5. 
v. ij. 

Nafcimento di Eooc figlio di Ja- dai. 

red . T. ivi . Gen. j. v. 18. 
Nafcimento diMatufalemme figlio 6(7 
di Enoc. Gen. j. v. at. 

Nafcimento di Lamcc figlio di <74 
Matufaiemmc . T. I. p. 113. 

Gen. j. v. a e. 

Morte di Adamo. T. L p. *18. t 9}o 
ftg. Gen. jj v. j. 

Trasferimento di Enoc . T. L p. 9*7 
aat. « ftg. Gen. y r. 14. 

Morte di Set. T. L p. 231. Gen. 1042 

ii r. t. 

Pervertimento univerfale degli uo- r°4» 
mini . T. I p. aat. e ftg. Gen. 
d. a v. l. ad Zi 

Nafcimento di Noè figlio di La- iojd 
mec. Gen. 3. v. 24. 

Morte di Enos . T. L p. aia, e 1140 
H- Geu. tv. 1*. 


Morte di Cainan . Geo. y v. 14. 1135 

Morte di Malaleele . Genef y ino 
v. li 

Morte di Jarcd. Gen. y ». *0, 142*1 

Dio avvifa Noè, del futuro dilu- 
vio, e comandagli di predicare . .* 
agli uomini la penitenza cento 
vent' anni prima , che adempia 
la tua minaccia . T. L p. *ai. {53$ 

. e ftg. Gen. d» v. 13., Sl l. Pe- 
tri 3. v. ao. , Se z. Petr. a, v, s. 

Nalcimento di Jafet figlio di Noè. >55® 

Gen. 5. v. 31., < 5 c io. v. ai. 

Nafcimento di Sem figlio di Noè. « 55 * 

Gen. y v. it. 

Nalcimento di Cam figlio di Noè. « 5 S 9 
Gen. 5. v. ìi. 

Morte di Lamec. Gen. s v. 31. >dji 

Motte di Matuiàlemme .jGen. 5. 

»• * 7 . 

Principio del diluvio al giorno 
dicUllcttcfimo del fecondo meft 
dell’ anno . T. L p. ijS. Gen. idjd 
7. v. iv. la. il. 17 . * 4 . 

Fine del diluvio . T. L p. 270. t «*57 
/ri. Gen. S. , 6c 

Nalcimento IT Arfanad figlio di 165* a 
Sem. Gen. 11. v. 10. 

Nalcimento di Cainan figlio d’Ar- 1693 jjr 
farad . T. I. p. aoi. Lue. ?. v. 36. 

Nafcimento di Sale figlio di Cai- 17*3 dz 
nan, Gen. 11. ▼. ta. , & Lue. 

3. v. 35. 

Nalcimento di Eber figlio di Sa- 1753 £2 

le. Gen. 11. v. 14. 

Nalcimento di Falegngliodi Eber. «7^7 13» 
T. L p. ao». Gen. 11. v. id- 

Epoca del configlio che prefergli 
uomini di dividerli > e fpargerli 
per la terra. T. L p. 191. rfig. 17S7 14* 
Gen. 11. v. 4, 

Fabbrica della Torre di Bibcl . iSoi 145 
T. L p. *98- € fri. Gen. 1 l. 

tu» 
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Nafcimento ci Rei» figlio di Fa- 1817 162 
leg . T. L p. ni- Gen. 11. v. il. 

Principio dei Re d* Egitto da Mi- 
iraiin figlio di Cam. Quell’ im- 
pero duro 1063. anni tino alio 
impadronitene di Cambile fi- 
glio di Ciro . T. L p. 324, e 
feg . 

Nafcimento di Sarug figlio di Reu , 1849 19* 
Gen. 11. v. lo. 

Nascimento di Nacor figlio diSa- 1879 22 
rug. Gen. n. v. ai. 

Nafcimento di Tare figlio di Na- 1908 oj 
cor . T. L p. 323- Gen. 1 1. V. z t. 
Nafcimento di Aran figlio di 'Fa- ,983 gzj 
re . T- I. p. 324- e feg . Gen. 

11. v. a 6. 

Morte d'Arfaxad. Gen. il. v. 1 3. ,996 34C 
Morte di Noè trccencinquanc’an- 2006 350 
ni dopo il diluvio. Gen. 9. v, 29. 

Morta di Faleg . Gen. 11. v. 13 2026 370 

Morte di Nacor. Genef. ix. v. 2027 371 

24- 2J. 

Nafcimento d’ Abramo . T. I. p. 2038 382 
324. Confer Gen. il. v. li. cum 

12. v. 4. , & Ad. 7. v. 4. , & 

Gen. 1 1. v. ultimo. 

Nafcimento diSara figlia di Aran, 

Ja quale fu minore d’Àbramo 
di dicci anni . Gen. 13. v. 13. 2048 392 

Morte di Reu . Gen. il. v. 21. 2056 400 

Morte di Sa ni g. Gen. 11. v. 23.2069 4.23 

Codt^rlaomor Re degli F.lamiti (og- 
gicpga i Re di Sodoma, e di Go- 
morra , che gli refiano Tributa- 
ri e fuggetti per dodici anni ; 
quando ne fcuotono il giogo . 2088 442 
Gen. 14* v. x, 4, 

Morte di Aran figlio di Tare inUr 

de’Caldei.T.I.p.3 )O.Gcn.i i.v. 28. 2090 444 
Matrimonio d’ Àbramo con Sara r 
figlia di Aran . T. I. p. 329. Anno 
Gen. ii* v. 2p. v ignoto 

Partenza di Tare colla famiglia 
daUr: fuo arrivo, e foggiorno 
in Carra di Mefopotamia , efua 
morte. Gen. 11. v. jr. 32. 2103 437 

Vocazione d* Abramo, efua par- 
tenza da Aran della Mefopota- 
mu con Sara fua moglie, e con 
Lot fuo Nipote alla volta della 
terra di Canaan . T. L p. 333. 2x03 4 ^ 
Gen. n. a v. u ad 5. 

Viaggio d’ Àbramo colla famiglia 
all’Egitto, e Ino foggiorno co- 
là . T. L p. 33$. Gen. xx, v. 8, 2104 438 


Ritorno d’ Abramo dall’ Egitto , 
e iua divifione di Lot. Suo ni- 
pote, che palla a Sodoma . T. 2103 439 
È p« 353» t Jrg. Gen. 13. a v. 

1. ad 12. 

'•forte di Sale. Gen. 1 1. v. 14, i 2106 460 
^confitta de’ Sodomiti , e dei Po- 
poli della Pentapoli da Codor- 
laomor, e fuoi alleati colla pri- 
gionia di Lot, e di tutta la fua 
famiglia, e collo fpoglio delle 
fidanze loro. T. J, p. $35. e feg. 2*07 461 
Gen. la. v. s. 10 li. 12”. 

Vittoria d’Aliramo fui cinque Re 
vincitori della Pentapoli . Libe- 
razione di Lot , e di tutti i Pri- 
gioni di guerracon tutte le loro 
Ipoglic. Bottino delle nimichc. 
Contribuzione delle decime fat- 
tane per Abramo a Mclchifedec 
Re e Sacerdote , da cui riceve in- 
1 figne benedizione. T» li. p. 3. * zioj 46* 
feg. Gen. »4. a v. 13. ad fin. cap. 

Celebre lagrifizio d’Àbramo delle 
cinque div.-rfe vittime; Nuova 
alleanza che Dio Itrigne con et- 
folui , e proirefie di Dio in que- . 

Ila alleanza. T. II. p. 11. ano 464 
Gen. 15. a v. 9. ad i8. 

Quelli anni mtermeJi dell’Epoca 
del ritorno d’ Àbramo d’ Egit- 
to fino a quello del fuo matri- 
monio con Agar comprendono 
Scuramente le Epoche fegnate, 
ma 1’ anno loro prccifo è in- 
certo. 

Matrimonio d’ Abramo con Agar 
ferva di Sara alle preghiere di 
Sara Sieda , a cui condifcende 
per averne figliuoli adempitori 
delle promede di Dio . T. II. 2113 467 
p. 22. e feg. Gen. xfi, v. 1. h 
Ifmaele nalcc di Agar. T. II. p. 2114 468 
23. Gen. 16, v. »$. 16. » 6 c c. 

17 . V. 24. 23. 

Nuova alleanza di Dio con Àbra- 
mo, a cui fi rinovano le pro- 
mede di un figlio, mutafi il no- 
me d’Àbramo in quel d’Abra- 
amo, e a Sara in quello di Sa- 
rai. La circoncifioncs’idituifce, 
fi comanda, fi adempie - T. II. 2127 4IK 
. p. 19. e feg. Gen. 17, v. Wj & feq. 

Incendio della Pentapoli, da cui 
Lot è liberato per gli Angeli. 

Perde la moglie , -a commette 

P« 
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per ubriachezza involontaria 
incerto colle figliuole. T. II. p. Lo rtert'o 
45. e fcg. Gen. 19. v. 1. & feq. anno 

Pellegrinazione d’ Abramo inGe- 
rari , e apparto nafcimcnto d’ 

Macco. T. II. p. ii-efrg Gen. 112* 482 
20. v. i., Se feq. tuoi n. v. 5. 

Gran convito d’Àbramo per Io 
fvezzamento d' I lacco . T. II. 2133 487 
p. 52. Gen. zr. v. 8. 

Scacciamento di Agar e d’ifmac- 

le dalla cala d'Àbramo . Tom. Lo (ledo 
li. p. SJ« t ftg. Gene!. 21. v. anno o il 
14. lego ente . 

Morte di Sem . Gen 1 1. v. 10. 1 1. 2148 502 

Sacrifizio d’ Ilacco comandato da 
Dio ad Abramo , e impedito da 
Dio medelìmo fui punto d’erte» 
re fedelmente adempiuto. T. II. 2153 507 
p. 65. Geo. 22. v. 1. , Se feq. 

Morte di Sara all’ età di cento 
ventifett’anni . T. II. p. 75 -e feg 2x65 519 
Gen. 23. v. r. 2, 

Àbramo manda Eliczer in Mefo- 
potamia , perchè di colà pren- 
da una ipofa ad I Tacco . R chec- 
ca gli è condotta , c Ipofata . 216S 521 

T. II. p. 83. e fcg. Gen. 24. v. 

1. , Se feq 

Nuoyo matrimonio d’Àbramo con 
Cetura lo Hello anno . T. 11 . 
p. tot. e fcg. Con fer Gen. 2t. v. 

5. cum 25. v. r. , Se 7. Se 20. 

Nafcimcnto n’ffaù, e diG.arob- 
be all’ età d’ Macco di fedine* 
anni, e d’ Àbramo ccntofÌMlan- 
ta . T. fi. p. no. e fcg. Geo. 2188 541 

25. v. 23. 26. 

More d'Àbramo all’età ai ccn- 

tofl-ttantacinqu’ armi . T. IL p- 2203 5 - 7 

304. erg Gen. 25. v. 7. 8. 

Morte di Ebcr all'età di quattro- 
cento feflantaquattr’anni . Gen. 2207 56, 
14. v. 17. 

Dio apparifee a Ificco. Gli rino- 
va le promertè fatte ad Àbra- 
mo» Macco (oggiorna in Gera- 
ri durante la carelli» . T. II. 2220 574 
p. 117. Gen. 26. v. 2. 3.4 .5.6. 

Matrimonio d’ F.faù maggiore di 
quarantanni con due Cananee. 

T. IL p. lai. Gen. 26. v. 34. 212 g Sl 

Morte d’ilmaelc all'età di cento 
trentafett' anni . T. II. p. 107. 22 _, g 
Gen. 2^. v. 17. 

Macco benedice Giacobbe ed Eùù, 


Giacobbe fugge in Mefopota- 

mia, dove ferve a Labano . T. 2265 619 

II. p. iay. G nef 27. v. 28.29. 

Matrimonio d’ Eiaù con Mahclet 
llmaelita . T. II. p. no. Gen. 2267 621 

28. v. 9. 

Giacobbe ferve a labano fett’an- 
ni, compiuti i quali fpofa Lia, 
per frode di Labano tncdelimo. 
e fette giorni dopo , Rachele . 

T. II. p 145. e fcg. Gen. 2?. 2272 618 
v. zi. , Se leq. 

Nafcimcnto di Ruben di Lia . T. 2273 629 

II. p* 151. Gen. 29. v. 3*. 

Nafcimento di Simeone di Lia . 

Gen. 29. v. 3 3. 2274 630 

Nafcimento di Levi di Lia. Gen. 2275 6jr 

29. v. 34 

Nafcimento di Giuda di Lia. T. 2276 6 * 

II. p »si. Gen. 29. v. 35. 

Nafcimento di Dan di Baia ferva 
di Rachele, e moglie feconda- 
rla di Giacobbe, i- IL 9.15*. 2277 635 

Gen 30. v. 4. 5. 6. 

Nafcimcnto di Neftaii di Baia fer- 
va di Rachele , e moglie fe- 
condarla di Giacobbe. Gen. 30. 2278 <?». 

v. 8. 

Ruben trirova le Mandragore . 

Rachele probabilmente gravida 
di Giulcppe le defidcra , c or- 
ticole da Lia a certa condizio- 
ne. Gen. 30. v. 14. ^ Lo lleflo 

Nafcimento di Gad di Zelfa fer- anno 
va di Lia , c mo l*e fecondarla 
di Giacòbbs . Gen. ?o. v. 9. 2279 635 

to, » t. 

Nafcimento di Giufeppe di Ra- 
chele, e nascimento d* Ifl-car 
di Lia . T. II. p. 153- Gen. 30. 
v. i? t un v. 22. z 3. 24. 

Giacobbe chiede Labano dd fuo 
congedo compiuto il fecondo 
fettcnmo di ferviti , ma rclla 
con certi patti predo di lui. 

T. ri. ? 155 - « fg. Gen. 30.2280 636 

v. 25. , & leq. 

Nafcimcnto di Afer di Zelfa fer- 
va di Lia, e moglie fecondarla Lo fieno 
di Giacobbe. Geo. 30. v. 12. 13. anno 

Nafcimento di Zàbulon di Lia . 28, 5.7 

Gen. 30. v. 19, so. 

Nafcimento di Dina di Lia . T. 2282 638 
II. p. 154. Gen. 30. v. ai. 

Giacobbe fa clan Jcllina partita da 
Labano che prende a infeguirlo, 

e rag- 


e raggiuntolo con awerfo ani- 
mo , è obbligato a contenere dal 
fargli alcun malti , e in quella 
vece fa un trattato J alleanza 
con ellolui . T.IL Gen. 31. per 
totom . 

Lotta di Giacobbe coll* Angelo, 
c Ino incontro conElaù. T. H. 
Gentrf 31 per totutn , eum Gen. 
33. fere per toturn . Oiee 1». 
v. 3. 4. 

'Soggiorno di Giacobbe preflo Sa- 
lem Città de’ Sichimici , di due 
anni incirca . In quello frat- 
tempo- 1u a Teoria ad Ebron al 
Ino Padre Iiacco . Suo ritorno 
con Debora nodrice già di Re- 
becca . Purga i Tuoi d’ogni co- 
la fupcrlliziofa , e d' ogni avan- 
zo d" idolatria , Io che latto par- 
te alla volta di Betel . T. 11 . 
p. in» e frg. Genef. 33. v. 18., 
& c. 35. a v. t ad 6. 

Suo arrivo a Betel colla fami- 
glia . Suo foggorno colà , do- 
ve feioglie lolenncmente il Ino 
voto . Morte di Debora , e fe- 
poltura di ella . Partenza di Gia- 
cobbe da Be’e! con tutti i fuoi 
alla volta di Mambre la prima- 
vera dell’anno. T. M.' p. 183. 
e fcg. Genef 33. v. 6. 7. S. 16. 

•Naaiciinento di Beniamino r.e’cen- 
corni di EflVata . Morte e Se- 
poltura di Rachele, incello di 
Ruben. Gen. 35. v. 16. 17. 18. 
19. 22- 

Arrivo di Giacobbe in Mambre 
colla famiglia predò Iiacco Tuo 
Padre. Genef. 35. v. 27. 

Giuda fpo(a la figlia di Sue, odi 
Sua giovane Cananea. T. 11 . p. 
199. Genef. 38. v. 1. a. 

Nalcimcnto di Her Primogenito 
di Giuda. Genef. 33. v. 3. 

Nascimento diOnan Secondogeni- 
to. Genef 38. v. 4. 

Nalcimcnto di Seia terzogenito. 
Genef. 38. v. 5. 

Giuseppe é venduto da’ fuoi fratel- 
li a 1 i * e t a fuad’anni ledici in di- 
ciaflette. T. 11 . p. 194. e fcg. 
Genef 37. v. a. a8. 

Ratto di Dina , e aiìàffinamento 
de’ Sichimiti . T. II. p. 203. e f(g. 
Genef 34. per totum. 
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2 iS 6 644 

Lo deflò 
anno 


228$ 644 


1189 645 


2290 646 


Lo Aedo 
anno 

Lo dedò 
■ anno 

2291 647 

2292 648 

2293 649 


2295 651 


2297 653 


Her figlio di Giuda Lola Tamar. 2303 66 1 
T. II. p. 199. Genef 38. v. 6. 

Her è pcrcodò da Dio di morte. 

Onan Ipofa la vedova del fratel- 
lo , e muore anch’ egli. T. il. 2306 66z 
p. 1 99. Genel. 38. v. 7.8.9. io. 

Giuseppe venduto in Egitto a Pu- 
tifarre , è calunniato dalla pa- 
drona, e meflo in carcere. T. 2306 662 
li. p. 216. * ftg. Genel. 3 9. v. 

20. 

Muore a Giuda la Moglie, ed egli 
commette incello con Tamar 
lenza conofcerla , da cui nalco- 
110 Fares c Zara gemelli . T. IL 2309 66 y 
p. 199. t Ag‘ Gene!. 38. v, 12. 

15. 29. Jo. 

Giuleppc dopo tre anni di carce- 
re è prcfentdto a Faraone. Spie- 
ga ai Re i lògni che lo turba- 
vano, ed è creato Viceré dell’ 

Egitto. Spofa Afcnet Egiziana. 2309 66y 
T. II. Gen. ai. v. 14. ad 45. 

Principiano i lette anni d’ abbon- 
danza predetti da Giufcppe , a 
cui nalce M.made. Tom. II. p. 2309663 
2t4- Gen. 41. v. 47. ad 51. 

Nafcimento d’ Effraimo fecondo- ' 
genito di Giufcppe. Genef. 41. 2310 666 
v. 50. 52. 

Principio dei fette anni di Aerili- 2316 672 
tà . T. II. p. 2 ;8. Genef 41. v. 

53. ufque ad tìnem cap. 

Giacobbe manda per frumento die- 
ci de* fuoi figliuoli in Egitto. Lofieflo 
T. li. p. 251. e ftg. Genef 42. anno 
a v. 1. 2. 3. 

Mandagli una feconda volta con 

Beniamino. T. II. Genef. 43. v. 2317 673 

13. 

Giuleppc fi fcuopre a’ Fratelli . 
Rimandagli per Giacobbe. Erti 
lo conducono in Egitto con tut- 
te le loro famiglie . Giacobbe 
riceve al pozzo del giuramento 
la confermazione delle promeL 
le di Dio , o fia del luo tefta- 
mento fatto a’ fuoi Padri. Epo- 
ca del principio de’ 430. anni 
di foggiorno degl’ Ifraeliti in 
Egitto, dove arriva felicemen- 
te incentrato da Giufcppe , da 
cui prefentato è a Faraone, all* 
età lua di centotrent’ anni com- 
piuti , di Giufcppe trentanove. 2317 674 
T, II, Confer. Genef. 4«. v. 46, 

cuna 


Q \ 




Indice Crenologico . 


cum Gene!. 4J. v. 6. , &c. 47. 
v. 9. 

Giufeppe raccoglie nell' Erario del 
Re tutto il denato d' Egitro. 1318 674 
T. II. p. iSS. Genef. 47- v. 14. 

Giufeppe acquilla al Re i beflia- 

n;i tutti d’ Egitto. T. II. p. 185». 1319 675 
Genef. 47. v. 16. 

Gli Egiziani vendono le terre to- 
ro , e la libertà a Faraone per 
aver di che vivere . T. II. p. ajao 676 

Età de'Vatriarcbi figliuoli di Giacobbe, 
quando con ejji venne in Egitto, 


Giacobbe 

Ruben 

Simeone 

I.evi 

Giuda 

Dan 

Neftali 

Gad 

Giufeppe 

Iflacar 

Afer 

Zàbulon 

Beniamino 


Figli di Giufeppe, 


Manaflb 

Elfraimo 


• }<• 
45 
44 
4) 

«a 

4t 

40 

Ì9 

37 

z6 


189. e fig. Gen. 47. v. 18. 19. 

Giacobbe muore all'età dicento- 
quarantalett’anni Compiuti do- 
po a*er benedetto ciafcunode* 
luoi figliuoli , e predetto loro gli 
avvenimenti della loro polleri- 
tà . E' pianto e fepolto nel pae- 
fe di Canaan. Gen 49. per tot. *334 690 
Giufeppe muore di no anni aven- 
do governato l’Egitto fotto tre 
Re. Genef. jo. v. 15. 1389 745 

Della linea di Caino che tutta peri ne! 

Diluvio, i ricordati Sono 

Caino 

Enoc 

Irad 

Maviaele 

Matulaele 

Lamec 

, Jabel, JubaI , Tubalcain 
Se quelle generazioni rifpondono a quelle 
della Linea di Set . l’età de'figliuoli di 
Lamec cade in quella di Enoc della linea 
fuddetta, e fembra quella della morte di 
Caino circa l’anno del Mondo c della fua 
, vita 700 Tom. I. pag. 104. 

Ofi'ervifi, che gli anni legnati pollo 11 elTere 
alcuna volta completi, altra no , ma cor- 
renti ; dalla quale oflervazione può fa- 
cilmente nafccre la rifpofla a qualche dif- 
ficoltà. 
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